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Contenenti tutte le Operazioni fon. % Le Ricette der Mligamdnt}, nuo- 
damentali di quell Arte , con le vamente mefli in ufot 
loro éfinizioni , € una fpiega- I Principj fondamentali di molte 
zione di quefte Operazioni con- Aiti dipendenti dalla Farmacia ; 
form@-Piincipj della Chimica; come quei dell’ Arte del Con- 
.. La maniera di ben fcegiiæe , di fettiere 3 € quei della prepa- 
| preparare , e di mefchiare 1 Me- razione delle Acque Odori- 
dicaménti 3 con delle Offer- fere, e dei Liquori da Ta- 
vazioni , e delle Riflefioni 1in- vola. 
torno a ciafcun modo di operare; + Con la efpoñizione delle Virtù e 
I mezzi di riconofcere i Medica- Dofi dei Medicamenti dietro a 
menti falfficati o alterati; ciafcun Articolo. 
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LO STAMPATORE 


A CHI,L MéreA. 


«+ | 


1) x 40 non faro qui un’ Apologia per accreditar lOpera ;. 
ER * che , tradotta dall’Idioma- Francefe ,. ora cfpongo al 
MSA Pubblico con le ftampe.… 





poco tempo à ftato neceflario di farne una feconda: Edizione , 
giuftifica abbaftanza à mia intraprefa. Efla intercfla rueta la Fa- 


colrà Medica, ed 1 Signori Speciali in: parncolare, a cui fembra,. 


che più precifamente appartenga-, ne potranno meglio. di me de- 


cidere del di lei merito. Ad. efli dunque- io la: indirizzo, non già. 


perché: li fupponga mancanti di quelle erudizioni, che ad oeni 
tratto s’incontrano. {parle nel corlo. di. tutta queit’ Opera ; ma 
perchè mi, lufingo , che da quefta , piucchè da. tanr’altre Farma- 
copee: ufcite: alla luce , troveranno di che meglio foddisfar alla 
loro afpettazione. Spero inoltre , che me ne fapran buon grado 
anco per un altro: motive , che à di poter iniziare i fuoi Giova- 
ni in un’arte tanto: gelofa,. e difhaile, col folo prefentar loro a 
leggere quefto libro ,. donde potranno quefti rilevar le ragioni di 
ben. efercitare la: lor Profeflione:, fenza: che i. Maeftri. dell’arte 
abbiano: ad. avere la pena  d'adottrinarli ad ogni incontro, addi- 
tando loro il motivo, per cui. fi deve operare in una maniera 
piuttofto che in un’altra. | | d 

Per altro io ho creduto di far loro cofa grata,, come anco più 
comoda , ftampandola unita in un fol Tomo, ove prima l Auto- 
re. l’avea divila in tre. 11 di loro accoglimento farà vedere : 0 
mi fono ingannato nel mio aflunto; | 


& À V.- 


L’approvazione. ch’efla: ha incontrato: in Francia , per cui in: 
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AVVERTIMENTO. 


(°F L2 
RE Eflun Libro di Farmacia  ffato mai tanto :. cenfurato , 
A7 quanto la prima edizione di queit Opera. Mi farebbero difpia- 
Fe NW & ciure quelle critiche, fe. per errori-o gravi difetti meritate le 
CPR aveli; ma quelli, che fi aveva ereduto di trovarvi , f fon di. 
IRETUTLA leguati mercè delle date dichiarazioni. La critica € flata di due 
forti ; l’una & ftata ftampata, € cid mi ha fatto piacere ; mi ha 

ella mefo al punto di dar le fpiegazioni e le iftruzioni, che parevano bi- 
fognare : l’altra non è che verbale: ha fatto quefta un po’ di torto al! Ope- 
ra, € le ha impedito il farhi nota tanto prefto, quanto lo farebbe ftato 
fenza di effa. Ma & egli poñibile il fottrarfi alla critica di una fatta di gen- 
te oziofa, la quale, non avendo al più che un mezzo fapere , ofa prendere 
un tüon magiftrale? Sanno ben quefti Critici, che confufr rimarrebbero , fe 
pubblicaflero le loro offervazioni. ; | 

Nella Prefazione della prima edizione di queft Opera io avea biafimato: 
falñäcatori dei medicamenti. Alcuni anni dopo ho pubblicato molte offerva-i 
zioni intorno al borrace. Un critico anonimo , della fpezie certamente di quel- 
li, della quale ora parlammo, ha creduto potér difapprovare , che io aveft 
ivelato gli odiofi artinzj dei falfificatori (1); {üa intenzione era di nuoeermi 
e gli farebbe forfe riufcito , fe fatto non avefñle , come gli altri, che mn 
ca verbale. 

Ma per buona forte tutti non penfarono all'ifteñlo modo dei miei Elemen- 
ti di Farmacia ; perché nel tempo fteñlo. che fe ne faceva La critica , eutti gli 
uomini dell'arte gli ricercavano per confultarli e ben condurf nei loro lavo- 
ri. Il Sig. Bourgelar Direttore ed Infpettor generale nelle Scuole Veterinarie ,: 
volendo dare una Aaterlæ Medica vagionata , O precifa dei Medicamenti ec. ad ufo 
desli Allievi della Seuola Reale Peterinaria, ba creduto dovervi far entrare una 
parte dei miei Elementi di Farmacia ; ne ba egli tr&to tutto quel che poteva 
cfler utile al! oggetto propoftofi tale ha fatto Con tuttæ quella capacità, e 
quel difcernimento che in lui fi ammira. rar Le 

Nella feconda edizione , io ho cambiato un poco. il piano dell Ope * 
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ra. Ho aggiunto molte formole, € molte importanti cofe fpettanti alle teorie  ** 


della Farmacia. Ho foppreflo la. tavola delle virtù e dofi dei medicamenti, 
ch'era in fine della prima edizione , dove mi € paruto, che le virtü in un 
modo troppo generale indicate foffero , € le ho mefle dietro a ciafcun: ar- 
ticolo; per comodo def Lettore  Ecco lordine da me tenuto. 

Faccio in primo luogo una introduzione alla Farmacia, ed efpongo la len- 
tezza dei fuoi bragrefli nei primi templ. Dopo la introduzione definifco que 
fla fcienza, e fo vedere, eflére mal a propolito ftata divifa in Farmacia Ga- 
lenica, e in Farmacia Chimica. Neffuna Farmacopea fa l’applicazione dei prin- 
cipj della Chimica ; e pure fenza le cognizioni di quella fcienza nella Farmacia 
foltanto a cafo lavorafi. + 

Io divido la Farmacia in quattro parti, che fono 14 cogmiqione , la fcelta , la ; 
preparazione , e la mifcellanca dei medicament. Invece di entrar qui in M be, 

(1) Védi il Giornale Eaciclopedico. primo Febbraro 1768, Fom- I. pag. 137. € fegg. 





D. PRE , s > 


2 


V 


LI 


tome nella prima edizione, feguito ad efporre i prolegomeni della Farmacia ; 


Po dei vai e ; frumeni ; do he < Er di un lambicco 
. queft o à molto como ülazioni. 
, Fate à | crlne di una ftufa, ch’è cofa affaiimo utile per fare Fe 
car le piante, anche in eftate. La natura fomminiftra i vegetabili nella À a- 
gione : ma il tempo non à fempre opportuno per fargli feccar Vo 4 Pre 0, 
quanto & neceflario. Per ‘occafione della ftufa ricordo una maniera di Le 
il formento , ed un mezzo di confervarlo più fecoli in buono ftato : ee L OZ- 
getto di utilità puo aver luogo in un Opera come quefta ! ge: pre piège i 
principj della efliccazione in generale. Dopo la defcrizion della ftufa parlo dei 
pefñi e delle mifure ec. e con ciô gli oggetti della Farmacia non fon già in- 
terrotti. | | 

L'ordine da me tenuto mi  fembrato il più naturale: paño dal femplice 
al compoito, e dal compotto al più compofto. Sino ad ora-la Farmacia non 
é ftata molto ordinatamente trattata ; fi avea fempre ftimato che bafti met- 
tere infñerme le cofe della fteffa forte o preflo a poco. À me pero € paruto , 
che la Farmacia , confiderata come fcienza , potefle efler ridotta ad un ordi- 
ne più metodico. Si avea coftume di divider la Farmacia in tre parti, Ma 10 
ho penfato di doverne aggiungere una quarta, ch'è la cognizione dei medi- 
camenti. | 

La cognizione delle droghe femplici eflendo necefaria ad uno Speziale , 
feci la prima parte di queit Opera ; ma queft’oggetto eflendo più eftefo della 
Farmacia fteffa , invece di fare un articolo fopra la Materia Medica, accenno 
i varj trattati che fe ne fon pubblicati. Mi contento di parlare della falfifica- 
zione di molti medicamenti, ed infegno i mezzi di fcoprir quelle fraudi. Di 
cos) fatte alterazioni tanto nocevoli e meritevoli di caftigo non fi fa menzio- 
ne che in pochiflime Opere; neceflario à perd, che uno Speziale le conofca, 
è una parte eflenziale allo fludio della Materia Medica. Alcuni non hanno ap- 
provato, che queito articolo fia ftato meflo in mezzo agli Elementi di Far- 
macia. Dove dunque era più neceflario € più naturale il parlarne? Si obbiet- 
ta, ch'è quelto un infegnare ai mal intenzionati i modi di falfñficare , invece 
di premunire contro le fraudi. C'Ô vero farebbe, fe nel tempo fteflo non aveñi 
fuggerito il mezzo di rilevar quelle fraudi. Del refto mio parere è, che nom 
mai mi bafta avvertire il pubblico a guardarfi da quegli infidiofi falfficato- 
ri, che-fi rilono dei bifogni del popolo , e che per un turpe guadagno s'in- 
duitriano d’ingannarlo. Poffa almeno queft Opera fpargere baftante lume fu 





l Arte importante della Farmacia, per infegnare a riconofcere , per mezzo di. 


caratteri Certi, i veri medicamenti da quei che fono adulterati, a feparar ül 
rimedio dal veleno, infine à diftinguere il dannofo Ciarlatanifmo dalla fcienza 
falutare. 

Nella feconda parte, ch’è la fcelta dei medicamenti , io tratto di tutto quel 
che ha rapporto alla fcelra delle droghe femplici ; del modo di procurarcele’ec. 
Ho levato da quefta parte la efliccazione e la confervazione delle droghe fem- 
plici, per metterle nella preparazione ; in fatti il feccar una pianta à una pre- 
parazione che se le fa foffrire ; il confervarla à un mezzo che fi adopera per 
averla fempre in buono ftato: anche quefto dipende dalla preparazione. 

Ho qui ommeño la falfificazione, per metter quefto articolo alla cognizio- 
ne dei medicamenti, come ora abbiam detto. Infine ho anche levato da quéilar- 
ticolo tutto quel ch'è prolegomeno alla Farmacia, come i vaf, gli feu 

| a 3 men- 
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men, i pefl, le mifure ec. Quelle cofe fon meglio fituate avanti a tutto LS 
quel che veramente appartiene alla Farmacia. 

Ne'la terza parte io tratto della preparazion- dei medic. ME Quafñ tutte- 
le u. he femplici non poñono eflère impigate nello. ftator, inicui la natura 
ce le dà ; han efle bifogno di effer convenientemente difpofte ; in una parola , 
che vi fi afloggettino ad alcune preparazioni , le une più, le altre meno: ve 
ne fono che vogliono foltanto fer feccate ; tali fono je piante , € le. parti 
molli degli animali; altre à ,cano , che lor fi faccia provare l’azione del 
fuoco per privarle {olamente dé aa parte delle foftanze volatili, cui efle con. + 
tengono ; altre vogliono l’azione di un fuoco: più..grande- per ridurle: in terra. | 
o in cenere , € privarle di tutti i principj voiatili. Vi fono delle foftanze che 
s'hanno à ridurre in polvere. La maniera di polverizzarle à différente: fecondo 
la loro natura; le une fon vegetabili o animali ; bafta polverizzarle, e pañar- 
le per uno ftaccio, perche poflano efler igpiegate ; ve ne fono di minerali, la 
teflitura delle quali é pietrofa ed anche metallica : quefte foftanze han bifogno 
di una divifione più grande; fi tritano fu un porfido. 

Le polpe delle piante, e delle loro parti, i loro. fughi, fiano acquofñ , oleof, 
refinoli , latticinofr, come pure i fali eflenziali di quei différenti fughi, alla pre- k 
parazione appartengono. Tutti quefti oggetti offrono. delle: particolarità, che io 
ho procurato di render importanti con aggiunte confderabili: tali fona le noti- | 
zie intorno al fal effenziale di acetofa ; un modo: di far dell’amido , e la. teoria | 
di quella operazione ; teoria che non era ancor nota. Si vedrà, per efempio, | 
che il lavoro che fi fx intorno all’amido, confifte nel levar alla farina la materia. 
eftrattiva, per non confervarle che la parte mucilaginofa. 

La quarta parte, ché la mefcolanza dei medicamenti, a molte: più parti- 
colarità va foggetta, pu effer ella metodicamente- trattata ;: io ardifco crede- 
re di averlo fatto. Dopo aver detto quel che fia mifcuglio , e frabilito: alcu: 
ni principj generali intorno.alle formole, e al modo di farle, parlo. dei mi- 
{cugli, e comincio prima dai più femplici. Le piante minutamente tagliate e 
mefcolate formano i primi efempj dei mifcugli ; fono eff noti col nome di 
fpezie es impiegano per far delle infufñoni e delle decozioni. Traëto anche di 
quefte due operazioni immediatamente dopo le: fpezie: Dopo le- infuñoni e le 
decozioni nell’acqua, parlo delle infuñoni e decozioni che fi fanno net vino; 
il che forma un genere di msdicamenti noti col nome di: vini medicinali, Lo 
{birito di vino à un liquore , nel quale fi fa del pari infondere e digerire va- 
rie foftanze. To metto quefto articolo. dietro- alle: infufoni del vino. À tai 
forte di medicamenti fatti con lo fpirito di vino fi fono dati i noini di tin. 
tura, di elifri, di balfami fpiritofi, e di quinteflènze. Avreflimo potuto met- 
tere dietro alle tinture molte altre: infuñoni o decozioni: tali fono quelle che 
fi fanno nell’aceto, e che producono gli aceti medicinali: quelle che fi fan- 
no nell’oglio, che formano gli ogli per infufione e per cozione ;. fimilmente 
le infufñoni e decozioni, che fi fanno nel graflo , le quali formano le pomate 
e gli unguenti. Ma ci & paruto, che ciô avrebbe difgiunto troppo il feguito 
deile operazioni , perché gli aceti, gli ogli, le pomate, e gli unguenti fono 
dei medicamenti, che non fi fanno entrare comunemente nei medicamenti più 
compofti ; laldove le altre infuñoni, delle quali abbiamo: parlato. precedente- 
mente , fono la maggior parte del tempo, dei preliminari alla preparazione di 
altri medicameati più comoofti; fono inoltre la bafe degli eflgatti e delle refi- 
ne, che volevamo collocar qui. | [ 
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Il modo ordinario di fare le decozioni € all'aria libera ; per tal mezze 
perde tutro we che le foftanze contengono di mile Ma ere Lg 
decozioni in val: chiuf fi fanno , come {ono 1 lambicchi , ciô forma. una di- 
{üillazione ; fi raccolgono i princip} , che faigono al grado di calore dell acqua 
bollente-- Qui io. metto fa diftillazione , e tutto: quel che appartiene- a quella 
operazione ; comincio dalla diftillazione delle piante fenza odore, e faccio ve- 
dere , che nulla han di volatile ; non danno efl& che delle acque di un odor 
empireumatico, non avendo che poco o niente di virtu: Havvi un altro gene. 
re di piante; fon quelle che han. dell’odore, e che diconfi aromatiche: Prima 
di metter quefte re alla decozione con deli acqua in un lambicco, come le 
precedenti , le dittillo in. bagno-maria , fenz'acqua, o con l'aggiunta di una 
iccola: quantità di acqua quando fono troppo legnole ; danno efle un poco di 
| ste carico del principio odorofo della pianta, altramente detto fpirito rettore ; 
io efamino quelto liquore ,. ch'é un. oglia eflenziale tenuiffimo, e: paragonabile- 
all'etere il più rettificato per la volatilità: d: À | 

Diftillo poi quelle piante à. fuoco nudo’, e* con dell’acqua: l'acqua, che 
paf nella diftillazione, è bianca, latticinofa , odorofiffima ; ella: à mefchiata 
con un liquor infiammabile, che nuota: fopra, o che fi precipita. fotto l'acqua ; 
quefto liquore à l'oglio eflenziale: EN ‘2 

L’articolo. degli ogli effénziali à importante: nella Farmacia', io ho refo 
importantiflimo per una infinità di dettagli intorno a molti ogli eflenriali, € 
alla quantità che fe ne eftrae. Gli Autori fon: molto difcordi circa le propor- 
zioni di oglio eflenziale, che fi eftrae- dalle piante- fecche in confronto alle 
piante recenti :: io efamino. quefta queftione , faccio vedere , che fi fono mal 
appofñti per ben dèciderla, e la. termino con delle nuove fperienze, le-quali 
fanno vedere , che vi fono delle piante fecche, che più ne danno, e che ve 
ne ha di verdi, che: fono in-un cafo contrario: in una parola cid dipende 
dallo ftato di fluidità , in cui trovañ l’oglio: eflenziale nelle piante. Quando 
l'oglio. à ben fluido, lacqua. ne difcioglie molto , e ciô fa che men fe ne: 
cftraggato ss 

Dietro agli ogli eflenziali io metto le mefcolanze di quegli ogli, e le com- 
binazioni di quei medefimi ogli coil’alcali flo, il che forma una forta di fa- 
pone. À quello ch'è fatto colla eflenza di trementina , fi à dato il nomé di 
fapone di Starkey. Per meglio. far intendere la teoria di quefta operazione, io 
profitto della occafone: per mettere in quel luogo il fapone ordinario, ch’è 
fatto com un oglio graflo ; ci vien tanto meglio, che fi Ha efaminato all ar. 
ticolo dei fughi oleofi la diflérenza ,. che havvi tra gli ogli grafi. Ciè mi dà 
motivo di parlare di molte nuove operazioni. circa ï fapone ordinario. Il fà- 
pone di Starkey à una preparazione di Farmacia aflai ordinaria: non oftante- 
alcuni Artifti ne hanno:. fatto un oggetto della maggior importanza, e come 
fe la maniera di prepararlo fofle un miracolo. in Chimica, hanno propofto quel 
foggetto in problema con molto di pretenfone. Io: con una infinità di fpe- 
rienze pruovo, che l’Autore non intendeva. il fuo problema. —6 fo veder, che 
le due foftanze che compongono il fapone di Starkey,, non fi: combinano in 
totalità, e che bifogna feparar: per deliquio quelle che combinate: non fono . 
per aver quel fapone in uno ftato di perfezione. « 

Dopo i faponi efamino la fermentazione ;: io la confidero in tre tempi CO- 
me tutti i Chimici, Avea intenzione di non dar che-una femplice definizio- 


ce deitre ftati di fermentazione , come avea fatto: nella prima: edizione di 
queft’ 


vit | | 
queft Opera ; ma perchè mi fono ftate fatte delle obbiezioni intorno afla pu: 
trefazione, ho penfato dovervi rifpondere, non avendo prelentemente occalio- 
ne di farlo altrove. Si troverà in quelta materia dei dettagli, e delle nuove 
fperienze , le quali compruovano feuza replica, che la putrefazione fi fa aflo- 
lutamente fenza calore, fenza gonfamento , e ch'è una naturale analifi dei 
corpi che vi fono foggetti. 

Il primo grado della fermentazione produce dei liquori fpiritofi: io efamino 
con particolar efattezza. Cofa fia quefta foftanza , che dicef fpirito di vino , 
perché à di un grande ufo nella Farmacia : addito i mezzi di rettificarlo il più 
che fia poflibile, perche fpeflo fi ha bifogno che lo fia ; Infegno a conofcere 
quel ché perfecto : con quefta occafñone defcrivo due pefa liquori ; l’uno per 
fapere la quantità di fale contenuto in ogni cento libbre di acqua ; e l'altro 
per fapere colla maggior precifione la quantità di liquor fpiritofo contenuto 
in un qualfifia fpirito di vino. I rifultati delle fperienze fatte per tal motivo 
fono efpofti in una Tavola mefla dietro a queff’articolo . Avendo detto tutta 
quel che convien fapere intorno allo fpirito di vino, accenno le formole per 
fare le acque fpiritofe femplici e compoîte. 

Si troveranno molte nuove operazioni, e un’ aflai importante fcoperta circa 
la natura del principio acre delle piante antifcorbutiche ; io dimoftro, ch'é ik 
folfo che fi criftallizza , e che i liquori perdono del loro odore a mifura che 
fe ne fepara il folfo. | 

In quellarticolo delle acque fpiritose io: do molte nuove ricette, come quel- 
la dell’acqua di Dardel, una formola per far della eccellente acqua diColonia, 
un’altra per far l’acqua di fmeraldi. Quefte forimole , come moite altre , che 
io aveva già pubblicate nella prima edizion di queft Opera , erano fecrete, o 
note a pochiflimi, che ne facevano gran miftero. La pubblicazione di quei pic: 
coli fecreti à difpiaciuta a quelli, che fe ne eredevano i foli pofleflori. + 

Dietro ai liquori fpiritofñi io metto l’aceto, perchè à il prodotto della fe- 
conda fermentazione, e accenno tutti gli aceti medicinali, che fono in ufo. 
Troverannofñ delle nuove ricette, che non erano nella prima edizione , come: 
Paceto colchico, col quale fi fa l’offimele colchico ; à un nuovo rimedio, 
meflo in ufo dal Sig.Stork, leftratto di Saturno, l’acqua vegeto-minerale 
di Goulard. à 

L'articolo che fegue , tratta dei medicamenti liquidi, che fr preparano col 
mele e col zucchero. Jo vi ho aggiunto il firoppo. di mora allaceto. Si tro- 
veranno anche molte importanti aggiunte, come l’applicazione del pefa-liquo- 
re per i fali, ad effetto di conofcere il giufto punto di cuocitura dei firoppi , 
per impedire , che non fermentino, € non candifcano. MS 

Lo zucchero, i fmoppi , le acque fpiritofe, e lo fpirito di vino, fono le fo- 
ftanze che compongono i ratafñà. Metto in quefto luogo tutto quel che con- 
cerne i liquori di tavola. Aggiungo una formola per fare un buoniflimo rata- 
fà di Angelica. . | 

L'articolo delle conferve fegue immediatamente; ve ne fono di medicamen- 
tofe, e di alimentofe, le une e le altre alla Farmacia appartengono. Quel che 
compone quell'articolo fono le gelatine , le marmellate , Le confetture fecche 
e liquide, e le conferve medicamentofe. Subito dopo parlo delle polveri com- 
pote. Ho creduto di poter mettere in quefto luogo tai forte di medicament. 
Le regole generali che io ftabilifco. cirea il modo di prepararle, fervono d'ins 
\troduzione a quelle ch'entrano negli elettuar]. Gi 
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Gli elettuarj, le confezioni , gli oppiati, le polveri medicinali ec, fono delle 
conferve fimili a quelle, delle quali parlato abbiamo , ma infnitamente piu 
compolte ; fono efle in generale tante polveri mefchiate con del mele, percio 
mi & paruto bene metterle dopo le polveri compote. + 

Approvo la divifione ricevuta degli clettuar) in alteranti € in purganti ; in 
eléttuarj molli ed elettuarj folidi. Do la ricetta delle ravolette antimoniali di 
Kunkel, una formola di preparar le paftiglie di cedro per fedar la fete, ed il 
mezzo di far la limonata fecca per la campagna ; in quefto articolo metto la 
fabbrica della cioccolata. | ne” | 
® Dopo gli elettuarj parlo delle pillole ; e finalmente termino i medicamenti 
interni con i trocifci. 

I medicamenti elterni fon fatti per eflere applicati all’eflerno. La maggior 
parte fon preparati con una manipolazione fimile , o preflo a poco , à quelle 

- che fi ufano nel preparare i medicamenti interni: fono efli foggetti alle me- 
defime leggi. Avrei poturo mettergli nei luoghi, che lor conveniflero meglio , 
tya i medicamenti interni; ma non efflendo ufitata una si fatta diftribuzione , 
mi & piaciuto feguire l’ufo ordinario : molti biafimato avrebbero quelt’ordine 
fenza fapere perchè. Secondo queita diftr'buzione avrei meflo gli ogli per in- 
fuñone , gli unguenti, le pomate ec, che pur fi fanno per infuwfione , immedia- 
tamente dopo le infufñoni nel vino , nell’acqua, nello fpirito di vino ec. Do- 
po: le decozioni in l’acqua avrei parimenti meflo gli ogli e gli unguenti, che 
fi fanno per cozionc: L’articolo dei balfami farebbe ftato foppreflo: quefti og- 
getti farebbero ftati difperfi nei luoghi, che loro aveflero convenuto più. Lo 
itefñlo farebbe ftato delle pomate , dei cerotti, € degli unguenti mefchiati di 
molte polveri; gli avrei pofti tra gli elettuarj, perchè piu vi fomigliano : il 
più frequentemente fono gli ftefi ingredienti, che compongono gli uni e gli 
altri ; il loro maggior divario à negli excipienti ; negli elettuarj à il zucchero 
o il mele, che n’è l’excipiente ; negli unguenti fono gli ogli, i grafi, la ce- 
ra ec. Del refto la compofizione, degli uni e degli altri à foggetta alle ftefle 
legei. Parlando della virtu di quei medicamenti avrei indicato quei che fono 
intérni, € quei che fono efterni , in grazia di quei, che nella Materia Medica 
non fono baftevolmente iftrutti. 

L'ordine da me feguito nella diftribuzion dei medicamenti efterni & di met- 
ter prima fotto gli occhi i più femplici ; gli efamino preflo à poco nell’ordine 
della lor confiitenza: comincio dagli ogli che fi preparano per infufñione , e per 
decozione: faccio oflervare, che fono efi foggetti alle ftefle regole che abbiam 
ftabilite parlando delle infufoni e delle decozioni nell’acqua. Do ie formole di 
tutti gli oglie femplici, e compofti che fono in ufo. | 

Dopo gli ogli parlo dei balfami. Gli Anuchi davano quefto nome a dei 
medicamenti , Che avevano preflo a poco la confiftenza dei balfami naturali : 
ma Oggidt i medicamenti , che chiamanf col nome di balfamo , hanno tutte 
le forti di confiftenze ; per cid &, che confervando quei medicamenti. e il 
loro nome, fi potrebbe diftribuirgli nei luoghi, che ad effi meglio convengo- 
ps k ma per non far troppo grandi cambiamenti , ho confervato quegli ar- 
+ us , le pomate, gli unguenti e i cerotti trovanf pofti fubito dopoi 

alla . 

Fipalmente i medicamenti efterni fi t’rminano cogli empiftri. Diflirgvo 
due fpezie d'empiaftri ; cio quelli, che, non hanno bifogno di alcun grade di 

cuQ- 
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cuocitura, che fono fatti con femplici mifcugli di oglio, di graflo, di cera ec 
La feconda fpezie à quella, che deve la fua confitenza alle pre) arazioni di 
piombo , come il litargirio , il minio ec. ARC 

Quel impiaftri fi fanno con una forte di cozione, per: combinar le: prepa- 
raziOni di piombo con le grafle foftanze. ét : de 

Fo molte giunte nell’articolo degl'impiaftri. Parlando dei vefcicanti. accen- 
no il modo d'impiegare gli fteli di tiimalo , ché un vefcicante nuovamente 
rim:{l in ufo e felicemente. Dopo gli empiaftri metto le tele che fervono. 
per farli, infegno la maniera di preparar lo zendado, d'Inghilterra. Dopo 
quefto articolo parlo delle candele per le carnoñrà, e di molte piccole prepa- 
razioni, o per gli occhi, o per mantener e confervar-i denti. 
. Havvi un certo numero di rimedj, i quali benchè ufati in Medicina, non: 
fono che a pochiilimi, i quali ricufano di cominciargli. Jo. pubblico le ricette 
di quei rimedj, almeno di tutti quelli che noti mi fono. À quefto articolo- 
faccio piu giunte. Metto la formola di un rimedio per La febbre : [a polvere 
€ l'acqua di Villars ; la tifana di Felz , il vino: antifcorbutico: di Dumoret : il 
rimedio per la £bbre , noto col nome di rimedio di Cantilly, o di Mile: Duc 
che ha avuto della riputazione al fuo tempo, il Duca di Borbon ne fece l'ac- 
quifto per renderlo pubblico. La polvere e l’acqua di Villars fon rimedj di. 
poca virtü , ma nonoftante fono ftati in iftima. | ( 

Dopo i rimedj particolari vengono i medicamenti magiftrali, dei quali 


non ho avuto occañone di parlare nel corpo dell Opera. Mi fono contentato. 
di dare una notizia intorno alla definizione e defcrizione di quelle-forti di me. 
dicamenti: non ho quañ citato neflun efempio, perchè queft’articolo. à troppo. 


arbitrario ; mi & baftato riportar alcune. formole masgiftralt, che fono conferva-. 
te, coin: il looch bianco pettorale, il looch di rofifi di ova, il decott{um album, 
la tifana fudorifera , la tifana di Felz, una maniera di far il cataplafma am- 
molliente , preferibile alla ufitata. Ecco tutte le formale da me. mentovate. 
Finalmente termino l Opera con un Vocabolario o. fpiegazione déi termini di 


Farmacia, e una tavola alfabetica, completiflima e particolariflima. delle Ma. 


terie. 


Niente ho trafcurato perchè quefta nuova edizione fa pregevole ed utile, 


non v'è attieolo che non abbia qualche aggiunta, o qualche diligente offérva- 


zione. Ho avuto attenzione, per qianto & ftato in mio potere, di render con-. 


to dell: quantità di medicamento fatto, cui dà ciafcuna ricetra: queff oggetto 


è utiliimo pel Medico e pel Speziale, il Medico à in iftato di. meglio défare 
i medicamenti, lo Speziale , con cognizione di caufa, e ful. fatto, f1 deter- 

- 0 ‘a . CN e . . e 
mina a preparare fecondo il fuo fpaccio la quantità di medicamento ,. di. cui. 


ha bifogno. 

Avea intenzione di non parlar di Ghimica fennon quanto la materia lo ri- 
cercava in un Opera, che ha folo per oggetto la Farmacia, e riferbar il di più 
per la mia Chimica che ho già annunziata; ma fono ffato talmente ftrafci- 
nato, che non me ne fono accorto che quando non era più tempo. Infatri € 
dificile il contenerfi quando la materia abbonda. Percid vi fono molti artico- 
li adai più dilteñ degli alcri; & un difetto quefto , che agevolmente mi fi per- 
donerà in grazia del vantaggio che fe ne avrà. 

Alla tefta di quei, che da due fecoli di Farmacia hanno fcritto, fi puo met- 
tere Zacopo silwio, mativo di Amiens, e Medico della Facoltà di Parigi che fo- 
ri alla mec del decimofefto fecolo. Quef'uomo dotto in più di un Dre ha 

à 


X1 
dato varj Trattati di Medicina ftimati dagli uomini dell Arte. La fua Far- 
macopea & comparfa per la prima volta nel 1541. in 8. con quefto titolo : 
Jacobi Syluii methodus medicamenta componendi , ‘quatuor libris diflributa , ex fimpls- 
cibus judicio [ummo delettis ©" arte certa paralis, feorfim extant Lutetie Parificrum, 
apud Andream Vechelum 1541. in 8. | \ 

Queft Opera verifimilmente € ftata ben accolta allora, perchè ve ne fono 
ftate dodici edizioni ; la ultima à del 1630. € trovafi comprefa nella comple. 
ta edizione delle Opere di Silvio col titolo: ÿacobi Siloi Opera Medica jam de_ 
mum in fex partes digefla. Adjunéta ejufdem vita, © icon , opera © Jludio Remati 
Moreau , Parifienfis. Colon. Allobrog. apud fac. Ghouet 1630. in fol 

‘La Farmacopea fa la quinta parte delle Opere complete di Silvio : ella 
tradotta feparatamente in Francéfe per la prima wolta nel 1574. in un volu- 
ime in 8. con quefto titolo: La Farmacopea , che la maniéra di bème fcegliere e 
cpreparäre à fémplici, e diben fare compolizioni ec. fatta in Francefe da Andrea Caille, 
Düttor in Medicina. A Lion ec. 1754 Quelta flefla Opera € ftata friftampata nel 
1611. in 4. eftremamente piccola carta , € non in 12. come avea io detto nel- 
‘la Prefazione della prima edizione dei miei Elementi di Farmacia. Quefto li- 
bro di Silvio à pieno di buone offlervazioni ; à una forgente , donde fi hanno 
molte offervazioni € fcoperte, delle quali & giufto fargli onore, e 1e quali 
nefluno -avrebbe dovuto ‘appropriarfi , trent’anni dopo, in un un corfo di Far- 
macia, ‘come fcoperte nuove e perfonali. | 

Silvio fcrifle in un tempo, in cui i principj della Chimica erano troppo 
‘ofcuri per poterne far l’applicazione alle operazioni della Farmacia ; contut- 
tocid le fpiegazioni di quel Medico fono aflai chiare ; con molte buon ordi- 
ne ha diftribuito il fuo piano ; ed io confeflo, che mi e ftato utilifimo per 
i miei Elementi di Farmacia. 1 ES | 

L'Opera ch'io prefento ai Pubblico, à il rifultato di una lunga fatica ; e di 
mie offervazioni intorno la Farmacia, é un corposcompleto di dottrina fpet- 
tante a queft Arte: benché fia voluminofo , non pero ingroffato con cofe inu- 
tili; ne ho bandite tutte le ricette, che non fono di un ufo neceffario ; mi 
fono ridotto ad arrecar quelle, che un buono Speziale “deve avere preflo di 
se, o che deve faper efeguire nelloccafñone. Ho procutato di rifchiarar {a pra- 
tica Con delle offérvazioni e dei ragionamenti ‘intorno alla teoria dell Arte. 

In fine il Libro elementare; & il Manuale della Farmacia, € delle Arti da 
“efla dipendenti , che io ho avuto in animo di dare al Pubblico. 
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A Farmacia à una di quelle 
Arti di prima necefhtà, alle 
quali gli uomini aïflitti da 
infermità e malori {ono itati 
sforzati a ricorrere perdollie- 
vo dei loro mali; la fua ori- 

des gine perd è tanto antica quan- 

40 gli uomin. Quelli che in quet primi 

tempi fi efercitayvano nell’arte di guarires 

praticayano a un wratto la Medicina, la Far- 
macia, € la Chirurgia ; ma a poco a poco 

f è capito, che quelle different parti ricer- 
çavano ciafcheduna tutta l’applicazione di 
un folo uomo. Noi nulla più demo del 
progreflo della Medicina e della Chirurgia, 

per non ifcoftarci dalla Farmacia, ch’ il 
aoftro oggetto. Quefta fcienza nei principj 
ba dovuto, fenza dubbio, fare uno affai ce- 

dere progreflo, ma che non era che appa- 
rente , € foltanto pel grande numero di for- 
mole, e di fecreti di.remedj, che da ogni 
parte moltiplicavanf. 

Gli uomini allora poco ïftrutti, e non an- 
cora accoflumati ad oflervare 1l. cammino 
battato dalla mente umana , non fapevano 
1 mezzi che ufarfi potevano a perfezionare 
da Farmacias non hanno perd fi fennonsè 
pochiffimo portato avanti queft Arte. 

Le prime Farmacopee non fono ftate che 
Raccolte di Ricette tolte da ogni parte, e 
mefle infieme, e difpofte fenza verun ordi- 
ne: quelle formole accozzate {enza metodo, 
€ compofte di droghe di ogni fpezie, am- 
Maflate le une fopra Le altre, non ferma- 
vano per da maggior parte che delle compo- 
fiziont moftruole, gli ceffetti delle quali eran 
dificili da rilevarfi , e fpeñfe fate funefti. 

Queite fatiche , tuttochè difettofe , hanno 
nonpertanto fervito di bafe a molti Trattati 
di Farmacia fufficientemente buoni per il 
tempo in cui fono ftati fatti: ma che han- 
no degli effenziali difetti; folo in quefti ul- 
MI tempi, nei quali laChimica ha comin- 
Cla(O à pertezionarfi, la Farmacia ha fatto 
un rapido e confiderabile avvanzamento. 

. Molti abili Medici e Speziali han cono- 
iciut@ la importanza di dare alla Farmacia 








, 


un corpo, che le mancava; fi fono adope. 
rati ciafcuno dal loro canto a dar perfezio. 
ne ad un’ Arte tanto falutare; hanno pubbli. 
cato dei completi eccellenti Trattati, nella 
maggior parte dei quali fi veggeno delle di- 
ftribuzioni chiare, nette, facili ad intender- 
fi; vi hanno aggtunto delle manipolaziont 
per ben operare, e che nulla lafciano da de« 
fiderare intorno agli oggetti propoftifi. All 
tefta di quefte -Opere fi pud imettere ; AVve-, 
goachè antichiflima, quella di Silvio, dellæ 
quale io non do , in parecchi luoghi, che 
una traduzione dall'antico Francefe idiomai 
in quello di oggidi, maïcoll'aggiungervi a 
{coperte fatte dopo la imprefione di qu 

Trattato di Farmacia. et te Doi 

Le opere, che {ono ftate pnbblicate dopa 
quella di Silvio, vi vuole affai, perchè fias 
no cosi concife e metodiche. Alcane fono 
di una flucchevole proliffità, e rinchiudon® 
anche delle cofe, che nulla han che fare: 
colla Farmacia: tale è per efempio la Far. 
macia Teorica di Chefnau , Medico Marfi. 
gliele in 4 Parigi , 1662. Per la maggior 
parte Je altre fono delle Farmacopee , che 
contengono dell’eccellenti formole con affaï 
buon ordine ,.e metodo difpoite; ma ciafcu. 
na dieffe non sirchiude, che un piccolifie 
mo numero di importanti offervazioni intor=« 
no al tempo di ractolgiere 1 medicamenti ; 
intogno allo feccarli, € alla maniera di-con. 
fervarli; molte di tali offérvazioni fon rife. 
rite nelle Prefarioni di quelle Opere, e le 
altre {ono annegate nel Corpo delle Farma 
copee!; oltrechè quelle Opere nulla dicone 
della falfiäcazione dei rimedj; la ouale pue 
1e è un oggetto molto effenziale .… | 

. Alcune di quelle, Farmacopee contengono 
circa la materia Médica dei preclffimi det- 
tagli, che:fono efpoiti con nen minor ordi. 
ne che chiarezza, - 

Le opere delle quali vogliam parlare, {o- 
no quelle di Schroder , di Ofman, la Biblio. 
teca Farmaceutica di Manget ; le: Farmaco- 
pee di Brandcburgo , di Augufta ;. dr Stras- 
burg, di Viempa, di Vvirtemberg, di Am- 
fterdam , di aura > © molte altre. Tutte 
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quefte opere contengono molte affai-utili of- 

fervazioni intorno agli oggetti , deï quali 

parliamo ; elleno vi fono “come difperfe e 

s{olate ; ma fi rinvengono quañi tutte unite 

con molto ordine e metodo nell Opera di 
Silvio , benchè imprefla fin dall’ anno 1540, 

Lemeri quel diligentifimo Riftoratore del- 
le operazioni di Ghimica, par che lo ra al- 
tresi della Farmacia; egli ra pubblicato una 
Farmacopea univerfale, ch’ flata più vol- 
te riftampata , nella quale trovañ non folo 
“in gran numero di formole, che fono in 
ufo si in Francia, che in tutto il refto del- 
%a Europa , ma vi fono eziandio dell efatte 
minute defcrizioni dei modi di operare ficu- 
tamente. Queft Opera, a dir vero , non à 
che una fpezie di compilazione di formole, 
€ poco ha di relativo ai generali princip] 
Antorno allawicolta e alla confervazione dei 
medicamenti, le quali perd fono due prin- 
<ipaliffimi articoli per la Farmacia; ma un 
dolo uomo non pud a un tratto in tante co- 
4e occuparñ, e non pud baltare a tutto. 

. Moite celebri Facoltà di Medicina hanno 
intraprefo di metter infieme delle Formole 
di Farmacia unitamente con gli Speziali per 
formarne dei Codici , che conteneffero le 
icompofzioni , che debbono trovarfi bell’e 
fatte-prefo gli Speziali, a fine che i Medi- 
ici poteflero efère ficuri dei medicamenti che 
ordinano. Quelle Opere fatte per la pubbli- 
| <a ficurezza richiedono la più valida prote- 
| zione dei Magiftrati per ottenere, che le 
compofizioni nelle Spezierie fieno fatte colla 
maggior efattezza. Da un medicamento ben 
preparato e fatto fecondo un determinato 
metodo la vita, o la morte di un malato 
fpeñfo dipende. . 

La cognizione della Farmacia, ch è una 
parte dell’ Arte di rifanare , è per lo meno 
tanto effenziale al Medico, quanto quella 
della Chimica propriamente detta 3 è deffa 
quella , che fommuniftra il maggior numero 
di rimedj nella cura delle malattie. 1} Me- 
dico deve dunque conoicere l’odore, 1 gu- 
fto, la confiftenza di quel che ordina, e fa- 
per diftinguere le buone droghe dalle falfi- 
ficate. Tutta la fua abilità e tutte le fue 
cognizioni nella cura delle malattie gli di- 
vengono infufficienti, fe non è in iflato di 
fcoprire tutte le fraudi, ed 1 cambiamenti, 
che per fomma fventura pur troppo fovente 
fi fanno nelle formole o per avarizia, O per 
incapacità dal canto dello Speziale . 


Della Farmacia in generale. 


À Farmacia è un Atte che infegna a co- 


nofcere, fcegliere, preparare, e mefco- 
lare i medicamenti. Mal à propoñito la Far- 
macia diftinguefñi in Farmacia Galenica, € 
in Farmacia Chimica. 
La Farmacia Galenica è cosi detta per 


conto di Galeno, il quale ha fcritto moito . 


fopra la Farmacia, e non faceva alcun ufo 
della Chimica nella preparazion dei rimedj. 

La Farmacia Galenica È dunque quella, 
che fi contenta di faper mefcolare le droghe 
femplici, fenza efaminare la lor natura, per 
conofcerne più generalmente le proprietà. : 

La Farmacia Chimica al contrario ,è l’At- 
te che infegna a conofcere, mercè dell’ana- 
lifi, la natura, ele proprietà de’medicamen- 
ti femplici, e gli effetti, che fanno gli uni 
fu gli altri nelle mefcolanze che fe ne fan- 
no. La Chimica c’infegna a non mefchiare 
infieme certe foftanze , che fcambievolmen- 
te fcompongonfi , donde ne nafcono delle 
combinazioni , che hanno delle proprietà 
diffimili da quelle che avevano prima : ora 
è agevole alla prima occhiata fcorgere, che, 
fenza la Chimica , la Farmacia Galenica non 
farebbe che dei mifcugli informi, male af- 
fortiti, e tali quali facevanfi nei fecoli d’i- 
gnoranza, nei quali alla Farmacia manca- 
vano Île cognizioni della Chimica . 

. Il conofcere, lo fcelgiere, il preparare, € 
il mefcolare i medicamenti, {ono gli ogget- 
ti delle quattro parti della Farmacia . 

La cognizione delle droghe femplici è 
quella parte della Iftoria Naturale ,: che fi 
chiama Materia Medica. La elezione, 0 
fcelta dei Medicamenti, infegna come fi de- 
ve fcelgierli, in qual tempo fi deve procu- 
rarli, la maniera di feccarli, e quella di 
confervarli . 

La preparazione infegna come è duopo 
preparar i medicamenti femplici prima d'im- 
piegarli. 

In fine la mefcolanza è quella parte del- 
la Farmacia, che infegna a mifchiare le 
droghe femplici, per farne dei medicamenti 
compofti . È à 

Son quefti i generali oggetti, che la Far- 
macia fi propone : noi gli efamineremo cia- 
fcuno feparatamente con quell ordine , e con 
tutte quelle particolari circoftanze, che alle 
diverfe claffi convengonfi, colia mira di for- 
marne, per quanto farà pofhbile, un tuttos 


cui nulla manchi, e che fia ragionevolmen- 
te 
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te difpofto. Vedremo, che ciafcuno di que- 
fi oggetti ricerca grande capacità ; ed at- 
tenzione in quelli, che abbracciano la pro- 
feffione della Farmacia, per rlumre € con- 
fervare tutta la virtà dei medicamenti ; € 
che infine da tutte quelle cofe ben efeguite 
tutto il buon fucceffo dell’ Arte Medica in 


gran parte dipende. 


Dei Vañ, e degli Strumenti , che fervono 
nella Farmacia, 


Erch® i vañ, gli ftrumenti, i pefñ, e mi- 
fure fon neceñarj nella Farmacia, noi 
di quefti parleremo prima di entsare nelle 
particolarità della Scienza. bo 
{ vañ, che adopranfi nella Farmacia, fo- 
no di metallo, di vetro, di pietra, di por- 
cellana, di majolica, di terra inverniciata ec. 
Quelli di metallo fono i bacini di argen- 
to, di rame, di ferro, fatti in differenti ma- 


niere, o in padelle, o in pentole, o nella : 


forma di bacino propriamente detro. 
. La forma dei vafi non è cofa indifferente 
per la cocitura di certi medicamenti. 

Gli empiaftri, per efempio , nei quali fi 
fa entrare del Litargirio, od aîftre prepara- 
zioni di piombo, debbono effèr fatti in ba- 
cini, l’interno dei quali fia preffochè emif- 
ferico, affinchè le preparazioni di piombo, 
che fono pefantiffime , precipitandofi nel 
principio della cottura degli empialtri, pof- 
fano cader fempre al centro del fondo del 
vafo, e dal moto della fpatola pofñlano effe- 
re inceflantemente follevate. Quando :ï! fon- 
do del bacino è troppo piato, vi fono fem- 

pre alcuni luoghi, nei quali precipitanfi le 

preparazioni di piombo, e neï auali non fo- 
no affai fpeño mofle : allora elleno fi rifu- 
{citano in metallo nei grafi, a cagione del 
grande calore che acquiitano: il piombo cos) 
rifufcitato non pud più difcioglierfi ; e com- 
binarfi cogli ogli come prima. 

Devefi, per qnanto fi pud, per la prepa- 
razione dei medicamenti deftinati ad effer 
prefi interiormente, non impiegare che dei 
vañ, 1 quali non pofano nulla comunicare 
ad eff, e fu i quaii i medicamenti non ab- 
biano alcuna azione , come fono quelli di 
argento, di vetro ; di porcellana , di pietra, 
dt terra inverniciata ec. Quefte cofe fono ef- 
fenziali da offervarfi principalmente per le 
infufoni e le macerazioni, che devonoftare 
per Un Certo tempo nei vañ, e fovente fino 
a che 1 liquori fiano interamente rafredda- 
ti 3 ilghe puo loro communicar delle cattive 


qualità , quando il vafo à di natura da potez 
effer corrolo dal medicamento. Perefemp10, 
fe fi faceñle infondere delle foftange vegeta- 
bili acidé, âuali fono ï tamarindi, 1n dei 
vañ di rame flagnato, onon iftagnato, egh 
ë certo , che il rimedio , lungi dall’effere 
{alutare, farebbe dannofo, perchè lo ftagno 
è foggetto ad efler attaccato dagli a&eidi ve- 
getabili, ed, inoltre non è cosi efattamente 
applicato ful rame, cie non lafci alcuni in- 
terftizj, per i quali gli acidi penetrano € 
corrodono il rame, e lo riducono al verde- 
rame: di cid troppo frequenti pruove fe ne 
veggono, € non à duopo recarne efempJ. 

lo fo bene, che da molti mi fi dirà, che 

il rame non è di tanto pericolo dr quanto f: 

pretende che fia, che 1 noftri Maggiort fe 
ne fervivano, € cie niente meno viveva- 
no; che in ogni tempo fi è fatta la cucinæ 
e fi fono anche préparati + medicament! 1n 
vañ di rame. Quefte difcorfo, comechè fem- 
bri fpeciofo ; facilmente confutafi. 

1. Io convengo, che il rame, benchè co 
flantemente velenofo quando à arruginito,© 
ridotto allo ftato falino, non produce in tut- 
ti gli uomini, prefo in dofe eguale, effettt 
egualmente perniziofi. Altri ne fono leg- 
giermente incomodati, altri ne fono piùs 
ad altri finalmente cagiona delle mälattie 
di languore , per le quali infenfibilmente fen 
muojono : quefte differenze non pofon ve- 
nire che dalle différenti coftituzioni. 

2. Quelli, che hanno il meno fofferto # 
mali efflétti del rame, nel primo cafo ora 
da noi efpofts, non fentiranno verifimil- 
mente le cattive impreffioni della piccola 
quantità di quello, che trovañ in un medi- 
camento preparato in vafi di rame; fpezial- 
mente fe il medicamento è purgativo, poi- 
chè avventurofamente porta con sè il fuo 
rimedio. 

3: Ma che vi fia un Malato di coftituzio. 
ne dilicata, eftenuato dal male, e dai me- 
dicamenti che Ha dovuto prendere , ed al 
quale fi dia un rimedio, il qua!e, per difat- 
tenzione, contenga un atomo di rame in 
tato di ruggine, come dei bocconi raddol- 

"centi, od una pozione oleofa , préparati in 

un moOttajo di rame, del quale almeno pren- 
dono fempre lodore, qualunque diligenza 
fi ufi nel preparargli , G debbon fentire tut- 
ti gl'inconvenienti, che debbono rifultarne, 
fenza che io fu quefto articolo più mi dif- 
fonda . 

1 vañ, ches fervono a diftillare , fono i 
lambicchi di argento, di rame ftagnato, di 
, À 2 {la 
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flagno, di vetro, di pietra, di terra inver- 
niciata eG dar 

lo fard la defcrizione di un lambicco a 
bagno- maria di tame flagnato, molto più 
comodo e più utile di quelli, ch’ erano in 
ufo prima d’ora, e che non è peranchefta- 
to defcritto in alcun Libro di Chinmica o di 
Farmacia . 


Defcrizione di un Lambicco & 
Bagno-Marid. 


” Compolto di tre pezzi,. A, B, Cf. 
E gura prima. Il primo pezzo. À È di ra- 
me ftaguato: chiamañ cueurbita, entra nel 
fornello q, figura feconda : quefto pezzo. de- 
ve avere (1) undici dita due linee da A in 
a, € altrettanto. da D in d 3; quindeci dita.di 
diametro da E in.e, acciocchè contenga un 
maggior volume, di acquas e dodeci dita d 
profondità..da À in d: f à una canna, lunga 
un dito.e mezzo,; e di quindeci linee di dia- 
metro: Ja fi ottura con un turacciolo di {u- 
ghero. Quefta canna è- comoda per metter 
dell acqua nel vafo a mifura ch’ella fvapo- 
ra, fenza che fi: abbia a fermar la. diftilla: 
zione: gg fono due maniche per. maneggiar 
comodamente quel pezzo. L’apertura. di 
quefte vafo è rinforzata efternamente da un 
collare di râme circolarmente fatto per fo- 
ftenere il pezzo B, che nomafñ il bagno- 
maria, e ch’entra nel primo pezzo. Quefta 
è di ftagno, à fornito alla fua efterior efkre- 
mità di un collare di flagno, che pofa fu 
quello del primo pezzo: quefto valo ha un- 
dici dita di diametro nel didentro , € 1n tut- 
ta la fua lunghezza , e nove dita di pro- 
fondità: hh fono due manichi di ftagno. La 
eftremità interna. di quefto valo & voltata fi- 
no ad un dito e mezzo, e incavata. IRCIFCA 
una linea e mezza, lo che forma un picco- 
lo bordo neil’interno., ful: quale pofa 1l col- 
lo del capitello H. i 2e 

Il terzo pezzo K fi noma il: capitellos fi 
chiama cappeila quando ha una figura cont- 
ca: quefto pezzo è di ftagno, ha nove dita 
di profondità da L in K, e undici dita di 
diametro®. Al bafñfo di. quefta parte del capi- 
tello fi mette nell’interno una grondaja , 
che ha un dito e mezzo. di profondità, e. che 
ha un’ apertura che eorrifponde auna canna 
di flagno M, di quaitordici a quiadici dita 
di lunghezza , e di tre a quattro hnee di 


diametro, per condur fuori del lambicco 1 


(1) Si fanno dei Lambicchi molto piü picco- 
li, e molto più grandi; ma le propoizioni da 
Q 
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vapori, Che fi fono addenfati e raccoiti ne 


la grondaja del eapitello. Si fa entrar quellæ 
canna in una boccia N. E° una continua- 
zione di capitello in iftagno , quattro dità 
lungo fornito di un forte collare, e di una 
incaltratura di un dito e mezzo, ch’entra e: 
pofa ful bordo interiore del pezzo B. Quefto: 
Capitello è fornito efternamente di una fpe- 
zie di caldaja di rame rigonfia nel mezzo, 
e-congiunta efattamente dintorno al_capitel- 
lo di ftagno, per contenere un volume di 
acqua fredda, a fine di agevolare il conden- 
famento dei vapori, che fi alzano nel capi- 
tello : quefto pezzo chiamafs il refrigerante 
dev’eflo avere fedeci dita. di diametro da © 
in Q tredeci dita di profondità , e nove di 
ta di diametro: in G. Si fcalda in P una 
chiave di rame al refrigerante folamente , 
per vuotar l’acqua quando è rifcaldata ; que. 
fla chiave deve effer groffiffima,. perchè l 
acqua prontamente ufcir poffà. 

Il lambicco dev’ effer fatto:in modo, chœ 
la incaftratura del capitello entri nella cucur+ 
bita, perchè f poffa diffillare a fuoco nudo,. 
o a bagno-maria , fecondo: il bifogno. Que 
fi vafñ, quando fono ben fatti, fi unifcono. 


cosi bene, che non lafciano fcappar l’arias. 
quando fs fofña nell’interno pel becco def. 


capitello: a farli di tal perfezione giungonor 
folo gl indufiriofi ed. intelligenti Operaj. 

I più dei liquori, che fi diffillano , hanno 
bifogno di efère rinfrefcati più che nonpuè 
farlo. l’acqua det refrigerante, anche quan- 
do fpefifiimo fi cambÿ. _ 

Per ottener ciù fi ha penfato. adattare ak 
becco del capitello. del lambiceo un lunge: 
cannello di flagno, che fa molte circonvo- 
luzioni fopra feftefo, e che chiamañ ferpen« 
tino., ( Vedi R, Figura 2. ), Si affoda dalle 
due eftremità in una gran caldaja: di rame 
S, che fi riempie di acqua freddifnma pri- 
ma della diftillazione. ( Vedi lapparato d& 
quei vafi, Figura 2. } ; | 

H ferpentino immerfo nell acqua è un iffru- 
mento. comodiffimo per tutte le diftillazio+ 
#i. E vapor che paffano: nel fuo: interno ; 
fono. eondenfati e rinfrefcati faccefhvamen- 
te, fcorrendo fempre per nuovi ftrati drac 
qua frefca. Per tal mezzo fr perde infinita- 
mente meno di parti volatili delle {oftanze;, 
che fi diftillano , di quando fi fa ufo fltan- 
to del refrigerante , ïl quale ë molto. lungt 
dal poterle addenfare, e rinfrefcare con la 
medefima, faeilità, I liquori MATE: cok 

| et- 


me qu} dats fono relstive a quello : che#tio de 


fcrivos l 
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Kerpertino non hanno punto di odore empi= 
xeumatico ; e quelli diftillati fenza quefto ftru- 
mento ne hanno. L'acqua contenuta nella 
tina fi rifcalda a ftrati, e prima nella parte 
fuperiore ; quando la tinatiene dodici o quin- 
éici fecchj di acqua , quefta quastità baita 
per diftillare frefchifimamente quaranta 1n- 
circa pinte di liquore, prima che fi fia rif- 
caldata fino abbaño ; sefta preflochè un mez- 
go piede di acqua frefca, ïl che bafta per 
non aver la pena di cambiarla ; laddove al 
contrario l’acqua del refrigeratorio, che ha 
un’affai larga fuperfizie, fi rifcalda da tutre 
le parti nel tempo fteflo; quefto inconve- 
niente obbliga a cambiarla tanto fpeño, che 
vi vogliono dieci fomiglianti volumi di ac- 
qua per diftillar la flefla quantità di Jiquore, 
che non fi trova nemmeno tanto frefco, 
quanto quello ch'è pañlato pel ferpentino: 
ha inoltre un odor empireumatico. 

11 Sig. Rouelle credeva di aver inventato 
guefto ftrumento , ma ha depofto l’errore, 
dacchè gli ho fatto offervare, che i più an- 
t&ichi Chimici danno la defcrizione del fer- 
pentino. Annibale Barlet, Dimoftratore in 
Chimica , l’ha fatto incidere nel fuo corfo 
di Chimica imprefo a Parigi nel 1665. vo- 
ume £# 4. p. 122. Pare , che 1 Diftillatori 
di acqua vite in grande fe ne fervano daun 
tempo immemorabile, e che da efi {e ne 
£a apprefa tutta la utilità. 

Alcuni Chimici hanno foftituito al ferpen- 
tino immerfo in una tina piena di acqua un 
fimile ferpentino ; ma che fi alza a quat- 
tro, cinque, ed anche fei piedi al diflopra 
della cucurbita, girando attorno di una co- 
Ionna per foftenerlo. Alla fommità di quel 
ferpentino adattavano un capitello nel mo- 
do ordinario. Quel vafo {erviva particelar- 
mente per la diftillazione dello fpirito di vi- 
no; penfavano, che il.folo liquor fpiritofo 
poteñle alzarfi a quell’ altezza, e che la flem- 
ma fi addenfafle nelle circonvoluzioni del 
#2rpentino, e non potefle mai arrivare fino 
al capitello; ma la efperienza ha dimoftra- 
to il contrario: La flemma afcende neltem- 
po fteño che il liquor fpxitofo;, e lo fpiri- 
to di vino, che £ ne ha, nonè meglio ret- 
tifcato, che in un lembicco baffiflimo, qual 
è il defcritto da noï. Lo fpirito di vinonon 

filla in quei vañ alzati, fe non quando l’ 
alto del ferpentino à rifcaldato ,. quanto la 
parte inferiores fermafñ anche la diftillazio- 
ne 1n quei vafi applicando a qualfifñia luogo 
el ferpentino un pannolino tuffato in ac- 
gu2 fredda. E° quefta una offervazione da 
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me fatta in cafa del Sig. Geoffroi nel 1744: 
e che fi è comunicata al Sis. Rouelle ; ïl 
quale fi era fatto onore di quefta fcoperta 
fino a quefti uitimi tempi , come fe fofle 
{ua. 1 vafñ 1 più comodi per le diflillaziont 
fono i bafiffimi, quei che fono affai larghi 
e di gran fuperfizie. + 

I Vañ, nei quali gli Speziali tengono la 
maggior parte dei medicamenti, fono di ve. 
tro, O.di majolica, e di legno; quefti ulti- 
mi feno perle droghe femplici quando fona 
feccate. 

Anticamente fi confervavano i firoppi in 
val: di majolica a becco, che fi dicono c4- 
prette; ma Oggidi non fervono che per mo- 


_ ftra, ed abbellimento delle botteghe. Con- 


fervanf : firoppi, iamieli, ed 1 Ogli inbot- 
tiglie di vetro, HÉliuder poñono benif- 
fimo o con fughero, o con <riftallo. Le ca- 
prette hanno l'apertura larghiffimas non fs 
pud chiuderle tanto quanto è necefario : # 
fSroppi ed i mieli vi fermentano in poché 
giorni, ammuffano fu la fuperfizie; 1 princi« 
By volatili ed aromatici fi difperdono , can 
difcono, fi difeccanos per modo che nelle 
fpazio di due- mefi le compofizioni hanne 
aflolutamente cangiato natura, e fono difet- 
tofé. La maggior parte perd non poffon far- 
f, che una volta all’anno a cagione delle 
foftanze, onde fono compoite, le quali aver 
non fi poffono fe non in certe flagioni. 

Confervanf gli elettuarj, gli oppiati, le 
confezioni in vafi di majolica , che fi chia- 
Mano vafi a cannoni, in grazia della lor 
Orma: quei medicamenti, per la loro con- 
filtenza più grande di quella dei mieli e de 
firoppi, {ono meno foggetti alle impreflion£ 
dell aria, vi fi confervano ottimamente , 
quantunque l’apertura di quei vañ fia larga: 
{ono efi i migliori, e più comodi. 

Le pilole, quando fono in maffa, con- 
frvanfi in val fimili ai precedenti, ma 
molto più piccoli: fi dicono pillolieri. 

Gi eftratti confervanf in vañ fimili a 
quefti ultimi. 

Gli Antichi ordinavano di confervar cer2 
te droghe in vafetti di piombo , come if 
mufchio, il zibette, l’ambra grigia ec. per= 
chè credevano, che quel metailo aveife una 
natural frefchezza, che impedifle la diflipa- 
zione delle parti le più volatili di. quetle 
foftanze 3 ma queflo à un errore. I vañ di 
vetro, che chiudono bene, fon preferibili, 
On0 più a propofñito, non lafciano mai tra4 
fpirar nulla, e niente comunicano alle fo- 

Anze , che contengono. Alcuni confervano 
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ancora la teriaca, Il mitridato, @ l orvieta- 
no 1 vafi di pigmbo, &çol pretefto, che que- 
gl elettuarj vi fi diffécchino meno che ne- 
gli altri vañ ; ma le droghe, ch’entrano in 
quelle compofizioni , per la maggior parte 
€ffendo attiviflime, agifcono {ul piombo, lo 
arruginifcono, ne difciolgono una parte, € 
formaao a lungo andare dei cattivi medica- 
menti: è molto meglio confervar quelle com- 
pofzioni in grandi vañ di terra, che fi di- 
€ono giare, fu le quali quelle droghe non 
hanno azione veruna, e nelle quali le com- 
pofzioni niente più fi diffeccano che nei 
vañ di piombo, oltre l’efler elleno proprif. 


fime, e facili a nettarfi. Se i vañ grandi di 
vetro non foffero tanto fragili, meriterebbe= 


xo la preferenza per tutti 1 riguardi. 

Le polveri debbono conférvarfi in botti- 
gle ben otturate, per allontanar da eñe la 
umidità dell aria ,; € non in boccali di lar- 
ga apertura. 

I principali ftrumenti, che in Farmacia fi 
adoperano, fono i mortai di ferro, di porf- 
do, di agata, di marmo, di porcellana, di 
vetso, con 1 en della fteffa materia, o 
di legni duriffimi per i mortai, che non fon 
di metallo. 

Dovrebbonfi bandir dalla Farmacia 1 mor- 
tai di bronzo, e di rame, per le ragioni da 
noi dette parlando del bacino di rame. 

E' cofa certa, che quei mortai, dopoaver 
fervito à ridur in polvere anche le materie 
più tenere, trovanfi più forbiti e netti, che 
nel cominciare, perd molte perfone fe ne 
fervono ancora eziandio per polverizzare Îe 
materie afflorbenti, pietrofe, come coralli, 
occhi di gamberi ec. S$ intendono 4 pregiu- 
dizj che ne pofflono rifultare . 

Si fa ufo talvolta di mortai di piombo per 
triturar certi medicamenti difleccanti defti- 
pati ad efler applicati <fternamente, e net 
quali fi vuol introdurre una certa quantità 
di piombo ridotto in polvere impalpabile. 

Le tavole per macinare debbon -effer di 


porñdo, o di ogni altra pietra duriflima co-. 


me le pietre da macinar i colori: de pietre 
calcarie fono troppo tenere, anche Îe più 
dure, come il marmo ; fi logorano effe fa- 
cilmente , ed intreducono nelle materie, che 
fi macinano, delle foftanze , che non vif 
debbon trovare. 

Havvi altresi una infnità di altri vañi ed 
utenfli, che nella Farmacia fi adoperano, 
ma troppo lungo farebbe il parlarne; mi fo- 
no contentato di far menzione di quelli, 
äntorno ai quali aveva del! effenziali ofer- 


vaziont da fare ; gli altri non fono che trops 


Defcrizione di una Srufa. 


Ard fine a quefto Articolo con la’ def. 
crizione di una Stufa. | 

Una Stufa è una camera, che fi {caldas 
fecondo il bifogno, per mezzo di una opiù 
padelle, a fine di eccitare un grado di ca- 
lore capace di feccar preftamente quel che 
in efla rinchiudefi. 

E una cofa quañ indifpenfabile ad una 
Speziale, che fa feccar delle piante, l’avere 
in fua cafa una flufa, od almeno a fua dif- 
pofizione il diffopra di un forno di un For- 
HaJo ; accade fovente, che vengan portate 
delle piante da far feccare in tempi affai 
umidi e piovof ; guaftanfi elleno allora, 
prima che il tempo fia favorevole per farle 
leccare al Sole. 1o dard qui le dimenfoni 
di una piccola ftufa: fi pud farla più gran- 


de fecondo il bifogno. Si fa coftruire da un 


Muratore un piccolo gabinetto tramezzato 


da tavole, ricoperto di geo, di quattro, 
Cinque , o fei piedi quadrati , e fimilmente 


di fei piedi di altezza 3 fi attaccano attorno 
alle muraglie dei pezzi di legno, ad otto, o 
dieci pollici di diftanza gli uni dagli altris 
quel pezzi fervono a ricever delle fcanzie di 
legno, o delle verghe di ferro in vece loro 
{econdo il bifogno; fi mette nel Iuogo della 
ftufa il meno incomodo una padella di fer- 
ro fonduto, offérvando che poffa efer ïm- 
Piègata nell’interno della ftufa la maggior 
quantità poñlibile di canne, ed evitando gli 
angoli con grande attenzione : fi fa ufcire 
da canna della padella per una fneftra, o 
un camino, fecondo ja difpofizione del luogo. 

Una flufa, quale ora ho defcritto , non 
folo è utile per far feccar delle piante, ma 
è altresi comodiffima per fare {vaporar dei 
liquori eftrattivi, con i quali fi vuol prepa- 
rar dei fali efflenziali fecondo il metodo del 
Sig. de la Gaÿaye, come il fale di China- 
china, di Sena, di Rabarbaro ec. in tal ca- 
1 fi pongono delle fcanzie {u i pezzi della 
ftufa ; fi difpongono fu quelle fcanzie 1 prat- 


ti, che contengono la infufione o la deco- 


zione dei vegetabili, e fe ne fa fvaporare 
una grandiflima quantità alla volta , come 
diremo all’articolo degli eftratti. Q'ando fi 
ha bifogno della ftufa per far feccar delle 
piante , fi levano le fcanzie , in luogo di 
ciafcuna di efle fi mettono due verghe di 
ferro , o di legno, fu le quali f ni 
el- 
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delle grate di vinchi teffute. rare, e coperte 
da un foglio di carte, e fu di effe f dilpon- 
‘gono le piante e radici che fi vuol feccare. 


De pefi, che foro in wfo nella Farmacida » 


*A Libbra di Medicina ë compofta di do- 
-L deci oncies ma quelle ; che à di ufo a 
Parigi , è compoita di fedici oncie, o di due 
marchi di Oreñici. Una libbra, o fedici an- 
cie fi dinotano con quelto carattere. Ï5 J. 

La mezza libbra, ed otto oncie, Ï $ 

La oncia, ed otto dramme, 3 j. 

La mezza oncia, o quattro dramme 3 f 

Il grofo o dramma, che val tre fcrupolis, 
© fettantadue grani 3 

Il mezzo grofo 3 $. | 

Lo fcrupolo che contien ventiquattro gra- 
no : 
Il mezzo ferupolo , che contien dodict 
grani 9 f. | 

Il grano , o la fettantefima dodicefima 
parte della dramma G }; 


Delle Mifure : 


+ E Mifure non debbono efer adoperate 
L nella Farmacia che per l’acqua, o per 
tutt’i liquori, che hanno all’incirca lo ftef- 
fo pefo, come le infufñoni, le tifane ec., e 
per le cofe folamente , nelle quali laultiina 
efattezza non © afflolutamente neceflaria. 
Ma per le cofe importanti, e che hanno dei. 
différenti pefi, benchè fano. dello -ftefo vo- 
lume, fi dee fempre ricorrere alla bilancia. 
Per efempio , una pinta di acqua non pefa 
quanto una pinta di firoppo > una pinta di 
acqua pefa pfù che una:pinta di oglio; cosi 
delle altre cofe, delle quali ï pefñi fpeciñet 
{ono varj: à di neceffità dofarie in pefo, & 
non in üifura. | à 

£a pinta di Parigi contiene due libbre, o. 
trentadue oncie di. acqua. fredda al. termine 
dèlla congelazione…. 

La foglietta contiene fedeci oncie 

La ‘mezza foglietta , o. feftiero. contiene: 
otto oncie… À 

Il quarto conti 


iene quattr’oncie.…. 
Il mezzo quarto contiene due oncie. 
Si ordina talvolta un bicchiero di medi-- 
Gina, un bicchier di triaca ec. deve conte- 
ere quattr Oncie… 
La cucchiajata ë anche data fpeffiffimo: 
inelle formole magiftrali, per dofare: ï frop- 
pi € 1 liquori ; ella deve contenere: incirca: 
una iMezza oncia 3, la. fi, dinota: con: queite: 
dettere cochlear. j: 


 flringere i tre primi ditt della mano: 


À > 
Dele Mifure di molti ingredieuts che fi ai 
notano con delle abbreviature 


À bracciata , o fafcetto , fi dinota per 

fafe. j. Y ed è quel che il braccio pies. 
gato pud contenere . . | 

11 pugno, o manipole , è quello che la ma 
no pud impugnare ; fidinota per 14m. ]. O. mm. 7. 

11 pizzico, o pugillo à quello che poffono- 
fi die. 
nota per pugill. j, o folamente P. J. | 

I Frutti e certe cofe,. delle quali i boccont 
fono tagliati, fi dinotano per n. 1.0 n.2. ec. 

S'intende per axe o per aa di ciafcuna 
parte eguale, che dinotafi anche per P. E, 

Per ©. S. s'intende una quantità fufh- 
ciente, 

Per S. À. $ intende fecondo l’aite, o de- 
condo le regole dell'arte , il che dinotalx 
anche per ex arte. 

B. M. fignifica bagne-maria. 

B. V. Bagno di vapori. 

24 fignifica recipe, © prendete. 2 

Son quefte prefñlochè tutte le abbreviatu- 
re, che fi ufano nelle formole magiftrali, € 
nei difpenfarj di Farmacia per le compofie. 
zioni officinali … 


ERA RARES ARE RUE RUES ARLA AREA AA REA: 


PRIMA PARTE, 


Della cognizione dei Medicamentiè" 

Icefñi medicamento tutto- quello , che ef- 
1/“fendo applicato eflernamente , o dato: 
internamente, ha la proprietà di far qualche- 
alterazione nel noftro corpo, e di cagionar- 
vi un falutar cambiamento ; fia che quei me 
dicamenti fiano. nutritivi, o che non lo fia 
no: quefti ultimi fono 1 più ordinarj … 

I medicamenti fono femplici o compofti = 
di quefti ultimi parleremo all'articolo della: 
mifchianza . ; 

I medicamenti femplici fon quelli che fi: 
prendono. quali fono di lor natura, o che non. 
{offrono che afflai leggiere preparazioni 

_Chiamañ Materia Medica la. cognizione 
dei medicamenti femplici: diftinguefi dalle 
Iftoria: Naturale,. di cui fa una parte in cid » 
che quefta ultima.abbraccia la cognizione di 
tutto. quel che fi vede nell Univerfo; lad- 
dove la Materia Medica fi riftringe alla fu. 
la cognizione delle foftanze naturali, Che: 
nella Farmaciae nella Medicina fono utili, 
| A 4 In 
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per molte mani prima-che giungano à noi, 


& ELEMENT I D'FARMACH?A!: 


. In tre regni la Storia Naturale dividef, 
œioè nel regno minerale, nel vegetabile, e 
nell’animale. Ognuno di quefti regni à di 
vifo anch eflo in claffi, e quelle clafi in 
fezioni. Senza efaminare il merito di quefte 
Hftribuzioni , il che ei allontanerebbe troppo 
dal noftro foggetto, faremo foltanto offerva- 
te, che una {ola parte della Storia natura- 
le, come quella delle Conchiglie, delle Pian- 
te, o degl'Infetti, è capace di occupare l’ 
“omo il più laboriofo per tutto il tempo di 
fua vita, fenza che poffa avere la foddisfa- 
zione di dire, di aver conofciuto general- 
mente tutto quel, che puè aver relazione 
alla claffe , cui ha intraprefo di ftudiare. 
Quefto riflefo poco piacevole per quei, che 
allo fludio della Natural Iftoria f danno, 
non è pe:ù men vero, qualora prendafi a 
tigore, poichè per fapere, fe vi fia niente 
più da conofcere intorno. all” oggetto, che f 
ftudia , bifognerebbe aver una piena cogni- 
zione di tutta intera la Naturale Iftotia, 


Ora quefto è impofñhbile: par che la natura 


fi prenda gioco delle noftre ricerche ;. na- 


fconde ella nel fuo feno delle cofe, che fem- 
bra voler feppellir per fempre ; e noi non 
feremo- mai certi di avere fcoperto. tutto 
quel, ch’ella nel fuo feno differra… 

Quefte diffcoltà di fludiar la Storia natu- 
rale propriamente detta, e il tempo che ella 
xicerca. per arrivare -anche alle pache cogni- 
æioni acquiftate , ci obbligano à riguardarla 
in un punto di vifta men generale, e fola- 
mente- in quello dellæ utilità, che fe ne ri- 
trae per l’ufo della Medicina : è quefto 1l 
partito. più ragionevole da prenderfi da quel- 
É ,; che fs deftinano all’ efercizio della Medi- 
ina, o della Farmacia.… Sarebbe quefto. per 
confeguenza il luogo. di trattare deila Mate- 
ria Medica; ma dacchè/fi fono moltiplicate le 
cognizioni fi è fempre riguardata quefta fcien- 
za come un oggetto, che fi pud diftinguere 
dalla Farmacia propriamente detta: fe nefo- 
#no compofti dei buoniffimi Trattati, che fo. 
no per le mani di tutti, e che io fuppongo 
noti a quei che fludiar vogliono la Farmacia. 


Della falfificazione, e della foflituzione dell: 


Droshe femplici, co mezzi di conofcer le 
fraudi. 


À falfificazione dei medicamenti fempli- 
LL ci è un articolo, che merita di aver 
luogo: in: un’ Opera come quefta. Le Droghe 
femplici che ci vengono da lontano, paffano 


L 


molti Commerzianti fono portati à falfficaé 
quelle, che poffon efferlo., con cofe di mi- 
nor valore, a fine di accrefcerne la. quanti- 
tà , fenza prenderfi penfiero delle alterazio- 
mu, che cagionano nelle Loro virti 3 altera… 
zioni quafi fempre dannofe. Mia intenzione: 
è di far conofcere le materie che fi adope= 
rano per falfificarle, almeno per quanto {a- 
fanno venute a mia cognizione. 

. Vi fon delle droghe, delle quali è qua& 
impoflbile ïl riconofcerne la AT 4 

10 ne parlo in quefto articolo, perchè fi uf 
cautela, e non fi comprino fe non da per« 
fone ficure. 

Silvio ha inferito nella fua Qpera un Ca 
pitolo col titolo dei Medicamenti foffituiti ea, 
P. 121. ma non parla che dei medicamenti. 
che poffono efler impiegati in difetto di quel 
li che mancano; ma noltra intenzione è & 
itüicare le droghe che poflono efere altera… 
te, ed i mezzi di rilevar quelle fraudi. 

Ho prefcritto L'ordine alfahetico per age= 
volare al Lettore la ricerca delle materie. 

Agarico. Efcrefcenza fungofa, bianca, leg= 
gera , che crefce fopra un albero, che fi chia- 
ma Larice . Il miglior Agarico, ci vien dal 
Levante; È un purgante in Medicina ufita- 
tifimo. Alcuni Droghifti della Campagna 
danno in luogo di effo le groffe radici di 
brioniasÿ ma da una foftituzione cotanto gof 
fa non facile che le perfone dell’arte in- 
gannare fx lafcino… | 

._Argento vivo, Merclrio., © vivo-argento. 
Si falfifica quefta foftanza metallica con del 
piombo per l’intermezzo del bifmut. Si fan- 
no fondere infieme, in. una pentola di fer- 
ro», parti eguali di piombo.e di bifmut; vi 
fi aggiunge del mercurio. fino à concorren- 
za di metà del pefo della mafña totale, fi 
muove 1l mifcuglio fino a che fia raffredda. 
to; ne viene un amalgama fluido, che all 
aria non prende punto di confiftenza, e che 
pud paffare quafñ interamente attraverfoi po: 
ri di una pelle di camofcio, come farebbe il 
mercurio fluido. Queflo amalgama lafcia pe- 
10 fcappare una certa quantità di bifmuts 
che dopo un certo tempo viene a nuotare 
fu la fuperficie del mercurio, fotto la forma 
di una polvere grigia cenericcias ma il piom- 
bo vi refta fempre fotto la forma. fluida, 
Quefla falfificazione fa veder dei fenomeni 
chimici dificiliffimi da fpiegarfi. 

Il mercurio ed il piombo. amalgamati a 
parti eguali, oil bifmut e 1l mercurio amal 
gamati nellefteffe proporzioni, formano de- 
gli amalgami che fono folidi sil ae a 
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bifimut formano del pari un folido mifcuglio 
Ma la unione dei tre corpi forma un mifcuglio 
quafi tanto fluido, quanto il puro mercuri0 . 


Il mercurio falfificato fi conofce , 1. dal! 


effère fpecificamente meno pefante del mer- 
curio ordinario. 2. Quando fi fa fcorrere 
lentamente. fur un piatto di mayjolica , Oo in 
un vafo di vetro largo di fondo , e lifcio , 
lafcia dietro a sè una polvere metallica leg- 
giera, che gli fa fare la coda, cioè a dire, 
che ogni goccia di quel mercurio ba una 
fpezie di piccolo picciuolo ce di efere 
perfettamente rotondo. 3. e  mettendo 
un poco di quel mercur1o piccolo cuc- 
chiajo diferro, e facendol are, 1l mer- 
curio fi diffipa , e le mate he gli erano 
unite, reftano nel fondo de[Mucchiajo. 
 Balfamo di Copabu. Si falfifica quelto Bal- 
famo con una fpezie di trementina , ch’è 
fluidifima: quefta fraude è difficiliflima a 
rilevarfi, fpezialmente quando non fe ne ha 
mefchiato che una piccola quantità, perchè 
lodor forte e*particolare di quefto balfamo 
mafchera intieramente quello della tremen- 
tina ch'è molto più debole. Queflto ingan 
no non à tanto pregiudiziale quanto il pre- 
cedente. 
Ballamo del Perè liquido. Quelto balfamo 
bianco o nero 3 noi intendiamo di quelt 
ultimo , perchè à di un grande ufo in Me- 
dicina, e l’altro non lo è , perchè à rarifi- 
mo. Si falfñfica quefto balfamo. col fecondo 
oglio di Bengioino, che pafla nel diftillar 
uella radice in una Storta. Si fa digerire 
quell’oglio fu dei germogli di pioppo, che 
{ono refinofiffimi , e che hanno un odore 
all’ incirca fimile a quello del balfamo del 
Perd: vi fi mefcola poi quell’oglio con una 
certa quantità di balfamo del Perd. Quefta 
fraude, non fi pud fcuoprire fnnon. dall’odore 
ch è molto meno foave , e meno forte di 
quello del purifimo Balfamo del Perd. 
Ballamo della Mecca , O Balfamo di Giu- 
dea. Si falfifica quefto Balfamo con la tre- 
mentina, o con altri balfami che vengono 
nel paefe. La ordinaria pruova , per la qua- 
le fi fa pañlare il balfamo della Mecca èfal. 
lace: ella confifte nel mettere. una goccia 
di quel baffamo in un bicchier d’acquas di- 
taf effa ul fatto , ne occupa tutta la {u- 
perñzie , e fi converte in una pellicina fot- 
üle e bianchiccia ;. che fi raccoglie con la 
tefla di un ago: quel balfamo non fa. quefto 
effétto , fennon quando è:fluido , e nuovo 
Quando à wi poco. vecchio ; o che fi. à un 
goco addenfato: all’aria , non n°è men vero 









balfamo della Mecca, e non offante non pud 
più reggere a quella pruova, alla quale pur 
regge lo fteflo balfamo falfficato, purchè 
fia {ufñicientemente fluido, ed ofcura il vero 
balfamo della Mecca, che fi è un poco con- 
denfato per effer vecchio , o per accidente;, 
come per efempio, s èrimafto un breve fpas 
zio di tempo all aria in un luogo caldo. 

Bacche di Pruno , o Spino. Frutto di un 
piccolo arbofcello , che crefce nelle noftre 
campagne. [ Contadini ,. che ci vendono 
quefto frutto , vi mefchiano, quando è raro, 
il frutto delle fpine, che fi chiamano pru- 
gnole. Col fucco del frutto di pruno fi fa 
un firoppo purgantiflimo , che fi adopera 
nella idropifia , laddove i frutti delle fpin& 
fono aftringenti. E’ facile il comprendere 
tutti gl’inconvenienti , che nafcer poflono 
da una fiffatta alterazione , ed a che fono 
efpofti quei, che fenza cognizioni , fi. applis 
cano a preparar dei medicamenti. 

Facilmente fi fcucpre quella fraude colls 
fchiacciaremolti di quei frutti: quelli di 
pruno fono pieni di molte femenze ; le pru« 
gnole al contrario non contengono , che un 
picciolo nocciuolo. 

Bacche di Sambuco. Quefte bacche , & 
quelle di Ebbio, o Sambuco minore, che fo+ 
no i frutti di una fpezie di Sambuco , raflo+ 
miglianfi perfettamente ; i villani , che rac< 
colgono queiti frutti , li mefchiano , e glñ 
vendono indiftintamente gli uni per gli altris 
per buona forte hanno efi con- pochiffimo 
divario le fleñle virtù , e L’'inganno non pu 
produrre verun inconveniente moléfto.  : 

. Contottocid diitinguonfi le bacche di Ebz 
bio per la proprietà di far roffe le dita nel+ 
lo fchiacciarle . Le bacche di Sambuco. nom 
danno che un color di foglia morta. 

Bezoar. Vi fono i Bezoarri Orientali, @ 


gli ere cu rt fono i più ftimatis 
furono ad ef atribuite grandi virth fado- 
rifiche ; e fi crede , che caccino il velene 
fuori del corpo 3 i Bezoarri Orientali fon 
più cari a proporzione che fono più grofi4 
Si talffcano, cioë fe ne fanno di fattiz. com 
delle foftanze , che hanno delle virtù analo- 
ghe a quelle, che fi attribuifcono ai vert 
Bezoarti ; fe ne forma una pafta, alla quale 
fi dà la figura dei Bezoarri ordinarj. 

Le compofzioni delle pictre di Goa no 
anch’effe falfi. Bezoarri : fi fanno con degli 
artigh di gamberi di mare, dei gufci di oftri 
che macinati fui porfido , del mufchio, dell” 
ambra grigia; fe ne forma una pafta, con Lx 
quale fi fanno delle pallottole della EP HER 
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dei Bezoar:i ordinarj , che s’involgono “poi 


in foglie d’ora; fi. fanno feccare., e fi. puli 


fcono. Queï che vogliono imitar più i veri 


Bezoatri, non mettono foglie d’oro neï loro. 


mifcugli;-ed-imitano meglio il colore. Que- 
ft fall. Bezoarri fono facili à conofcerfi 
mercè- della pruova feguente. Si fchiaccia un 


po: di bianco di cerufa fur un pezzo di car- 
ta, poi fi frega il Bezoar fu la traccia del. 


bianco di cerufa , il quale diventa giüallo, 


verdaitro, quando il Bezoar non & fattizio 5 
almeno fino ad ora 1 più famof falfficato.… 


ti non fono arrivati a procurar quefta pro 
prietà ai loro Bezoarri fattizj… 


Legno di Vifchia. di Quercia. Allarticolo: 


della fcelta. dei femplicr indickeremo le fur- 
berie ufate da quei ; che lo raccolgono per 
dare come vifchio. di quercia: quello ;. che 
non è, che vifchio di pomo , o di pruno. 

Caffia in canna. Frutto di un albero, che 
erefce. nel Levante, in Egitto, e nelle Ifole 


Antille. E° una: filiqua legnofa, quafi roton- 


da, fcrmata: di due fcorze beniflimo unite 
infieme, di différente Iunghezza, e grofez- 
za. Si deve fceglierla groffa , nuova , intee 
ra , lifcia , pefante , non fonante quando fi 


{cuotono. ïi: baftoni . fenza: odore di agro. 


quando fi rompe.. 


IL fuo. interno è pieno: di tramezzi, ognu 


no: dei quali contiene un granello ;, e una 
porzione: di polpa.. Quefta. polpa. rinchiude 
am facco zuccherato. di un. affai gradevole 
fapore , e difpoftiffimo. a fermentare. La caf- 


fa & foggetta a feccarfi nell’interno: 1 femi. 
fi ftaccano , e vacillano neï tramezzt .… Di-- 
sonfi carapanelli i baftoni, che fanno firepito.. 


Quando. non: è- che feccata:, che: non ë muf 
fata nel fuo interno, e: che la fermentazione 


non ha preceduto. fa fua diffeccazione, non è: 
perciô meno buona ;: ma:comunemente: non ft. 


ammette nel commerzimfensona t#ia che 
non Ë fuonante. Quando. è feccata, e che 1 


granelli vacillano,. alcuni. la: rendono. com- 


merziabile tenendola nell’acqua per. un certo. 
tempo x l'acqua infinuandofi.nell interno gon-. 


fa la polpa, i granelli, eftempera l'eftratto 


zuccherato 3: la-cafia allora non & piü fuonar- 


te 3 fi mantiene quella pienezza. col. tenerla. 
in, cantina, € coprirla di fabbia , o. di terra 


umida; ma a poco a poco il fucco zuccherato. 


della cafia entra in férmentazione , acquifta- 


un odore, e un fapore di agro, di rancido,, 


di cantina, che fono difguftofffimi. Quefta 
cafia , qualche t2mpo dopo,. che fe l'è fatta 
quellæ preparaziône , ha perduto- quafi inte- 
samente le fue wirtù lafativa, e purgativaæ. 


Vi fono certi fcarabei , che abitano lé 
cantine ; queft infetti forano i baftoni. di caf. 
fia , principalmente quando fono: in quello 
flato : le aperture che vi fanno , accelerano. 
altresi il difetto della caffix cosi alterata… 

Folliceli di Sera. Nel commerzio ve ne 
fono di due fpezie , quelli che vengono. dal 
Levante fono i migliori 3 fono eff larghi ; 
e le loro femenze fono piate. Gli alt ci 
vengono da Moca x; fono efñli ftretti, picco- 
li , contornati , e le loro femenze formano: 
unæ confidessiigle eminenza. Quefti ultimi 
prezzo. vile ; perchè- fono. 
arebbe bene , che non fe: 
uio…. 
fa. Un tempo ci veniva rez 
cata. dall’ ArabTa x quella che.comunemente 
trovafi nel commerzio |; f chiamæ Gomma- 
del Senegal: E un ammaño di gomma, che- 
fi raccoglie fu difiérenti alberi, come il po 
mo; 1} pero, il pruno , il mandorlo, l’ace- 
10, ec. Si mefchiano quefte gomme per farne. 
una fola qualità ; {embra che ‘abbiano all’ in- 
circa le qualità medefime ; farebbe perd da: 
defiderarf , che fi faceñfle una fcelta delle: 
gomme della miglior qualità,. e di una fola: 
ipezie. di alberi per l’ufo della Medicina, 
Certe gomine prodotte da alberi,. che hanno. 
dei fucchi attivi , come îl pefco  debbono: 
avere alcune proprietà civerfe da quelle pro- 
dotte dal pero. La: pretefa Gomma- Arabi- 
Ca , che s impièga. nella Medicina, e nella: 
Farmacia, dev’effere fcelta netta.affai tra- 
fparente ;. ben fecca , fenza fapare , e che: 
nel!’ acqua interamente difciolgaf. 

_Gomma Elemi. E' una. refina pura, che: 
ci fi porta dal Mefico in pant di due, o: 
tre libre involti in foglie di canne d’India:: 
fL falfifica queita: refina mefcolandola. con. 
altre refine più comuni, o con del galipoz 
Ci viene da alcuni anni della gomma elemi. 
in caffa, ch’ 8 perfettamente bianca, purifis 
ma, di un buon- odore ,-e della confiftenza: 
di un buon mele fodo: quefta: ultima gom-. 
ma-elemi merita la preferenza…. 

Graflo di Taflo. Quefto grafo Ë partico-. 
larmente ufato come un raddolcente grandif- 
fimo , atto à fortificar  nervi , e a riunire 
le crepature delle. nrammelle ; ffalffica col 
mifchiarlo con altri grafli più comuni come 
quello di porco. Quefto inganno: à difficile: 
da fcoprirfi ; forfe anche il grafñlo di Tafñlo. 
non ha tante virtü , quante ad eflo fi attri- 
buifcono, e che quello. del porco ne ha più. 
I grafl6. di Tañf6 ; come tutti gli altri, di- 
vien facilimente rancido, ed in tale gs ha 

elle 










Lu 
# 


PP dla rit 





» 4 RTE PR I MA. 


Aclle proprietà affolutamente contrarie a 
quelle ; che ha quando È frefco: oïtre che 
che non fi pud averne cosi comodamente 
‘come ii grañlo di porco, che fi pud r1nnova+ 
re tanto fpeflo quanto è neceñario. 

Graffo di Orfo. Tutto quel che fi è detto 
del grafo di laño fi pud applicare a que- 
fo, € a tutti grafi, che fi adoperano an 
Farmacia ; fi falfiäcano néila ftefñfa guifa. 

Oglio di Palma. E quefto un oglio denfo 
come il burro, di un color giallo dorato, di 
un odor affai grato , che figava per deco- 
zione , e per la comprefñion la mandorla 
di unfrutto detto Aovara, € afce fur una 
fpecie di palmizio nel Senegal , nel Brañle, 
ed in Africa. Alcuni imitano quelt oglio 
mefcolando del grafo di porco, € del fevo 
di caftrato, con un poco d’iride, per dargli 
all” incirca quell’odore , che ha l’oglio di 
Palma , e fi coloritce quel mifcuglio con 
della radice di curcuma. 

Kinchina. Vedi Quinqguina. 

Manna. Si vede la Manna ïn ‘tre ftati 
differenti ; che hanno altrettante denomina- 
zioni: &ioè la Manna in iacrima , che è la 
migliore 3 la manna äin forte, ch’è del pari 
buona 3 e la Manna guafta , ch’è inferiore 
alle precedenti: vi fono infine delle fpezie 
di Manne graffle , che fono come il mele. 
Quella ultima qualità di Manna È un pro- 
dotto dell avarizia , e della furberia: è efla 
un mifcuglio di Manne vecchie, che per la 
vecchiezza ‘han perduto la dor qualità di 
mele , :e di polveri purganti. Cotefta Man- 
na purga più di quelle , che non #ono ftate 
lavorates da che è nato il pregiudizio, che 
Je Manne grafle purgavano meglio , che le 
belle Manne in lacrima , :e in forte. Se fi 
<efaminaffero gli accidenti, che fuccedono 
‘per l'ufo di tali Manne mefcolate con vio- 
lenti purganti, e che {ono fpeñlo date con- 
tro la intenzione del Medico , e contrarie 
allo ftato del Malato , io non ho dubbio, 
che 11 Governo non caftigafle feveramente 
quelli, che a fare di tali mefcolanze fi met- 
+ono. 

. Alcuni Falfäcatori fanno artiñizialmente 
<ella Manna in lacrima. Per cd fanno di- 
fciogliere della Manna comune in una pic- 
<ola quantità di acqua, iafciano deporre il 
Jiquore , lo decantano per fepararne le im- 
purità , lo fanno ifpefire poi fino a che fi 
congeli interamente raffreddandof ; allora {o- 
fpendono deïfili, e gli tuffano più volte, co- 
me quando fi fanno le candele: Jevano i li, 
€ la mettono in vendita quando ha acquiftato 
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ungrado dificcità convenietite. Quefta Man- 
na imita beniflimo Ja Manna in lacrima » 
Ch’è naturalmente forata con piccoli buchi, 
e fipud dire$ che in bontà la eguali, poichè 


non è che una Manna puriflima. 


Midolla di Cervo. La midolla di Cervo € 
una forte di graflo , che fi pud aver facil- 
mente 3; pud perd agevolmente falfificarf 
con midolla di bue, € fevo di caftrato. 

Mirra. Gomma efna ,; che ‘£trovaf in 
commerzio -in Lacrime purifime , © in for- 


+e: la Mirra in forte t , la maggior parte 


del tempo , un mifcuglio di molte gomme 


refine , e di gomme femplici ; prendono el- 


leno l’odor della Mirra ftando con efla nel- 


de cafe. Falfcañ anche-la Mirra, facendo 


infondere di quelle gomme in decozioni fat- 


+te con porzioni di Mirra impura affai difi- 


cile a venderf. 3 D 
“Pepe bianco. 1 different pepi fono di ufo 
nella Farmacia. 1 pepi bianco, e nero {one 
i foli in ufo per condir Je vivande. 41 pepe 
bianco naturale è raro all'eftremo, non fe 
ne trova, Che neiï gabinetti dei curiof, € 1n 


commerzio non v’è ; probabilmente perchè 


quefta fpezie non è abbondanite , o è meno 
buona ; Jo che avrà fatto, che fi trafcuri 
di coltivarla. Quel che chiamañ pepe bran- 
co non è ordinariamenite altro, che il pepe 
nero ,; al quale fi è devata 1a fcorza 5 glë 
Olandefi fi {ono meñfli a fare quefto lavoro s 
il quale non altera in nierite le buone qua- 
lità del pepe. 

Alcuni imbianchifcono il pepe, e nel tem= 
po fleffo ne accrefcono il pefo con delle ma- 
terie pefantiffime, {enza badare alle venef- 
che proprietà delle {oftanze , che adoperanc 
per talfificarlo. 

Mettono del pepe nero in botti con una 
fuficiente quantità di acqua per umettar 
{lo 1 grani, acciocchè fi gonfino; lafciano 
fermentar fl pepe per più giorni , fino a che 
prodigiofamente fi rifcaldi , € che la fcorza 
in qualche modo marcita pofla facilmente 
ftaccarfi dal grano : mettono poi quel pepe 
in un grande bacino di rame forato di bu 
chl, a guifa di una grande grattugia 5 tuf- 
fano , e fofpendono quel bacino in un tinaz- 
ZO pieno di acqua , fregano il pepe con un 
canevaccio per iftaccarne meglio-, che fia 
pofhbile la fcorza nera, che fi riduce in pol- 
vêre; € pañla per li buchi del bacino , men- 
tre che il pepe fpogliato della fa {corza 
refla nel bacino 3 poi ricuoprono il pepe di 
una mano di pafta fatta con colla di amie 
do, mefcolata con più, o meno grande quanti- 
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&ità di bianco di cerufa , muovono, e fcuo- 
tono il pepe di quella pafta finchè 1o veda- 
no fufficientemente carico. Allora lo met- 
tono a feccare, e lo inuovono anche dopo 
ch è fecco, per rotondare la paita, che re: 
fta attaccata ai grani di pepe. 

Fanno feccare a parte la fcorza del pepe 
ch è pañfata pel crivello , la riducono con 
ogni diligenza in polvere, e la vendono per 
pépe vero in polvere. Altre perfone met- 
tono nella lor pafta per imbianchir il pepe 
della creta bianca in luogo del bianco di 
cerufa. Nel 1751. fi fermb una quantità di 
pepe in tal modo adulterato; fi efamind, e 
fi trovd, che in ogni libbra di pepe vi era- 
no quañ quattr oncie di pafta, e che quelle 
quattr’ oncie di paita diedero quafi due on- 
ce di piombo fufo nel crogiuolo. 

Chinchina. Scorza di un albero, che cre- 
defi nel Perù. Vi fono due fpezie di Chin- 
China, una coltivata, e l’altra, che non fi 
coltiva ; la coltivata è la migliore . ‘Si fa, 
ch'è un eccellentefpecifico centro le febbri: 
tra le fcorze della Chinchina fi mefcolano 
delle fcorze di rami di altri alberi, che fono 
più fomiglianti , come quelle del ciregio. 
Mefchiafi anche con la fcorza della Chin- 
china non coltivata; che chiamaff Chinchi- 
na femmina. Quefte falfficazioni fon facili 
a rilevarfi , per poco che fi abbia veduto, 
e maneggiato di buona Chinchina. 

Rabarbaro. Quefta droga è , come fi fa, 
di grande ufo nella Medicina , e nella Far- 
macia. E, come tutte le altre radici, fog- 
getta, invecchiando, ad effere attaccata dat 
vermi , e perde la fua frefchezza. Vi fono 
di quelli, che hanno la pazienza di otturare 
3 buchi tutti quanti fono, premendo fu gli 
orli con la punta di un coltello. La rotola- 
no poi in certe polveri gialle , fcuotendola 
fortemente , acciocchè la fuperfizie dei pez- 
zi di rabarbaro poffa logorarfi, e prefentarne 
una nuova, che non ha per anche ricevuto 
alterazione dall’aria: allora lo mettono in 
vendita come un rabarbaro nuovo. Ma 1 
Conofcitori non reftano ingannati mai: rom- 
pendo molti di quei pezzi di rabarbaro, fcuo- 
prefi nell interno la morficatura dei vermi, 
fpeo io fteffo infetto , o almeno i fuoi ef- 
crementi. 

Rapontico. E’ un falfo rabarbaro, che da 
alcuni della campagna fi vende per rabarba- 
ro; ma le perfone dell’arte fanno beniflimo 
diftinguerlo,e non fono maï ingannate. 

Refina di Gialappa. Quefta foftanza è pre- 
parata dagli Astifti. Noi ne parleremo a 


3 ELEMENT: D1 FAË MAGCT1: 


fao tempo: ella non dovrebbe rigorofamenté 


efère meffa qui ; ma perchè fe ne trova in 
commerzio Una grandiflima quantità ftata 
preparata in paeñ efteri: ella è , per cosi 
dire , confiderata come una droga efotica. 
Le refine di Gialappa preparate altrové , 
fono falfificate, o con pece di refina, o con 
altre foftanze refinofé di vil prezzo, che non 
fono punto purganti. Altri mefchiano con 
quefta pretefa refina di G'alappa della som. 
ma gutta, o dei altri purganti del pari vio- 
lenti: da ciù nafce, che dai Pratici nell’ar< 
te di guarire ,-da refina di Gialappa è fH- 
mata un purgante infedeliffimo , che talvol« 
ta , anche dato in dofe grande , punto non 
purga 3 mentre che in altre circoftanze ca- 
giona, dato anche inpiccola dofe , delle ab- 
bondantifime pericolofe purgazioni: quefte 
differenze vengono dalla fpezie di refina di 
Gialappa , che fi è adoperata 3 laddove la 


vera relina di Gialappa è un eccellente pur- 


gante coftantiffimo nei fuoi effetti. 

Refina di Scammonea. Tutto quel, che 
ora ho detto della refina di Gialappa è ap- 
plicabile alla refina di Scammonea preparata 
in paefñ ftranieri. Quefte foftanze, come ve- 
dremo, fono facili a prepararfi, e nella Far- 
macia neffuno deve impiegare , fennon fe 
quelle, che ha preparate egli medefimo. 

.Zafferano. Vi fono due forti di zafferano: 
cioè 1} zafferano di Gatinefe , & il zafferano 
baftardo. Quello, che ci viene dal Gatine- 
fe , è per cosi dire, il folo , che fa di ufo 
Im Medicina ; il zafferano baftardo, che no- 
mafñ anche fior di cartamo, non è di ufo 
che nelle Arti. 

Tra quelli, che vendono del zafferano in 
polvere, ve ne fono , che mefcolano una cer- 
ta quantità di queft ultimo col primo; mol- 
ti anche ne danno di quefto ultimo pefto in 
polvere per zaffléräno di Gatinefe: ma la 
furberia & facile a fvelarfi , 1. per l’odore 
del zafférano baftardo , ch'è differente, e 
men forte di quello del zafférano di Gati- 
nefe ; 2. il zafferano baftardo non dà , che 
una tintura debole nell’acqua in confronto 
di quella, che dà il zafferano fino. 

Salfapariglia. Non fi adopera che la ra- 
dice di queita pianta: un tempos non fe ne 
conofceva che una fola fpezie , ma prefen- 
temente fe ne fono introdotte nel commer- 
zio tre,» © quattro fpezie, che fono men 
buone della prima. Quella che fi vuole ado- 
perare, deve fceglierf in lunghe fibre grofes 
come mezzane penne da fcrivere , nericcia 
nella fua faperficie , bianca di dertro fa- 
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cile à fpaccarf in due, e che abbia un cuo- 
re legnofo piccolifimo. Le altre fpezie di 
Salfapariglia fono molto più groffe 3; ve ne 
fon anche di tanto groffe quanto il dito mi- 
gnol, e che hanno il cuore legnofo, groffo 
come groffe penne da ferivere. Tutte que- 
fte Salfepariglie {ono efternamente di un gri- 
gio cinericcio ; le une più bianche, le aitre 
meno bianche nell’intérno di quella della 
tima qualità. » 
a LA NR Drag Refina pura, che cifi 
manda dal! Indie, figarata in pallottole ova- 
li come olive, ma più groffe, ed involte 
nelle foglie dell’albero che la produce: ognt 
pallottola à feparata da un filo, che chiude 
le foglie, che fervono d'involti ,» verifimil- 
mente per impedire , che 1l Sangue-Drago- 
ne nel trafporto non fi riduca 1n polvere pel 
fregamento. Quefta fpezie di Sangue-Drago- 
ne & buonilima. Ma fi fa un falfn fangue- 
Dragone con-delle gomme di différent {pe- 
zie, che fi fanno flemperarfi infieme: fi fan- 
no roffe con vero fangue-Dragone , o con 
altre materie atte a cidfare. Quel falfo fan- 
gue-Dragone è figurato in piccoli pani piat- 
tu, del pefo all incirca di ün oncia, o due: 
quefta ultima fpezie non deve mai adope- 
rarfi in Medicina . 

Scammonea. Gomma refina purgante , for- 
mata col fucco latticinofo della radice di una 
pianta , che fi noma Convolvulus Syriacus . 
Quefta pianta alligna in molti luoghi del 
Levante , ma principalmente net dintorni 
di Aleppo, o di San Giovanni di Acri: per 
cid dicefi Scammonea di Aleppo: Ve ne ha 
un altra, che dicefi Scammonea di Smirne ; 
ella è men buona, e facile ad efñére falff- 
cata con gomme di ogni fpezie; ella non, 
la maggior parte del tempo , che un am- 
maño di fughi latticinof di tutte le piante 
ipetliti infieme , o ul fuoco , o al calore 
de} Sole. La Scammonea di Aleppo E fecca, 
leggera, friabile , di eolor grigio , va facil- 
mente in polvere , ed ha un fciocco odor 
difpiacente. La Scammonea di Smirne , o 
quelle che fono falfifñcate , fono al contr2- 
#io pefanti, fode, compatte, miente friabili, 
€ non tanto facili a andar in polvere ; Po- 
dore n’è meno forte, ma il colore n'è pref- 
{ochè lo ftefo.. . 

Semenze fredde. Vedete i loro nomi al 
Principio della mefcolanza dei medicameænti : 
C1 vengon portati dalle vicinanze di Parigi, 
bell € fpogliate de’loro legnoñ inviluppi. 
E per ordinario a dei fanciulli , che com- 
metteli un tal lavoro: f fa prima ammol. 
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lir l’inviluppo col far getrare in acqua cal- 
da quelle femenze ; poi ne prendono un pu- 
gno in mano ;, € pañfano i grani un dopo 
laltro in bocca , .e con un colpo di dente 
fanno faltar via l'inviluppo. E’ quefto un 
dei più trifti meftieri per l1 denti ; quei che 
lo fanno , o non hanno più denti alla età 
di venti anni, o gli hanno cattivifimi. La 
preparazione , che fi dà a queite femenze , 
fa che non fi confervino in buono ftato per 
tanto tempo, per quanto potrebbeli fe avef. 
fero le loro fcorze 3; a capo di quattro , © 
cinque mefi 1 tarli, ed i vermi gli attacca- 
no. Certuni, che nulla voglion perdere, fi 
disfanno. quanto più prefto poffono delle pau 
vecchie, e quando fono in cattivo ftafo, ne 
feparano gl'infetti col mezzo di un vaglio, 
mettono poi quelle femenze in cantina ; © 
in un luogo umido per dar ad efle un'aria 
di novità. Quefto inganno facilmente fifco+, 
pre dal gufto acre dell’oglio divenuto ran+ 
cido in quelle femenze, 1l quale talvolta à 
tanto forte , che fa venir delle veñcche in 
bocca , quando fi mafticano. Molte Farma- 
copee prefcrivono delle femenze fredde nella 
formola del firoppo di orzata, perchè fa , 
o più rinfrefcante, o più gradevole ; ma bem 
fi vede, che quelle, che fono nello ftato ora 
da noi defcritto ,; foddisfano precifamente 
alle indicazionti contrarie. 

Si riempiono dei polli con le quattro fe- 
menze-fredde, per far dei brodi, o più rin 
frefcanti , o più nutritivi , a cagione della 
lor mucilaggine , che lafciano nel veicolo. 
Si rilevano perfettamente bene tutti gl’ in- 
convenienti , che nafcer debbono dall’ ufo 
dei brodi, nei quali fiano entrate: delle fe. 
menze acri, e cauitiche. | 

Alcuni falfifcatori , quando non poffons 
disfarfi delle femenze fredde per efler catti- 
ve ; le mefcolano con delle mandorle dolc# 
per cavarne l'oglio, e io vendono per oglio 
di mandorle dolci eftratte fenza fuoco ; al. 
tra furberia tanto pregindiziale alla fanirà , 
quanto le precedenti. 

Sugo diCedro. Quefto è il fugo, che fica- 
va. dai cedri, foremendoli dopo averne leva 
ta la {corza gialla. Alcuni lo mefcolano cot 
{ugo di agreito negli anni , nei quali à ce« 
dri iono un poco rari. Uno Speziale gelofo 
della bontà delle fue droghe non deve ir- 
piègare altro fugo di cedro, che quello, che 
ha preparato egli ftefo. Quefta fraude dif- 
ficilmente difcuoprefi , perchè l’odore del 
cedro rifiede foitanto nella {corza gialla 
efieriore, e non nel fugo ; e poi fe gli puè 
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dar agevolmente l'odore col mezzo di un 


qualche pezzetto di fcorza di cedro. 

. Storace, O Styrace. Ve ne fono ditre fort 
in Commerzio; cioè lo Storace calamito, lo 
ftorace comune, e lo ftorace liquido. Quelto 
ultimo non s impiega, che nei medicamenti 
efterni. Il primo à cariffimo, e fi mette 
nelle compofizioni, che debbono effer prefe 
internamente. La feconda fpezie è in mañe 
un poco friabili ; ella è di gran lunga infe- 
riore in virtù alla prima , non è , per cosi 
dire, che della fegatura del legno dell’albe- 
ro, che produce lo ftorace ; la s’impafta con 
le porzioni difettofe dello ftorace calamito. 
Vi {ôno dei Fabbricatori di Cioccolata, che 
fanno entrar di quefta droga nella lor cioc- 
colata comune in fuogo della vaniglia, che 
è cariffima , perchè quefto ftorace ha un 
odore , che fi accofta un poco a quello del- 
la vainiglia. Ma quei che conofcono F odo- 
re dell’una , e dell’altra foftanza fanno be- 
mfimo diftinguerli. 

Tamarindi. E’ una foftanza polpofa, agrf- 
fima , e affai utile in Medicina , dacchà à 
un eccellente purgante , che agifce dolce- 
mente, e nel tempo ftefo con molta efñca- 
cia, La fi eftrae da un frutto in filiqua , 
che crefce fw l’albero detto Tamarinder, 
Q@uefta materia ci vien portata dall’Afa , 
dal!’ America, e dal!’ Africa. Quella che ci 
vien dal} Africa à rarifima ; | Afa, e FA- 
merica ci dauno ji tamarindi , dei quati fi 
fa ufo in Francia. Ivi preparanfi all’ incirca 
nel modo feguente. 


Dopo aver eftratto dal? interno delle fili-. 


que la foflanza polpofa in efe contenuta , 
la fi mette in caldaje di rame , e la vi fi 
Jafcia macerare a freddo con dell’ acqua , o 
con dell’aceto , fino a che fia ridotta 2d 
ana fpezie di pafta. Poi la fi chiude in bot- 
ti per eftarla in commerzio. Quefto me- 
todo di preparar i tamarindi mi è paruto 
affai fofpetto. lo era ben perfuafo, che una 
materia tanto acida da sè , € unita altresi 
con aceto , doveffe neceffariamente agire fu 
1-vañ di rame, nei quali la fi fa macerare ; 
10 mi fono accertato , che tutti 1 tamarindi 
che trovanfi in commerzio, contengono una 
certa quantità di verderame ; cacciando in 
dei tamarindi una lama di coltello ben netto 
in men di un iffante la ho trovata coperta 
tutta di rame rofo. Ne ho veduto dove 
quefla perniziola materia fi manifeftava da 
jefteSa per una efflorefcenza verdiccia fparfa 
fu la fuperficie dei tamarindi. Delle perfone 
di qualità informate del pericolo , che vi 


potrebbe eflère à fervirfi dei tamarindi def 
commerzi0 ; hanno prefo da molti anni il 
partito di far venir per fao ufo dei tama- 
nindi in filiqua. E° quefta una precauzione , 
che fi dovrebbe imitar nel commerzio finoi 
a che cambiata fiafi la maniera di preparar 
quella droga , la quale effendo da sè faluta- 
1€; pud pel vizio della preparazione dive- 
nire nocevole. 

Cotella importante offervazione  merita 
tütta l’attenzione del Pubblico, e delle per- 
fone, alle quali È raccomandata Ja fanità dei 
Cittadini. Se comunemente non fi fcorgono 
1 trilti effetti dell ufo dei tamarindr, ciù 
accade , perchè effendo purganti , portano 
{eco il loro contraveleno, e fanno ufcir tofto 
la materia dannofa, che hanno portata nelle 
vifcere; ma cofa più ficura à l’evitare quel 
che pud nuocere. Succede talvolta, che un 
pargante non fa il fuo effetto; foggiorna egli 
allora negl’inteltini , e fe contiene una {02 
flanza perniziofa, pud ivi produrre dei mali 
effetti, dei quali non viene in mente di cer- 
car la caufa nel vizio fteflo del medicamen- 
to. Nel Senegal i tamarindi fi preparano 
meglio , ma in Francia non ne vengone, 
che per 1 gabinetti dei curiof. 

Tuziaæ. E una fpezie di fuligine mettalli- 
ca, che fi äkza in tempo della fufione , @ 
fabbricazione del rame giallo. 11 rame giaï- 
lo è fatto con del rame roflo , e della mi- 
niera di zinc ; nota col nome di pietra ca- 
liminare, che fi fa fondere infieme: in tem 
po di quefta fufione lo zinc, ch’è un mez 
zo metallo volatile, e calcinabile , fi riduce 
in parte in fiori: quefti fi ftrafcinano feco 
un poco di rame, il che forma una fuligine 
metallica di color grigio cenericcio , che f 
attacca alle sbarre di ferro , che fi fono di- 
fpofte per riceverla: la ft ftacca a piccoli 
colpi di martello , e la fi tiene in piccoli 
ezzi Concavi dalla parte ch’ erano attaccatt 
alle sbarre di ferro , e conveñi nella parte 
fuperiore. 


Alcuni falffcatori hanno penfato di mie 


fchiar un poco di rame giallo ridotto in li- 
matura con delFargilla turchina , d’impaftær 
quefto mifcuglio, e di farlo feccare fu defle 
vetghe di ferro rotonde, per dare a quella 
falfa tuzia tutta Fapparenza della vera. 

Ma quefto inganno è facile a conofcerf. 
La fälfa tuzia à più friabile , e fi fcioglie 
nell’acqua , efalando un odor di terra fimi- 
le a quello che danno le argille , che fx 
fciolgono nell’acqua 3 proprietà tutte , che 
la vera tuzia non ha. ; 
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Altri élfificatori più accorti fan legeer- 
mente €alcinar la falfa tuzia dopo chè 1ec- 
£a; per darle più di corpo: in quefto caio : 
affai difficile il riconolcerla » qualor non ü 
siconofca dalle purte brillanti, provenienti 
dalla limatura , che fi à mefchiata coll aï- 
gilla 3 laddove la vera tuzià è uniforme » 
eguale per tutto, € non ha punte brillant: . 

Vainiglia . Baccello, o trutto di una pian- 
ta , che crefce nel Meñico. Entra la vaini- 
glia in alcune Compoliziont di Fermacia , 
ma il fuo maggior ufo à per la Cioccolata. 
Il caro prezzo di quelto frutto È cagione » 
che fe ne fa poco {paccio 3 fi écca , € 1n- 
vecchiando netabilmente deteriora. Alcuni 
raccomandano la vainiglia maneggiandola, € 
lafciandola ftare in un mifcuglio di ftorace 
difciolto in oglio di mandorle dolci , ed in 
balfamo liquido del Perù. Quefto inganno è 
difâcile da rilevarfi per quelli che non han- 
no l'af di fpeflo vederne. ! 

La vainiglia , pefando il fuo punto di 
maturità fu la pianta , fi apre , e lafcia co- 
lare un liquor balfamico graziofilimo , che 
all aria prende della confitenza 3 ed è quel 
che fi noma balfamo di vainiglia. Le gent 
del paefe fon portate a falfificar quella, che 
ha dato in tal modo il fuo balfamo: riem- 
piono l’interno dei baccelli con dei corpi 
dtranieri, ne otturano le aperture con coi- 
ja , o col deftramente cucirle; li fanno pot 
feccare , ed unifcono i baccelli falfñficati con 
li buoni. 


SECONDA PART E. 


Della [celta dei Medicamenti , e della na- 
niera , del tempo di procurarfi le Draghe 
Semplici, e di quel ch è duopo offervare 
nella loro ricolta. 


y À parte più effenziale della Farmacia À 
L quella di ben fceligere , e difcernere 1 
buon: medicamerti femplici da quelli , che 
{on cattivi, o falffäcati, ftante che la fcel- 
ta delle droghe buone fa la bafe della per- 
tezione dei medicamenti compofti . 

La fuperfcie della terra è coperta da una 
p'odigiofa moltitudine di vegetabili , e di 
animal, $e penetriamo nel fuo inter»o, la 
troviamo ripiena di una infinità di foftan- 
ze, che fono proprie alla Medicina , € alla 
Farmacia: molti di quei corpi fi raffomiglia- 
no nell’efterno , alcuni ne {ono efattamente 





fimili. In quella guifa, che gli animali han. 
no delle abitazioni relative al lero caratte- 
re: i vegétabili ; ed 3 minerali occupane 
anch’eili dei luoghi DICNTÉ meno var) di 

uel che lo fiano le abitazioni degli an:ma- 
li. 1 bofchi, le campagne , i monti, i luos 
ghi aridi ,; e inaccefhbili ; pietrofi, paluitri, 
danno delle foftanze fofili , e delle piante , 
delle quali fi fa ufo. 

La natura non fi è riftretta a far crefcer 
Je foftanze à noi utili folo nei luoghi ora 
da noi detti , ha cella fituato delle piante 
{ulla {uperficie delle acque , nel fondo de 
fumi, dei lagki , € dei mari. Le radici di 
quelle piante , fortemente attaccate al dette 
dell’ acque , le ritengeno , € le mettono in 
iftato di lottar perpetuamente colla corren- 
te, che vorrebbe {chiantarle. 

Le piante, e gli animali ci {ono dati dal- 
la natura in età aflai differenti. Le dore 
proprietà debbono variare, e variano effetti- 
vamente. Certe piante contengono , quando 
{on giovani , dei principj , che più non fi 
trovano , quando fon élleno nella Joro ma- 
turità, Gli animali invecchiando , perdono 
di loro forza , e vigore: le foftanze , che 
danno in lor vecchiezza ,; non fon nemme- 
no tanto efficaci quanto quelle, che da ef 
fi hanno in lor gioventà. 

La natura ci offre i fuoi doni in tutte le 
flagioni del! anno. Vi fon delle piante , che 
non veégetano, non fiorifcono, e non giun- 
geno al loro maggior vigore fenmon nelle 
belle ftagioni della Primavera , della State, 
o dell’ Autunno , mentrechè altre refñitono 
al freddo, non fiorifcone, e non fono nella 
loro perfetta maturità, che nel Verno; mol- 
te anche non vengon bene, fennon quando 
fono. coperte di neve. S’impiegano nella 
Farmacia, e nella Medicina , certe piante, 
€ certi animali interi , fpeflo le loro parti 
feparatamente; gli uni, e le altre, nel loro 
ftato di frefchezza , ed anche dopo efñere 
ftate feccate, per poterne avere in tutto il 
corfo dell’anno. Dietro a quefto fedel rag- 
guaglio ben fi fcorge , effere effenzial cofa 
il prefcrivere delle 1egole intorno alla fcel- 
ta , che fi dee fare delle foftanze , che ci 
femminiftra la natura , e al tempo , in cui 
dobbiamo procurarcele per averle nella loro 
maggior virtù. Quel, che noi ci proponia- 
mo di dire , non è di quelle bizzarre rego- 
le , che prefcrivevano gli Antichi , come 
quella , per efempio , di offervare il corfe 
degli Aftri; perchè penfavano , che i Pia- 
neti aycèro delle influenze fu i vegetabi- 
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li, e gli animali , ed anche fu i minerali. 
Errori cotanto goff non metitano , che fi 
perda 11 tempo a confutarli. Le regole , 
che da noi ftabilir fi vogliono , alle 6fer- 
vaziont, ed ai principj della fana Fifica ap- 
poggianf. | 

Silvio , che ha comprefo [a importanza 
di quel, che ora abbiam detto , fi & molto 
diffufo {fu tutti quelgi ogsetti. Ha divifo in 
ventidue capi tutto quel , che poteva dirf 
di più ragionevole intorno alla fcelta dei 
medicamenti femplici , alla loro ricolta , e 
alla maniera di confervarli. Dopo di lui 
quelli ; che hanno prefo a fare lo ftefo la: 
voro , non hanno quafi aggiunto nulla, 

L' Opera di Silvio à troppo proliffà,; ma 
è facile da compendiare. 11 fondo della dot- 
trina, che da me fi efporrà in quefta fecon- 
da parte , è tutto di quel fcrittore 3 io vi 
aggiungo folo le riflefioni:,: che fono mie 
particolari, e cito al fine di ogni pagina le 
pagine del libro di Silvio. Quelli, che vor- 
ran diftinguere quel chè di lui da quel ch'è 
mio, potran confultare l’originale. 


Della fcelta dei femplici.. 


N generale è cofa di fomma importanza 

il non tolgier le piante, e le.parti delle 
piante, fe non quando fon nella lor maturi- 
tà, e nel loro maggior vigore (1): fe viha 
qualche eccezione ; noi l’additeremo. Lo 
itefo s ha a dire degli animali, e delle par- 
ti degl'animali che fi vuol confervare. Que- 
ito ftato di maturità tanto per 1 vegetabili 
che per glianimali, è detto da VVanhelmont 
tempo balfamicos ma quelto tempo, per gli 
animali interi, e per le piante intere, non è 
più lo fteffo per le parti , che fi vuol aver 
{eparatamente ; e cid ci obbliga ad entrar in 


un più minuto dettalgio. Frattanto è ben 


avvertire, che quel che da noi fi dirà fu que- 
fla materia, non fi ha da intendere che per 
le piante e gli animal, o loro parti, che fi 
vuol confervare dopo averle fatte feccare , 
o per quelle ch'entrar fi fanno nelle com- 
pofzioni offcinalis ma quelle foftanze, che 
fi adoperano frefche, per neceflitè, nel cor. 
fo dell anno, per Le tifane , gli apozemi, 1 
brodi medicinali ec. non poffono eflere af- 
foggettati a tutte quelle regole ; poich® fi 
obbligato à impiegarle nel momento che fe 
ne ha bifogno , e per confèguenza prender- 
Je nello flato in cui trovanfi., : 


1 Semplici, fiano piante, radici, © frutti » 
fon preferibili e Migliori , quando vengono 
lontani gli uni dagli-altr (2) 3 non fi to 
gono icambievolmente il nutrimento che dà 
la terra » € per confeguenza {on meglio nox 
driti » più groii, ed han più forza € virtü. 
Gh alberi, e le piante , che portano molti 
frutti, non ne danno per lo piü che 4; pic- 
col e di mezzana quilità. 1n grazia di tali 
Offérvazioni i Giardinieti hanno l’avverten- 
za di colgierne una parte prima della lor 
maturità, qualora 1 venti non ne hanno fats 
to cader una Cefta quantità. | 

Si deve fempre fcelgiere i femplici , che 
hanno più di odvre, Japore, e colore, quan- 
do debbono avere di tai qualità, come, per 
efempio, il zafferano (3 ».4 

Biogna evitar d'impiegare dei Semplici 
mal formati , e che fiano tati alterati per 
malattie , o per qualche fcherzo della natua 
ra; poichè ciù pud alterar le loro proprie- 
tà, Oo darne ad efli di nuove (4). | 

L Semplici debbono efre fcelti nei paeñ 
ad ei naturali (5 ). Per elempio il Cafto- 
reo del Canadà È preteribile a quello degli 
altri paef. i | 

Le piante dei Paefñ caldi, che fi coltiva- 
ño con tant'attenzione nei férbatoi, nei qua- 
[1 fi mantiene il calore alla temperatura del 
luogo , che loro è naturale, vi vuole affai 
Perchèrvengano cosi bene come nei lorécli- 
m1 degenerano fempre più in modo , che, 
per cosi dire, non fi conofcono. Lo fteñfo à 
delle piante dei Paefñ bañi freddi trafbortate 
€ coltivate in Paefñ caldi. Cotelte alterazio- 
1 fono quafi infenfibili nei primi anni; ma 
a poco a poco quelle piante più non per- 
véñgono a maturità; Le loro foglie diven- 
tan pallide e languide ; 1 loro frutti non f 
mMaturano più ; infine 1 fughi nutritizj di 
quelle piante non fono più i medefñmi , nè 
nelle medefime proporzioni : perdono elleno 
anche più prefto le lor virtù. - 

Lo fteffo: & delle Piante ; che crefcono in 
Jnoghi aridi: quando fono trafportate in luo- 
gbi umidi , e paludofi ; cambiano fpeñlo di 
figura: forfe acquiftano efle delle nuove qua- 
lità s laicio ai Botanici il penfero di fimili 
ricerche. | 

Gli animali dei Paeñ caldi, trafportati in 
Paeñ freddi, foffrono le flefle vicende che le 
piante (6)3 ma le piante, e gli animali dei 
climitemperati a tali alternative non.foo fog- 
getti 3 percid è che gli antichi Pratici non 

pre- 
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prefcrivano che plante non coltivate, re 
ch> penfavano, che la natura Joro diftribn E 
fe il luogo e clima ad effe adattati . Nonffi 
valevano di piante coitivate 1€ non in man- 
canza delle prime. 

Contuttocid li avrebbe torto a prender que- 
fe cofe a rigore, e per leggi iènza reitri- 
zione. Per efempio, Je piante aromatiche 
dei noiki climi, quando fono diligentemen- 
te coltivate, e ben efpoite, fono più odori- 
fere , dittilate danno più di oglio effenzia- 
ke, e per confeguenza meritano fa prelazio- 
ne. Tal è tutta la clafle delle labbrate 0 
piante cefaiiche . #: piante crocifere fono 
nello ftefo cafe cocléaria, il rafano ec. 
coltivati hanno moôlte più virtù che quando 
_vengono naturalmente. 

Bifogna anche aver riguardo, nella fceîta 
delle piante, alla vicinanza e proffmità defle 
altre piante (1). Per efempio, vi {on delle 

iante, che kamno 1 gambi deboli, e che da 
fe foftenerfi non poflono; fi ftendone per la 
faperfizie della terra ferpeggiando, o pur fi 
. attaccano, e fi arrampicano fu le vicine pian- 
te che trovanos coi lor filamenti attraggo- 
no una parte del nodrimento, e partecipano 
anche delle proprietà delle piante, alle quali 
attaccate fi fono. Ora fe quefte piante {on 
velenofe, o di virtù contraria a quelle che 
foftengono, fi capiice ben prefto che debbon 
eilere rigettate: per quelta ragione è, che ñ 
preferifce l’epitome, che fi attacca ful ti- 
mo, e la cuicuta, che fi attacca ful linoec. 

Il polipodio è una pianta, che nafce in- 
_ ifferentemente :o fulla fuperfizie della terra, 
© fu le antiche quercie, o fu le muraglie ; 
ma fi dà la preferenza a quéllo che nafce 
fu le quercie; per cid à che trovañ in tutte 
le ricette col nome di polipodio di quercia. 

4 vifchio è una pianta parafita, che cre- 
ce fu molti alberi : fi preferifce quelio che 
vien fu le quercie ; ma perchè à affai raro 
“elle noftre forefte, quelii che lo raccolgo- 
#o, vendono fpeñfo per vifchio di quercia 
quello che vien fu i pomi, o fu i peris in- 
neflano furbefcamente nn ramo di quercia 
per farlo pañfare per vifchio di quercia, e 
per meglio ingannare. 

Chiamanf piante parafite quelle che cre- 
fcono fu di altre piante , © fu degli alberi, 
e che nel tempo ftefo non hanno radici 
tanto fenfbili quanto quelle delle altre pian- 
te, perchè fi perdono e fi confondono con 
Ja foftanza. del vegetabile che le produce. 
Cosi 1l polipodio non à una pianta parafita, 


(1) Silvio pag. 18, (2) Silvio pag. 22 


benchè nafca fu le quercie , ferchè quefta 
pianta ba delle radici tanto fenfibili quanto 
tutte le altre. 


Del tempo di coglier le Piante. 


Uando fi raccolgon le piante, e le parti 
(@) delle piante colla intenzione di farle 


feccare per confervarle, (2) bifogna farloin 


un bel tempo, fecco, € iereno , dopo il le- 
var del fole, e quando quell’ Afro ha fatto 
fvanir la rugiada, e tutta la uimidirà ftranie- 
ra alle piante. Si fcelgono quelle che fono in 
migliüte flato, e nel ioro maggior vigore. 
Quefto flato, per le piante intere, è , quande 
1 fiori ad aprirfi incominciano. I! Sig. Boul- 
duc, efaminando le varie età di molte piante 
di quefti Paeñi, ha offervato, che Ia borra- 
gine, e quañ tutte le piante di quella ciañe, 
che cominciano a nafcere, non cortengono 
di foftanza falina, che del {al vetriolico con 
bafe terrofa, e una piccolifima quantità di 
nitro; ma/a mifura che quelle piante cre- 
fcono , la quantità di nitro vie più fi accre= 
fce, fino a che fiano fpuntati i fori. In que- 
fo ftato di maturità quelle piante contengo- 
no molto nitro € fale vetriolico, parte con 
bafe&ærrofa, e parte con bafe di fale alcali flo. 
Da quefte offervazioni del Sig. Boulduc ri- 
filta, che le piante borraginofe, e molte al- 
tre , che fi coltivano Ÿ inverso fu dei letti: 
per effer impiegate nella lor prima gioventà 
in apozema in quella ftagione, debbono aver 
delle virtù affai diflerenti da quelle che fi 
lnpiegane nella {or maturità in tempo di ftate. 
Pare a me, che potrebbef in Inverne 
adoperare quelle medefime piante attenta- 
mente feccate, o l’eftratto del 4oro fugo de. 
purato, piuttoflo che delle piante venute per 
artifzio, € che fanno di letam:, ful quale 
fono ftate sforzate a nafcere. | | 
Le piante crocifere, € la maggior parte 
delle aromatiche , fono neilo fteffo calo , 
avuto riguardo alle loro differenti età, e aï 
diverfi ali, che contengono ; perd quefte 
Piante debbon effere in perfetta maturità 
quando f. adoperano : tuttavolta quefta re- 
gola non à generale per tutte le piante. Ve 
ne fono di fatutari foltanto quando fon gio- 
vani, come le foglie di malva, la bifimal- 
va ec. Quefte piante non fono ammollienti 
Che nella lor gioventù, e non fo fono che 
poco où anche niente quando hanno gettato 
fuori gli fleli. 
Vi fono in fine delle altre piante , che 
B fo- 
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fono velenofiffime, quando fono nella lor 
più grande maturità, e che fono faluberri- 
me quando cominciano a fpuntare, come 
apocyno, che crefce in America. I Negri 
{2 ne nutrifcono, fenza efferne incomodati, 
finchè quella pianta è giovane , laddove 
quando à crefciuta cagiona ad ei delle ma- 
lattie talvolta mortali. 


Della fcelta delle Piante. 
ryRendonfi le parti delle Piante, che han- 
P no più di virtù, e rigettanfi quelle, che 
poco o nulla ne hanno; il che più partico. 
larmente da noï dirafi all articolo della pre- 
parazione dei medicamenti femplici. 

Il tempo balfamico per coglier le foglie 
(1) è quando i fiori cominciano a fvilup- 
parfñ, ad eccezione delle piante , delle quali 
le foglie divengono legnofe a mifura che 
comparifcono 1 hori: tali fono la cicorea, 1l 
cavolo, il cedro , eupatorio, tutte le fpezie 
di lapazio, ia piantaggine ec. 

Vi fono altre piante, Che non producono 
frutti fenfbili; tali fono le capillari. Si rac- 
colgono le 1oro foglie, quando fonc nel lo- 
ro maggior vigore. : 

In fine le piante acri meritano la prefe- 
renza quando nafcono fu le fponde del ma- 
re; contengon elleno più parti attive, € fono 
più efficaci di quelle che nafcono altrove. 


Della [celta dei Fiort. 


L tempo di coglier 1 fori & quando co- 
Î minciano ad aprirfñi (2) : quei che fono 
ben aperti han meno virtü,.e meno ancora 
ne hanno quando cadono da fe. 

Vi fono moiti Rori, dei quali 11 principio 
odorofo rifiede nel calice, e non nei petali 
tai fono fpecialmente tutt 1 fori delle prante 
labbiate. Il poco di odore che hanno i petall 
di quei fiori nonviene ad efli che per comunt- 
cazione ; talvelta anche ne {ono fenza afiatto. 

Le piante di quefta claffe fono 1l rameri- 
no, Jo fpigonardo, da falvia ec. Ho moite 
volte fatto feccar dei petali di queiti fiori; 
feparati daï loro-calici non aveano affoluta- 
mente alcun -odore dopo la loro -efficcazio- 
pe; meffi poi alla diftillazione con dell’ ac- 


* qua, neffun odore hanno comunicato all ac- 


qua che f ha diftillato. Ma ï calici di quei 
medefmi fori, feccati a parte , erano odo- 
rofifimi ,; e diftiliati coll’acqua hanno dato 


{1 Silvio pag. 48. Farmacopea di Schroder, Cap. 


un liquer molto aromatico carico di fhirito 
rettore, € di oglio eflenziale. Pero è necef 
fario fafciar il calice a quei fori, {e fi vuol 
averli con tutta la loro virti. | 

Vi fono a'tre piante , delle quali à fori 
non hanno calici, e non pertanto fono ode- 
1ofiffimi ; l’odore rifiede nei petali di quei 
fori; tali fono i gigliacei, cioë i gigli bian- 
<h1 e gialli, 11 tuberofo, il giacinto, äil nar- 
cifo, 1l tulipano, e molti altri. 

In tempo della fecondazione, un pocopri- 
ma del doro aprimento, hanno efi più odo- 
re. Tutti quei fori mefli:a diftillare danno 
delle acque odorofe, ma non mai dell’oglio 
<ffenziale, almeno colla diftillazione ordina- 
tia. Si ha ragione di crédere , che ne :con- 
tengano tutti, ma che non fi poffa ritener- 
lo a motivo di fua volatilità e fluidità; me- 
{colafñ fo -e difcioglief verifimilmente col!’ 
acqua con cui fi diftifla. 

Noï proporremo, in forma di congettura 
all articolo degli ogli efenziali, i mezzi che 
ularfi poffono per tentar di ottenere gliogli 
effenziali di quei fiori. 

Tutt1 fori delle piante gigliacee perdono 
intéramente il loro odore in tempo della ef- 
ficcaziones e non debbono impiegarf {e non 
quando fon frefchi. 

. Lo fteñfbo è deïle rofe pallide, e delle -rofe 
mofcate , che frefche hanno molto odore, 
-Cui affatto , .o quañ affatto perdono än tem- 
po della efliccazione . | 

Le rofe roffe mote col nome äi rofe di 
Provins, poco -odore hanno quando fon fre- 
fche ; non danno punto di.oglio ‘effenziale 
nella diftillazione, ed acquiftano molto odo- 
æe feccandof..-Confervanfi in buon ftato per 
molti anni -quando fiano ftate raccolte pri- 
ma che fi fofero apertes quelle che lo fon 
molto , .fi confervano :meno, -e feccandof 
nere diventano. 

Le violette nere, he comunemente dicon- 


fi violette di Marzo, o di Quarefima, fono 


migliori di quelle, che nafcono neï boichio 
nelle campagne. Per ordinario fi preferifco- 
no quelle, che fono ftate, colte an-un tem- 
po fecco, e che non fono ftate {colorate dal- 
le pioggie, o dall ardore del fole. 
Riguardo ai fori, che fono troppo piecsii 
per effere confervati #éparatamente , ;fi wac- 
coglie la pianta .quando è fiorita, fi fafcia 
anche ordinariamente una parte dello ftelo; 
quefti fori collo itelo fi chiamano fommitæ 
forite. Tali fono l’abfinzio, 1] camedrio , il 
cha- | 
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chamepitide, l’ifopo, la eufragia, il fumo- 
tterro, la maggiorana, l OL AN0, la falvia, 
i} dmo, la piccola centaurea , il gallio a fo- 
ri bianchi e gialli, l'iperico, lo fcordio. 


Della [celta dei Frutti. 


Frutti, propriamente parlando ,; fono la 
{ fteffa cofa che le femenze (Gi) 3 tinchiu- 
doro tutto quel ch’ è neceffärio per La mol- 
tiplicazion della fpezie. L frutti {ono carnofi 
ordinariamente, hanno nel loro interno del- 
le femenze che fon eleofe, o fecche, o fa- 
rinofe. Hanno luogo nellaFarmacia i frutti 
frefchi, ed à frutti fecchi: fi hanno a {cel- 

ere quei che {on matüri, ben nodniti, € 
eccati di frefco. #° 

Appunto in tal guifa fi devon fcelgere ï 
frutti efotici, che dai ftranieri paefñ mandati 
ci vengono, come gli anacardi, i mirabola- 
ni, i dateri, le giuggiole ec. avendo inoltre 
riguardo. alle altre loro qualità, come il gu- 
fo, il colore, l’odore ec. I frutti di quefti 
paeñ, che fi vogliono far feccare, debbono 
effet colti quando fono proffimi alla lor per- 
fetta maturtà ; perchè fe fs afpettaffe, che 
fofero "net loro ultimo flato di maturità, 
grande fatica durerebbero a confervarfi per 
tutto l’anno in buono flato, Ci difpenfiamo. 
dal far qui un più minuto dettaglio ; quel 

Ë che abbiam detto deve baftare per tutti frutti 


Della fcelta delle femenze. 


E femenze o grani fono le parti deï ve- 

_ getabili, che contengono. in piccolo le 
piante o gli alberi, ch’efle devono produr- 
re. I grani fono compofti di una fcorza, 
che ferve a garantit le {emenze dagli acci- 
denti, che potrebbero. danneggiare il germe, 
e di due lobi, che ferbano nel loro feno il 
germe del vegetabile, e che fervir debbono 
allo fviluppo dell embrione. 

I lobi delle femenze non, fono della flefla 
Datura in tutt i grani. Gli uni fono compo- 
fi di un fucco oleofo, ed infieme mucilagi- 
DOfo ; quefle femenze diconf femenze o/eofe 
© emulfive. I lobi delle altre femenze fono 
compofti di una materla mucilaginofa per- 
fettamente feccata, che non dà mai oglio 
Pet efpreffione , che agevolmente fi riduce 
19 polvere © farina: fi chiaman quefte fe- 
#:6n7e farinofe. Sonovi in fine delle altre 
femenze, che fono, per cosi dire, tutte le. 
gnofe , dall interno delle quali è difficile {es 


(1) Silvio pag. so 
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parar mercè della polverizzazione una f0- 
ftanza differente da quella della fcorza, per- 
chè l’interno di quelle femenze à tante du- 
ro quanto l’elterno , e perchè tutta la loro 
{oftanza fi riduce in polvere : nominanfi que- 
fte ultime femenze fecche © legnofe. 

Quando le femenze fon ricevute nella ter- 
ra, vi fi gonfiano per la umidità : la foftan- 
za dei lobi ferve ad elaborare i primi fughi 
nutritizj del vegetabile, e fervono efli me- 
defimi di primo nutrimento per lo fviluppo. 
ed aumento dell’embrione . Cosi offervaf, 
che le féemenze oleofe non contengono più 
oglio dopo lo fviluppo del germe, e che le 
femenze farinofe danno pochiffima farina. 
dopo che hanno germogliato, e che quellæ 
che danno è di cattiva qualità. ; 

Ecco dunque tre fpezie di femenze, cioë 
le femenze oleofe, le farinofe, e le fecche. 
In un’altra occafione parisremo delle lor pro- 
prietà, e dei princpj che fe ne traggono. 

Le femenze oleofe propriamete dette fon 
quelle, dalle quali fi pud trarre dell’ oglio 
per efprefione, come le femenze di mello- 
ne, di zucca, le mandorle amare, le man- 
dorle dolci, ed anche le femenze delle pian- 
te aromatiche , quali fono quelle di anice, 
di cumino ec. che danno pariraente dell’ o- 
glio per efprefione. Le femenze farinofe fo- 
no il formento, l’orzo, la fegala, ï lupinis 
le fave, 1 pifelli ec. Le femenze fecche fo- 
no: quelle di coriandolo, il femen-costra ec. 

Bifogna afpettare, che le femenze fiano 
ben mature per raccoglierle: fi fcelgono in 
ogni fpezie quelle che fono groffe, ben nutrite, 
ben piene, intere, ben odorofe, e di fapot 
forte, quando hanno da aver odore e fapore. 

Vi fono molte femenze , che non hanno 

nè odore ; nè fapore propriamente dettos 
ma,. ad eccezione di quefte due qualità, la 
fcelta è la fteffa che per le altre. 
. Le fèmenze invecchiando perdono molto, 
1 vermi, i gorgoglioni, ed altrr infetti le 
attaccano: fi fcuopre che fono vecchie , quan- 
do nello fcucterle gettano della polvere. 

Le mandorle dolci ed amare (2) debbon. 
eflere fcelte recenti, ben piene, che abbiane 
la fcorza fina € gialla, intere, non rotte, 
nè rofe agi infetti , fecche e bianche nel! 
iterno , facili a romperfi, e non rancide. 
Le mandorle dolci, quando fon nuove, non 
hanno odore, o almeno pochifimo; quello 
che hanno efflendo mafticate è affai grato: 
invecchiando acquiftano un oder rancido di- 
{piacevolifimo ; diventano di un color rof- 

B 2 {eg- 
(2) Silvio pag. 60, 


mm, Sion 
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feggiante à nereggiante nell’interno , ag- 
grinzate nell’efterno, malli, e pieghevoli 
come Il corno, e difficili a romperh. Le 
{emenze oleofe, che fono in quefto cattivo 
ftato , danno più di oglio ver efprefione, 
che le recenti, perch> hanno perduto quafi 


tutta la loro umidità , la quale in parte fi 


Oppone alla eftrazione dell” oglio . 
Ma quel tale oglio di mandorle dolci à 
perniziofo, e non, dev effèr mai, prefo inter- 


namente. Lutte le fémenze voglion effer 


confervate nelle lor capfule: fon quefte in- 
viluppi più o meno duri dati dalla natura 
er confervare le femenze, e metter l’em- 
He al coperto. Separanfi, le femenze daj 
grofMi frutti carnofi., come dai meloni, dai 


cocomer!, quando quei frutti fono maturi, 


fenza di che marcirebbero con eff. 
Del tempo di procurarf le Radici. 


A riccolta delle radici pub farfi in Pri- 
, à mavera, © in Autunno fr), quando fo- 
no fenza gambi. E in quefto ftato fi. deve 
procurarfele : altrimenti le radici {ono legno- 
fe e di cattiva qualità. Nell’ una, e nell'al- 
tra di quefte due ftagioni, s’ ha. un interval. 
lo prefochè eguale, in cui eff non vege- 
tano, che nejlinterno della. terra, e niente 
per ordinario nella fuperficie. Gli Autori 
non fi accordano nella fcelta della flagione, 
& formano due pareri. 


IL primo à quello di Avicenna , di Dio-- 


fcoride, e di Galeno. Raccomandäno efli & 
{veller le radici in Autunno , e neï comin- 
ciar dell’Inverno , quando le foglie degli 
fleli cominciano a cadere : dicono, che a 
mifura che le piante fi difféccano, 1l facco 
ricade in gran parte nelle radici, che vive 
rimangono nella terra, e fono prontiffime à 
vegetare 3 come fi vede effettivamente in 
certe piante , che fpingon fuori dei piccofi 
mazzi di foglie in fine di Autunno, od 1n 
principio d’Inverna, ed in certi alberi,.1 
uali, dopo la caduta delle foglie, aaccian 
for dei germogli alla metà della Ioro al- 
tezza, e noh ail’eftremità del tronco; eco- 
me in fine fi vede nelle radici bulbofé, & 
piante graff, che abbondano di nutrimen: 
to, e vegetano in fine dell’ Autunno. 

Quefti Autori dicono altresi per meglio 
flabilire la loro opinione, che 1e radici ïîn 
tempo dell Inverno , nulla  traggono. dalla 
terra, che patifgono notabiËmente, e che 


(x) Silvio pag. 28. (2) Silvio non cita gli At 
tori di quel parere, quelli, che fi fon. facti belli 


foltanto, mercè della grande quantità di fuc2 
co , che hanno prefo in Autunno , fi con- 
fervano’in terra in tempo d’Inverno. 

Ma il Malpighi, e molti buoni Autori, 
che della vegetazione hanno fcritto , offer- 
varono, che lo ftato di affiderazione, in cui 
fono i vegetabili in tempo d’Inverno , non 
è. che all’efterno , e che vegetano. nell’in- 
terno della terra: e da cidforfe è nato, che 
certi Autori preférifcono la Primavera all’ 
Aatunno per la raccolta delle radici. 

Queï, che preferifcono. la Primavera (r} 
per la raccolta delle radici dicono , che & 
deve fCcglier il tempo. , in cui i mazzetti 
delle foglie cominciano à fvilupparfi , e ad 
ufcir dalla terra; perchè il rigor dell Inver- 
no avendo impedito,la diffipazion del fucco, 
che le radici han. ritenuto in Autunno, e: 
quello, che hanno acquiftato in Inverno, 
eo comincia à fvilupparft in Primavera, 
ad elaborarf, e a dare un fuovo vigoreal-. 
le radici. Quelle di Primavera fon groffe,, 
ben nodrite, fugofe, carnofe , e la lor {o- 
ftañza Ë tenera, laddove le radici di Autun- 
n0, che fr fono eftenuate nella State per das. 
re dei fughi vegetativi alle différenti parti: 
delle piante, fono dure, legnofe , ed’infe- 
rior qualità. In fine allegano per ultima ra- 
gione ,. che quando in Autunno ftrappanf 
dalla terra le radici in tempo, che comin- 
ciano. a cader le foglie ;. {ono. elleno, came 
gli animali, che fi trovano eftenuati imme 
diatamente dopo.aver pradotto iloro figliuo- 
li ; ad eccezione delle radici bulbofe, che: 
contenbono cosi grande quantità di fucco, 
che fono, per cos dire, egualmente buoræe 
in tutte le ftagiont dell’anno. 

Le radici delle piante annuali, come per 
efempio, le rane, ïi navoni ec. fon buone 
in tutte je ffagioni, purchè quelfe piante fia- 
no flate piantate o féminate in.un tempo 
favorevole, che non fiano vennte sforzatas 
mente , e che fiano ancora giovani, e-tenere. 

Si deve, per quanto fi pud (2) , aver le 
radici intere , ben uodrite, ma che non lo 
fiano: troppo . | “ 

Le radici annuali diventano legnofe vero 
il fine detla loro.ultima ftagione ; dovendo: 
farne ufo, {6 ne fepara il cuore, che non & 
che Jegno, e di poca, o neffüna virtü. - 

Da tutto ciù che abbiam detto intorno al 
tempo, in cui coglier fi debbono le radici, 
fcorgefñ eflére molto difficile lo ftabilirne re- 
gole generali in quefla materia, poichè nel 

nu- 
della d'ottrina di lui fenza citarlo, nulla ne dico: 
no nemmen eff. (3) Silvio pag, 30. € 31. 
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fumero delle radici , che date ci vengono 
dalla natura, fe ne raccelgon di buone in 
quafñ tutte le flagiont. m tue 
Tutto quel, che in cid pud dufi à1 più 
encrale, € dietro 4 molte offérvaziont, fi 
, ch’è meglio fvellerle dalla terra 1n Au- 
tunno , o in principio dell Inverno. Nè fi 
deve penfre, che le radici di Primavera fi 
fiano eftenuate nella terra in tempo dei ri- 
gori dell’inverno , ch'è preceduto, poick: 
come ho fatto offérvare , traggono £efle in 
uella ftagione tanto di nutrimento, che la 
corza di molte per ripienezza crepa. Ma le 
radici di Primavera fono imbevute di una 
grande quantità di fugo acquofo, che nonè 
peranche ftato elaborato: la loro foltanza 
molle, polpofa, e quafi fenza virtù. En 
Il celebre Boerhaave paragona le radici 
di Primavera ai giovani animali: le lorofi- 
bre non hanno ancora tanto di forza, di vi- 
gore, di elafticità da poter elaborare ifughi 
putritizj, ed affimilarli alla loro {oftanza. I 
fluidi dei giovani animali, che fi pafcono 
di vegetabili, non f fono ben immedefima- 
ti con gli animali, vi fi truovano ancora i 
princip} delle foftanze, che li hanno nodri- 
ti, con una gran parte delle loro proprietà. 
Lo fteflo è dei vegetabiti nella lor gioven- 
th, {pezialmente delle radici, delle quali 
parliamo , i fughi, ch’ effe contengono, fon 
poco falini, poco refinofñi, e poco eftrattivis 
è il principio acquofo, che in efli domina. 
Cosi la fperienza c infegna , che le fadici 
di Primavera calano, feccandole , quafñ la 
metà più che le radici di Autunno. In ol- 


‘ tre nello feccarfi foffrono un leggier grado 


di fermentazione per la grande quantità di 
umidità, che contengono ; lo che fa, che‘ i 


vermi vanno prontamente intorno, ad effe, 


e che non poffon effe confervarfi in buone 
flato cosi lungamente come quelle, che fo- 
no ftate fvelte da terra in Autunno , qua- 
Junque attenzione , æ diligenza fi abbia nel 

: difféccarle. Percid, comé fi vede, la fuccu- 
enza non è una qualità efenziale da ricer- 
car nelle radicis e quefta offérvazione 
quali generale per tutto.. 

Quando ïi vermi fi mettono attorno alle 
radici, non attaccano., e non fi pafcono che 
della parte puramente legnofa, fenz’altera- 
te, nè danneggiar la foftanza refñnofa. Nel 
1744. ho avuto occafione di fcoprir cid in 
cala del Sig. Geoffroi Speziale, preffo il qua- 
le 10 allora lavoraya, Quefto Speziale, ef. 


(1) Silvio pag. 73. 
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accorto di talifénomeno, avea con- 
per più di venti anni un piccolo ba- 
gialappa, cui facriñcd alla paftura 


fendof 
fervato 
rile di 


dei vermi. Quegl infetti morirono dopo ef 


ferfi pafciuti di tutto quel, che quelle radi- 
ci contenevano di legnofo. Noi efaminam 
mo quella Gialappa 5 la vagliammo per fe. 
pararne lo fcheletro refinofo dal legno ri- 
dotto in polvere dai vermi: quella gialappa 
cosi preparata dai vermi diede , col mezzo 
dello {pirito di vino quafñ il fuo egual pefo 
di refina. Donde rifulta, che quel mezzo 
pid efere impiegato con buon efito per {e- 
pararne le foftanze refinofe da molti dei ve- 
getabili ; come fanno gli Anatomici per 
procurarf degli fcheletr: di rt animali, 
cui premerebbero molto a {pogliare afflatte 
delle lor carni: efpongono i cadaveri di 
quei piccioli animali agl'infetti , che rodo- 
no quel , che v’ha di carnofo, e lafciano 
gli*ofi perfettamente netti. 


Della [celta dei Legni. 


] Legni renofi (1), come quei di aloè, di 
guajaco , debbon effere fcelti pefanti , fen- 
za fugna , che vadano al fondo dell’ acqua, 
e non vi nuotino fopra come gli altrilegnis 
deyvno efler prefi dal tronco degli alberi di 
mezzana età. 

F + legno dei rami è {empre d’ inferior qua- 
ità. 

Gli altri legnis che fono men refinof, 
fono anche meno pefanti, deonfi perd {ce- 
gliere quelli, che lo fono più, avendo fem- 
pre riguardo alle altre lor qualità, come odo- 
re , .colote, fapore, ec. : 
Della [celta delle Corteccie. , 


Nche le corteccie debbon effer levate in 

tempi opportuni fecendo la differente 
patura degli alberi.(2) : quelle degli albert 
glovani {on preferibil:. 

Il tempo più conveniente per procurarfi 
le corteccie non refinofe & Ÿ Autunno; ma 
per quelle, che lo fono, convien procurar- 
{ele in Primavera, quando il fucco à prof- 
mo ‘a metterfi in moto: fe fi afpettañle, che 
la vegetazione foffe nella fua forza, le fcor- 
ze conterrebbero una troppo grande quanti- 
tà di refina. Vi fono anche degli alberi, 
che ne contengono in cosi gran copia; CO- 
me-1l terebinto, il guajaco, e una infinità 

3 di 
(2) Silvio pag. 76. | 
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di altri, che effa Æ delle aperture , per 
le quali efce attraverfo della fcorza: à que- 
ito un ringorgo , od una fecrezione refino- 
{a, che fi fa naturalmente per la conferva- 
zione dell’ albero. 


Srelta delle Soflanze vegetabili flraniere, 
o efotiche, 


Hiamanf cosi quelle, che fi recano da 
C lungi belle feccate (1), perchèin viag- 
gio fi guafterebbero, fe ci fi mandaffero fref. 
che. Silvio tratta della fcelta, che far fide- 
ve di alcune radici efotiche; ma io foppri- 
mo qui il fuo piccolo Trattato di Materia 
Medica , perchè gli manca molto ad effer 
completo, e quello, che jo avrei da aggiun- 
gere mi obbligherebbe ad ufcire daï confini 
di quefta Opera. In oltre, come ho già det- 
to, havvi un gran numero di buoni Trattati 
di Materia Medica, che ponno effer letti da 
chi brama iftruirfi in quella materia. 

In generale le radici , che fono intera- 
mente legnofe, fono di pochiffimo ufo in 
Medicita, fe fe n’eccettuano alcune, che 
ci fono mandate daïi Paefñ firanieri, come 
la pareïrabrava , il faffafras ec. 


Scelta degli animali, e delle Zoro parti, 


| Farmacia ha meno ajnti dal regno a- 
nimale , che dal regno vegetabile (2). 
Quel che abbiamo a dire di generale intor- 
no à quefla materia è affai poco. Qualor fi 
voglia procurarñ gli animali, o le loro dif- 
ferenti parti, bifogna alpettare, che fiano 
nel loro vigore , in una età media, ed in 
tempo, che non fiano in frega. Conviene 
anche fcegliere degli animali, che fiano fta- 
ti uccifi, € non fiano morti di vecchiaja;, 
o di malattia. Quando fono delle parti mol- 
li, come, per efempio, à polmoni di Vol- 
pe, 1 fegati di Lupi, o il fangue , come 
quello di Becco felvatico, bifogna far feccar 
tutte quelle foftanze a bagno-imaria ; O 1n 
una ftufa. 11 calore del Sole in quefto paefe 
non è, nè abbaftanza forte, nè di cos) lun- 
ga darata da poter diffipare tutta la umidità 
di quelle parti molli tanto preflo quanto è 
neceffario , perchè non fi corrompano men- 
tre ifi feccano. . 

Vi fono anche delle altre foftanze anima- 
li, delle quali fi fa grande ufo nella Medi- 
cina, e mella Farmacia, quali fono 1 gralh, 


(1) Silvio pag. 33: (2) Silvio pag. 106. 


ed 1 différenti fieri: ma dacchè queli ri- 
chieggono alcune offervazioni , ne parlere- 
mo all’articolo della preparazione. 


Scelta di Minerali. 


1: raccolta delle materie minerali, o fof- 
fili non è foggetta a veruna regola.. Si 
pud raccorre in ogni tempo , € in tutte le 
flagioni, le materie, che fono, o nellinter- 
no della terra, o nella fua fuperfizie; bafta 
fceglier delle migliori. Delle fole acque mi- 
nerali fi poflono cambiare i principj, € va- 
riare le proporzioni, fecondo la quantità di 
pioggia caduta nel corfo dell’ anno, ed ezian- 
dio per altri accidenti, che fucceder poflono 
nell’interno della terra. Tocca ai Medici, 
che le ordinano, aver riguardo a quefte co- 
fe, ed afficurarfi di tempo in tempo dello 
ftato loro prima di farle prendere . 

Appunto a cotefte vicende , ed ai cami- 
biamenti, ai quali fono efpofte le acque mi- 
nerali, attribuirfi debbono tutte le contrarie- 
tà, che fi offervano nelle analifi fatte da 
Chimici egualmente abili, ma in tempi di- 
verfi. E° certo, che una forgente di acqua 
minerale, ‘che dà una maggior quantità di 
acqua dopo più giorni di pioggia, non de- 
ve più contenere le foftanze minerali nelle 
medefime proporzioni, che nei tempi afciut- 
ti della State, nei quali la forgente non dà 
che la metà, o la quarta parte della fteffa 
quantità di acqua nel medefimo fpazio di 
tempo. 

Le materie terrofe, e metalliche, che fi 
ufano in medicina, ricercano alcune prepa- 
razioni prima d'effer impiegate ; ne parle- 
remo dunque nella terza parte in cui fi trat- 
ta della preparazione. 
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Della Preparazione dei Medicamenti 
femplici. 


Reparare, o alleftire 1 Medicamenti fem- 

2 .. « . °\ D . 
P plici (3), è renderli più adatti agli ufñ 
della Medicina, € più facili ad effere me- 
fcolati per formarne dei medicament: com« 
pofti. Si ha la mira a tre cofe nella prepa- 
razione de Medicamenti femplici. 


1. 
(3) Silvio pag. 138. 
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sv. Di farli più durevoli, 2. più efñcaci; 
. più facili à prendere , e men difguftofi . 
Per la maggior parte i Medicamenti {empli- 
ci fono impiegati foli in Medicina ; ma {er- 
vono anche a far delle compofzioni , € quafi 
tutti han b'fogno di effere preparati, € dif- 
pofti prima di effer impiégati; per efempio; 
per fepararne certe {foftanze nocevoli, o di 
poca virtü. Si farebbe male a confiderar 
quefta parte della Farmacla come indifferen- 
te; à da effa, che dipende in gran parte la 
yirtù dei medicamenti compofti : 1 différenti 
modi di prepararlt poffono cambiare, 0 con- 
trafare le compofñizioni, nelle quali f. fanno 
entrare. } 
Gli Antichi mettevano fotto il capitolo 
della preparazione le foftanze, che fi toglie- 
vano dagli animali, ch erano avanti ftati 
nodriti con certe materie, come, per efem- 
pio, 1l latte, o il fiero di una vacca, o di 
un’afina, nodrite per un certo tempo con 
della borraggine, o parietaria ec. affinchè il 
latte, o fiero di quegli animali contenelfe 1 
principj di quelle piante, e diveniffe più a- 
peritivo. i s 
Lo ftefñlo à deile piante purgative, che fi 
daffèro per nutrimento a quegli animali col- 
la intenzione di render purgativo 1l loro [at- 
te. E certo , che la Medicina pud ritrar 
dei grandi vantaggi da cosi fatti metodi, 
tanto più, che il latte non è ancora ben 
animalizzato, poichè con l’analifi fi fcorge, 


che le foftanze, che fe ‘ne feparano, hanno 


äncora una parte delle proprietà dei vege- 
tabili, che han nodrito l’animale. Ma non 
facciamo alcun conto delle maravigliofe vir- 
tù attribuite dagli Antichi alle foftanze trat- 
te dagli animali ptefi alla caccia, ftanchi, 
Ô fortemente irritati prima di ucciderli ; cre- 
devano effi, che gli fpiriti, eflèndo grave- 
mente agitati, quegli animali , o le parti, 
delle quali fi faceva ufo in Medicina, do- 
veñléro avere più di virth: errori tanto ma- 
dornali ft manifeftan da sè. 

La efficcazione è una delle prime opera- 
#ioni, che fi fanno attorno ai femplici; per 
cioè, che la mettiamo al principio dell’ ar- 
ticolo della preparazione . 


Della Effiacazione delle Droghe [emplici. 
PS pr pes di aver raccolto le droghe fem- 
ÆN plici nei tempi 1 più opportunt , bifo- 
gna anche aver grandi attenzioni nella ma- 


(1) Silvio, pag. 123. 343. ec. 


niera di feccarle, e confervarle. Da quefta 
prima preparazione dipende, per cosi dire» 
tutta la loro virtù, ed el'a niente meno In- 
fluifce in quella dei medicamenti compoftià 
nei quali fi fanno entrare. 

L’oggetto, che fi ha in mira nella effic- 
cazione delle droghe femplici, è quello di 
privarle della foprabbondante umidità, che 
ferviva a farle crefcere, a fine di confervar- 
le un certo tempo. - 2. l 

La maggior parte degli Antichi Autori, 
ed anche alcuni Moderni, raccomandano di 
far feccar le piante lentamente, € all’ om- 
bras ma Silvio (1) ha ofervato, che que- 
flo metodo era difettofiffimo. Infatti la mag- 
gior parte delle piante, che non hanno che 
pochiffimo di principio refinofo , come la 
meliffa, la veronica, la borragine , la bu- 
gloffa, ec. annerifcono notabilmente, € per- 
dono tutta la loro virtù , quando fi fanno 
feccare adagio, perchè quelle piante nel fec… 
carf lentamente foffrono un grado di fermen- 
tazione, ch'è proporzionato alla natura, e 
alla quantità dei fghi fermentifcibili, ch” 
éffe contengono. Le piante, che hanno più 
di principj refinofi, e nel tempo fteflo meno 
di fugo acquofo, come il timo, la falvia, 
il rofmarino ec. perdono meno, che le pre- 
cedenti in una efliccazione lenta, ma perdo- 
dono perd più della lor virtù, che quandofs 
fanno feccare preftamente al Sole, o in una 
ftufa, come rrefcrive Silvio : cid è flato of- 
fervato anche da me. 

Quando dunque f: vuol far feccar le pian- 
te, o le loro differenti parti (2); eccettua- 
te le femenze oleofe, delle quali parleremo 
più abbaflo, fi rettano dalle erbe ftraniere, 
e dalle foghe morte, o vizze; fi efpongono 
all” ardor del Sole, o in un luogo caldo co- 
me in una flufa, o ful forno di un Paftic. 
ciere, avendo l’attenzione di ftenderle fu 
delle tavole, che fi fofpendono, aciocchè 
l’aria poffa girare liberamente ; fi muoyono 
più volte al giorno, ad oggetto di rinnovar 
le loro fuperficie, e fi lafciano cosi efpofte, 
fino a che fiano perfettamente feccate. Si 
deve aver cura di tirarle dentro la notte per 
prefervarle dall’umido della notte, fe fi fac- 
ciano feccar al Sole. E° bene far avvertire, 
che le piante, che fi fanno feccare , non deb- 
bon eflère troppo ammonticchiate le une fo- 
pra le altre; ho offervato, che quando il ca- 
lore le penetra , la umidità è ritenuta nei 
luoghi folti, e ne altera il colore; le foglie 

B 4 di 


(2) Silvio, pag. <a. 
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di quelle piante ingiallifconc. potabilmente , 
all” incirca come quando fono efpofte ai va- 
pori dell acido fulfureo volatile. lo attri- 
büifco queito effetto all’ acido vetriolico con. 
ténuto in quelle piante, il quale diventa fal. 
iure0, e combinafñ di nuovo , e in un dif. 
ferente modo con i loro princip} oleof, in 
tempo, che efle provano per la eilicçazione 
un leggier grado di fermeitazione . Lo cre- 
do, che l’endivie verdi, ed altre piante, 
che iGardinieri ricuoprono diterra per farle 
diventar bianche, non perdano il lor colo 
verde , e non diventano bianche, fe non 
mercè lo/{v luppo dell acido vetriolico, ch? 
efñle contengono, e che diviene fulfureo. 

Il mezzo da. noi ora faggerito per far fec- 
care 1 vegetabili, e le parti delle piante, 
general:: faremo. notare, fecondo. che ci f 
prefeuteranno le occafioni, le cautele, che 
S hanno, a. prendere per le piante, e per le 
parti delle piante, che fono. délicate, e che 
maggior attenzione ricercano, perchè fi ab- 
biaïo. fecche con tutte le lor proprietà. Le: 
piante feccate preflamente confervano i loro. 
colori vivi, € brillanti., ik loro. odore , e le: 
altre proprietà ; da gnefte qualità effenziali 
fi pud giudicare della loro bontà. 

Il metode praticato dagli Erbolaï per far 
feccar le piante, & molto più {emplice, e: 
meno fludiato. Si diportano. in cid relativa. 
mente alle-loro, cognizioni : ammucchiano: 
per terra nei loro granai, luna. fopra l’al- 
tra, delle piante di ogni fpezie, € di virtù 
différenti, ed anche oppofte, fenza darfi la 
pena di nettarle.. Quefte piante fono a vi- 
cenda efpofte alla pioggia , che il vento fa 
entrare per le fineftrelle del tetto, e agli 
efcrementi degli animali, che frequentano à 
granaj, fi feccano. effe, e fi ammuffano più 
volte ;: altre perdono affatto le Ior: proprietà; 
altre ne acquiftano di nuove, fovente di dan- 
nofe; in generale à capo di due mefrper la 
maggior parte più non fi conofcono per quel- 
le, che fono. Gli Erbolai hannoanche!’ufo 
di vendere una in vece-dell’altra, tutte le 
plante, che nella figura fi rafomighano. 
Ecco gl inconveniénti, at quali èefpofto chi 
compra le piante daghi Erbolai. Si capifce 


agevolmente, che il divario,, che v’ha tra 


quefte piante, e quelle, che fono feccate con 
le precauzioni da noi indicate , dev’effere 
confderabile. Sarebbe à defderarf., che tut- 
ti gliSpeziahi faceñfero feccar le piante, che 
adoperano nel corfo dell anno.. 
Efaminiamo ora la differenza , che v'ha 
tra le piante fecche con le cautele da noi 


qra accénnate, e quelle, che fona feccaté 
col metodo degli Erbolai . 

Le toglie di trifoglio ben feccate fon con 
tornate, ed hanno un odor di thè gradevo- 
Hffimo, il loro colore è di un bel verde :. 
quelle, che fono feccate fenza precauzione. 
{on nere, e di cattivo odore. 

L fori, ç le foglie di borragine , e di bu 
glofa fono nello iteflo cafo; perdono.elleno. 
intéramente 11 loro colote, e diventano bian 
chiccie, quando. non fi fanno feccar prefta. 
mente. 

Ci farebbe facile il citar un migliajo di 
efempy. confinili; ma quel, che abbiam det- 
to, parmi fufficiente a far capire la necefñi+ 
tà di ben feccare le piante.… 

Le piante aromatiche voglion efñere fec- 
cate rapidamente, ma bifogna regolar il gra 
do di calore a praporzione della vwolatilità 
dei principj, ch’ efle contengono, e della. 
quantità dé umido, che bifogna fare fyarni-… 
re , perch: effe perdono fempre un poco.dek 
loro odore, mentre fi feccano. Alcuni Spe- 
ziali prefcrivono di. farle feccare all’ ombras. 
fi fondano in cid, che la maggior parte di 
quelle piante danno tutto: ik loro odore, o: 
tutto il. loro fpirito rettore per la diftillazio- 
ne a bagno-maria, a un grado di calore an. 
che inferiore a quello dell acqua: bollente 
Ma quefti Speziah non riflettono, che. le: 
piante rinchiufe in un lambicco fono, per 
cosi dire, come nella: macchina di Papin, e 
che ik calore vi agifce con molto più di for- 
za che ïlSole, al. quale fi efpongano all’ aria. 
hbera. Se fi diftillano quelle piante a bagno- 
maria fenz’acqua,. la umidità, ch’eñfe con- 
tengono , occafona una. leggiera cozione 3 
ella fi riduce in vapori, ella fpezsa le dili« 
cate cellette, chela tenevano chiufa, e porta 
via il principio odorofo per mezzo. della di- 
ftillazione. In oltre la fperienza à contraria 
a quefto ultimo fentimento: le piante riftret- 
te in un bagno-maria chiufo., perdono più 
prefto la Joro umidità, che quelle, che fona 
efpofte al Sole, fupponendo il grado di ca- 
lore eguale: cosi la comparazione, che fifa 
delle piante feccate al Sole, ed: all aria li. 
bera, con quelle, che fono efnoifte 15 un 
lambicco, à interanrente falfa. Donde riful- 
ta, dietro. alle fperienze da mefatte, che le. 
piante, anche le più dilicare, perdono meno: 
delle lor proprietà, quando: fono feccate pre- 
ftamente all’ ardor del Sole, o in, luogo cak 
do , che quelle, che fono finte feccate all’ 
ombra, ed efpofte all’ aria. Di più ho offerva- 
to, che quando la, umidità delle piAne non. 

i{va- 


#: 





TES 
ffvapora celeremente , fa nafcer fempre nn 
leggier grado di fermentazione inteftina ;. che 
fa ivanire una maggior quantità del princi- 
pio odorofo, che 1l Sole, 1l quale non Ci 
fce, per cosidire, fennon nell'eiterno di quel- 
le medefime piante, perchè fon0 nel tempo 
feffo efnofte all’aria. Potrei anche addurre 
in pruova per combattére it fentimento con- 
trario al mio, che tutte le piante non dan- 
no tutto il loro {pirito rettore ;, nè tutto il 
loro oglio efenziale ; benchè fi fiano tarte 
feccare al bagno-maria , anche al grado di 
calère dell’acqua bollente. Ho fatto récar del 
for di arancio fino a che foffe in iftâto di 
effer ridotto in polvere , l’ho melo poi à 
diftillare con dell’acqua a fuoco nudo; ne ha 
tratto ancora dell’oglio eifenziale in affai gran- 
de quantità , minore perd diquella, che fta- 
ta farebbe, fe quei fiori non foffero ftati fec- 
cati prima. La maggior parte delle prante 
aromatiche fon nello {teffo cafo, per efeimp'o, 
3 timo , il rofmarino , le varie falvie , ec. 
Del refto fono obbligato ad accordare , che 

uefta offervazione non fi confà punto con 
quella del Sig. Boerhaave, il quale dice, che 
Je piante, che fono flate feccate in bagno- 
maria, non danno più nèipirito rettore, nè 
oglio efenziale in una diftillazion pofteriore . 

Le piante aromatiche, che fono ftate all 
infretta feccate , fon fragili , facili a rom- 

erfi ; i loro colori fon vivi , poco odore 

anno fubito dopo la loro efliccazione , ma 
dopo alcuni giorni fi ammoil:fcono un po- 
co, ed acquiitano molto di odore. 

Quelle, che fono ftate feccate all’ombra, 
hanno dei colorifempre men vivi, fono flef- 
fibili, peghevoli, ed hanno più odore delle 
 precedenti: ma tutte quefte migliori proprie- 
à non fono che apparenti, vengono efle da 

un fondo di umidità , che difiparfi non ha 

potuto. Quelta unridità agifce fu quelle 
piante , e prontamente diftrugge il loro ca- 
lore quando fono rinchiufe. 

Tra le piante, ed i fiori , e fpezialmente 
tra quefti ultimi fe ne trovan diquelh, che 
perderebbero in gran parte il lor colore , fe 
all’aria libera feccar fi faceffero , come la 
piccola centaurea, ifiori di violette, il cha- 
medrio, ec. Per evitare qnefto. inconvenien- 
te 6 diftribuifcono in piccoli mazzetti, e fi 
mvolgono in carta per farli feccare , ma fem- 
pre al Sole, o ful forno di un Paiticciere. 


(1) Vedi il capo 2. pag-433. di quefla ultima 


édizione . 


C2) Seconlo Vol di Genra:o 1762. pag. 189. 
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J petali de’fori di violette fono dificil- 
lifimi da confervarfi per un certo tempo 
con tutto il loro colore. Queï fori fi con- 
fervano infinitamente megio e più lungo 
tempo ; {fe fi fanno feccare con 1 loro cali- 
ci; fi pud, fe fi vuole , mondarlt dopo che 
feccati fi fono. 

Quando fi fan feccare le rofe roffe , ï fo- 
ri di garofani roffi , ec. fi mondano dalla 
parte bianca dei Joro petali. x 

Tutte le piante feccate col metodo da not 
ora indicato, fi raggrinzano, fi contornano; 
i loro fiori, e foglie perdono le lor forme, 
il che è affolutamente indifferente per l’ufo, 
che fe ne fa nella Farmacia. Ma molte per- 
{one fi fono applicate a feccar le plante ; 
confervando non folo à lor colori vivi , € 
brillants, ma eziandio la loro forma, ed ap- 
parifcenza naturale, à fine di formarne del- 
le mummie di piante , che facilmente rico 
nofcer fi poflano . 

Pare , che il modo tennto per giungere a 
cd, fia ftato pubblicato per la prima voltæ 
dal Padre Ferrari Gefuita nel fuo eccellenteæ 
T'rattato della Coltura dei Fiori, ftampato in 
Latino a Roma nel 1623. e riftampato im. 
Amfterdam nel 1646. (1) 11 Padre Ferrari 
confeffa anche di aver apprefo quel modo 
da Gicvar-Rodolfo Camerario. Erovali an 
che fcritto in un’ Opera, che ha per titolo: 
Scola di Economia, e di Campagna, di Boe- 
clero Profeffore a Strasburgo , ftampata in 
Norimberga nel 1678. 

Queilo fteffo modo ë ftato inferito in moli 
te Opere pofterior!, delle quali io fopprimo 
il titolo. Ma ad onta della fua antichità à 
fato pubblicato nel Mercurio di Francia (2} 
come una nuovafcoperta, che pud far ono- 
re al Sig. Rouelle. Ecco il modo di proce- 
dere, di cui fi ragiona, 

Si lava una fufñciente quantità di fabbia 
fina per fepararne le mraterie ftraniere ; læ 
fi fa feccare , la fi fa paflar poi per uno 
ftaccio per levarne le materie groffle, che la 
Javatura non ha portate via. Dipoi fi {ce- 


.glie per ciafcun fiore, o ciafcuna pianta, um 


valo. di térra di conveniente forma. Si fæ 
celta delie piante più belle , e raccolte in 
un tempo fecco , Come abbiam detto prece- 
dentemente , e fi ha l’attenzione di lafciar 
loro uno ftelo fufficiente. Si mette un poco 
di fabbia fecca ,; e calda in fondo al vafo 
per 
vedi anche Ta gïudiz'ofa rifpofla fitta a quello 


fcrirto: dal Sie. Rigoult ; nel Mereurio per il mcfe 
di Luglio 17641, pag. 159. 
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per aTodarvi fa pianta, e impedire, che non 
tocchi le pareti laterali del vafo , che fi 
riempie della medefñma fabbia , ma appoco 
appoco ; avendo cura di ftendere a milura 
le foglie ; ed i fiori fenza lor nocumento. 
Si mette della fabbia fino a che la pianta 
ne fia coperta incirca di due traverfi di di- 
ta : dopo di che fi mette il vafo in una 


- flufa rifcaldata all incirca a cinquanta gra- 


di, e vi fi lafcia un giorno, o due, a pro- 
porzione della fodezza, e fugofità delle pian- 
te, allora fi fa colar la fabbia lentamente 
{u della carta, e fifepara la pianta, che ha 
confervato tutta la fua forma. 

11 Padre Ferrari non impiegava che il ca- 
for del Sole a diffeccar le piante ; ma non 
fi pud fempre godere del calor di quell A- 
{tro ; e quello della ftufa riefce egnalmente 
bene. Nota altresi, effervi certi fiori ch’efi- 
gono alcune lievi operazioni per conferva- 
te l’aderenza dei loro petali, come per e- 
fempio, if tulipano: FF. ang prima di fep- 
pelirlo nella fabbia, tagliare il frutto trian- 
golare , che fi alza in mezzo al fiore >; per 
tal mezzo, 1 petali reftano. meglio attaccati 
al gambo. | 

Finalmente termineremo le noftre offer- 
vazioni intotno alla efficcazione delle pian- 
te con quelle, che chiamanft crocifere , o: 
anti{corbatiche. 

Non fr deve impiegar mai quelle piante 
feccate ; la loro virtù rifiede nei foro fughi, 
e principj volatili , che nella efliccazione 
interamente fvani{cono. 1 À 

Ecco quel , che avevamo, à dire di più 
cflenziale intorno alla efficcazione delle par- 
ti dilicate delle piante; efamineremo. le par- 
ti dei vegetabili, che fono più duri, I le- 


gni , le corteccie , e le radici (1 ) debbon 


effer feccate prefto, e tanto più prefto, quan- 
to più di umido contengono. Comunemente 
i legni, e le corteccie non vogliano: alcuna 
preparazione prima della efficcazione ;  mæ 
bifogna levar via 1 filamenti delle radici , 
ed afciugarle con un pannolino ruvido.,, ad 
oggetto di levare la prima fcorza, e.la ter- 
ra, che vi pub effère attaccata. Si fpaccano 
quelle , che contengono, un cuore legnofo ;, 
per fepararlo : fi tagliano in fette le grofe 
radici carnofe , come quelle di brionia , di 
enula campana , quando fon troppo groffe : 
s'inflano in una dinicella » à gtufa di una 
corona : fi efpongono all'ardor del Sole, o fut 
forno di un Panettiere per farle {eccare, e vi 
fi lafciano finch? fiano perfettamente fecche . 


(1) Silvio ; pag-31. (29 Silvio, pag. 212: 


Molte radici , dopo effere flate feccate 3, 
attraggono potentemente la umidità dell a« 
ra: {1 ammollifcono , ed amimuffano. dopo. 
un certo tempo neña fuperficie |, come per 
elempio quelle di bifmalva , di enula cam 
pana , ec. Queita proprietà loro. viene dalla: 
grande quantità di parti eflrattive , e muci“ 
laginofe, ch’efñfe contengono. 

Molte perfone raccomandano. di lavar le: 
radici , che fi vuol far feccare ; ad oggetto. 
di meglio nettarle; ë d'uopo allora, che ciù 
facciañ prefto, e quandofono intere, e non. 
tagliate ; poichè l’acqua in tempo della la- 
Vaturà fi carica di un’ affai grande quantità, 
di parti faline , ed eftrattive x: il che fcemaæ 
gli efletti di quelle radici: tali fono , per 
eféempio ;. quelle di bifmalva , e di enula: 
campana .* Quefte fon molto. meno foggette- 
ad attrarre l’umido dellaria, ed a muffare, 
quando fono feccate ,; e che fono. ftate ben. 
lavate dopo eflere ftate tagliate … | 

Quanto alle radici ;, che fono troppo: pic 
cole per efere tagliate ir fette, ed inflates. 
{eccar f& fanno fu delle tele nel. modo ;, che 
abbiamo detto per le piarte. 

Non fi sn re mai impiegar le radici » 
che gli Frbolai confervano frefce in canti- 
pa, O. nella fabbia per farne ufo nell'Inverno : 
tai fono. le radici di rafano felvatico, quelle: 
di malvavifchio,. ec. Quefte radici vegetano. 
nell’inverno. per la: temperatura dolce , che 
regna nelle cantine: di carnofe ch'erano pri-- 
ma, diventano legnofe, e fenza virtù . 

Le cipolle fon le radiei le più dificili da 
far feccare, bifogna per neceñlità sfog/iarne,, 
e impiegar il calore del bagno-maria, fe fi 
vuol averle affatto: prive di ogni umiditä 

Alcuni Autori. raccomandano di tagliar la 
cipolla marina con un coltello di avorio s. 
di gettar via il cuore , e di fervirfi di an 
ago di legno per infilare le foglie ; ma Sil-. 
vio (2), nota, che Diofcoride non dice pa- 
rola di tai precauzioni. ÿl 

Ho tenuto per tutto un inverno delle ci-. 
polle di. fquilla sfogliate ; € inflate in una 
funicella , æ canto di una canna di flufa ,. 
che è flata bem rifcaldata per tutto quel 
tempo: la parte fuperiore delle fquame fi È 
ben feccataæ, ma elleno avevano ciafcuna con-- 
fervato una tuberofità nella lor parte infe- 
riore, che nonha maï potuto feccarfi totai- 
mente. Le ho efpofte por al! ardor del Sole 
per tutta una State; ma non fi fono feccate 
meglio ; tutte le tuberofità. hanno eaccrato. 
fuori una prodigiofa quantità di ie < À . 
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Ne ho piantate molte nella fabbia , che io 
manteneva fempre umida , ‘ed altre nella 
terra mantenuta anch’effa umida ; Ma que- 
fe ultime fi fono ingroffate più nel tempo 
ifeffo . Quanto alle fquame di quelle cipol- 
le, ho dovuto finir di feccarle in bagno- 
maria ù | 

Le femenze da noi nominate fecche , € 
farinofe , non æicercano grandi ayvertenze 
per farle feccare ; bafta efporle in un Iuogo 
fecco , e mediocremente caldo , perchè per 
ordinario contengono meno di umidità, che 
le “altre parti delle piante. Ma le {emenze 
da noi dette oleofe, hanno bifegno di æffer 
poite in un luogo #ecco , lungi dal Sole, € 
da ogni calor più forte di quello, che regna 
nei bei giorni dell’ Autunno , fi ftendono per 
letti un poco minuti , € di tratto in ‘tratto 
fi muovono. Queite femenze per ordinario 
«Contengono poco umido , cui bifogna fare 
{vanire 3 per altro bifogna , che una gran 
parte ne refti. Se s’impiegañle 1! calore per 
farte feccare , farebbe a temerfñ, che fvapo- 
rata che foffe interamente la umidità » il 
çalore non richiamañe l’oglio alla faperhcie 
di quelle femenze, e non lo facefle divenir 
rancido: debbonfi quelle femenze confervar 
fempre con à loro inviluppi, ofcorze. Con- 
tuttocid fi ufa mandarci le femenze di co- 
cumeri, di melloni, e di zucche affatto {po- 
glie della Îoro ‘corteccia, perchè fono di un 
ufo frequente nella Medicina. 


Della vonfervazione delle Droghe femplici. 


D°: aver raccolto, e feccato le Droghe 
femplici con tutte le avvertenze da not 
saccennate (1), è cofa effenziale ii confer- 
warle con tutta Ia loro virth per un verto 
tempo, € fino che fi abbia il comodo di pro- 
“curarfene di nuove. Anche da cid princi- 
palmerite dipende tutta la virtù dei medica- 
menti che compor debbonfi nel corfo dell'an- 
no con le droghe femplici. 

Le piante , toftochè fono ftate feccate , 
fono friabili , ed hanno affai poco o niente 
di odore. Bifogna chiuderle in caffette di 
legno foderate di caïrta; il che non impedi- 
Îce, che älcuni giorni dopo non attraggano 
un poco la umidità dell’aria , fi ammolli- 
fcono, fon molto meno fragili, ed acquifta- 
20 ‘molto di odore. 

Gallium a fori gialli acquifta, per efem- 
pi9, qualche tempo dopo ch è rinchiufo, un 


(1) Silvio pag. 297. e Leg. 
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odor di mele gratiffimo: quefta pianta puoff 
confervar due annt in buono flato. 

Le violette tra tutti fiori fon quelle, che 
più dificilmente confervano il clore: io non 


4o miglior mezzo diquello, che ho indicato 


precedentemente , ed è quello di farle fecca« 
re con i loro calici ; e di chiuderle poi in 


bottiglie benotturate , prima che ämmoliite 


fianfi per la umidità dell’aria , che attrag- 
gono. Accadefovente, che 1 fiori contenuti 
in alcane bottiglie ; perdano ïl loro colore 
dopo alcuni mef, mentre le altre lo confer- 
yano per tutto l’anno. Le viole, dalle qua- 
li fi è tratta una gran parte della tinitura 
per infufone in acqua bollente, effendo poi 
efpreffe , e toftamente feccate , confervano 
infinitamente più a lungo il loro coiore ;, 
che quelle , dalle quali non fi è tratto nul- 
la. Quefti fingolari fenomeni a me fembrano 
dificilidimi da fpiegarf, a men che dir non 
f voglia, che fi parta da quei fori, anche 
perfettamente feccati , qualche acido {ottile, 
che circoli nell’interno della bottiglia , € 
diftrugga ïl color deifiori; ma fe l’acciden= 
tefa, che fi turi labottigiia opportunamen- 
te , quell acido ottile 4e n’eïfce , ed i foti 
allora il {uo colore confervano. 

Prima di chtuder le piante per confervar. 
le , convien muoverle , e fcucterle per uno 
ftaccio di crini, per fepararne la fabbia, e 
una grandiffima quantità di ova d’infetti , 


ed anche &i piccoli änfetti vivi ; dei quali 


per ordinario #on piene, fpezialmente quan. 
do il caïôr della flufa non è abbaftanza gran. 
de per farli perire. Quegl’infetti mangiano, 
ed alterano Île Piante, fino a che muojono; 
le Joro uova fi fchiudono a capo di un cer- 
to tempo, ed 1 parti, che vengono alla Îu- 
ce, ne fanno altrettanto, Ma quefti acci- 
denti non nafcono ,; quando il calor della 
ftufa à ftato ai 60. gradi, o all’incirca: € 
allora bafta per far perire gl’infetti , «€ Re 
loro ova ; che poñlon æfer nafcofte nelle 
piante. 

Si ha l’ufo di confervar le piante , e le 
loro differenti parti , in caffette , o in cara 
te , a riferva di alcune ;, che dalla fperien- 
za fi è apprefo non poterfñ confervare, fens 
non ïn bottiglie : tali fono le rofe rofe , i 
fiori di violette. Ma farebbe infinitamente 
meglio confervarle in bottiglie di vetro, ed 
efattamente otturate con turaccioli di fughe- 
ro. Le piante chiufe in caflette fono efpolte 
ai cambiamenti dell’aria ; fi ammoilifcono 

mol- 
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olto nei tempi umidi , e fi feccano nei 
tempi fecchi. Non farebbono foggette à 
quelte alternative , fe chiufe foffèro in bot- 
tiglie di vetro ben otturate , e la Medicina 
ne trarrebbe di più grandi vantaggi. Se 
dunque non fi vuol far la fpefa di confervar 
le piante in bottiglie di vetro , bifogna al- 
meno ferrarle in caffette, come abbiamm det- 
to, e confervarle in un luogo fecco, in cui 
fiano , il meno che fia poñibile , efpofte al- 
le vicende dellaria. 

Le piante Medicinali, e altresi quelle per 
la cucina ; O© 1 frutti non fono egualmente 
buone ogni anno, nè del pari facili da con- 
fervarf. Per efempio quelle , che fi raccol- 
gono negli anni , nei quali le pioggie fono 
{tate poco abbondanti, fono fempre più bel- 
le, migliori, e meglio, e più a lungo con- 
fervanf di quelle , che fono ftate raccolte 
in anni piovoñ. Quefte différenze proven- 
gono dalle proporzioni dei principj, ch’effe 
contengono, Le piante raccolte negli anni 
fecchi contengono più di principj refñnof, 


“ed oleofi, come da noi proverafi all’artico- 


lo degli ogli per infufione ; e fono per con- 
feguenza meno foggette ad alterarfi dalle 
impreffioni dell aria dopo che feccate fi {o- 
no, di quelle degli anni piovof: i faghi di 
quefte ultime fono più acquofi , men bene 
elaborati ; un gran numero di quefte fono 
infinitamente men belle in fine dell anno , 
che la maggior parte delle altre in capo a 
due, ed anche tre anni. | 

Tutte le piante han bifogno di effere rin- 
novate ogni anno, eccettuatene alcune, che 
fi confervano più anni, fpezialmente fe {o- 
no ftate colte in anni favorevoli. 

Tutto quel , che fi è detto delle piante ;, 
e dei fiori , devefi pur intendere delle radi- 
ci, che fi vuol confervare: efle pure niente 
meno han bifogno di effère rinnovate fo- 
vente . 1 

J Liquori , ed 1 balfami naturali debbon 
effère confervati in bottiglie di vetro , o di 
pietra ben cotta. er 

Riguardo alle materie minerali folide, con- 
fervanfi in caffette ; bafta tenerle propria- 
mente, lontane dalla polvere , e dalla trop- 
po grande umidità . : 

Tutto quel che abbiam detto intorno alla 
efficcazione delle droghe femplici, median- 
te il calore di una ftufa, merita la maggior 
attenzione riguardo ‘al formento 3 farebbe 
vantaggiofa cofa ; che foffe ufato lo fteño 
modo per confervarlo , per ricorrervi negli 
anni di careftia. Molti buoni Cittadini da 


molti anni feriamente fi occupano in quelt4 
materla: noi fidurremo a quattro quiftioni 
l oggetto delle loro ricerche. Molte di quel- 
le quiftioni han che fare colla Farmacia , 
poichÈè ha effa per oggetto tutto quel , che 
pud riftabilir la fanità, o confervar Ja vita 
degli uomini. Inoltre , chi pud trattar me- 
glio quefte materie di quelli , che pel fuo 
itato fono obbligati a far continuamente 
delle ricerche per metter infieme , feccare; 
€ conférvare dei vegetabili di ogni fpezie 2 
Le quattro quiftioni , alle quali fi pud ri- 
durie quel che concerne quefla materia , 
1on0. 

. Qual fia miglior metodo di feccare le 
biade . À : 

2. Qual fia la manïiera più comoda di 
confervarle dopo che fono {ecche. 

3. Qual fia la macinatura più favorevole ; 
la coftruzione del molino, che cagioni mi- 
nor perdita di farina 3 infine , qual fia la 
quantità di farina che fi ritrae , e fi deve 
ritrarre da una data quantità di formento , 
e di ogni altro grano, 1 

4. Qual fa la quantità di pane , che dù 
una data quantità di farina , prefa in certe 
cxcoftanze , e con tutti i dati più efatti. 

Parmi, che 51 difetto di abitudine di fare 
dell” efperienze in quelli , che già affaticati 
fi fono intorno a quefta materia , fia flata 
la caufa di non aver prefo le convenienti 
precauzioni per procurarfi dei rifultati fede- 
li, e veridici, quali fi è in cafo di defide- 
rare äintorno ad un oggetto tanto impor- 
tante . 

Di quefte quattro quiftioni noi non efa- 
mineremo che le due prime, che hanno un“ 
diritto rapporto colla efliccazione delle pian- 
te ; le altre due fono puramente economi. - 
che, ed in un’ opera come quefta , farebbe- 
to fuor di iuogo. 

2. Il miglior modo di feccar Île biade à 
certamente in una Stufa 3 ma perchè quelta 
Stufa fia comoda, bifogna che fia più gran- 
de , e fatta differentemente da quella , che 
abbiamo defcritto. Quefta qui dev’ effer luna 
ghiffima , come di cinquanta piedi incirca , 
e di tredici o quattordici piedi larga 3 fi fa- 
ran incaftrare aï due lati della muraglia 
delle caviglie di legno , o di ferro per fo- 
ftener dei telaj di legno foderati di tela chia- 
ra ben tefa. La Stufa deve aver al più fette 
ad otto piedi di altezza, vi vogliono al più 
cinque ordini di caviglie, affinchè le grate fi 
trovino a dodici, o quattordici pollici di di- 
ftanza luna dail'alta, e che il calore pots 

a 











fa penetrar 
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per tutto egualmente. Convien 
mettere in quefta Stufa due padelle di bron- 
20), via + ciafcuna eftremità , e che le lor 
canne attraverfino la Stufz in fenfo contra- 
rio da un capo all altro. In una fiffatta Stu- 
fa fi mettono fu le caviglie i telai di tela, 
de” quali abbiam parlato ; fa ï quali fi, fia 
diftefo del formento all’ incirca della groffez- 
za di uno fcudo di fei lire 3 fi fa del fioco 
nelle due padelle ; e fi porta il calore fno 
a Cinquanta , © cinquanta cinque gradi al 
Termometro di Reaumur 5 fi lafcia il for- 
mento nella Stufa per ventiquattro ore ; à 
fino a che fia fucientemente fecco; il che 
fi conofce , quando mettendo alcuni grani 
fotto il dente, fi rompono netti, e la rottu- 
ra comparifce ben fecca, e che la fiufa , o 
la fcorza forma delle grinze nell interno del- 
la farina. Quando il formento è cosi fecca- 
to, devef badare a confervarlo ; è quefta la 
feconda quiftione . | 

2. Âllora fi vaglia 1! formento, f crivel- 
la per nettarlo affatto, e fi rinchiude in bot- 
ti di legno di quercia ben fecche, e ben cet- 
chiate, anche con cerchj di ferro per mag- 
gior ficurezza: il formento cosi preparato 

1 confervarfñi più di un fecolo fenza gua- 

rfi, efenza che fi ricerchi per effo veruna 
altra attenzione , effo à in ïftato di far del 
buon pare, e pud fervire alle femine in ca- 
fo di bifogno ; 11 grado di calore, cui ha fof- 
ferto , non ha punto alterato il germe. Si 
pud, volendo, pel comodo difiribuir quel for- 
mento in botti di mifure cortenti, come di 
un feftiere, di un moggio, ec. Queito metodo 
di feccare, e di confervare il formento alla 
foggia delle piante medicinali non ë di tanto 
imbarazzo ; nè di tanto difpendio , 
pare a prima vifta. Si confideri quel che co- 
ita il far rivoltare , e vagliare un monte di 
formento due, o tre volte alla fettimana per 
tutto un anno ; fi aggiunga poi a cotefta 
fpefa la perdita, che fi fa per quello , che 
fi fchiaccia fotto 1 piedi , per le pale , che 
lo rivoltano ogni volta , che fi vaglia s ol. 
tre la perditæ, che fe ne fa per la fporcizia , 
alla quale > efpufto per conto degli animal, 
€ degl’irfetti, che 10 mangiano , e dei gat- 
tt, che lo guattaio x la fpefa che vi vuole 
a far dei granai ben grandi, perch* al mon- 
te di formernto, che fi vuol cuftodire , non 
fi pud dare , che una altezza affai medio- 
cie. Lutti. quefti oggetti uniti fono di mag- 
got difpendio , che la eficcazione in una 


(1) Silvio, pag 21€ 


| 
| 


ianto 
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Stufa ; e non fono poi tanto efficaci per COn- 
fervare il formento. | 

E’ duopo , per quanto fi pud , far fcelta 
del formento raccolto in anni di ficcità 3 
quello raccolto in anni piovofñffimi , cala 
notabilmente nella efliccazione , molto rag- 
grinza ; € dà molto, minor quantità di 
farina , di quello raccolto in anni favore- 
voli. n . 
Sarebbe da defiderarf, che in ogni Città, 
e ciafcun Villaggio, ec. vi fofle un magaz- 
zino di botti piene di formento cosi prepa- 
rato per la provvifione di ciafcun luogo 3 
non fi farebbe ufo di effo , fe non nel folo 
cafo di careftia, e per tal mezzo non fi te- 
merebbe di fafciare tutta la libertà al com- 
merzio dei Grani. 


Preparationi dei Polmoni di Volpe , di fe- 
gati di Lupo , e di altre parti molli dë 
Animali. ’ 


pars una ; od-altra parte molle di 

” animali (: ); fe ne leva con gran dili- 
genza tutto il grafo, la fi taglia in pezzi 5 
la fi lava poi in vino bianco più volte per 
nettarla da tutto il fangue, almeno per 
quanto È poflbile 3 mettonfi quei pezzi in 
un bagno-maria fenz’acqua per fecca:li pre- 
fto al calore dellacqua bollente. Quando fo- 
po perfettamente feccati, fi tagliano in boc- 
coni, e fi chiudono in bottiglie ben ottura- 
te per confervargli meglio. 


Un tempo grandi virtù fi attribuivano a virtà, 


quelle preparazioni. I polmoni di volpe 
aveano la proprietà di guarire i mali di pet- 


to , l’afma , la tifichezza , ec. Davañ que- Dofe. 


fta droga in polvere daï 24. grani fino ad 
un groffo. 

Il fegato di Inpo davañ nelle coliche ven. 
tofe , alla fteffa dofe. 
. Quefle preparazioni oggidi non fono più 
in ufo ; le loro virtà fono illuforie ; fono 
elleno dell’antica Farmacia ; io qui non re 
parlo , fennon perch® vi fono ancora mol- 


ti; che in cosi fatti medicamenti confdanae 
moito . 


Preparazione dei Millepiedi, o fia Afelli, 
ed altri Animali . 


S' prendano gli afelli di bofco , fi lava- 
no , € fi fanno moxire nel vino bian= 
co; 


#3 


Virtù, 


_ Dofe. 
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co, fi fanno poi {eccare al Sole , o’in una 
Stufa , per poterle ridurre in polvere, 

Preparanfi nella ftefàa gafa i vermi di 
térra , € molti altri infetti all’ incirca della 
fteFa natura. 

Quando fi prepatano le vipere ; fi fcelgono 
prima le più vive, ben fane;. fi taglia ad 
ee la tefta ; f. cava loro la pelle ,°e tutte 
le. vifcère s fi fanno feccare nel modo , che 
abbiam detto degli afelli, o millepiedi, 

Si attribuifcono. alla vipera le virtù di pu- 
rificar il fangue, di'effer fudorifera , di efpel- 


lere 1 mali umori per trafpirazione, di ref. 


fere al veleno, ec. La fi dà in polvere, in 
dofe di otto grani fino ad uno fcrupolo ; ma, 
fe fi avefle qua!che fede in quefto rimedio , 


fi pud fenzz pericolo farlo prender firo ad. 


un oncia, ed anche più 3 non ha niente più 
di vhtà della polvere dei millepiedt. Fr 
Si attribuifce ai millepiedi una virtù fcio- 
gliente, ed aperitiva, atta a diffipat la itte- 
rizia , ad eccitar la orina , pex le fcrofole ,. 
per i cancri, per ajutar la refpirazione , pren- 
dendofi in polvere. La dofe & da uno {cru- 
polo. fino. ad un groffo. S’impiegano fre- 
che, fchiacciate in brodi aperitivi. 


I vermi di terra fono , fi dice, diure‘ici,. 


e fudoriferi , buoni per la pietra , prenden- 


dofi in polvere ; fi applicano anche efterna- 
mente per {cicgliere , e fortificare 1 nervis 


per la gotta fciatica , per i reumatifmi. 


Non potiam difpenfarci dal dire, che que 


fi rimedj hanno cosi poca virtù , che pof- 


fono effërne confiderati affatto privi 3 cos 


pure i millepiedi , che ogni giorno fi pren- 
dono con grande fidanza . : 

Evvi eziandio un gran numero di altre 
préparazioni di foftanze all incirca confimi- 
li, che io non rammento; si perch® non fo- 
90 più di ufo in Medicina, siperchè trovanfi 
defcritte in tutte Le antiche: Farmacopee ; 
pon fab parola che di quelle, che fono ef- 
fcaci, e di ufo frequente in Medicina. 


Preparaziane delle Cantaridi. 


À prepatazione delle cantaridi confifte 
. À vel farle morire efpofte al vapor dell a- 


ceto , od anche tuffate in effo , e nel farle 


feccare poi per ridurle in polvere. 

Le cantaridi fon corrofive , applicate fu 
la pelie fan venire delle vefliche , o bolle, 
e ne fanno ufcire molta ferofitä; fanno effe 
la bafe dell’empiaitro vefcitatorio , del qua- 
le parleremo a fuo tempo. 


(5) Silvio, pag. 312. e feguenti « 


Non fi deve mai far prendere le cantari- 


di internamente , per quañto piccola fia la 


dote , nemmen quelle , che fi fanno infon- 
dere nel latte , ad oggetto di fcemare la 
loro acrimonia: cagionano effe per ordina- 
rio dei calori di ftomaco ’ degli artdori di 
orina ; e delle inñammazioni confiderabili. 
nella vefcica, e delle ulceéri mcrtali. Vi 
fono alcuni , che hanno la imprudenza di 
prendeie della polvere di cantaridi per ec- 
Citarfi all’atto venereo ; ma pagano a prez- 


20 aflai caro ji piaceri , che ban volato proc- 


cutarf.… 


Uffione dei Medicamerti 


Afamo ad: altre preparazioni , che fan- 
nofi per mezzo del fuoco; ma colla in- 
tenzione di diftruggere e di volatizzare in 
parte , od in tutto certe foftanze dei mifti. 
Dicefi uftione , o calcinazione quefto gene- 
re di preparazione. 
Quel che s’intende per #fione,, ë la torre- 


fazione , od arroftimento dei medicamenti ;. 


o la lor riduzione in carbore, o. la: tor rtdu- 
zione in ceneri , o in calce. Quefte opera- 
ziohi eraro una volta molto ufate, ma og- 
gidi fono quafi tutte foppreffe nella Farma- 
Cia, e con grande ragione ; alcune foltanto 
confervanfr. Lo qui parlar voglio folo di 
quelle Re fono in ulo; fi pud, fe fi vuole, 
confultar per le altre la opera di Silvio (1). 


Torrefazione del Rabarkaro, 


S! prende la quantitä, che f vuole di Ra-. 


barbaro ridotto. in polvere fina 3; la f 
mette in un piatto nuovo di terra invernic- 


À 


ciata la. fi fa arroftire incirca: come fi fa il. 


caf che fi abbruccia, avendo grande atten- 
zione di continuamente muoverlo con una 
fpatola di ferro, e di non tenerlo ful fuoco, 
fennon. quanto è neceffario. per farlo. cam- 
biar di colore fenza ridurlo. in carbone. 


‘Il Rabatbaro nella torrefazione perde in-. 


teramente la fua virtù purgativa , e fi cre- 
de, che divenga più aftringentes ma È me- 


glio adoperarlo tale qual à 3 eflo è certa… 


mente più efficace. 
Spongie calcinate. 


CI prénde {a quantità che fi vuole di fpon- 

L) gia fina; la fi lava per fepararne foltan- 

to la polvere; fe Ie lafciano le piccole CM 
| chi. 


| 


| Yirti. 
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chiglie, che rinchiuäe nel {uo interno; da fi 
fa feccare; fe n'empie un crogiuolo, fi cuo- 
pre col fao coperchio, che fi lota con terra 
a forno flemperata; fi mette il crogiuolo 4n 
un fornello 3 fi fa divenir roffo a gradi ; f 
fa ceffar il fuoco, quando la materia non fa 
più veder dei vapori, oh ec per le fcre- 
polature del loto. Quando È raffreddato il 
crogiuolo, fesne cava fuori lafpongia calci- 
nata, che dev’efièr nera , e quafñi 1n carbo- 
ne ; da fi fa in polvere , e fi ta paar la 
polvere per uno fetaccio di feta finilimo., 

Wello ftefs modo preparar fi poffono tutti 
1 carboni dei vegetabili, e degli animeli. 


Wirtù, La fpongia calcinata ha la riputazione di 
effere un rimedio infallible per guarire 1 


tumori del collo, ma ci è ben detto a pia- 
cere : à una foflanza carbonofa , che niente 
ha più virtù del carbon ordinario : e fe tal- 
volta ï rimedj, nei quali fi è fatta entrare, 
‘hanno realmente prodotto dei buoni effet 
per qualche incomodo, a quei fli rimedj 
deveñ attribuire la guarigione , € non alla 
“pongia calcinata. 


TFpodio , ed Avorio calcinato. 


C1 prende la quantità, che fi vuole di avo- 
S rio, la fi mette in un crogiuolo non co- 
perto, fi calcina fino a che fia perfettamen- 
te bianco #nell’interne ,.e nell’eiterno . 
Alla fteffa guifa fi prepara il corno di cer- 
VO, il cranio umano, ec. | 
L'avorio calcinato è una materia terrea , 
aforbente , che ha la facoltà di aforbire le 


Defe. agrezze dello ftomaco. La dofe & da dodi- 


<1 grani fino a due fcrupoli. 
OSSERVAZEONE 
re foftanze offée fono tutte compolle di 


terra , e di un parenchima mucilagino- 
10, che ferve di coila per legare, e dar del- 
la confiftenza alle offa, ceme diremo più dif- 
fufzmente in un’altra occafione: è con que- 
ta oftanza mucilaginofa ; che fi fa della 


_‘gélatina. La calcinazione diftrugge totalmen- 


te quefta materia ; .e quando è ftata ben fat- 
ta, non refta che a terra , ch'è perfetta- 
mente bianca. Ma quefta calcinazione incon- 
tra molte dificoltà , che vengono dalla na- 
tura della {oftanza terrea , e dalla maniera, 
con cui il parenchima è mefchiato, € diftri- 
buito con quefta fteffa foftanza terrea. Quañ 
tutt 1 Chimici han confiderato la terra delle 
offa ; comg una terra puramente calcaria. 


«: 


. 


s. 


11 Sig. Pott, nella {ua Litogeognofa, fem- 
bra aver adottato il medefñimo fentimento. 


An fatti quefta terra ha molte proprietà dej. 
Je terre calcarie: ella fa efferveicenza con 
gl acidi , melcolata in porzioni eguali con 


un'argilla, € meffla ad un gran fuoco, entra 
in fuhione , & furma dellwetro, «come do fan- 
no le terre calcarie 3 ma la terra delle ofa 
non fi convérte in calce viva per Mezzo 
della calcinazione, come fanno. le pure terre 
calcarie, o le conchiglie deï pefcis ed è que- 
fto, Come fi fa, un carattere fpecifico per 
riconofcere quelle {oftanze . Le {perienze da 
me fatte fu +2 terra delle offa , e fu quella 
dei vegetabili ; ‘mi hanno pienamente con- 
vinto, che fono, l’una , € l’altra, della na- 
tura delle terre vetrificabili ; ma la terra dei 
vegetabili, paffando nel corpo degli anima- 
li, vi foffre una nuova «ælaborazione, € del- 
e confiderabili alterazioni, che le cambiano 
la natura in modo, che tutte le {ue proprie- 
tà vetrificabili più non fi revvano nelle 
comuni efperienze della Chimica. Se mon 
temeffi di efere troppo lungo, m1 eftenderei 
più particolarmente in queito foggetto ; ma 
ho divifato di pubblicare in un’altra Opera 
le mie ofervazioni {u quefta materia , dal- 
le quali fpero potrà effer rifchiarata 1a eco- 
nomia animale. Checchè ne fia, quefta pro- 
prietà, che ha la terra delle offa di fonderf 
con l’argilla, mercb la wiolenza del fuoco , 
è cau{a , che s’incontri qualche dificoltà 
nella {ua calcinazione ; fe s’impiega deï cro- 
giuoli di argilla, come lo fono tutti, una 


parte delle offà fi vetrifica, e fi attacca alle 


pareti del crogiuolo ; il che fa un calo con. 
flerabile. La feconda dificoltà ; che s in- 
contra , è quella di bruciar interamente, € 
fino nell'interno il parenchima mucilagino- 
fo, che s' è difefo dalla combuftione per 1a 
foftanza terrea: fi riduce ben ella, a dir ve. 
10, in carbone, affai anche prefto; ma do- 
po cid vi vuole un fuoco della ultima vio- 
lenza , e continuato a Jungo , perchè l’in- 
terno dei bocconi fia tanto bianco quanto 
l’efterno. Si arriva a formontare tutte quefte 
diffcoltà, facendo calcinare il corno di cer- 
vo, © Île altre materie offée, nella parte fu. 
periore del forno di un Fabbricator di Majo- 
lica,; dove fi ffendono’ allaria libera fopra 
una monte di fabbia: per tal mezzo fi rime- 
dia a tutti gl’inconvenienti ora accennati. 
Duopo è perd avvertire , che ïl letto di 
quelle offa dev’effere affai fottile 3 perchè 
quelle, , che fi trovano troppo coperte , fi 
calcinäno imperfettamente, ; 
Ho 
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fl Ho tentato di far calcinar quelle materie 
= \ animali fotto il forno di un Fabbricator di 
| | Majoliche , e nel luogo dove il calore è il 
= più violento; ma ho offervato, che la fuper- 
| hcie delle offa in qualche maniera vetrifica- 
| vañ, e riteneva, e fifava la materia flogi- 
| {tica. Quelle materié, in queftoiftato , con- 
} fervano un colore bd verdognolo , cui il 
fuoco il più violento , e affai lungo tempo 
continuato , ftenta grandemente a diftrugge- 
re : perd è meglio fare quella çalcina con 
un fuoco più moderato , e continuarlo più 
lungo tempo: balta tener rofa quella mate- 
tia per dodici, © quindici ore. 

Il corno di cervo, divenuto bianco per una 
calcinazione a faoco moderato, contiene una 
piccola quantità di fale facile a criftalliz- 
zarfi , e che facilmente fe gli leva , facen- 
dolo bollire nefl’acqua: à, per quanto ho 
potuto difcernerlo, un fale vetriolico con ba- 
fe terrea ; ma fi pad con ragione prefume- 
re, che fi fia formato , in tempo della cal- 
cinazione, dalle emanazioni dell’ acido ve- 
triolico contenuto neï mattoni , con i quali 
| fono fabbricati i forni, e dei quali una par- 
te fi è combinata con la terrea foftanza del- 
le offa. Q'eito fteffo corno dicervo, mefo a 
calcinare una feconda volta, non dà più per 
la ebullizione nell’acqua , un fomigliante 
fale ; fi pad perd credere, che ancora vi ef- 
fta, ma fotto un’altra forma , e nello ftato 


di vetrifcazione. In fatti il corno di cervo, 


ch'> ftato caicinato una feconda volta a un 

faoco di vetrificazione dell’ultima violenza, 

è più duro, più coriaceo di quello , ch È 

ftato calcinato a fuoco moderato: effo è an- 

che men diffolubile negli acidi, e vi fi ri- 

duce in muctlagine gran parte. ; 

+ wir. Checchè ne fia , il corno di cervo caîci- 
FM nato , € macinato vien creduto un rimedio 
in +, atto a fermare ïl corfo di ventre , e ad ad- 
à a. N Dofe,-dolcire le agrezze detlo ftomaco. La dofe à 

dai dodici grani fino ai tre fcrupoli. 


Allume calcinato. 


1 mette la quantità, che fi vuole di allu- 
me in una terrina di terra non verni- 
ciata; la fi pone fopra un fornello pieno di 
ardenti carboni : toftochè l’allume fi rifcal- 
da , entra in una fpezie di fufione , che fi 
chiama liquefazione acquofa, perchè non na- 
{ce che dalla grande quantità di acqua con- 
tenuta in quei criftalli, la quale fa la metà 
del loro pefo. A mifura che diffeccafi l'al- 
ume, e che perde l’acqua di fua criftallizza- 
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zione , notabilmente fi gonfa , diventa ra- 
r0, fpongiofo, e perfettamente bianco 3 cef 
fa di bollire quando  totalmente privo di 
umidità. Si riduce in polvere äna, e fi chiu- 
de in una bottiglia: quefto & quel , che fi 
dice allume caicinato. 

L’allume calcinato vien applicato efter-virti. 
namente come un buoniflimo çauftico , per 
confumar le carni bavole , € l’efcrefcenze, 
per aptire 1 cancri. 


OSSERVAZIONI. 


L és ë un fale vetriolico , ba per 
bat una terra vetrificabile , della na- 
tura delle argille: in quefto fale eccede ia 
parte acida , ed ® forfe faturato della fua 
terra, Vedi 7 mio Manuale di Chimica. En- 
tra nella compofizione dei criftalli di allu- 
me un poco più che la metà di lor pefo di 
umidità , che fa, che fi chiami acqua di 
criltallizzazione: quando fi fa calcinar que- 
fo faie, non fe ne diffipa che l’acqua del- 
la criftallizzaziosc, e poco, o nulla di aci- 
do ; fi concentra per confeguenza in quefta 
operazione : il che fa, che l’allume calcina- 
to à infinitamente più cauftico di quello , 
che non lo &. 


Corno di Cervo preparato nell acqua. 


Li prende a quantità , che fi vuole di 
piccoli cornetti , © eftremità dei rami 
delle corna di cervo, fi toglie ad efi la ma- 
teria fpongiofa , che trovafñ nell’interno; fi 
fanno bollire nell’acqua per cinque , o fei 
ore, fi replica la ebullizione ancora una vol- 
ta, O due; fi rafchia la fuperñcie per levar 
via la fcorza grigia, ed ï piccoli nodi, che 
vi fi trovano, e fi fafeccare ; e cid è quel- 
lo, che fi chiama corno di ceryo preparate 
fjofofñicamente nell acqua. 

Si crede, che il corno di cervo preparatovirrà. 
nel! acqua fia buono contro la epileffia , la 
paralifia , lapoplefña , e le altre malattie 
del cervetlo. La dofe à dai dodici grani fi- Dofe, 
no a due fcrupoli: ma quefte virtù fono af 
folutamente immaginarie: non ha effo aître 
virtù che quelle , che ha 1l corno di cervo 
caïcinato , del quale abbiamo precedente- 
mente parlato. 
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Ercè di quefta operazione fi ha in ani- 
M mo di fpogliare, per quanto din ‘à « “0 
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la terza delle oMa dal parenchima mucilagi- 
nofo. L’ acqua fa qui all incirca lo fteflo 
effetto che il fuoco; ma vi vuol molto per- 
chè l’'acqua faccia quefta feparazione con 
quella preftezza , che la fa il fuoco : per 
giungere à cid, vi vorrebbe un molto mag- 
gior numero di ebullizioni fucceflivamente 
replicate ; ed è ancora cofa dubbiofa, che fi 
arrivafle a levar interamente tutta la mate- 
ria mucilaginofa. La operazione farebbefi 
più prontamente nel digeftore, o machina 
di Papino. ns: 
Per far quefta operazione gli Antichi or- 
dinavano di fofpendere l’eftremità der rami 
di corno di cervo nel capitello di un lam- 
bicco, affinchè riceveffero il vapore dell’ ac- 
qua prima ch’ ella diftillaffe ; ed 1 liquori , 
che impiegavano, erano appropiati all ufo, 
al quale deftinavañ il corno di cervo. Ma 
dopo quindici giorni di difillazione appena 
accorgevañ ,; che ïl corno di cervo avelle 
fofferto qualche alterazione: molto meglio ë 
perd ricorrere alla ebullizione dell acqua. 


Prepärazione del! Acqua di calce. 


y ” Acqua di calce è la unione dell” acqua 
L con la materia /fa/ino- terrofa- alcalina, 
che fi è formata nella pietra in tempo della 
calcinazione. Per fare | acqua di calce fi 
prende la quantità, che fi vuole di calce 
viva ; la fi mette in una terrina di pietra ; 
le fi getta fopra una fufficiente quantità di 
acqua,; ma appoco appoco: fi vede qualche 
tempo dopo, e talvolta ful fatto, che ïl 
mifcuglio notabilmente rifcaldafñi. L' acqua 
penetra le parti della calce; il calor, che 
vi fente, la riduce in vaporis ella tende a 
diffiparf; ella allontana le parti della pietra 
calcinata con una affai grande violenza ; 
che fa uno ftrepito, che fi puo fentire a 
cinquanta piedi di diftanza. Una parte dell” 
acqua, che penetra la calce, fi difipa in 
vapori pel calore, che fi eccita: quefto ca- 
lore è anche cos grande, che non fi è an- 
cora potuto determinarne il grado, perchè 
mette tutt’ 1 liquori in ebullizione. À mifu- 
ta , che fi eftingue la calce, fi aggiunge dell 
acqua per iftemperarla. Quando la eftinzio- 
ne della calce è interamente fatta, fi cola 
il liquore ; il quale pafñfa chiaro, limpido , 
fenza colore, ed ha un faporeacre, ed ama- 
ro: e quefto nomafñi acqua di calce. 

L' acqua di calce fi dà internamente per 
guarire le ulcere dei polmoni: in quefto ca- 
{o fi mefchia con del froppo violato. Si me- 
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fchia nel latte, che fi vuol far prendere » 
per impedire, che non fi quagli nello fto- 
maco. Si è fcoperta nell’acqua di calce una 
virtù litontriptica, vale à dire, atta à di- 
fcioglier, la pietra nella vefcica, ma ellz 
fempre non vi riefce. La dofe dell acqua 
di calce è da un’ oncia fino à quattro: eiia 
per ordinario cagiona la fete. 


OSSERVAZIONI. 


Fenomeni di calore, che fa vedere la 

calce nella fua eftinzione, han dato oc- 
cafione a molte differenti fpiegazioni. Alcu- 
ni Autori hanno attribuito quei fenomeni 
alle parti di fuoco, che, fecondo il loro pa- 
rere, fi fono fiffate nella foftanza della pie- 
tra in tempo della fua calcinazione: quefta 
opinione è ftata per lungo tempo applaudi- 
ta, Altri attribuifcono quei fenomeni alle 
parti del fuoco contenute nella ftefs acqua, 
che s,impiega per eftinguer la calce; f fon- 
danoincid, che l’acqua diventa folida quan- 
do & privata della quantità di fuoco, o di 
calore, che |’ è necefario per effer fluida: 
ma la calce , e l’acqua, efpofte nel medef- 
mo luogo, fono egualmente penetrate dal 
fuoco elementare, € fi mettono L’ una e l 
altra alla temperatura dell’ aria. Altri Chi- 
mici han creduto poter fpiegar quei fenome- 
ni con delle parti faline nella calce conte- 
nute. Ma tutte quefte ingegnofe ipoteñ nien- 
te rifchiarano la materia . Riflettendo alle 
alterazioni, che la pietra calcaria foffre im 
tempo della calcinazione, ci farà più age- 
vole il capire la caufa del calore, che fi ec- 
cita in tempo della fua eftinzione. 

Le pietre calcarie, convertendof in cal- 
ce, perdono la umidità, dalla quale fono 
ffate penetrate nella terra: calano per metà 
nel pelo, e perdono moltodel loro volume. 
L’ acqua è di un’aderenza si forte nella pie- 
tra a calce; che bifogna farle provare un 
violento , e per lungo tempocontinuato fuo- 
co per privarla di quella umidità. Il Sig. 
Macquer, dopo un fufficiente numero di efpe- 
rienze, fi è aficurato, che la foftanza, che 
fi diffipa, non è che acqua; ha percid cal- 
cinato le pietre à calce in iftorte capaci di re. 
fiftere alla violenza del fuoco: quel ch’ à paf: 
fato nel recipiente era una infipida flemma. 

. La pietra calcaria, avendo per la calcina- 
Zione perduto tutta la fua umidità , à in uno 
flato di grande ficcità ; le fue molleculeter. 
ree fon più divife, più feparate le une dalle 
altre, Quando fi getta dell’ acqua fu quella 
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pietra ; ©#a l’aflvrbe tanto più avidamente 
quanto è meglio calcinata : l’acqua , e la 
terra, penetrandofi {cambievolmente, foffro- 
no un confiderabile firofinamento, che bafta 
ad eccitar il calore, di cui parliame. Quefto 
parere è quello del Sig. Macquer, e mi pare 
di tutti il più verifimile ; ed inoltre fi ap- 
poggia ai principj della fana Fifica. 
Mentre che l’acqua penetra la calce , la 
porzione di quella pietra la meglio divifa, 
€ la meglio calcinata , fi combina intima- 
mente con l’acqua; ella vi refta in diflolu- 
zione, € comunica all’acqua un fapore , che 
qualche cofa ha di falino. Quefto nuovo 
compofto ha alcune proprietà comuni coll’al- 
cali flo ordinario 3 ma n’è anche notabil- 
mente diverfo. Non è quefto il luogo di 
efaminar quelle foftanze, cid troppo ci fco- 


fterebbe dal noftro oggetto : mi contento di 


efporre fuccintamente la teoria della eftin- 
zion della calce nell’acqua ; il che mi pare 
che bafti per intendere quei fenomeni. 
.Quando fi prepara l'acqua di calce, s’im- 
piega ordinariamente molto di calce, a pro- 
porzione della quantità di acqua. Quando fi 
ha feparato la prima acqua, fe ne ripaña di 
nuova fu quel che refta, e fi nomina quefta 
ultima acqua di calce [econda. Si crede co- 
munemente , che fia meno forte della pri- 
ma. Ella è perd fimile, a men che non £ 
abbia impiegato una prodigiofa quantità di 
acqua nel primo lavamento. ÆE molto me- 
glio indebolir la prima acqua di calce, dopo 
ch'è fatta, con una eguale quantità di acqua. 
Quando l’acqua di calce fi evapora , for- 
mafñ nella fuperficie una pellicola falino- 


terrea , che fi chiama Fior di calce. Quefta 


materia è diflolubile in l’acqua, ma in mol- 
ta minor quantità, che non era prima. 

Si fa anche ufo in Medicina dell’ acqua 
di calce di fcaglie di oftriche : ecco la ma- 
niera di prepararla. 


Acqua di calce di fcaglie di Offrica. 


Rendonfi delle fcaglie di oftriche , fi la- 
vano per levarne via tutte le materie 
ftraniere , € la materia mucilaginofa ; e fe 
ne mette la quantità , che f vuole in.un 
crogiuolo, che fi pone in un fornello a ven- 
to, e f fcalda a gradi, € fi tiene ofcura- 
mente roffo per incirca a due ore , fino a 
che le fcaglie non efalino più vapori; allora 
fi aumenta ïl fuoco violentemente, e fi man- 
tiene in quello ftato per due, o tre ore. Si 
eoglie via dal froco il crogiuolo , e& quando 


è raffreddato, fi verfa quel che contiene in 
una terrina di pietra. Si procede poi alla 


preparazione dell’ acqua di calce allo fteffo 
modo, che .abbiam detto precedentemente. 


L'acqua di calce di fcaglie di oftriche ha Vire. 


le flefle virtù , che ha l’acqua di calce or- 
dinaria; merita perd la preferenza , perchè 
le fcaglie di oftriche non poffono mai con- 
tenere materie eftranie , laddove le pietre 
calcarie , con le quali fi fa Ja calce ordina- 
rla, poffono contener delle materie minerali 
eftranie alla calce, e all’acqua di calce. 


OSSERVAZIONI. 


: conchiglie di oftriche contengono una 
gran quantità di materia mucilaginofa 
petfettamente animalizzata, la quale dà, per 
mezzo dell’analifi, dell’alcali volatile, come 
le foftanze animali. Quefta materia mucila- 
ginofa diftribuita ; e rinchiufa tra le molle- 
cole della terra calcaria, fi abbrucia nei pri- 
mi momenti della calcinazione; ella firiduce 
In carbone, e quando è in quefto ftato, dif. 
ficilifimamente diftruggef : vi vuole un fuo- 
co violentifimo, € aflai lungo per cid otte- 
nere ; efla ritarda anche la riduzione della 
terra in calce viva. E’ bene far quefta calci- 
nazione in un crogiuolo benlargo, ed aperta 
in guifa, che l’apertura .abbia una libera co- 
municazione con l’aria eflerna, afine di ac- 


celerare la diffipazione delle materie.flogi- 


ftiche. Quando le conchiglie di oftriche fono 
perfettamente calcinate , e ridotte in calce, 
{ono bianchiffime, faciliflime a romperfh, € 
aridurfi in pelvere. Quando non lo fono ftate 
fuficientemente, kanno nell’interno un co- 
lor nero, che vien dalla materiàa carbonofa, 
che non fi è punto diftrutta; bifogna calci- 
parle di nuovo per finir di ridurle in calce. 

La calce di fcaglie di oftriche in tempo 
della fua eftinzione nell’acqua dà a vyedere 
tutti 1 fenomeni della calce ordinaria. L’ac- 
qua di calce che ne wiene ,; à più acre, € 
più forte, che l’acqua di calce ordinaria . Si 
pud attribuire quefto fenomeno , 1. all’effer 
la terra delle cônchiglie di oftriche infinita- 
mente più divifa, e più attenuata di quella 
delle pietre ordinarie , con Îe quali fi fa la 
calce. Ella è per confeguenza difpofta ad 
efer meglio calcinata , perchè prefenta più 
di fuperficie all azione del fnoco: 2 da una 


porzione di alcali marino proveniente dalla 


decompofizione del fale marino che penetra 

le oftriche. Quefto fale alcali, benchè con- 

tenuto in poçhiffima quantità nelle HN 
Eue, 
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glie, ficombina con la foftanza della calce, 
che fidifcioglie nell’acqua, e deve per con- 
feguenza accrefcere La forza dell’acqua di 
calce; per la fteffa ragione, che fi aumenta 
la cauflicità dell’alcali , combinandolo con 
le calci, o pietrofe, o metalliche. 
i + 
Solfo lavato . 


1 prende la quantità, che fi vuole di fol- 
S {o in cannoni , ft fa fondere a un te- 
nue calore in una terrina non inverniccia- 
ta ; vi fi aggiunge hate Ni incirca del fuo 
pefo di acqua bollente ; fi fa bollir tutto per 
un quarto dora jñ circa 3 fi decanta l’ac- 

ua , che figetta come inutile ; fi replica la 


d- fe operazione fmo a quattro volte ; poi 


VWirtà , 


fi fa fublimar il folfo per ridurlo in fiori: 
e quefto fi dice folfo lavato.. 

Il foléo, 1 fiori di folfo, e il folfo lavato fon 
buoni nelle malattie del polmone, e del petto. 


Dofe. Dai dodici grani fino ad un groffo ë la dofe. 


4 


Si mefchia il folfo con del grafo , e fe 
ne forma un unguento , ch’efternamente fi 
applica con buon efito per guarir le volati- 
che, la roôgna, e la fcabbia. 


OSSÆRVAZIONI. 


L folfo à una foftanza, che fi ritrae ordi- 
Ï nariamente dalle pietre piriti, che danno. 
nel tempofteño dell’allume, e della filenite. 
Si viene a capo con le differenti ebullizioni, 
delle quali abbiamo parlato, di fciogliere, e 
feparare le foftanze faline , che alterar pof- 
#ono la fua purezza:. la fublimazione , che fe 
gli fa ffrire , à anche neceffaria per fepa- 
rar le terree foftanze , che pud contenere. 

I folfo cosi purificato à di un ufo più fi- 
euro in Medicina, che il folfo otdinario. 


Preparazione della Sporgia con la Cera. 


S' prende Ja quantità , che fi vuole df 
fpongie fine, tagliate in pezzi piani; Ja- 
vanfi quefti in acqua, maneggiandoli finch 
1 facciano ufcire tutte le piccole pietre , e 
onchiglie , che per ordinario. contengono ; 
f; fanno ben feccare ; f* tagliano poi con 
delle forbici in tavolette groffe tre, o quat- 
tro linee. Si fa fonder della cera gialla , o 
bianca in un conveniente vafo; vi fi getta- 
no 1 pezzuolini di fpongia, e vi fi lafciano 
un jftante , per dar tempo a un piccolo re- 
flo di umidità di diffiparfi ; mettonfi poi 
quelle fpongie ben imbevute di cera tra due 
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tavole da foppreffa, affine di far ufcire una 
certa quantità di cera 3 fi lafciano in fop- 
preifa finchè fiano interamente raffreddate . 


La fpongia preparata con la cera fi ado- Uf: 


pera all’efterno per introdurre in certe pia- 
ghe, quando à neceffario d’impedire, ‘che f 
lerrino , ad oggetto di mantenere uno fcor- 
rimento di marcia ; fe ne mette un piccolo 
pezzetto nella cavità della piaga , il calore 
ammollifce la cera , la fpongia riprende la 
fua elafticità, allontana le labbra delle pia- 
ghe, e ne impedifce la unione. 


OSSERVAZIONI. 


E le fpongie contengono un poco di um 
S dità ; quando fi mettono alla foppreffa , 
lafciano colare tutta [a cera nel comprime- 
se ,; € confervano tutta Ja loro elafticità , 
fenza, per cos dire , ritener nulla di cera; 
quando quefto inconveniente accade , bifogna 
lafciarle feccare , o tenerle nella cera fufa, 
e ben calda , fino.a che niente più vi ri. 
manga di mnidità. Quando fi premono Île 
fpongie per farne ufcire il fuperfluo dellz 
cera, bifogna cid fare in modo, che ne re- 
ii una certa quantità , perchè pud darf,, 
che nello fpremere troppo , tutta la cera fr 
faccia ufcire ; ed allora riprenderebbero efñ& 
tutta la loro elafticità , cui con quefta ope- 
razione fi vuol loro far perdere. 


Preparazione del Fungo di Quercia. 


te fungo ; o agarico di Quercia , è unæ 
efcreicenza fpugnofa , che viene agli al- 
beri vecchi: fi preferifce quella che nafce fu 
le quercie; ma la fperienza ha dimoftrato , 
che quelle che vengono fu gli altri alberi, 
fono egualmente buone per l’ufo che fe ne 
fa. Quelto fungo ë compofto di due foftan- 
ze , una molle , flefibile ; pieghevole come 
pelle, l’altra dura, e legnofa: fe ne feparæ 
quefta ultima foftanza nel feguente modo. 
Quando il fungo è perfettamente fecco, fi 
taglia in bocconi della grofezza di tre , © 
quattro linee con una fega, o‘un buon col- 
tello , fi pefta fu d’un tronco di legno con 
una Mmazza di ferro, perchè je fibre legnofe- 
aPPOCO: appoco riducanfi in polvere ; poi fi 
firofina di tempo in tempo tra le mani per 
agevolar la ufcita della parte legnofa ; la tea 
Opérazione continuañ fino a che le fibre le- 
gnofe frano tutte fparite, ed il fango fia tan- 
to molle al tatto, quanto la pelle più molle. 
H fungo di i 
fingolar virth di fermar il fangue anc 
& 2 


he dei 


vañ. 


uercia cos preparato ha laVirrà. 


xé 
yañ grandi, € delle arterie, purchè imme. 
diatamente fa applicato fu le aperture. Pa- 
re che agifca particolarmente per mezzo 
delle fue piccole fibre, le quali folleticano , 
irritano, € punzecchiano F imboccatura dei 
vafi-aperti, e gli sforzano a contraerfi, ed 
a chiuderf. 

I Chirurgi, che hanno fatto dei faggj fo. 
pra diverfe materie per fermar il fangue , 
hanno offervato, che la rafchiatura di cap- 
pello, e lana fcardaflata a fegno di effere 


quafi ridotta in polvere, produce li ftefñi 


effetti, che il fungo di quercia; ma dqueita 
ultima foftanza ha Ia preférenza per la faci- 
lità di procurarfela. Quefto rimedio è fenza 
contraddizione uno dei migliosi per fermax 
il fangue delle piaghe efterne: non pudaver 
mai trifte confeguenze, come l’acquadi Ra- 
bel, la quale effendo un acido attiviffimo 
coagula 1l fangue , pud, cagionare , e cagio- 
na anche fpeño degl” imbarazzi, e delle o- 
firuzioni nei vañ. 

Sino ad ofa pare, che tentato non fi fia 
di far prendere quefto fungo per bocca per 
le piaghe interne; avvi luogo a prefumere, 
che, quantunque ridotto in fottil polvere , 
produrrebbe, gonfandofi nello ftomaco , tutt” 
1 pericolofi efketti della foongia ridotta in 
polvere. : 

E con quefti funghi cosi preparati, che fi 
fa la miccia: fi tuffano in una decozione di 
polvere da cannone, fi fregano per farliben 
impregnare , ft fanno feccare, e di nuovo fi 
fregano per farli molli, e lewar ad efli il 

uperfluo della polvere. 


Purificazione del Mercurio. 


Rdinariamente f purifica il mercurio. 
‘ facendolo paffare per una pelle di ca- 


moccio, per fepararne le foftanze metalliche , 


con le quali fi pud averlo mefchiato ; ma 
dopo que!, che precedentemente (1).4bbiam 
detto, agevolmente rilevaf. la infufhcienza 
di tal procederes à cofa neceflaria diftllare 
quello, che impiegar devefi in Medicina, si 
per linterno , che per | efterno.- Si fa dt 
poi paffar più volte per un pannolino ben 
fitto per fepararne la polvere, che pud aver 
raccolta, e non maï per una pelle, perchè 
Poglio, che ha fervito à preparar la pelle, 
fi flacca, fi mefcola co! mercurio, € conti- 
nuamente lo fporca: quefto inconveniente , non 
fuccede, fervendofñ di un pannolino metto. 


{s) Al articolo della Alfificazione. 


E L'ANMSE NËTUI DIF AR MACIA: 


Il mercurio, o argento vivo s’impiéga ad virtà, 


uccidere 1 vermi dei fanciulli ; fi fa bollire 
in acqua, € fe ne fa lor prendere la deco- 
zione ; fi deve aver L’ avvertenza di farlo 
bollire in un vafo di vetro: fonofi veduti 
dei buoni effetti da queftacqua mercuriale, 
benchè fia affai certo, che neffuna particel- 
la di mercurio difcioglief. 

Il mercurio ammazza i pidocchi, le pul- 
ci, e gli altri infetti del corpo ; fi mefcola 
con del grañlo per farne un unguento da va- 
lerfene à queft” ufo. 

Il mercurio è uno fpecifico nei mali ve- 
nerel: fi dà anche come fondente ; à effica- 
ciffimo nella maggior parte delle aftruzioni 
inveterate delle glandule linfatiche. 

H mercurio corrente di rado $ impiega fo- 
lo: fe ne fanno infinite preparazioni, che 
banno ciafcuna le fue particolari virtù, e 
ch è duopo vedere nei Lbri di Chimica. 

In altri tempi fi faceva prender il mer- 
curio crudo in grande dofe nelle coliche del 
milerere , affinchè col fuo pefo fifañfe il 
moto convulfivo degl'inteftini; ma fi è co- 
nofciuto, che faceva fempre molto male, e 
ee non ha maïifollevato, a guarito il ma. 
ato. 


. Della Polverizz azione. 

r À polverizzazione È unaoperazione mec- 
es canica, per mezzo della quale dividon- 
G, e in piccole tenuiflime particelle ridu- 
confr le foftanze di qualunque forte fi fiano. 

Si polvexizzano le droghe femplici, 1.per- 
chè fiano più facili a prenderf, ed effendo: 
più divife, meglio i loro efetti producono. 

2. Perchè meglio mefchiar ft pofflano con. 
altre foftanze, e cosi farne 1 medicamenti 
compofti … i 

Le foftanze, che poffono polverizzarft s 
poffono confderarf in due diverfi ftati, ed 
efigono per cid delle differenti manipolazio- 
pi, per giugnere a polverizzarle: da cid fia- 
mo coftretti à dividere quefta materla in 
due articoli ,; ceioè la polverizzazione per 
contufione , e la porfirizzazione . 

La polverizzazione per contufone confifte 
nel peftare in un mottajo i corpi, che ff 
vuol polverizzare : tutte ie foftanze foggette 
a quefta operazione fon quelle, cñe fono. 
flefbili ,. pieghevoli, e che hanno parti 
troppo tenaci tra effe per fuddividerf col fre- 
gamento, quando fono già arrivate a un certe 
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#rado di attenuazione: tali fono quafi tutte 
le foftanze vegetabili , ed animali: | 
Le foftanze foggette alla porñrizzazione 
fon quelle che fono afpre, friabili, che nien- 
te , o pochiflimo fi ammollifcono nell ac- 
qua ; che poco , o nulla han»o di feñibili- 
tà : tali fono le foftanze terrec , le foftanze 
metalliche , ed anche le piante petroie. 


Della Polverizzazione per contufione. 


E polveri fono femplici , o compolte ; 
fono altresi magiftrali , ed ofhcinali. 
Prefentemente non parleremo che delle polve- 
ri femplici', o delle cofe polverizzate ciaicu- 
na feparatamente, rifervandof a parlar delle 
polveri compofte in un’ altra occafione. 

La maggior parte delle foftanze deftinate 
ad effer polverizzate nel mortajo , ricercano 
una preliminar divifione , che fi fa con le 
grattugie ; con le lime , con coltelli, forbi- 
ci, © molini da caffè. 

Quando dunque fi vuole polverizzare una 
quallifia foftanza , la fi prepara prima , co- 
me in appreflo diremo, la fi mette poi in 
un mottajo di ferro , o appropriato alla fo- 
ftanza , che fi vuol polverizzare. Si batte 
fopra con un peftello fino a che fia fufficien- 
temente ridotta in polvere , e fi ha atten- 
zione di battere di tempo in tempo contro 
le pareti del moïtajo, a fine di fargli fare 
più vibrazioni per far cadere la polvere che 
attaccafi alle fue pareti s fi paña per uno 
ftaccio coperto , o fcoperto ,; e più o meno 
fino a mifura, che fi vuol più o meno fina 
la polvere ; fi pefla di nuovo quel, che re- 
fta fu lo ftaccio , fi pañla come la prima 
volta , e fi continua cosi in feguito fino a 
che la foftanza fia interamente polverizza- 
ta: chiudef la polvere in bottiglie ben afciut- 
te, e ben otturate. 


OSSERVAZIONI. 


Uando fi polverizzano delle cofe acri , 
OQ come l’aloè , la gomma gutta , l’eu- 
forbio, le cantaridi, la fcammonea, convic- 
ne coprir il mortajo con una fpezie di facco 
di pelle di caftrato; che fi lega con uno fpa- 
30 attorno del mortajo, € attorno del peftel- 
10 al mezzo dell’altezza per effere meno in- 
comodato dalle materie, che nel peftare fol- 
levanfi. Altre, come l’euforbio, fanno con 
violenza flarnutare, e cagionano fpefo delle 


; ( 1) Silvio à Pig: 166, 
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emorragie ,; e dei grandi giramenti di tefta 
(1). Altre, come la gomma gutta, la fcam- 
monea, le cantaridi, producono i medefmi 
cffetti nei nervi dell'odorato, e negli occhi 
con un poco men di violenza, a dir veros 
ma cagionano nella bocca , negli occhi , e 
nella gola dei pungimenti, ch’eccitano una 
abbondantiflima falivazione, ed uno fcolo di 
acqua dagli occhi , e dalle narici ; ed affaï 
fpeflo ne fegue il vomito. E’cofa a propof- 
to , quando tai foftanze riduconfi in polve. 
te, otturari le narici con cottone intrifo in 
oglio di mandorle dolci, e coprirfi la bocca 
con una falvietta , o un fazzoletto , affin- 
chè l’aria fi filtri, paflando per eflo prima 
che fi refpiri. Si adopera uno ftaccio coper- 
to per paflar tutte le foftanze , che fi vuol 
ridurre in polvere finifima, per non perder- 
ne la porzione la meglio polverizzata , che 
difperderebbefi nell’arla, Quefta precanzione 
è anche più neceffaria per iftacciare de fo 
{tanze acri, delle quali parliamo , per effer< 
ne meno incomodato. | 

Alcuni, e Silvio tra gli altri , raccoman- 
dano di ungere il fondo del mortajo , e la 
eftremità del peftello con poche goccie di 
oglio di mandorle dolci prima di peftar le 
foftanze acri, per impedire, che non fi alzi 
una quanttà grande di polvere. Quefto me 
todo è fempre difettofo, perchè l’oglio poco 
dopo diviene rancido, nca alla pol. 
vere un cattivo odore : è meglio ufare le 
convenienti cautele per non effeère incomo- 
dato dalla polvere, che follevañ fuori del 
mortajo , e peftar tutte quelle {oftanze fen- 
za alcuna addizione : quefta offervazione à 
importantifima per le cofe , che prender 
debbonfi internamente. 

Le cofe forti ed acri, come la gomme 
gutta, l'aloè, la coloquintida, voglion effer 
ridotte In polvere la più fina, che fia poñi. 
bile (2), perchè fe non lofono, à malagez 
vole di diltribuirle egnalmente con le altre 
droghe nei medicamenti compofti: cagiona- 
no effe allora dei doloris, e delle coliche 5 
fpezialmente la coloquifiiis ; Ch'è foftanza 
ipongiofa ; che molto gonfaf per l’umidi. 
tà ,; che incontra nelle prime itrade. Per 
quefta ragione gli Antichi raccomandavano 
di peftar la coloquintida con una mucilagi- 
ne per ridurla in una pafta, che fi faceva {ec 
care ,; e che fi peftava di nuovo con della 
mucilagine : replicavañ quefta operazione 
due, o tre volte , per fempre più dividere la 
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coloquintida ; Afinchè non produceñe gli ac- 
cidenti, che ha coftume di cagionare , quan- 
do è mal polverizzata (1). Ma quelte ope- 
razioni fono inutili, quando fi fa paffar la 
polvere per un vaglio finiffimo. 

Le polvet; deftinate ad entrare nei medi- 
camenti che debbon effère applicati agli oc- 
chi, hanno ad effer finifäime, quando quel- 
le polveri fon troppo groffe, cagionano dei 
dolori alle tuniche degli occhi, irritandole. 
Diverfamente fi polverizzano le foftanze , 
fecondo che fono più, o meno friabili. Per 
efempio, fi batte con tutta la forza fu le 
{oftanze dure, e legnofe, mentre che foltan- 
to leggermente triturafi , o fia circolarmente 
dimenañ ïl peftello nel fondo del mortajo , 
quando fi polverizzano le refine, e le gom- 
me refine fecche, e friabili, quali fono l’a- 
loë , l’euforbio , l’oppopanace , la gomma 
ammoniaca , la gomma di ginepro , o fan- 
daraca , il maftice , ec. Se fi batteffe con 
violenza fu quelle foftanze nel polverizzar- 
le , elleno fi rifcalderebbero 3 la maggior 
parte ridurrebbonfi in pafta, e fi attacche- 
xebbero tutte al peftello , e al fondo del 
mortajo in luogo di polverizzarf. 

Quando fi polverizza qualunque fiafi fo- 
ftanza , {e ne folleva fempre una porzione, 
che va volteggiando nell aria , e fi perde. 
Gli Antichi penfavano , che foffe la più fot- 
tile , € la più efficace porzion della droga 
quella , che in tal guifa diffipavañ ; percid 
raccomandavano di aggiunger qualche appro- 
priato liquore nel polverizzare quelle foftan- 
ze , per impedirne quella diffipazione 3 co- 
me , per æfempio dell’ acqua di canella , 
quando fi vuol ridurre della canella in pol- 
vera ; ma quefto è un errore, nel qualesSil- 
vio è caduto , € che il Sig. Rouelle ha ad- 
dottato. La porzione, che fi diffipa, è cer- 
tamente della fteffa natura di quella , che 
refta nel mortajo. La polverizzazione non 
ha la proprietà di {comporre i corpi; non 
che una divifione meccanica 3 ciafcuna par: 
ticella di quel che refta , contiene efatta- 
mente, e nelle fteffe proporzioni, 1 medefi- 
mi principj di quel, che fi diffipa. 

Bagnando cosi le foftanze quando fi polve- 
rizzano, ne rifulta un inconveniente: l’ac: 
qua che fi aggiunge ; ammollifce la parte 
æftrattiva , la fepara in qualche maniera 
dalle fue cellette,, e l’altera notabilmente ; 
fi è obbligato a far feccar la polvere dopo 
ch'è fatta, fe fi vuole che fi confervi, e la 


(1) Silvio, pag. 181. (2) Silvio, pag. 556. 


umidità nel diMiparf porta feco una gran 


parte dei princip] i più volatili. JInoltre le 
{oftanze , che fono flate bagnate , danno 
delle polveri {empre più colorite di quelle , 
che non fono ftate bagnate. | 

Æ meglio foffrir la perdita , € nulla ag- 
glungere in tempo ,; che fi polverizzano le 
{oftanze , {e fi vuol averle con tutte le lor 
proprietà. 

Gi Antichi raccomandavano altreÿ dï 


aggiunger delle mandorle dolci , o amare 


nel polverizzar certe droghe; ma anche que- 
fo è un cattivifimo metodo, perchè l’oglio 


di quelle mandorle dopo un certo tempo 


diviene rancido , € comunica delle cattive 


qualità alle polveri. Silvio condanna quefto 


metodo, ma folo nelle polveri compote, co- 
me diremo a fuo tempo. Raccomanda anche 


di adoperare per polverizzare la Scammo- 


nea delle vecchie femenze rancide , perchè 
danno meglio il loro oglio. Efaminiamo 
ora le différenti maniere di preparar le dro- 


ghe, che fi vuol polverizzare, ed i fenome- 


ni, Che fan vedere in tempo della Lor pol- 
vérizzazIone . 

I legni @E le groffe radici, come quelle 
di pareira brava ; le offa , le corna , come 
quelle del piede di alce; le frutta dure; co- 
me fono le fave di Sant’Ignazio , le noci 
vomiche , ec. debbon efer rafchiate prima 
che fi peftino; fenza di ciù fuderebbefñ mol- 
to a ridur quelle foftanze in polvere. In ol. 
tre quelle che fon legnofe , formano delle 
piccole fibre , che fi cacciano neï pori degli 
ftacci, e pafñlano anche attraverfo di quelli, 
che fono 1 più fini. Le#foftanze offée , le 
<corna, oO 1 frutti duri che abbiam nominati, 
fono affaiffimo elaftici ; quefte materie fono 
dificili da polverizzarfi, e non fe ne ha l’in- 
tento, fennon a forza di colpi di peftello. 

Le radici fibrofe (3), come fono quelle di 
malvavifchic, di regolizia, di enula campa- 
na, debbon effer fpogliate delle loro cortec- 
cie; fi rafchiano con un coltello, € fi taglia- 
no in fette fottiliffime prima di fottometter- 
le alla polverizzazione, fenza di che le Ioro 
polveri farebbono piene di piccoli filamenti, 
che raflomigliano a dei peli, e che affai 
ftenterebbef a feparare. Quefta offervazione 
è generale per tutte le foftanze fibrofe. 

Quando le radici fon piccole , riduconfi 
in polvere quali fono , dopo averle nettate 
dalle materie eftranie. Vi fono moite foftan- 
ze , alle quali bifogna levar me delle 

oro 


(3) Silvio, pag. 142. 
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loro parti prima di polverizzarle ; come i 
mirabolani cedrini ; dai quali fi feparano 1 
nocciuoli ; le radici d’ipecacuanha , dai qua- 
li fi feparano 1 cuori legnofi ; li follicoli di 
fena , dalli quali feparar fi devono le femen- 
te, e molte altre.. Mettonfi. i mirabolant gli 
uni dopo gli altri in un mortajo , vi fibat- 


te leggermente fopra col peltello, per rom 


pere {oltanto la fcorza carnofa; la fi fepara 
a mifura che la fi rompe ; e la fi mette à 
parte. Gettañ via il nocciuolo come inuti- 
le ; continua cosi di feguito fino a che fe 
ne abbia fnficientemente ; ed allora. ridu-- 
confi. in polvere … 

La cofa fteffa fi fa a'le radici d’ipeca 
cuanha > fi fepara. interamente :l cuore le. 
gnofo. dalla fcorza refinofa, che fi rompe in 
piccoli boccani , € fi riduce quella fcorza in 
polvere , quando fe ne ha. una fufñciente: 
quantità cos preparata. | 

* Molti hanno. L'ufo, di peffar la radice: 
d’ipecacuanha , fenz' averne prima feparato. 
il cuore legnofo-, perchè quella feparazione 
ë lunga ;. e nojofa . Adducono. per ragione , 
che quella radice,, come tutte le piante, non 
f£ riduce in polvere in tutta: la fua foftanza 
nel tempo fteñlo ;, ma fucceflivamente , e 
che perd la fcorza d'ipecacuanha, ch’ è fec- 
chiffima ,. e friabiliffima, fi polverizza. la pri- 
ma a preférenza. del cuore legnofo , ch’è 
più. duro.. Ma è certo , che quefta ultima 
{oftanza, che non ha alcuna virtù, fi pefta. 
in gran parte unitamente con la fcorza elter- 
na. E ben vero, che quando peftafs una pian- 
ta: con. i fuoi fteli ,, le Linie polverizzarfi. 
fono le foglie, poi. le parti più dilicate, ed ïn. 
fine i groffi gambi legnofi ;, ma: non fe ne: 
deve trarre veruna confeguenza per la: ipeca-- 
euanha, ch: è un rimedio. importante per la 
Medicina :: in. oltre quelle: feparaziont. non. 
fono mai efatte, come ho. fatto. offérvare 

Quando firiduce la jpecacuanha: in polve-. 
re, debbonfi ufare tutte le cautele,. delle qua- 
li. abbiamo parlato precedentemente per le: 
cofe acri 5: la polvere ,. che fi alza: fuori del: 
mortajo, gli. ftefli inconvenienti. produce. 

Prima di peftar l’erbe (1 ) debbonfi. fepa-. 


(rx le cofte, e gli fteli: quelle. parti. fono: 


CRE 


legnofe , ed hanno. men di. qualità s*che le. 
foglie.. Quando. fi à: tratta. una. certa: quanti- 
tà dipolvere dalle foglie , quel’ che refta de. 
vefñi gettar come: inutile ; fono per-ordinario. 
le: fibre legnofe delle fôglie ,, che fono. più 
dificill. a ridurfi. in polvere ,, e: che. hanno, 


(x) Silvio, pag: 143, 
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meno virtù della foftanza , che fi ë polve- 
rizzata la prima. Quefta oflervazione non. 
deve crederii generale per tutte le foftanze». 
che fi ridacono in polvere: perchè ve nefon. 
di quelle, nelle quali la porzione, che pol- 
verizzafi la prima , è la men buona , {ono: 
quefte le legnofe , e che nel tempo ftefo 
abbondano di principj gommof, e refinofi, 
nei quali rifiede tutta la loro virtü: tali {o- 
no la gialappa, la chinachina, ec. 

Quando fi polverizzano quefte foftanze , 
fpezialmente la chinachina , & fempre la. 
porn legnofa, e di poca virtü, che fi ri- 
duce in polvere la prima. Si fepara col mez-- 
zo dello ftaccio quefta prima polvere , per 
non. impiegarla, che a farne l'eftratto ; quel 
che fi. polverizza dipoi ha infinitamente je 
di virtù, ed. infine la ultima porzione chè 
più difficile da polverizzare , è la migliore 
di tutte,. Quefte. diverfe be, Fans 
na différifcono talmente tra sè , che la pri-. 
ma polvere dà appena , colla ébullizione 
nell’ acqua, un mezzo groflo di eftratto per 
oncia, mentre che il refiduo dà fino a due: 
groffi. di eftratto feccato. 2 4 feflo punto. 

Le différenze ;, che notanfi tra le prime 
porzioni. di polvere date dalle piante , e 
quelle, che danno la chinachina , e la gia-- 
lappa ;. nafcono da cid ;, che quefte ultime 
foftanze contengono. molto. di gomma, € di 
refina,. nelle quali, comedbbier tto , ri- 
fiede tutta la loro virtàù 3 quelle foftanze fo- 
no flefbili , ed. elaftiche, perchè non fono 
mai: in. uno. ftato di ficcità tanto perfetta ,. 
quanto la parte legnofa, fono effe più diff- 
cili a ridurre in polvere … dé 

L' efterior della fcorza di chinachina à ne- 
r0;. tuvino ; l’interiore è puramente legno- 
fo, ed è il più fpeñlo. in uno ftato di fugna . 
Quefte due porzioni delle fcorze della china 


china. non hanno quafi punto di virtà 3 à il 


mezzo.,. che contiene: la maggior quantità 
di principj gommofi, e refinofi. La fuperf- 
cie efterna ,, ed. interna delle fcorze di chi-. 
nachina riduconfi: in polyere per il frega- 
mento ,. che foffrono nel trafporto, e danno. 
un affai. grande quantità di groffa polvere ;. 
che trovafi in fondo. alle balle di chinachi- 
na.. Quefta polvere. non ha: quañ niente di 
virtù 3. alcuni finifcono di polverizzarla , e 
la vendono: per chinachina in polvere.. Ma à 
facile il diftingnerla dalla polvere della buo-- 
na Chinachina ;. perchè à {parfa di una gran. 
quantità. di piccoli punti neri , ed è piena di 
C 4. fibre: 
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bre legnofe, che fomigliano a dei peli; ol- 
trechè 1! fapore n'è fempre meno amaro. 

Quafi tutte le piante , e fiori , che fono 
{otuili, e dilicate, (1) fono foggette ad am- 
mollirf all aria ; tali fono le fongmità della 
maggior parte delle piante, i fiori di camo- 
milla, di falvia, di matricaria, di rofa rof. 
{a ,; ec. Chiudonfi quefte dilicate piante dei 
vegetabili tra due carte , fi fanno feccar al 
fuoco , e fi polverizzano toftochè fono fec- 
che, prima che fi ammollifcano di nuovo 
per la umidità dell’ aria , che attraggono. 
Quelt: offervazione  affolutamente neceffà- 
ria da farf per il zafférano ,; che contiene 
molto di princip} eftrattivi, e che fi ram. 
mollifce all'aria preftifimamente, Alcuni 
nfano polverizzare il zafferano , aggiungen. 
dovi alcune goccie di oglio di mandorle 
dolci per efaltarne il colore ; ma più {opra 
dette abbiam le ragioni di dover profcrivere 
quefto metodo. 

Vi fono dei fiori, ï quali, benchè fecchif. 
fimi in apparenza , confervano un poco di 


umidità, Oo pure ne attraggono dall’aria ab- 


baftanza per fargli vegetare nelle caffette , 
che gli rinchiudono; tali fono quelli di pie- 
de di gatto, di tuffilagine ec. che fi riduco- 
no. in peluria dopo un certo tempo. Quan- 
do fono in quefto. flato, rigettar fi debbono, 
e non impiegar nelle polveri , perchè quel- 
le che danno ,. pe fon di lanugine. Ta- 
glianfi quelle che fono in buono ftato, e fi 
fanno feccare al fuoco prima di ridurle in 
polvere. 

Le femenze fecche e farinofe ; come quel- 
le di atriplice , il coriandolo., i lupini , ük 
rifo ec. poffono ridurfi in polvere, come tut- 
ce le altre foftanze, delle quali abbiamo par- 
lato fino ad ora. Devefs aver foltanto at- 
tenzione di non peftar lungo tempo quelle 
che hanno le fcorze dure, e preferir la pol- 
vere che paffa la prima, come migliore, e 
contenente meno di crufca. 

Le femenze oleofe, come à pinocchi dol- 
ci , le quattro femenze fredde , fi riducono 
in pafta quando o fole ; e non poflono 
polverizzarfi fennon quando fono mefchiate 
con delle foftanze fecche ; che riduconfr in 
polvere con effe: debbon effer mondate dal- 
le loro fcorze. Nell’articolo delle polvert 
compofte efporremo 1 mezzi di conveniente- 
mente mefchiarle eon altri ingredienti. 

Riguardo a quelle, che fi vuol ridurre ïn 
polvere fenza mifcuglio di altri medicamen- 


. {x} Silvio, pag. 144 (2) Silvio, pag. 149. C3) Silvio, pag. 16: 
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ti ; Silvio raccomanda di tagliarle minute 


(2) di ftenderle fu della carta , che attrae 
ben l'oglio , e di metterle poi con del zuc- 
chero, per poterle ridurre in polvere più fa- 
cilmente: ïl che à duopo offervare , per 
efempio, riguardo alle quattro femenze fred- 
de, al pinocchio dolce ec. perchè quefte ma- 
térie nulla contengono di aromatico 3 non 
rella che il parenchima di quelle foftanre 
privato della maggior parte del loro oglio. 
Ma non è lo fteflo per le materie aromati- 
che oleofe, come fono il garofano, la noce 
mofcata, € la vainiglia, che fi fa entrar 
nella cioccolata ; bifogna peftar quefte ma- 
terie col zucchero , fenza imbever il loro 
oglio avanti , e fi deve fceglier per cid un 
tempo fecco, fenza di che il zucchero s’inu- 
midifce , € il mifcuglio à dificiliffimo a ri- 
dur in polvere. 

Le gomme refine , ed i fucchi gommof: 
eftrattivi, come il galbano, il bdellio, faga- 
peno, Î'affafetida , l’oppio, i fughi di aca- 
Cia ,; e di ipociftide ec. debbon effer feccate 
Q al bagno-maria , o al fuoco, quando ft 
vuol ridurgli in polvere ciafcuno feparata- 
mente ,; perchè quelle foftanze fono fempre 
molli e vifcofe: devefñ anche aver attenzio= 
ne di polverizzarki in un tempo fecco efred- 
do com è quello dei grandi ghiacci . 

Quefte materie non debboneffere che tri- 
tarate ; Le fefluche, che fi troyano mefchia- 
te tra le gomme refine non fi polverizzano 


panto; réftano efle ful vaglio ; fe fi faceñfe 


agir il peltello con violenza , ik calore cui 
cagionerebbe , le ridurrebbe in mañfe che fi 
attaccherebbero al fondo del mortajo, e non 
potrebbero polveriazarfi. Quefte materie non 
f: devon ridurre in polvere fennon quando. 
debbon efer impiegate; perchè per poco che 
fi confervino cosi polverizzate , fi aggomi- 
tolano , e fi unifcono in mafñfe, a riferva 
perd di quelle gomme refine, come la mir- 
ra, la gomma di edera ec. che non f uni- 
fcono in maffa tanto facilmente , quanto: 
quelle che abbiam nominate prima. 
Quando fi polyerizzano ke gomme fempl' 
ci (3); come la gomma arabica, la gom- 
ma adraganto ec. fifceglie un tempo fecco; 
f fa fcaldare un poco il fomdo del mortajo, 
e la eftremità del peftello ad oggetto di fa- 
re fvanir una piccoka quantità di umido » 


Es 


la gomma adraganto , ch'è pieghevole ;, 


elaftica , rifpinge il peftello , che la batte, 
come una fufta, e non fi riduce in polvere 
{en- 





Li 
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nnon à colpi di peftello moltiplicato. De-  mortajo; fe ne fepara la paglia a milura che 


veñ metter à parte la prima e la feconda 


polvere , perchè fono men bianche di quella 
che viene dopo: fono efñfe piene di piccoli 
punti neri per le impurità ; ch erano alla 
faperficie della gomma , e che fi polveriz- 
zano le prime : impiegar fi poffono in mol- 
ti ufi, nei quali la bianchezza delle gomme 
non è neceffaria: | 

Quañ tutte le refine pure , che fono fec- 
che e friabili , fi polverizzano facilmente ; 


tali fono la fandracca , il maftice in Jagri- 
ma, ilbengioino, 1l tacam ec. bafta il 
triturarle. Tutte quefte refine efflendo eletri- 
che pel fregamento , lo sforzo del peftello 
nel polverizzarle bafta per elettrizzarle: ch'è 
quel , che fa la polvere che fi alza nel pe- 
ftarle, fi. attacchi attorno al mortajo, e che 
vi fi porti con una fpezie di: precipitazio- 
ne ; perchè il mortajo non è elettrico pel 
fregamento. Il folfo, ch'è egualmente elet- 
trico pel fregamento , produce il medefimo 
effetto. Scuoprefñ quefta proprietà delle refi- 
ne , e del folfo , rafchiando circolarmente 
con una fpatola di ferro la polvere attacca- 
ta alle pareti del mortajo ; portaft ella per 
ordinario fur un luogo netto delle pareti , 
piuttofto che cadere al fondo. 

Le parti degli animali, che fi riducono in 
polvere (1}, debbon effer feccate al bagno- 
maria, come 1} cafforeo, il fangue di becco 
felvatico, i polmoni di volpe ec. Si fepara- 
no le membrane , che fervono d'inviluppo 
a quelle che ne hanno. 

Alcuni hanno adoperatélle veffiche di al- 

cuni animali per le incontinenze di orina 3 
io credo, che fenza verun fondamento fi at- 
tribuifca ad effe quefta virtù. Checchè ne fia, 
quando fi vuol ridurla in polvere , bifogna 
tagliarle in correggie fottiliffime , dividerle 
poi in parti minutiflime , e polverizzarle 
finchè fono fecche, e calde, per timore che 
all’ aria non fi ammollifcano. 
. Tutto quel che abbiam detto della polve- 
rizzazione per contufione, deve baftare per 
ben intendere la maniera di polverizzare le 
cofe che non abbiam nominato ; non dare- 
mo perd un maggior numero di cfemp) per 
non ripetere ji! detto. ‘AG CP 


Preparazione dei nidi di Rondini. 


S prende la quantità che fi vuole di ni- 
&! di rondini ; fi polverizzano in un 


LS 


€x) Silvio, pag. 158 


fi ftacca ; fi pafla la polvere per uno ftaccio 
di feta finiffimo , e la fi conferva in una 
bottiglia ben otturata. Quefla materia è un 
mifcuglio di terre , che quegli uccelli rac- 
colgono da tutti i lati;s ma la waggior par- 
te è di natura argillofa. 

I nidi di rondini fi adoperano in medici- 


na: fi adoperano in empiaftro per la fqui- virtà 


nanzia , € per i mali gola. 


Le 
ri É 
Maniera di flacciare , e cribrare. 


ando le foftanze , che fi polverizzano 

(2); fono ridotte in polvere fino ad 
un certo fegno , fi deve di tratto in tratto 
feparar quel ch’è polverizzato da quel ch'è 
fcappato aï colpi di peftello , perchè fe fi 
continuaffe a peftare , fi farebbe difperder 
nell’aria quaf tutta la foftan che fi ri- 
duce in polvere. Si fa ufo di uno 
flaccio di feta o di crini, coperto o non co- 
perto , che fi dimena tra le mani ; fi batte 
fu una tavola quando la polvere è troppo 
dificile a paffare ; ma allora ja polvere che 
{e ne ha, è un poco groffa . 

Qualche volta fi ripafla la polvere per lo 
fteflo flaccio , fcuotendolo meno forte , per 
averla più fina. 

Si flaccia anche il m 
ri femplici ad oggett 
mfieme per formar una polvere compoita. 

I crivelli fono una fpezie di Famifo dr 
rame, di ferro bianco, di fl di ferro, o di 
pelle di caftrato buchi molto più gran- 
di di quelli dei vagli ordinarj vono per 
féparar la : NY 7 droghew" o le por- 
zioni che fon te nel trafporto. 











Della Porfrizzazione. 


A porfrizzazione à una operazione mec- 

.Canica , per ne quale ï corpi 
duri riduconfi in pa e più tenui di quel- 
le, che f: ottengono col mezzo della polye- 
1Zzazi0ne per contufione. Il nome di Li 
Opcrazione le viene dalla pietra di porfido , 
fu la quale ordinariamente dividonfi i corpt 
tritandogli. Si adopera percid una feconda 
Pietra di porfido, ed ogni altra pietra egual- 
mente dura, pe pud comodamente tene- 
re in mano; a feconda pietra che chia- 
mMafi la molerta, ha srA ordinario la fgura di 
un pane di zucchero, Si fa agir la moletta 

ori- 





C2) Silvio, pag. 197. 
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orizzontalmente fu la pietra di porfdo, afin... 


chè ï corpi, che trovanfi tra quefte due pie. 
tre ; fi riducano. pel frezamento che foffrono , 
in polvere impalpabile 3 fi continua a far 
agit la moletta fino à che i corpi, che fono, 
loggetti à quella operazione , fiano talmen… 
te dvift, che le {ue minutiffime particelle 
non ifcrofcino più fotto, i denti, o almeno. 
pochifimo , ed il fregamento.della molet. 
ta non faccia, più ftrepito (1). 

Aila maggior parte delle materie , nel 
tritarle, fi aggiunge dell’aqua pura, o qual- 
che appropriato liquore , a fine di formar 
delle fpezie di paîte liquide 3 e cid, fa agir 
più liberamente la moletta , ed accelera la 
divifion, delle materie. Si tritano fenz' acqua. 
le foftanze , che poñfono, alterarfi o fcoin. 
porf. mercè. di quel. corpo intermedio, come. 
per efempio. la limatura di férro, che fi ar. 
ruginifce co’umido , le ofà degli anima 
li, le ma de” luccj, che non fono ftate 
calcinate, e che contengono. un parenchima:. 





mucilaginofo, che fcioglierebbefñ: nell’acqua ,. 
€ per confeguenza feparerebbef. dalla foftan- 


za terrea. Ma quando, queite foftanze fono 
ftate private. del lor® parenchima per mez- 
zo della calcinazione , poflono tritarfi con 
del” acqua.. 

rando le mater 
à {ono. baftevol mente porhrizzate , 
_ dellewpiccole mafle di figura. 
iaman trocifci: dividonfi. 


cosi le foftanze triturate , perchè. poffäno. 


JP 


pano ; 1l che accadereb 










a molte fe reftaf. 


{ero in mañlé grandi, e ftefléro, molto, ten. 
po a feccarfi. 
Per formare quefti trocifei 


fl: mette. la: ma- 
teria triturata,, finchè. encor palta chia- 
fa ,, in un imbuto, di férro. bianco , e: col 
mezzo, di un. piccolo baftone fi fa, colare fu: 
detta carta. pochiflimo. incoltata, in, piccole: 
porzioni, che. fi difpongono:- le: une preflo le: 
altre, e che naturalmente- prendono.una f. 
gura: conica. ; fi mettono. fu delle tavole di 
geflü. ben. fécche. le carte fornite. di: quei 






trocifci , perchè: s’ imbevano. più. prefto, dell” 


umido . 


Le: foftanze-,. che: fono da: porfrizzarfr ,, 
Kanno. bilogno, priina. di effére polverizzate 3. 


divifione: fono 
sn 1 e la loro, 
prefto fi fa. Ma. mol-. 


mercè. di quefta. prelimin 
élleno. più comode a 
eftrema. divifione più 






(1) Vedañ quel che abbiam detto, della, fcelta, da. farf; delle pietre: da. maçinares pag.17<. 


(2) Silvio pag. 94. 


ie , che fi fono triturate: 


iù preftamente feccarfñ, e- non fi corrom-. 


te efigono alcune Preparazioni anche primæ 


di ridurle in polvere: percid, accennaïr COne. 
viene tutte le particolaritx. 


De/le foffanze » che non ban bifogno che di 
effer polverizzäte, e che K debbon tritare: 
{enx acqua 


Quefte foftanze fono : 


il corno, di cervo, Lo. fpodio. o. avos. 


calcinato . rio calcinato. 
Il cranio Ou. à Le mafcelle di luc. 
La. limatura, di fer. cio, ec. 

ro. 6 


QE materie , € tutte quelle , che fo. 
£ no della fleffa natura , debbon effer- 
triturate fenz’ acqua , perchè , come abbiam. 
fatto, notare (2) , le foftanze offée caleino-. 
fe contengono. una piccola quantità di ma 
teria falina , la quale pnd, aver qualche ef-. 
ficacia per l’ufo, al quale s impiega ;, e le 
materie offée, che non fono. calcinate, con-. 
tengono ;, come: faremo. vedere , una. muci-. 
lagine raddolcente,. che fi feparerebbe, fe fi. 
trituraffèro con. dell’acqua… 

La. limatura di, ferro. dev’ effér-tritata a 
fecco,, perchè il ferro. facilmente coll’umido, 
S Irruginifce ;, & fcomponef 5: alcuni. racco-. 
mandano. di aggiunger un po’ di acqua nel 
tritarla per agevolar la, fua. divifione ; ma. 
mal a propoñto …. | 

Quando la limatura. di ferro. & troppo grof-- 
es convie prima: di triturarla, polveriz-. 
zarla; in,un mortajo. di, férro, con.un peftel… 
lo dello ftefé metallo, e pañar per unoftac-. 
ci0, di feta finiffimo:. quel: metallo ,. avve- 
gnacchè duttile, è. nondimeno. polverizzabi-. 
le per: contufione.. Se: non. fi. ha. quefta. pre. 
venzione: ;, la. limatura fi rotonda. dal: frega-. 
mento: fu. la: moletta:,. fi riduce in piccoli. 
globetti ,. che. à grande: ftento, fi tritano , 
{pezialmente 1a. limatura. di acciajo , ch’ è: 
molto. più dura: di quella di ferro…. : 

Per. l’ufo, interno, non fi: dovrebbe impie. 
gat- mai, la limatura: di ferro. o. di acciajo , 


che no: Fabbri, e 1 Coltellinaj, per. 
. chè: adoperano del rame per: unire o faldare: 


il ferro ; limano. ei, quei dne metalli. infe-. 
me, e perd. la lor limatura. contiene fempre: 
del rame. Alcuni fi contentano. di feparar 
la, limatura, di, ferro, da quella. di rame: per 
| mez-- 


>» 
+ 
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mezzo della calamita ; ma troppo vi vuole, 
perchè quella (eparazione efattamente fi fac- 
Cia 3 le porrioni di rame aderenti al ferro 
fono alzate anch’effe dalla calamita 1n gra- 
zia del ferro. La limatura, che fi trova bella 
e fatta, e che impiegar puofli fenza ‘perico- 
lo, è quella degli fpilletai, 1 quali non fan- 
no che dei piccoli chiodi di ferro detti chio- 
di di fpilletis ma è ancora; meglio non im- 

. piegar fennonfe quella che ciafcuno pud pre- 
pararfi da sè con del ferro puriffimo. 

.. Si è attribuita al cranio umano la ‘virtù 

Cranlodi guarir la epileffia ; e 1e altre malattie 

Viruù, del cervello. La dofe è dai dieci grani fino 

Dofe. ai due fcrupoli. Ma quefte virtù fono affo- 
lutamente immaginarie 3 il cranio umano 
niente ha più di virtù delle offa dei piedi 
di caftrato ridotte in polvere. 

Ma- Per mafcella di luccio intendef la mafcel- 
fcella d C2 | du ° | 
ditu- la di quell animale , e gli officini della te- 
cio. fta. Credefi buona quefta materia per Ja 
à dei reni e della vefcica, per promuo- 

ver la orina, per la epilefia, per accélerar 
il parto, per purificar il fangue. La dofe 
dai dodici grani fino a un groffo. Le virtù 
di quefti officini fon tanto immaginarie quan- 
to quelle attribuite al cranio umano. 


Dofe, 


Li: a- L . LA . CES D 
tura didio grandiffimo in Medicina; col più felice 


ferro, efito fi adopera come tonico, € per corro- 
borare le parti fibrofe, e levare le oftruzio- 

vin. ni biliofe: conviene per confeguenza nella 
oppilazione e fcarfezza dei meftrui. La dofe 

Dore, è dai due fino aï venti grani: prefo in pic- 
cole dofi, e continuato lungo tempo produ- 
cé il ferro buoniflimi effetti. r 


Delle foflanze che fi tritano con l’'acqua , 
che ff polverizzano fenza lavarle prima di 
porfrizzarle. 


Quefte foftanze fono 


L’antimonio. 

Le piètre preziofe , 
Le offa di feppie. 
La pietra pomice . 
La terra cimolea. 
Le perle. 

La corallina. 


La calamita, 
I vetro di artimo- 
no. (1 
La pietra calami- 
hnare. 
La pietra ematite. 
La tuzia. 


I E antiche Farmacopee raccomandano di 
| far calcinare la pietra calaminare € la 


tuzia prima di tritarle 3 ma Lemery , nella 
id. Ke 


(1) Si è dato il nome di polvere di &e//ebar al Vetro di antimonio tritato. 


La limatura di ferro preparata è un rime- 


7 &: 2 
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fua Farmacopea fa vedere , «cd ‘effere inu- 
tile ; -ed infatti per -ordinario fi ‘triturano 
{enza farle calcinare. 

L'’antimonio, benchè perfettamente ‘tritu- 
rato ; relta fempre fparfo di una infnità .di 
piccoli punti brillanti , come lucioli fniffi- 
mi. Si pud attribuir quefto fenomeno a del 
le porzioni, che fono sfuggite alla moletta, 
dopo effere giunte a un certo punto di di- 
viñione. Il carbone #ritato con |” a à 
nello fteflo cafo ; refta fempre fparfo di pun- 
ti egualmente brillanti. | 
he terra cimolea è la feccia, che fi trova 
in fondo all’acqua nell’alveo dei Coltelli- 
naj , fopra del quale vi pafano i coltelli : 
è un mifcuglio di acciaro arrugginito, e di 
porzioni della mole di pietra , che fi logo- 
rano infieme nel ripaflare ï coltelli. ‘Si a en 
trare quefta {oftanza nei cataplafmi aftrin- 
genti ; ha ella bifogno di ‘effére macinata 
fal porfido , perchè le porzioni di pietra 
troppo groffe, delle quali è piena , non of- 


fendano le parti, ‘alle quali fi applicano 1 
cataplafmi, nei quali fi fa entrare. Queita : 
terra non fi dà internamente . | 
Riguardo alle offa di feppie, fe ne fepara 
Ja parte offea , che rigettafñi come inutile 3 
non impiegafñ che nr fpongiofa bian- 
coltell 


& 


<a, che levañi con un 


af 


La corallina è una 







creduta mme atta a feimar il fangue. 
Non s impiega € 


tela , perchè i effetti emetici fono vio- 
lenti. La dofe è da un quarto di grano a Pofce 
un grano. 

La pietra Calamitare è, propriaente par- 
lando, la miniera de winco ve nefono di 
var] colori, ma foltanto quella rofficcia à di 
ufo nella Farmacia 3 il fuo colore le viene 
dal ferro, cuï contiene. La pietra calais 
re non ufaf ch’efteriormente ; entra effa in 
molti unguenti , ed empiaftri. E’ aftringen-viraà. 
te, ed atta à diffectare, e cicatrizzare. 

, La Tuzia à detergente , diffeccante , per 
Cicatrizzar le ferite » per l’emorroiïdi ; la fi 
vanta anche affai + per le infammazio- 
n1 delle palpebre: non adoprafi ch’e terna- 
mente. w 

L'Ane 
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L' Antimonio à un minerale ; è la miniera 
del regolo di antimonio, e compoito di par- 
virua.te éguale di regolo , e di folfo comune: f 
ta prender internamente [’antimonio tritu- 
rato ; Come fciogliente gli umori vifcoñ , 
che cagionano delle malattie alla pelle. La 
Dore. dofe à da un grano fino a quattro. Dato in 
Mmaggior dofe, come di dodici grani, eccita 
fovente delle naufee , el anche il vomito , 
principalmente quando wi fono degli acidi 
neilo flomaco. hs 
Pietre preziofe , quelle ch’erano in ufo 
nel! antica Farmacia , fono il giacinto al 
fmeraldo, il fafiro, il granato , e la cormio- 
la. Si attribuifcono ad effle delle virtù cor- 
dialis ma ora non fi è più in quefto errore, 
ed è certo, che aver non poflono che delle 
virtù perniziofe , non effendo in verun modo 
confacenti ai noftri umori, e cagionando dei 
pefñi nello 1 Quando quelle pietre non 
fono fuficientemente tritate ,. le loro groffe 
particelle poflono nicchiarfi nelle pareti del- 
lo ftomaco, e degl’inteftini, e tagliar quel- 
le parti come farebbe il vetro ftefo. 
vin. Le offa di feppiaprefe internamente fono 
detergenti , aperienti, diffeccanti , atte ad 
eccitar la orina , a fcacciar la pietra, e la 
renella. La dofe è da dodici grani fino a 


Dofe. 


|  detergente, diffeccan- 
‘te, e leggermente aftringente: la fi fa en- 
trare negli oppiati aftringenti, che fi danno 
al fine delle gonorree per fermarle. 
v  Siattribuifcono alle perle grandi virtù cor- 
Vireù. j: . 1 LT à 
iali, capaci di refñftere al velenos di rimet 
tere le forze abbattute ec. ma tutte quefte 
grandi virtù fono aol lente immagina- 
rie ; niente più hanno di vireù , che il co- 
rallo, o i gufcj di ova. Infatti hanno elleno 
le proprietà medeñime. Sono effe buone a 
raddolcire gli acidi dello ftomaco, a ferma- 


tof. re il corfo di M A e l’emorragie. La 






dofe è dai fei granit fino à mezzo groffo. 
wird, La Corallina preparata è propria ad ucci- 
der 1 vermi, ad abbattere i vapori , a pro- 
muüuovyer i mefñ alle Donne , a fermare 1l 
Nofe. corfo del ventre. La dofe è da fei gran 
fino a due fcrupoli, ed anche un groffo. 


Delle foflanze ; che debbonfi lavare prima di 
polverizrarle, e che, sé tritano con l'acqua. 


| Quefte foftanze fono : 
Le madriperle. telline di mare. 
Le conchiglie di Il corallo roffo. 


» 


(1) Pag. 41. 


I gufci di ova. 


Il fuccino. 
Le& Âcaghe:di, 0. “en 


Il folfo. 


ftriche, ; : Lepietre di carpiol 
Gli occh1 di gam- Le pictre di afello 
bero, di mare. 


Avanfi quete materie per feparare una 

(sai di mucilagine, che trovafñi alla 
Joro fuperficies cioè le madriperle , le con- 
chiglie di telline di mare, lefcaglie di ofri- 
che, ï gufci di ova, le pietre di carpio, e 
le pietre di Fe di mare ; fi cambia loro 
l'acqua di tratto in tratto fino a che n’efca 
chiara ; fi fepara , il meglio che fia poñibi- 
le, la interna membrana de’gufci di ova. 
Laval 1l corallo roffo, e gli occhi di gam- 
bero , per levarne la polvere , che pud ef- 
fere aderente alla faperficie. Il fuccino f 
lava a fine di togl'erne la polvere , le pic- 
cole paglie, e le materie carboniccie ch’en- 
tro vi fitrovano, e che nuotano fu l’acqua, 
mentre la maggior parte del fuccino cagé 
al fondo. 

Quando quelle materie fono nettate , fi 
mette fopra un vaglio , fi fanno feccare, fi 
polverizzano , e poi fi tritano. 

Abbiamo precedentemente indicata la ma- 
niera di lavare il folfo (1). Speñfo fi trita 
il folfo fenz averlo lavato ; in generale im- 
bianchifce notabilmente nella porfrizzazio- 
ne ; dicefi allora Fior di zolfo. Queita à, 
ditutte le preparazioni del folfo, quella 
che merita la preferenza per l’ufo interno, 
perchè è prodigiofamente divifo. 

Havvi anche un’altra maniera di preparar 
certe foftanze terree, che la natura ci dà in 
uno ftato di divifione eftrema , cui la por- 
firizzazione nulla aggiungerebbe. Ma quefte 
foftanze fono ordinariamente mefchiate con 
delle materie fabbioniccie , e terree grofe, 
che duopo à feparare. La operazione , con 
la quale fi arriva a cid fare, è il lavamen- 
to di quelle foftanze in molta acqua. Le 
materie in ufo di Medicina , in Farmacia , 
che {ono foggette a quefta operazione , fo- 

» il bolo di Armenia, la terra figillata, e 
dla , alle quali unir fi poffono tutte quel- 
le , che danno la natura in uno ftato di di- 
vifion fomigliante. ; + 

Le madriperle, le conchiglie di telline di 
mare, il corallo roffo, à gufci di ova , le fca- 
glie di offriche, gli occhi di gambero, le pie- 
tre di carpio, e de pietre di afelli dimares 
fono tante materie afforbenti, che hanno tut- 
te le medefñime virtù che le perle, delle qualit 

| pat= 










, JEU 
parlato ‘abbiam précedentemente : dannofi ef 
{e nello fteflo modo, e nella medefima do- 
{e: neffuna di effe merita di efer preferita 

alle altre. | 
virè. 17 fuccino ferma il AuMo di ventre, l'emo- 
ragie , la gonorrea ; refifte al veleno. La 

Dofe. dofe à dai dieci grani fino ad una mezza 
dramma . x 

Si fa anche bruciar ful fuoco del fuccino 
folamente peftato per riceverne il fumo che 
modera la violenza del reuma del cervello, 
e dei catarri. 

Virtù. I/ fo/fo è buono per l’afma, per le ulcere 
del petto, e dei polmoni, per la etifia, per 
refiftere alla putrefazione , per la fcabbia , 
per le volatiche, per difcutere, e fcioglier 1 
tumori: fe ne fa ufo internamente, ed efter- 

Dofe, namente. La dofe è dai quindeci grani fino 
a due fcrupoli. 


Lavamento delle terre, o preparazione delle 
fofanze terree, che [ono divififfime. 


Quefte foftanze fono, 


La creta. Il bolo di Arme- 
La terra figillata , nia. 
o terra di Lemnos. . L’argilla. 


Ettef l’una, o Faltra di quefte foftanze 

in una terrina piena di acqua 5 la fi 

lafcia ftemperare fufficientemente ; poi fi ag- 
giunge una grande quantità di acqua 3 fi a- 
gita il liquore , e quando è ben torbido , fi 
lafcian deporre un momento le parti più 
groffe ; fi pañla il Hiquor torbido, che galleg- 
gia di fopra, per un vaglio di feta finifii- 
mo; fi ftende la feccia reftata al fondo della 
terrina in una nuova quantità di acqua 3 fi 
lafcia deporre, e fi decanta per lo fteflo va- 
glio il Hquore ; fino ch’è torbido , fi conti- 
nua cosi di feguito fino a che fi veda , che 
Pacqua non pud più reftar torbida, che un 
momento: allora fi getta via come inutile 
la materia groffa, che trovañ in fondo della 
terrina : fi lafcian deporre tutti 1 liquori ; fi 
decantano , e qMando la polvere fina è ben 
_ depofta, fi unifcono tutte le feccie in una {o- 
terrina; fi decanta quanto fi pud tutta l’ac- 
qua, che refta nelle feccie ; fi mette la fec- 
cia a gocciolare fopra un feltro, e quando È 
gocciolata convenientemente, fe ne formano 
dei trocifci per mezzo d’un imbuto di ferro 
bianco, come precedentemente abbianm detto. 
.Vitù. La creta , che fi adopera in Medicina , 
. dev’efere fcelta della più bianca , e della 
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più pura ; è per ordinario la creta di Sciam- 
pagna che s’'impiega ; à deffa un affai buo- 

no afforbente, atto a diftruggere le acrimo= 
nie dello ftomaco. La doie & da fei grani Dok- 
fiano ad uno fcrupolo. 

La terra figillata à pochiflimo afforbente, 

a proporzione della terra calcaria , cui con- 
tiene; è anche un poco aftringente. 

I/ bolo di Armenia à aftringente , diffec- virtà, 
cante , buono a fer il corfo di ventre, | 
le diffenterie , gli fputi di fangue. La dofe Defe, 
è da fei grani fino &d uno fcrupolo. Appli- 
cafi anche. il bolo efternamente per arreftar 
il fangue , per impedire il corf delle fluf- 
fioni, per fortificare, per rifolvere. 

Le argille fono di pochiffimo ufo in Me- 
dicina ; fi pofñlono applicar efteriormente co- 
me il bolo di Armenia. à 
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L bolo di Armenia , e la terra figillata , 
di cui gli Antichi fervivanfi , fono terre 
argillofe , che contengono un poco di terra 
calcaria 3 ma la terra figillata , che trovañ 
oggidi nel commerzio , contiene all’ incirca 
metà del fuo pefo di terra calcaria. Quefta 
terra ci veniva una volta da Lemnos ridot- 
ta in piccoli pani orbicolari, fa un lato det 
uali vi era l'impronto di un figillo rappre- 
entante la figura di Diana. Ma oggidi fi 
compongono in varj luoghi di Europa delle 
terre della fteffa natura , alle quali fi dà 
egualmente il nome di terra figillata; 11 che 
fa , che in commerzio trovifi della terra fi- 
gillata di più colori. Ve ne ha di bianchifi- 
ma, di gialla fulva, di color di carne, ec. 
H bolo ci veniva un tempo dall’Armenia, 
ma al prefente fi ha da Blois; non cede in 
niente., per le qualità , a quello che ci ve-. 
niva dall’ Armenia. E’ un’argilla rofa , af- 
faifimo ferrigna, e che men di terra calca- 
ria contiene, che la terra figillata. 

Nel lavar quefte terre fi ha l’oggetto di 
fepararne 1 fali , e le altre groffe materie, 
che fono ad effe ftraniere. Alcuni le impie- 
gano quai fono fensa dar Joro veruna pre- 
parazione ; altri fi contentano di tritarie ful 
porhdo fenz’averle lavate: ma quefti due 
metodi fono del pari biafimevoli. 


Preparazione del Litargirio : 


I mette la quantità, che fi vuole di litar- 

) girio in un mortajo di ferro con un poco 

di acqua; fi tritano infieme per in circa un 
quat- 
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quarto di oræ, poi fi mette una maggior 
quantità di acqua nel mortajo, e fi dimena, 
a@nchè 1l litargirio , ch’ è divifo, poñfa {o- 
ftenerli nell acqua. Quando le parti groñe 
{onof precipitate, fi decanta l’acqua torbida ; 
fi trita di nuovo 3 fi ftende in una nuova 
quantità di acqua la materia tritata, e ficon- 
ünua cosi di feguito fino a che tutto il litar- 
girio fia. battevolmente divifo. Per fepararlo 
dal! acqua fi fa in quel modo che abbiam 
detto, per la preparazion delleterre. Si chi. 
de il litargirio cosi préparato , e feccato in 
una caffetta , per valerfene nel bifogno. 
Quelta preparazione fi fa per avere il litar- 
girio meglio divifo, € perchè più prefto di- 
icioglier f& poffa negli ogli , e nei grafñi, 
quando f fanno gli unguenti, e gli empia- 
ftris ma ella è affai inutile : bafta ridurre ik 
Jitargirio in polvere fina, e pañfarlo per uno 
flaccio di feta finiffimo. II litargirio affai 
prefto difciogliefñr , fenza che fia neceflario 
dividerlo nel modo teitè accennato. 


Preparazione della Cerufa. 


E” antiche Farmacopee prefcrivono di pre- 
À, parar la cerufa nel modo fteflo. che il 
Htargisio, cioè col lavarla, il che non folo 
è inutile , ma è anche valevole a cambiat 
la natura della cerufa. La cerufa contiene 
una piccola quantità di fal di Saturno , che 
difciogliefr nell’acqua nel lavamento, e che 
perdefi nel fepararnelo : perd è infinitamen- 
te meglio per l'ufo. della Farmacia il ridar- 
lo in polvere nella féguente maniera. 

Si prende un pane di bianco di cerufas fi 
frega leggermente fopra uno ftaccio di crini, 
che f: è mefño. fopra un Ke Pel fre- 
gamento la cerufa fi riduce in polvere, che 
paffa per Lo ffaccio ; fi continua cos fino a che 
ie ne abbia fufficientemente. La cerufa fi pad. 
poiverizzare in un mortajo come Je altre fo- 
ftanze ; ma allora non è poñfibile farla pañare 

er uno ftaccio finifimo , perchè fi attacca 
a lo flaccio, ne ottura 1 pañlaggi, fi aggo- 
mitola, e fi riduce in piccole pale, ilche à 
gaufa, che non fi poffono feparar le porzio- 
ni, Che fono sfuggite- alla polverizzazione. 

Etiope marziale , o zafferano di Marte 

di | ie 
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I mette in un valo di vetro. la quantità 
S che fi vuole di limatura di ferro non ar- 
ruginita ; vi fi vera fopra dell acqua flno à 
che la fuperfcie nefia coperta d'incitca qin- 
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que ; 0 {ei dita. Si agita l° acqu# ,; e la H- 
iatura plu volte al giorno con una fpatola 
di legno, o di ferro; fi continua quefta ope- 
razione per Cinque, ofei mel, o fino a che 
la Lmatura fi fa ridotta in gran parte in 
una polvere nera , la quale fofpefa refta 
qualche momento nell’acqua dopo che Ja fi 
è agitata. Allora decantal il liquore finchè 
ë torbido , a fine di feparar ia polvere fina 


dalla limatura ; fi lafcia depor la polvere; fi 


decanta l’acqna ; che gettafñi via come inu- 
tile ; fi fa feccar preflo la polvere in dei 
vañ chiufi, perchè non fi arrugginifca. Que- 
flo è quel che nomañ marziale , a cagione 
del fuo. colore, che dev’effer neriffimo. 
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1" Oggetto propoftofi nel fare quefta ope- 
razione à di divider il ferro il più che 
fa poffibile , e di confervargli tutto ik fuo 
flogitico. Si è fatto ulo in quefti ultimi 
tempi della macchinadell’Angelot per abbre- 
viare quefta divifione del ferro. Quefta ma- 
china è compofta di due mole, diferro, col- 
locate una fopra F'altra in un tinazzo pieno. 
di acqua. La mola fuperiore gira orizzontal- 
mente fu la mola inferiore ch’è fifa, e trita 
La limatura di ferro, che fi trova tra le due. 

E certo, che col mezzo di quefta machina 
confiderabilmente ff accelera la divifione def 
fèrro, ma dacchè fi pud col primo modo 
provvederfi fuficientemente di etiope mar- 
ia non è di necefità il fare la fpefa di 
quefta machina, la quale non pud, per cos? 
dire, fervir che per quefta operazione. Un 
terzo mezzo, col quale fi arriva à fare unz 


quantità grande dietiope fenza molto incom- 


modo, e fenza fpefa, ma ch è lungo, confi. 
fe nel mettere molta limatura di ferro in: 
una terrina di pietra ; la fi cuopre di acqua 
d,incirca un pollice, o due; fi mette la ter- 
ina in un luogo umido, lontana dalla pol 


vere, fi simette dell’ acqua nella tertina , à 


mifura ch'ella fvapora ; non {: muove pun- 
to la materia; ficontinua quefta operazione 
per incirca un anno. Al termine di taltem- 
po fi lalcia feccar la limatura neilæ tergina: 
fenza muoverla. Quando f: prefume , che 
non vi fia più umiditàä, f& leva la faperfcie, 
ch'è arrugginita , la fi mette à parte , e fr 
trova fotto. quella porzione la limatura fecca,. 
ch è perfettamente nera. La fi polverizza, 
e la fi chiude in una bottiglia ben otturata, 

H ferro, che nonfi pub arrugginire che per 
l’azione combinata dell’ aria, e dell’ acqua, 
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noë f arruginifce che nella fua fuperficie în 
quefta ultima operazione, perchè da fuperti- 
cie ha un contatto immediato con f'arla : 
l'interno della maffa , nel quale l'aria non 
penetra ,; non fi arrugginifce punto. Quefto 
ferro nondimeno f divide perfettamente be- 
ne {enz’alcuna agitazione, € fi converte tut- 
to in polvere negrifima , che interamente 
fi attrac dalla calamita, e negli acidi affat- 
to diffolvefñi. Son quefte le qualità , che 
nella preparazione del ferro ricercanfi . 

Si crede, che la maggior parte delle pre- 
parazioni del ferro , che non hanno quefte 
proprietà , fiano aflolutamente fenza virtu. 
tali fono, per efempio, il zaflerano di Mar- 
te , preparato alla rugiada , € quello ch'è 
ftato precipitato dal vetriuelo di Marte per 
l’alcali flo , e che fi è lafciato feccare 
all’aria aperta ec. Un tempo fi dava a que- 
fe preparazioni del ferro una virtù tonica, 
atta a levar le oftruzioni, ec. Ma oggi vi 
fono quei che foftengono , quefte prepara- 
zioni non effer che pure terre, che veri ca- 
daveri , che corpi fenz'anima. Sono que- 
fe le loro efpreflioni. ; 

Il Sig. Rouelle, cui fiam debitori di que- 
flo fiftema, non fa egli, che di tutti i me- 
talli {oggetti a perdere il loro flogiftico , il 
ferro è quello, che più facilmente lo ripren- 
de? Le perfone, che fanno ufo delle prepa- 
razioni del ferro privato di tutto il fuo flo- 

iftico , fi fcaricano di efcrementi neriflimi, 
11 che non pud venire fénnonfe da quelle , 

he riaffume nelle prime vie. Se quefti fat- 
ti atteitati da tutt’i Medici , che fanno dei 
zafkrani di Marte, al Sig. Rouefie non ba- 
flano, pud afficurarfi di quefta proprietà del 
#rro col far digerire in dell’ oglio di oliva, 
per una , © due ore , un poco di una delle 
preparazioni di ferro privato del fuo flosifti. 
co , poi feparare , coll’ imbevimento in car- 
ta grigia, tutto l’oglio, che involge quella 
preparazione di ferro; fi accorgerà, che quel 
ferro avrà riprefo del flogiftico , poichè fa- 
à attratto dalla calamita, e negli acidi in- 
té&ramente difcioglieraffi. 

La fteffa cofa fuccede alle preparazioni 
Prefe internamente ; il ferro nelle prime vie 
1 ravviva , e produce poi tutti i buoni ef- 
fetti di un ferro divififfimo , € provifto di 
tutto il fuo flogiftico. 
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Zafferano di Marte preparate alla 


* rugiada. 
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1 mette Ja quantità , che fi vuole di 15- 
S matura di ferro in un vafo largo , € 
piattos fi efpone all’aria in tempo, che ca- 
de molta rugiada 3 la fi move di tratto %n 
tratto , e fpezialmente quando la fuperfcie à 
ben arrugginita. Quando fi à aggomitolata 
in troppo groffe maïñle , la fi polverizza, la 
fi efpone di ruovo all'aria umida, € fi con- 
tinua cosi di feguito fino a che fia fuffcien- 
temente arrugginita. Allora la fi polverizza 
leggermente per feparar cello ftaccio la pol- 
vere fina dalla porzione di limatura , che 
non ha contratto la ruggine , la fi tira poi 
{ul porfdo per meglio dividere il zafferano 
di Marte. Contiene fempre una certa quan- 
tità di ferro, che non ha interamente perdu- 
to il fuo flogiftico ; e cosi pud efler attratto 
dalla calamita, ma folo in parte. Non è que- 
fla fpezie di zafferano di Marte quella, che 
ho impiegata per provare l’errore del Sig. 
Rouelle: è quello ch’è flato precipitato daf 
vetriuolo di Marte per l’alcali flo , e fec- 
cato all’aria aperta, aveva un color roflo di 
tabacco di Spagna , € non poteva in verun 
modo effer attratto dalla calamita. 

L'etiope martiale, la limatura di ferro , 
e à zafferani di Marte preparati alla rugiada 
hanno preflo a poco le ftefle virtù. Le dif- 
ferenze che notanfi tra queite preparazioni, 
nafcono tante dalle circoftanze , € dallo fta- 
to del malato ,; quanto da ogni altra cofa. 
Checchè ne fa, 4l ferro è tenuto per tonico 
il più efficace ; aumenta la circolazione del 
fangue ; è aftringente, ed aperitivo ; provo- 
ca i mef alle Femmine , ed ka inoltre la 
fingolar proprietà di moderar quell’ evacua- 
zioni ,; quando fono troppo abbondanti; La 
dofe di quefte preparazioni di ferro, delle qua« 
L parliamo, è da un grano fino ad uno {cru- 
polo. Il ferro, o le {ue preparazioni , prefo 
in piccola dofe, e continuato per lungo tem- 
po, produce fempre dei migliori effetti di 
quando è dato in una maniera contraria, 


Vetro di Antimonio preparato con la cer, 
Vetro di Antimonio incerato. 


fs ere quattr oncle di vetro di anti- 
monio ridotto in polvere impalpabile 
ful porfido; mettonfi in un cucchiajo di ferro 
con una mezza oncia di cera gialla liqretat- 
ta , a fine di ben imbeverlo ; fi fa fcaldar 
que 
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quefto ntifcuglio ad un calor moderato, ma 
capace perd di far evaporare tutta la cera ; 
fi agita fenza intetruzione fino a che la 
materla non fuma più: refta infine una pol- 
vêre nera carboniccia , ch’è quella che di- 
cefi Vetro di Antimonio incerato. 

.Le proporzioni di cera a quella di vetro 
di antimonio fono in rigore afai indifferenti 
da offervarfi. Contuttocid , fe fe ne mettef- 
{e una troppo grande quantità, farebbe get- 
tata. Quel che refta dopo la operazione del- 
fa cera è la foftanza carboniccia , che in- 
volge le particelle del vetro di antimonio , 
e fa in qualche modo l’uffzio di una ver- 
nice ; 1l che fcema notabilmente leffetto 
emetico di quella foftanza. Quefto rimedio 
è inufo nelle diffenterie in dofe di un mez- 
zo grano fino a quattro , ed anche a fei ; 
ma ufar devefi con molta prudenza , per- 
chè ; quantunque gli effetti che produce , 
veder fi facciano ordinariamente nelle parti 
deretane, eccita fpeño dei vomiti, come il 
vetro di antimonio puro. 


Preparazione della Scammonea. 


: 3 pri creduto gli Antichi , che la vir- 
tù purgativa della Scammonea  foffe 
troppo forte , e che aveffe bifogno di effer 
corretta, percid a quella gomma refina han 
fatto {offrire molte preparazioni colla idea 
di raddolcirla. Ma Lemery (x) offérva , e 
con ragione, che quelle non fervono che ad 
alterarla inutilmente. Raccomanda di fceglier 
come migliore quellas che ci viene d’Alep- 
po, e di ridurla in polvere fenza neffluna 
preparazione. lo foltanto aggiungerei, che, 
avendo la fcammonea un odor difpiacevole, 
tendente all’agro, conviene, dopo chè pol- 
verizzata , efporla all’aria in un luogo cal- 
do per un cérto tempo, ad oggetto di farle 
perdere il fuo odore almeno in gran parte. 

Perchè à molti piacciono le preparazioni 
antiche , riferd quelle , che fono talvolta 
in ufo. 

1. Mettef della fcammonea ridotta än pol- 
vere in una pera di cotogno , che in gran 
parte fiafñi internamente vuotata ; la fi fa 
cuocer poi nelle ceneri calde , fe ne fepara 
la fcammonea, la fi fa feccare, la fi polve- 
rizza, € la fi chiude in una bottiglia. 

2. Mefcolanfi infieme due parti di Scam- 
monea polverizzata con una parte di fucco 
di cotogno , fi fa evaporar tutta la umidità 


(1) Nella fua Farmacopea; pag: 122: 
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a un fuoco dolcifimo; agitando il mifcuglio 


fenza interruzione. Quando la maña è fufi- 
cientemente diffeccata, la fi polverizza , € 
fi chiude in una bottiglia. Sonofi dette que- 
fte due preparaziont Diacridium cydoniatum ; 
O diagridio cotognato. 
. 3- Si fa infondere quattro groffi di regoli- 
Zla in ott'oncie di acqua calda 5 fi mefchia 
quefta infufione con quattr oncie di fcam- 
monea ridotta in polvere ; fi fa difféccar que- 
fto mifcuglio come il precedente, e fi pol- 
verizza la mafla , ch’è quella che nomañ 
diacridium glycyrrifatum , © diagridio con 
regolizia. Queite due ultime preparazioni 
S inumidifcono facilmente all'aria, a cagio- 
ne degli eftratti, che contengono. 

Si efpone la fcammonea polverizzata 
fu d’un foglio di carta grigia , ed al diffo- 
pra del folfo infammato , per far che ne 


riceva il vapore , e fi continua quefta ope- 


razione per incirca un quarto d'ora, aven- 
do l’atténzione di muover la fcammonea 
con una fpatola di avorio. Chiamañf quefta 
ultima preparazione diacridium fulphuratum, 
O diagridio folforato. 


La fcammonea è un buoniffimo purgan-vi 


te ; evacna gli umori biliofi , acri , fierof, 
melancolici 3; conviene nella idropifia. La 
dofe è da quattro grani fino a un mezzo 
groflo. Quefto purgante non deve mai darfi 
nelle malattie infiammatorie per la fua trop- 
po grande forza. 


Delle Polpe. & 
Icefi polpa la foftanza tenera, e carno- 

fa dei vegetabili, che ridur fi pud in 

una fpezie di pafta mole, di confiftenza all'in 
circa di una pappa ; tal è la carne di tutti 
1 frutti teneri, e quella delle radici ec. Ac- 
cenneremo ora intorno al modo di ottener le 
polpe , alcune maniere di procedere, che po- 
tran fervire per tutte le cofe della ftefa fpezie. 
La maggior parte delle foftanze , dalle 
quali fi traggon le polpe, vogliono prima 
effer cotte, fpezialmente quelle, che fono a 
troppo legnofe ; o troppo fugofe ; fi fanno 
cuocer nell’acqua, come quafi tutte le pian- 
te, e le radici, per ammorzarle, perchè dia- 
no una polpa più dolce, e più dilicata. Ma 
vedremo all’articolo de’ cataplafmi gl'in- 
convenienti ; che hanno origine da quefto 
metodo. Noï non parliamo di qüefte a 
di polpe ; fennon perchè vi fono dei caf ; 

nel 
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ei quali conviene far bollire i vegetabili 
nell acqua , per levarne una parte delle ma- 
terie da eftraerfi , o faline , che farebbero 
troppo acri é 

Si fan cuocere le foftanze fugofe, perchè 
nella cozione il fugo fi combini con la par- 
te mucilaginofa, e fe ne trovi una maggiof 
quantità, che faccia parte della polpa. Que- 
fto & quel che accade, fpezialmente quando 
fi fan cuocere quelle foftanze nelle ceneri 
calde , invece di farle cuocer nell’acqua: de. 
vonfi anche cuocere nelle ceneri tutte le ma- 
terie , che naturalmente contengono molto 
{ucco , per impedire , che non fi fecchina 
troppo, € non fi abbrucino. Si pu non per- 
tanto eftrar la polpa di un gran numero di 
vegetabili fenza farli prima cuocere. 


Metodo di effrar le Polpe colla cozione nel! 
acqua, prendendo per ejempio la Polpa di 
prugne fecche. 


} prende la quantità, che fi vuole di pru- 
gne fecche ; fi fanno cuocere in una fuf- 
ficiente quantità di acqua , avendo perd at- 
tenzione , che refti un poco di liquore quan- 
do fon cotte. Si mettono in un convenien- 
te valo ; fi fchiacciano con una fpatola di 
legno; mettonfi poi fu di uno ftaccio di cri- 
ni. Si preme la carne di quelle prugne ful- 
lo ftaccio con una fpatola di legno {fufficien- 
temente largo per isforzare la polpa a paf- 
fare attraverfo 3 fi aggiugne un poco della 
decozione delle pragne , fe la polpa fi fcor- 
ge eflere troppo denfa, e fi {eparano 1 noc- 
ciuoli à mifura , che fi prefentano ; fi con- 
tinua cosi {eguentemente fino a che fi abbia 
fatto pañfar tutta la polpa di 1à daïlo ftac- 
cio . Reftano in fine fu lo ftaccio i nocciuo- 
li, e le pelli del frutto, che fi rigettano co- 
me inutili. Si ripaffa la polpa , nello fteflo 
modo , attraverfo di un fecondo ftaccio di 
crini un poco più ftretto del primo, perchè 
la polpa fia più fina. Quando à un poco 
troppo liquida , la fi fa feccare in bagno- 
maria ; fino a che abbia prefo a poco la 
confiffenza di un oppiato molle. 

Preparaf nella fleffa guifa la polpa di 
tutte le frutta verdi , e quella di tutte le 
Plante fecche, o verdi, che fono legnofe, e 
di tutte le radici, che fi à obbligate a far 
cuocere nell'acqua ; con quefta {ola differen- 
za ; che bifogna peftarle in un mortajo di 
marmo con un pefteilo di legno, dopo che 
fono cotte ; perchè la loro polpa poffa più 
agevolmente pañlare per lo ffaccio, 
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Metodo di efirar le Polpe per cuocitura fenza 
acqua, prendendo per efempio quella dalle 
Cipodle di Gigli. 


Rendonfi le cipolle di gigli 3 fi feppelli- 

. fcono nella cenere rofla ; fi ricuoprona 
con pochi carboni ardentis fi lafciano per una 
mezz ora in circa, © fano a che fiano fu. 
cientemente cotte. Allora fi levano via dal 
fuoco, fi fepara la cenere, ele prime foglie 
fecche, che fono bruciate 3 fi peftano le ci- 
polle inun mortajo di marmo, e fe n'eftrae 
la polpa nel modo precedentemente detto. 

Si prepara all'iftefo modo la polpa delle 
altre cipolle, quella delle pera , dei pomi , 
delle rape , e delle altre groffe radici ; che 
fono fugofifime. Si pud anche, fe fi vuole, 
far cuocere queifte foftanze nel forno di un 
palticciere, invece di farle cuocere in ceneri 
calde ; l’uno , o l’altro metodo non merita 
veruna preferenza. 

Per eltrar la polpa dalle piante verdi daf 
frutti recenti , e dalle recenti radici, bafta 
peftarle in un mortajo di marmo con un 
peftello di legno, e pel refto della operazio- 
ne fi procede come abbiam detto per le al- 
tre polpe. Quefta ultima maniera viene ufa- 
ta per preparar le conferve ; ma quando fa- 
remo à quell’articolo , faremo vedere gl'in- 
convenienti, ai quali fono efpofte le confer- 
ve fatte con oué metodo . 


Polpa di Caffa, o Caffia mondata. 


S' fpaccano i baftoni di caflia, battende 
leggermente fu d’una delle ginnture con 
un piccolo maglio di legno; ieparanfi in tal 
modo in due metà del cilindro . Si rafchia 
il loro interno con una fpatola di ferro per 
iltaccarne i tramezzi, e farli ufcir fuori con 
la polpa, ed ï nocciuoli ; in quefto ftato f 
chiama cafia in nocciuoli, ed à {pefo ordi- 
nata {otto quefto nome nelle formole magi- 
ftrali. Se ne eftrae la polpa , premendola 
con una fpatola di legno fopra uno ftaccio 
di crini , come abbiam detto per le altre 
polpe ; ed allora chiamaf caffia #n0ndata , © 
Polpa di caffa. Da quattr oncie di cafia 
tragz0n0 due oncie di caflia in nocciuoli, 
le quali danno un’ oncia di polpa. 

La polpa di caffia à un rimedio magi- 
ftrale ; non fe ne deve preparare , fennon a 
mifura ch’è ordinata , perchè non pud con« 
fervarfi che un giorno al più in Eftate , e 


. due, o tre in Inverno. 


D Prefa 


Dofe, 


æ 


+9 E LE M ENN SE DIF Æ RIMMENT À! 
Virtù. | Prefa internamente è purgante in dofe di 


ün” oncia, © di un’oncia, e mezza; ella à 
lafativa prefa in dofe di uno, o due grofi 
la fera nel coricarfi. La caffia mondata ec- 
cita per ordinario delle flattuofità, e delle 
coliche ventofe, che fono confiderabili, fpe- 
Zialmente per certi temperamenti. 

Ho avuto occañon di offervare, che que- 
fa proprietà le viene dalla grande quantità 
di aria, che contiene, e che nelle prime vie 
fi fviluppa . La cafia, come abbiam già 
detto all’ articolo della falfñfcazione (1), 
contiene un fucco zuccherofo , difpoftiflimo 
a fermentare 3 ci vien ella da lontaniflimi 
paeñ, e, per cosi dire, quañ fempre inuno 
itato di fermentazione: ® difficile in quefti 
paeñ di averla altrimenti . I parenchima 
polpofo della cafia non è meno difpoito a 
fermentare. Si fa, che ï corpi, che fermen- 
tano, contengono una grandiffima quantità 
di aria, ch è come nafcofta in ciafcuna par- 
ticella del corpo fermentante . La caffia mon- 
data forma dunque un medicamento pieno 
di aria, che deve difimpegnarf, ed effetti- 
vamente fi difimpegna nello ftomaco. Que- 
fta cattiva qualità della caflia par, che ri- 
fieda particolarmente nel parenchima, ch’è 
una foftanza terrea fenza virtù,e ch’ è una 
piccolifima parte della caflia mondata. 

Il fucco zuccherofo, 41 contrario forma 
ün buoniffimo medicamento, ilquale, quan- 
do è feparato dalla fua feccia, non ha quañ 
néfluno degl’ inconvenienti, dei quali par- 
liamo. All articolo degli eftratti diremo :il 
modo di fare quefta preparazione di caflia, 
la quale per tu't’ i riguardi merita di effer 
preferita a tutte le altre. 


Polpa di Tamarindi. 


1 prende la quantità, che fi vuole di ta- 
S marindi; fi mettono in un vafo di ter- 
ra invernicciato , o in un vafo di argento; 
fi bagnano con un po’di acqua calda; fi la- 
{ciano macerare fu le ceneri caldeperin cir- 
cä un ora, o finchè fiano fufficientemente 
ammolliti. Allori fe ne eftrae la polpa, co- 
me abbiam precedentemente detto, e la fi fa 
feccare come le altre, s è duopo. 

I tamarindi, come abbiam fatto -notare , 
contengono una grandifima quantità di fale 
effenziaie , il quale impedice, che la foftan- 
za polpofa non fermenti come quella della 
cafia. Percid la polpa di tamarindi lungo 


(1) Pag 9. 


tempo conlervafñ fenza guaftarfi, ella: folaz 


mente feccafi, ed in quefto fato à piena di 


una gran quantità di piccoli criftalli di fale 
effenziale . 


Credefi comunemente, che l'acido dei ta- 
marindi abbia la proprietà di fcomporre il 
{al del Sig. di Seigrette, ed il fal vegetabile 3 
il che è una cofa da offervare nella pratica 
di Medicina. Egli è certo, che quando fi 
fanno entrare quelle foftanze infieme nelle 
pozioni purgative, vi fi forma un depoñto 
{alino polverofo; il che ha fatto dire ch’era 
il fiore di tartaro di queiï fali, che l’acido dei 
tamarindi fa precipitare. Ma quefto depofito 
altra cofa, non &, che ïl fale medefimo dei 
tamarindi, il quale, come poco folubile nel! 
acqua, è precipitato da queï fali vegetabili 
che Jo fono infinitamente più diefñfo; nien- 
te eflo contiene del for di tartaro, ch’ en- 
tra nella compofizion di quei fali: lo che ho 
io riconoïfciuto dalla fperienza. 


La polpa dei tamarindi ha le fleffe virtè, 


che 1 tamarindi in foftanza ; è deffa un pure 


gante minorativo; rinfrefca, e diflecca. Lapote. 


dofe è dai due groffi fino a un’ onca. 


Dei [ughi. 


Uel che qui noi intendiamo per fughi ;, 
Q fono dei liquori, che 1 vegetabili trag- 
gono dalla terra, e che gli animali attrag- 
gono dai vegetabili, dei quali fi nutrono . 
Quei liquori {ono elaborati negli organi dei 
vegetabili, e degli animali, e fervono all 
accrefcimento degli uni, e degli altri. Que- 
fe {oftanze fono compottiflime; contengono 


nel tempo fteño dei fali, degli ogli, degli 


eftratti, o faponi naturali, delle gomme ; 
delle refine, ec. L + à 

Si pud nondimeno, relativamente alle lo- 
ro più generali proprietà, ridurle a treprin- 
cipali clafli; fa che fiano eftratti per inci- 
fione , o fenza incifione, per efpreilione , o 
fenza efpreflione: cioè, k HS 

1. 1 fughi acquoñ, vale adire quelli, net 
quali il principio acquofo è 1] dominante. 

2. 1 fughi oleofi, gli ogli altresi, ed 1 
graff degli animali; ï baïfami naturali, le 
refine pure, che non fono che dei baliami 
condenfati . 

3. In fine ï faghilaticinofi, che fonotante 
emulfioni raturali: quefti ultimi contengono 
nel tempo ftefo-della gomma , e della relina: 
fon quefti, che ci danno le gomme reline. 

Danno 


Fa, 
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* « Danno gli animali degli aleri liquori, che 
potrebbonfi mettere nella claffe dei fughi » 
come il fangue ec. ma perchè quefti liquo- 
ri non foiituaf di verun ufo in Farma- 
cia, riferbo quel, che ho a dirne per un 
altra Opera. 


Dei Sughi acquofi dei Vegetabili. 
__ Maniera di feparar quefti fughi. 


Sughi acquoñ fi eftraggono per mezzo 

delle inciioni , che fi fanno ai vegetabi- 
li, ed altresi per mezzo della fpreflione do- 
po averli peftati. Quei che fi traggono dai 
vegetabili dei noftri climi, fono 1 foli, dei 
quali parleremo in quefto articolo. 

La maggior parte di quefti fughi fono 

offcinali, e debbon trovarfi pronti, e pre- 
pri preflo gli Speziali. Quéi che non pof- 
ono confervarfi un certo tempo fenza gua- 
itaffi, fono magiftrali; non fi deve prepa- 
rarli, fennon quando fono ordinati . 
. F fughi acquofi fono tratti dalle piante 
intere , o folamente dalle parti delle piante; 
alcuni fono mucilaginofi, altri fonaacquofif- 
fimi, altri in fine fono acidi. La maniera 
di ottenerli ë generale per tutti; ma riguar- 
do à quefti differenti ftati, differenti ma- 
nipulazioni abbifognano per averli perfetta- 
mente chiari, e per confervarli con tutte le 
-lor proprietà. Noï daremo la maniera di 
prepararli , dopo aver efpofto tutto quel , 
che pud dirfi di più generale, e di più ef- 
fenziale in quefta materia. 

Quando dunque fi vuol eftrar 1l fugo dæ 
una pianta, la fi prende tofto. ch’ à raccol- 
tæ, la fi netta dal” erbe, che fono ad effa 
flraniere, la fi lava, fe fporcata fia da ter- 
ra ; o da polvere; la fi lafcia fsocciolare , 
la fi taglia sin groffi pezzi, la fi pefta in un 
mortajo di marmo con un peftello di legno 
finchè fia fuffcientemente {chiacciata 5 la 
ferra poi in un facco di tela, e la fi preme 


per mezzo di un torchio,. il fugo, non.ef- . 
fenda comprefibile, a poco a poco fr fcap- 


pa, e feco porta una porzione di parenchi- 
Ma il più tenero della pianta, che lo intor- 
bida, e gli comunica il colore, ch’ parti- 
colare di quella pianta. | 
‘Patte le piante, e le parti delle piante 
(1) non danno il loro fugo con la fteffa fa- 
cilità, nè nella fleffa quantità. Le piante 


- legnofe , efféndo poco fugofe, non ne danno: 


{ 1) Silvio, pag. 237: 
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che pochiffimo, o niente affattos come la 
cufrafia , la falvia , il timo, la piccola cen- 
taurea, e molte altre. Certi legni, certe ra-, 
dici, e certe corteccie non ne danno nien- 


te, in qualunque ftato di maturità, che fi 


prendano ; bifogna aggiunger un pocodi ac- 
qua nel peitare queite materie vegetabili , 
quando fi vuol eftrarne il fugo per fpreffione. 
Vi fono delle piante fugofflime (2), co- 
me la borragine, la bugloffa, le cicorie, ec. 
le quali nondimeno non danno i loro fughi 
fennonsè con grandiffima difhcoltä, perche, 
quei, ch’ effe danno, efflendo vifcofffimi , e 
in fommo grado mucilaginof, crepano1 pan- 
nilini, quando fi fpremono, piuttofo che 
pallar per ef; bifogna per neceflità aggiun- 
gere un poco di acqua à quelle piante nel 
peftarle, a fine di Lacites la lor mucila- 
gine, ed anche lafciarle macerar alcune ore 
prima di fpremerle. Ma quefte piante nella 
lor gioventù fono affai meno mucilaginofe, 
danno con facilità i loro fughi, fenza che f, 
debb£ aggiunger acqua nel peftarle. Le pian= 
te aromatiche, che danno dei fomigliants 
fughi mucilaginof , debbon efler trattate alla 
fleffa guifa , con quefta differenza, che bi. 
fogna metterle fotto il torchio immediata- 
mente dopo effere ftate peflare: non fi deve 
mai lafciarle macerare per alcunigiorni, co. 
me mal a propofito ha detto uno Speziale 
nel fuo Corfo particolare di Farmacia. Pre- 
tendo , che con tal mezzo fi ottenga una 
maggior quantità di fugo, più carico di prin- 
ip], e più efficace; il che ëfalfo. La prin- 
cipal virtù dei fughi delle piante aromatiche 
ufiede nei loro principj volatili ,. le mucila- 
gini, che contengono, entrano. in fermenta- 
zione, mentre che fi fan macérar quelle pian- 
te peftate ; quel moto inteftino cagiona del 
calore , e fa diffipare , da oggi a dimani, 
quafs tutt’ 1 principÿvolatili, ed aromatici . 
Se 1 partigiani di quélla opiniore fanno ma- 


cerar quelle piante colla idea di ottenerne 


una Maggior quantità di parti eftrattive, à 
anche quefto un errore, perche le parti eftrat- 
tive nelle piante verdi fono in uno ftato di 
liquidità fuficiente per effere ftemperate fu 
fatto dall’ acqua, che nel peftarle fi aggiun- 
ge, come quelle delle piante meno fugofes 
perd io ho coftantemente offervato, che 1 
fughi, che io otteneva dalle piante aroma- 
tiche , che aveva fprefñfe ämmediatamente 
dopo. averle peftate, contenevano tanto di 
princip} eftrattivi, quanto quelli di quelle 
D > ftefle 
C2) Silvio, pag. 247. 
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flefe piante, che aveva macerato; ayveyano 
di più tutto l'odore, ed il fapore aromatici 
di quelle medefime piante , cui non hanno 
quelle , che fono macerate, oë almeno non 
10 hanno, che deboliffimamente. 

Non è cosi delle piante non odorofe, che 
fulla han di volatile, fi pud lafciarle mace- 
rar da oggi a dimani , dopo averle peftate 
con dell acqua 3 danno effe allora più age- 
volmente i loro fughi, ed in maggior quan- 
Età . 

Il metodo per eftrar il fugo delle radici 
vifcofe ë lo fteffo , che quello per le piante 
mucilaginofe 3 con quefto. divario, che fi à 
talvolta coftretto a rafchiarle , a motivo 
della loro vifcofità ; quefto deve farf, per 
efempio, per le radici di enula campana, e 
di confolida: quefte radici fono mucilagino- 
fe all’ eltremo, fcappano fotto il peftello, e 
fono lunghiffime a peftare. 

Havvi un gran numero di altri vegetabili, 
che danno dei fughi fufficientemente acquo- 
f. , fenza che fi abbia da aggiunger acqua 
nel peftarli : ali fono il cerfoglio, la lattu- 
£a, la portulacca , l’acetofa, if crefcione , 
Ha coclearia , la beccabunga , la ortica, le 
différenti femprevive , la maggior parte dei 
frutti, come 1 meloni, i cocomeri felvatici, 
4 cedri, gMH aranci, le ciriege , le uve fpi- 
pe, e una infinità di altre . 

Quando fi vuol eftrar il fugo dei frutti , 
fi levan prima le fcorze di quelli, che ne 
hanno di troppo groffe, come quelle de’ ce- 
dri, de’ melloni, degli aranci, ec. Si leva- 
no i rancimoli alle uve fpine. 

Levanfi i nocciuoli , e fi lafcian le pelli 
alle ciriegie , alle prune , alle pefche, ai 
bricocoli, ec, per molte ragioni. 

1. E’in quella parte dei frutti, che rifie- 
de il Joro maggior odore; lo fpirito settore, 
ch’ effo contiene, fi mefchia con 1 fughi, e 
ferve ad aromatizzarli ; il che non potrebbe 
farfi dopo che fono eftratti, perchè non fi 
pud ottener niente di oglio effenziale conla 
diftillazione, come fi facon le fcogze di ce- 
dri, di aranci, ec. 2. Le petli di quefti frut- 
&i fono fottitifime, e ncn pofñon fare verun 
oftacoio alla eftrazione dei loro fughi 3 ma 
non è lo freffo dei cedri, degli aranci , dei 
bergamotti, ec. Le corteccie efterne di que- 
#i frutti abbondano talmente di oglio effen- 
ziale, che fe fi fchiacciaffero con 1 frutti, ï 
fughi , che ne veniffero , farebbero troppo 
€arichi, ed infopportabili, Allorchè dunque 
i frutti molli fono cosi difpofti , fi fchiac- 
ciano tra le mani, f fafciano macerare in 
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un luogo frefco per un giorno, o due, fe 
fono frutti acidi; e folo qualche ora fe fono 
frutti dolci1, come le pefche, i bricocolÿ, per 
la difpofizione ; che hanno a rromperii « 
Si mettono poi fotto il torchio, dopo averli 
mefcolati con della paglia minuzzata, e ben 
lavata ; per tal mezzo il parenchima muci- 
laginofo trovafñi mefchiato con una materia 
fecca , e non fi oppone alla eftrazione del 
fugo. Le frutta dure, come i pomi, i per, 
1 cotogni , voglion effer rafchiati, comè le 
radici 3 mercè di quefta grande divifione 
danno più fugo, che quando fi peftano. 

Quando fi eftraggonoi faghi dai fratti col 
penfiero di confervarli , conviene prenderli 
un poco prima della lor perfetta maturità ;, 
perchè 1 fughi , che danno , fono un poco 
meno mucilaginof , e men difpofti a fermen- 
bre , o a corromperfi, di quelli dei frutti 
perfettamente maturi. E’anche bene feparar 
1 femi , od acini di quelli che ne hanno , 
perchè abbondanoïin mucilagine , la quale in 
parte fi fcioglie nei loro fughi, fs oppone 
alla loro depurazione , e fi accelera il loro 
difetto, facendogli fermentare più prefto. 

Ecco in generale con quai modo aver fi 
poflono ï fughi acquof dei vegetabili , ma 
non fono nèchiari, nè trafparenti; fono me- 
fcolati di fecole, o feccie 3 hanno tutti bifo- 
gno di effère depurati, o chiariti, perchè fe 
ne poffa far ufo in Medicina 3 e fa anche 
duopo , che it metodo nel depurarli temnto , 
non poffà alterar punto Le lor proprietà . 

Si pud ridurre a due mezzi generali i dif. 
ferenti metodi, con 1 quali ciù fafi. H pri- 
mo confifte nel far coagulare le materie mu- 
cilaginofe , che fono. ad efñi ftramiere , per 
mezzo di confacenti intermedj . Il fecondo 
confifte nel Hafciar deporre i fughi, che da 
sè poffono divenir chiari, mercè della quie- 


te, e fenza intermedÿ. 


Chiarificazione di [ughi acquof per 
intermedio. 


L’intermedj, che fervono a render chia- 
G ri i fughi, fono il fuoco, l’albume di 
ova, lo fpirito: di vino, € tutti gli acidi 
adoperafi Funo, o. l'altro di quefti mezzi fe- 
condo Pufo, al qualeil fugo deftinafi. Tutts 
ïi fughi delle piante , che nulla contengono 
di volatile, come fon quei di borragine, di 
bugloffa , di cicoria, di ortica, di parieta- 
ria, ec. poffono divenir chiari ful fuoco con 
degli albami di ova , ed ail aria aperta. 

Prendonfi per cid due albumi di ova per 
ogni 
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ogni pinta di fugo, che fi vuole chiarire 5 
fi battono con un mazzo diramicelli di vin- 
co nel 1130, che fi mette a poco a poco fi- 
no a che fiano ben mefcolatis fi fa; che il 
tutto bolla un poco 3; o fino a che il fugo 
divenga perfettamente chiaro 3 gl albumi di 
ova nel cuocere, raccolgono, ed inviluppa- 

il parenchima della pianta, ch era di- 
7 nel fago, € lo fan venire alla fuper- 
ficie in forma di fchiuma bianca, o verde : 
allora fi filtra il {ugo per pezzo di pan- 
no, o di carta bigia. TE À 1 ) ricorda , 
che un tempo fi faceva ufo di molti feltri 
poiti gli uni fopra gfi altri, nei quali fi fa- 
cevano pañare {ucceflivamente i fughi , od al- 
tri liquori: che fi voleva filtrare: ma que- 
fte manipolazioni non fono più in ufo. 

I fughi delle piante aromatiche , come 
quelle di falvia, di meliffla, di mayjorana , 
e quelli eziandio delle piante antifcorbuti- 
che, e generalmente quei di tutte le pian- 
te, che hanno dell'odore, come ilcerfoglio, 
ec. devono effer fatti divenir chiari in vañ 
chiufi per confervar ad efli ï loro principj 


aromatici, e volatili, nei quali rifiede tutta 


la loro virtù. Quefti ultimi fughi fono ma- 
giftrali 3 i Medici gli ordinano foventemente ; 
€ nella incertezza, in cui fono, che gli Spe- 
ziali non fi chiarifcano come i precedenti , 
per ordinario raccomandano di non depurar- 
li; e fono allora difguftofflimi a prendere . 
Ma col metodo, che accennerd, fi difimbar- 
razzano da tutto cid, che danno di difgu- 
ftofo , fenza far loro perdere punto dei loro 
principj volatili: prendiamo per efempio lo 
fchiarimento del fugo di cerfoglio . 


Schiarimento dei [ughi acquof ; che contengono 
alcuni principj volatili. 


S! riempiono in circa i tre quarti di una 
_boccia di vetro fottile di fugo di cerfo- 
glio recéntifimamente eftratto 3 f ottura l’ 
apertura qe pergamena bagnata, che 
afloggettafñ con del flo ; fi {caldala boccia, 
Immergendola nell” acqua quafi bollente ; 1 
f ritira di tempo in tempo per ifcaldarla : 
Bradiÿ à mifura, che ïl liquore rifcaldañ , 
il parenchima mucilaginofo fi coagula, e 
refla in grumi nel fagos quando ben fepa- 
rato, fi fa raffreddare la boccia, e cid che 
contiene ; immergendolo a gradi in acqua 
fredda ; quando il fugo à intieramente raf- 
freddato, fi fltra attraverfo la carta bigia ; 


{ 1) Silvio, pags 282, 


prontamente paffa, quando [a parte mucila- 
ginofa è baftevolmente coagulata dal calo- 
re. E’ ben cofa effenziale non fltrar quei 
fughi, fennon quando fono affatto raffredda- 
ti; poichè il calore, che hanno immediata- 
mente dopo la loro depurazione , forte 
abbaltanza per far, che fi diflipi una gran 
parte dei loro prineipy volatili. Quefti{ughi 
cosi fchiariti confervano :l gufto, e l’odore 
delle piante , e fono infnitamente più ef 
caci, che quando fi fchiarifcono fecondo F 
antica ufauza, come fanno tuttavia la mag= 
gior parte di quelli, che fenza cognizione 
EM ono a preparare le droghe di Farma- 
cia. All articalo dei grafli colorati efamine- 
remo la natura della materia, che & fepara 
in forma di fchiuma in tempo dello fchiari. 
mento dei fughi delle piante ; vedremo, che 
la maggior parte contengono un principio 
refinofo , ch’ & altresi abbondggtiilimo in 
molte piante fenza odore. 

Sino ad ora non abbiam meflo in opera 
che due intermedj per ifchiarire i fughi ac- 
quofi dei vegetabili, cioè il calore, e gli 
albumi di ova: vi fono dei caf, e, quando 
il Medico lo ricerca, nei quali s impiega 
in concorrenza con ei il cremor di tarta- 
10, à fughi acidi vegétabili, ed anche gli 
acidi minerali: tutte quefte foftanze acide 
accelerano notabilmente la loro depurazione. 
Per efempio, pel firoppo antifcorbutico, : 
fughi delle piante antifcorbutiche trovanf 
fchiariti {ul fatto daï fughi acidi di aranct 
amati. Lo fpirito di vino, l’acquavite, le 
acque fpiritofe compoñte producono gli fleff 
effetti; quefti mifcugli fon magiftrali, e non 
fi fanno fe non fono ordinati: molti fanno 
la bafe deï rofolj, e dei liquori da tavola, 
dei quali parleremo in un’ altra occafone. 

Quando fi mefchia il fugo del femprevi- 
vo ben filtrato con una fua fimile quantità 
di fpirito di vino, il mifcuglio ful fatto di- 
venta bianco, € latticinofo; ma poco tempo 
dopo la parte bianca fi precipita fotto la 
forma all in circa del latte rapprefo 3 il li- 
quore nuotante di fopra diventa chiaro, e 
traiparente. Io penfo, che la parte bianca 
fa una gommofa, cui lo fpirito di 
vino fa precipitare. Tutt : fughi mefchiati 
con lo fpirito di vino lafciano precipitare 
una più o men grande quantità di feccia , 
chewaria folcanto nel colore. ‘ 
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Schiarimento dei [ugbi acquofi Jenza 
intermed) . 


V! fono molte piante, che danno dei fu- 
.. Y ghi cosi poco mucilaginof, che fifchia- 
rifcono da fe ftei, e ful fatto: tali fono , 
Per efempio, i fughi di femprevivo, di co- 
comero ar e molte altre ; bafta filtrax- 
gli immediatamente dopo che fono fprefli. 
+ fughi acidi dei vegetabili; come quello 
_ di cedro, di uva fpina, di crefpino, di ci- 
riegia ec. Non hanno bifogno di alcuna pre- 
parazione per divenir chiaris bafta chiu- 
dergli in bottiglie ed efporgli in un luogo 
caldo e fecco per tre o quattro giorni 3 da 
loro ftefi lafciano deporre la loro feccia 3 
quando fono perfettamente chiari, fi filtra- 
no, come i precedenti, per una carta bigia : 
quando ce fughi fono ftati eftratti da 
frutti un poco troppo maturi, ffanno un po- 
co più lungo tempo a fchiarirfi, per una più 
grande quantità di mucilagine , cui conten- 
gono, in quefto cafo convien mefcolargli 


con un. poco di acqua per affrettar il loro à 


{chiarimento. 


Maniera di confervare à [ughi acquofi 
Officinali. 


Sughi , che meglio confervanfi, fono quei 
che fono acidi, e che molto contengono 
di foftanze faline 3 ma prima di mettergliin 
depofito bifogna aver grande attenzione , 
che fiano perfettamente chiari, ed efatta- 
mente difimbarazzati da tutta la doro feccia 
mezzo delle filtrazionis fenza diche non 
.indugierebbero molto a guaftarfi pel moto 
della fermentazione, cui quella feccia cagio- 
-nerebbe. Si ehindono in bottiglie di vetro, 
e fi cuopre la lor fuperficie con uno o due 
dita di oglio groffo, come oglio di oliva , 
o di-mandorle dolci ; fi otturano poile bot- 
tiglie con turaccioli di fughero 3 fi confer- 
van quei fughi in cantine, od in luoghi 
frefchi . 7 2 
Molti preferifcono l'oglio di mandorle dol- 
ci, perchè non è foggetto a condenfarfi che 
per un freddo di dieci gradi diffotto alla 
congelazione , e che reftando fempre fluido 
in Cantina, è più atto ad impedire l’ingref 
fo dell” aria, la quale fa nafcere ïl difetto 
di quei fughi; laddove l’oglio di oliva, 
quando è buono, fi condenfa a un freddo di 


(x) Al Termometro del Sig, di Reaumur. 


dieci gradi al diffopra del tériine dél ghiac- 
cio (1): ef penfano, che quando è conden- 
fato otturi men bene la fuperficie dei fughi. 
Ma nonoltante pare che oglio dioliva me- 
riti la preferenza per tutti riguardi: 1. ef- 
{0 non divien rancido tanto facilmente quan- 
to l’oglio di mandorle dolci; quefto ultimo 
nel divenir rançido … pres ai fughi 
odore e un fapore difguftofffimis 2. ral, 
che l oglio di olivas benchè condenfato, 
otturi perd a  drtee per confervare 1 {u. 
ghi depürati ; 3. non divien rancido mai 
nello {pazio di tempo che ono durar' i 
fughi » ed in confeguenza nulla gr di 
eftfanio comunica. 
Dei [ali effenziali tratti da fughi 
… acquoft dei vegetabili. 


QI dà il nome di fali effenziali a delle 

materie faline, che conferyano un certo 
numero delle proprietà delle foftanze, dalle 
quali eftratti fi fono. 

La maggior parte dei fughi depurati, dei 
quali parlato abbiamo, contengono dei falr- 
di quefta natura in diffoluzione ; per cid chia- 
smat1 fi fono fali effenziali dei vegetabili. 
Me danno anche dei fali vetriolici a bafe 
terrea ed a bafe di alcali fo, del nitro , 
del #ale marino ec. Ma quefti ultimi fali 
non fono i veri fali effenziali dei vegetabi- 
li; appartengono ai regno minerale ; le pian- 
te traggono quei fali dalla terra fenza far 
loro foffrire veruna alterazione. Quel che 
ben compruova il da noi qui detto fiè, che 
le medefime piante, che contengono queï fali 
minerali, non ve ne danno punto quando 
coltivanfi in un terreno , che non contéile 
di quei fali. Lo fteflo non è dei verifali ef- 
fengiali, fono effi tante foftanze vegetaliza- 
te, formate ed elaborate dalla pianta medefi- 
ma, € quefta fpezie di materia falinaè fem- 
pre Ja fleffa nella medefima pianta. Qualur- 
que fia il terreno, nel quale coltivañ, non 
varia mai nelle piante fennonsè per la quan- 


witè che ne contengono . E’ per non aver 


avuto quefte cognizioni, al Signor Roux 
paruta cattiva Îa mia definizione dei fali 
eflenziali. # ; 

In generale, per ottener ï fali efflenziali 
dei vegetabili fi prende il fugo depurato che 
fi vuole ; fi fa évaporare a un lento calore 
la metà o i tré quaiti della umidicà, o fino 
a che il rimanente liquore Mis quafi la 
confi- 
Lu 
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confifienza di tn firopo chiaro; fi porta il 
vafo in un luogo frelco, e lungi dalla pol- 
vere ; nello fpazio di alcune fettimane fi tor- 
ma nel liquore una quantità di criftalli ; fi 
decanta il liquore di fopra del fale, che fi 
avefle a fgocciolare fu della carta bigia 3 fi 
{a evaporar poi una certa quantità del Hiquor 
decantato, e la fi lafcia criltallizzar &1 nuo- 
vo: fi continua cosi fino a che cefla di dar 
del fale, sd 


«+ | % 
OSSERVAZIONI. 


s Difficile il determinar precifamente :1l 
E grado di evaporazione néceffaria ai fu- 
ghi depurati, per ottenerne 1 fali effenziali; 
cd dipende dalla quantità, che ne conten- 
gono, e quelta quantità varia in una fteffa 
pianta per una infinità roi hs 
della fua età, della ftagione , in cui ta 
raccolta, del terreno , che l’ha nodrita, ec. 
come vedremo tantofto. nd shi de- 
purati fono convenientemeni evaporati, fi 
offerva qualche tempo dopo, che la materia 
mucilaginofa fe ne fepara per un moto di 
fermentazione 3 vien eila a nuotare fu la fu- 
perficie del liquore ; vi forma una pellicina, 
o cotenna, che ha fpeño una confiftenza con- 


fiderabile, e-che tal volta fomiglia a della 


pelle. Quefta pellicina muffafi fempre, ma le 
patti faline neffuna alterazione foffrono dalla 
muffatura del fuc 
fe le dà temp® dirfare un maggior progrefo. 
E”principalmente in quefto ftato che ï fughi 
feparati dalla loro mucilagine danno ï loro 
{ali effenziali. Si fepara la pellicina muffata 
e il liquore dal fale; fi m 
a fgocciolare fu della carta bigia, e fi faeva- 
porare, una patte del hiquore, che dà i fuoi 
{ali D facilmente che la prima volta; re- 
fta in fine un liquore, che fi pud paragona- 
re alle acque madri deg altri fa, e che 
nulla pud più dare di fale a cagione della 
gran quanti 
tiene e che riduce i fali ad uno ftato fapo- 
naceo. E’ quefta combinazione di parti fali- 
ve, eftrattive , oleofe, e gommofe, che for- 
ma quel. che fi dice eftratto delle piante , del 
quale parleremmo: in un altra occafone. 
Trovanfi nelle piante tutt” i fali minerali 
Lin perfetti quanto quei che fi fanno com- 
 binando gli acidi minerali con le loro difie- 
renti bañ; |’ abfinzio, e l ebbio, per efem- 
pio, danno del fale marino, e del tartaro 
vetriolato ; il tamarifco dà del fale di Glau- 
bero ; la borragtne, la bugloffa, la parietaria 
, “ 
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; fpezialmente quando non. 


e quefto uitimo. 


tà di parti eftrattive , ch’ effa con- 
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danno del fale vetriolico a bafe terrea nella 
prima lor gioventù; edel nitro, del falema- 
riro, e del tartaro vetriolato, quando quelle 
piante fono nella lor perietta maturità. 
I girafole, chiamato corona falis, à forie 
di tutti vegetabili quello che dà la maggior 
quantità di nitro. Quefto fale criftallizza in 
piccoli criftalli nella midolla di quefta pian- 
ta in tempo che la fi fa feccare, € fe re 
fepara nna parte col folo fcuoterla; re refta 
nondimeno una quantità cosigrande, che la 
midolla abbrucia, quando è ben fecca, co= 
me una miccia di artifizio, quando vi fi 
mette ik fuoco ad una de” eftremità . + 
Quefta pianta dà anche molto di alcali 
flo libero , bello e formato, fenza che {ia 
duopo bruciarla , come fi pratica riguarco 
agli altri vegetabili, dei quali fi vuol avere 
i {ali ff; ma io ho fatto molte fperienze , 
le quali mi hanno dimcfirato, che per dare 
quélla quantità di fale , ella ka bifogro di 
effère Mrivata in un buon terreno, € curata 
coine tutti i vegetabili, che fi coltivano , 
come diro più diffufamente nella mia Opera 
intorno la Chimica. 5 
Più fopra abbiam già detto, che 1 fair 
minerali, che fi traggono daï fughi, o dalle 
infufsoni dei vegetabili, non bono efñer 
confiderati come i fali effenziali diquei me- 
defimi vegetabili. Quelli che s’hanno a ri- 
guardar come tali fono quelli, che effettiva- 
mente hanno molte proprietà delle piante*, 
donde fon tratti, come itfapore , o l’odore, 
e che inoltre contengono dei princip oleofi. 
Quefti {ali criftaizzano in una infinità d®# 
maniere. Sono in generale compofti di aci- 
do,"di oglio, e di terra, e poffono effere pa- 
ragonati al tartaro, o al fale effenziale del 
vino per le loro proprietà generali; ciafcu- 
o di quei principj ba delle proprietà diffe- 
renti fecondo la fpezie del vegetabile.s e le- 
loro proporzioni altresi variano in ciafcunz 
fpezie di fale ; altri fono acri, altri acidi , 
altri amari, ec. Molti di quefti fah perfetta- 
mente fi raflomigliaäno si pel gufto, che per 
le altre proprietà: per efempio, tutti fughi 
acidi, €ome queidi uvafpina, di ciriege, di 
pomi, di cotogni, di cedri, di acetofa, ec. 
danno dei fali, che, quando fono abbaftanza 
purificati, criftallizzano allo fteflo modo, ed 
Banno precifamente le fteffe proprietà chimi- 
che; che il tartaro: fono foltanto molropiù 
acidi. Si pud annoverar nella clañfe dei {ali 
eflenziali 11 zucchero, che fi tragge dalle 
canne da zucchero, il zucchero di aceto, 
che fi prepara nel Canadà , La manna , € 
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s6 ELMMENTI Di FARMACTA: 


molte altre concrezioni dolci, che hanno al- 
cune propriètà comuni coi fali. 


Sale effenziale di acetofa. 


"Ts nel Commerzio un fale acido , 
che viene da eftranio paefe, e che fi 
veénde col nome di fal eflenziale di acetofa : 
quefto fale è tratto dal fugo della pianta , 
che fi chiama oxytripillon, O alleluja , e che 
attentamente coltivañ negli Svizzeri, e in 
. luoghi dell Allemagna. Alcuni poco 

fludiofi delle operazioni della Chimica han- 
no penfato, che quefto fale non foffe, che 
cremor di tartaro, mefchiato con un poco 
di acido vetriolico. Ma l’efame da me fat- 
to di quefto fale mi ha pienamente convin- 
to, che niente contiene di acidi minerali , 
benchè fia infinitamente più acido del cre- 
mor di tartaro. 

Ecco le proprietà , che in effo ho trovate: 

1. Quefto fale à bianchiffimo, acidiffimo, 
di una criftallizzazione afai confufa. 

2. Si difcioglie beniffimo in acqua , fenza 
quafi intorbidare la trafparenza, e fi criftal- 
lizza di nuovo, fenza niente perdere di fue 
proprietà acide, nemimen quando fi fa fgoc- 
ciolare fu della carta bigia. 

3. Fa roffi i colori turchini dei vegeta- 
bi, fa effervefcenza, e fal neutro coll al- 
çali flo; il fale, cui forma, fomiglia mol- 
to.al tartaro folubile. 

4. Ho precipitato in bel bianco la diffolu- 
zione di mercurio fatta collo fpirito di ni- 
tro. Quefto precipitato & difflolubile intera- 
mente nell” acqua, è reftata foltanto una 
piccoliffima quantità dello ftefo precipitato, 
che non fi è difciolto, e che ha confervato 
tutto il fuo bianco. 


s. L’ acido vetriolico, verfato fa quefto 


fale, non fa che lafciar efalare un leggier 
odore di acido volatile fulfureo. 

6. Quefto fale bolle fu icarboniacceñ fen- 
za niente efalare; lafcia un fale bianco , 
fpongiofo, di un fapore leggermente alcali- 
no . Tutta volta, effendo calcinatoun un 
crogiuolo, fparge un leggier odore fimile a 
quello del tartaro, che abbrucia; ne efala 
anche un odor acido vivo, e penetrante ; fi 

onfia poco; diventa nero carboniccio, € 5 
infamma come il tartaro, ma la filamma è 
di un colore blù, come quello dello fpirito 
di vino. Quefto {ale, meflo finalmente a un 
gran fuoco, è entrato difficilmente in fuño- 
ne ; > divenuto affai bianco , e fi è trovato 
effere un’ alcali marino puriffimo, e bellifi- 


mo. Quefl'alcali combinato coll’acido mari+ 
no ha formato dei criftalli cubici difal ma- 
rino, mefcolati con altri criftalli fimili a 
quelli del fale ammoniaco, ma che non per 
tanto erano del fale marino. ; 
. 7. Ho mefño un’ oncia di fale di acetofa 
in diftillazione in una florta, fon pañfate tre 
dramme, e mezza di liquoracido, di un 
leggier odore di acido marino chiaro, fen- 
za colore , e fenza la minima apparenza di 
oglio 3 ma quel che refto nella ftorta era fu- 
ligginof , e quafñi nero. Quefto acido preci- 
pita in bianco ja diffoluzione del mercurio 
fatta nel!’ acido nitrofo. | 

Lo fteflo acido mefcolato con dell’ acido 
nitrofo non forma un’ acqua regia; io ho al- 
meno tentato. inutilmente di difciogliere dell” 
oro in foglia con un fomigliante mifcuglio. 


Il fale di acetofa à rinfrefcante, diuréti- virta. 


co buono per la pietra, e la renella . La 
dofe & dai fei grani fino ad uno fcrupolo ; pote. 
difciolti in un gran bicchier di acqua , al 
quale fi aggiunge, fe fi vuole, un poco di 
zucchero : cosi fafi una buoniffima limonata 
artifiziale. 

11 fal di acetofa ferve anche beniffimo a 
levar le macchie d’inchioftro dalla bianche- 
ria 3 fi lava la macchia con della diffoluzio- 
ne calda di quefto fale fatta nell’ acqua. 

L’ acetofa ordinaria dà un fale eflenziale 
purifimo, ch’ è anche tanto acido, quanto 





.quello, di cui parliamo, ü: piccola quan- 


utà. Il fucco di cotogni, af tutti fu- 
ghi acidi dei vegetabili, danno un fale aci- 
do della fteffa fpezie, o poco diffimile 3 fem- 
bra eziandio, che la maggior parte dei fu- 
ghi acidi dei frutti darebbero fale fimile 
a quello, che fi dice fal di acetofa. 

Î tamarindi contengono l’acido vegetabile 
il più potente di tutti gli acidi vegetäbili . 
lo fperava di trarne un fale fimile a quel- 
lo, che nomafi fal di acetofa 3 ma quello , 
che ho ottenuto, non aveva che un leggie- 
rifimo fapor acido, dopo effere flato puri- 
ficato , e fgombrato da tutte le materie 
eftrattive . 


Sal eferziale di Tamarindi. 


1 prende la quantità, che fi vuole di ta- 
marindi, e dopo averne levate le femensg 
ze, fi fa bollire la poipa un momento in 
tre, O quattro volte altrettanta ac fi 
pañfa la decozione per fprefione; fi fa una 
feconda fiata bollire la feccia; fi pafñfa di nuo- 
vo; fi mefchiano à liquori, fi fchiarifcona 
+ con 
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non ne ha punto difimpegnato l’acido ma- 
rino. Quefta bafe fembra effere in parte del- 
la natura delle terre vetrificabili 3 il che 
manifeftafñ dalla fua precipitazione coll al- 
cali fiflo , e dal difetto di azione dell acido 
vetriolico fu quella medefima bafe. 

Quefla mäteria merita di efler efaminata 
affai più particolarmente di quel che ho ïo 
fatto 3; e cid mi propongo di fare nell ope- 
ra, che ho già annurziata. 


| FT ENRASY Æ 
con un albume di ovo , poi fi filtra quefto 
liquore, fe ne fa evaporare una gran parte; 
efño dà, mercè del raffreddamento, una gran 
quantità di criftalli acidifimi. Si fa di nuo- 
vo evaporare il liquore, dal quale fi ha fe- 
parato il fale, e fi continua cosi di feguito 
{no a che non dia più criftalli. Quefto fale 
è per ordinario un poco roffo » à Cagione 
delle parti eftrattive dei tamarindi ; delle 
quali à carico: fi purifica , facendolo difcio- 
gliere nell’acqua , e facendolo criftallizzare ; 
effo à allora perfettamente bianco; ma non 
ha più fapor acido. 


OSSERVAZIONI. 


Delle Fecole. 


E fecole fono le feccie , o la pofatura , 
 $ che fi depone in tempo della depurazio- 
ne dei fughi efpreffi; debbon effe riguardar- 


Tamarindi hanno un fapor acidiffimo ; 
Ï contengono una gran quantità di fal effen- 
ziale, e di mucilagine. Quando la decozione 
è evaporata ad un certo punto, fi riduce in 
una gelatina , che conferva tutta l’acidità 
di quei frutti 3 ma qualche tempo dopo fi 
liquefà un poco , verifimilmente perchè fof- 
fre un leggerifimo moto di fermentazione ; 
prende la forma di un eftratto ordinario ;, 
perdendo quafi tutto il fuo fapor acido. 

11 fal effenziale , che fi ottiene immedia- 
tamente dalla decozione dei tamarindi , è 
acido, € di color roflo, a cagione della ma- 
teria eftrattiva , ond’è involto quel fale ; 
ma fe fi lava nel! acqua fredda, fe gli leva 
quafi tutta la fua acidità , ed ïl fuo colo- 
re. Rimane in fine un fale , che ha delle 
proprietà affai fingolaris non ha quafi nien- 
te di fapore 3 l’acido vetriolico indebolito , 
o concentrato , verfato fu quel fale ; non 
ne diftacca niente ; efpofto al fuoco brucia 
preflochè come il tartaro, ed efala lo fteñlo 
odore .; lafcia una cenere leggeriffimamente 
alcalina. 

Queflo fale fi difcioglie in molto minor 
quantità nell’acaua bollente che il cremor 
di tartaro ; la fua foluzione è quañ fenza 
colore ha un leggeriffimo”fapor acido , tin- 
ge di roffo la tintura di girafole 3 precipita 
in quaglio bianco la diffoluzione di mercu- 
rio fatta dall’acido nitrofo 3 l’alcali fffo vi 
cagiona un precipitato terreo poco abbon- 
dante. 

Da quefte fperienze rilevañ , che quefta 
fpezie di fale fembra contenere dell acido 
marino, attefo il precipitato bianco di mer- 
curio , che ha formato ; ma che quel! acido 
è combinato con una bafe ; che non ha che 
poco ; © nulla di affinità con l’acido vetrio- 
lico, poichè quell’acido, anche concentrato!, 


fi come Ja medefima foflanza del vegetabi- 
le, che fi è ridotto in polvere. é 

Le fecole, che foro in ufo in Farmacia, 
fono quelle delle radici di arum, di peonia, 
e di brionia. Se ne pub fare di quante fpe- 
zie fi vuole ; ma non altre che quefte {ono 
in ufo: noi prenderemo per efempio quella 
di brionia, 


Fecole di Brionia. 


S! prende la quantità, che fi vuole di grof- 
fe radici di brionia, di frefco fvelte dal- 
la terra ; fe ne leva con un coltello la efter- 
na corteccia ; fi rafchiano con una grande 
grattugia di ferro bianco ; fi chiudono in 
un facco di groffa tela chiara 3; fi mettoro 


‘otto il torchio per eftrarne il fucco , come 


precedentemente abbiam detto. Il fucco che 
n'efce, è torbido , biancaftro , e come latti- 
cinofo ; fi lafcia ripofare per in circa venti- 
quattro ore ; fi decanta il liquore, che nuo- 
ta di fopra, ch'è ïl fucco ; fi filtra, e fi con- 
ferva fe fi vuole, come abbiam detto riguar- 
do agli altri fughi; fi raccoglie la depoñzio- 
ne bianca , che trovafi in fondo del valo 3 
fi fa feccare, fi polverizza , e confervañi in 
bottiglie ben chiufe : cid è quel , che dicef 
fecola di brionia 3 nella fteffa guifa prepa- 
ranfi tutte le altre fecole. 

La fe 
ferofità ; fe ne dà nelle idropifie , e nelle 
altre malattie ; nelle quali fi tratta di far 


orinare. La dofe è dai dieci grani ad üna pote 


mezza drarmma. 


OSSERVAZIONI. 


I À maniera ora da roi defcritta di prepa- 
rare le fecole dei vegetabili, & l’ador- 
tata 


cola di brionia è idragoga, purga le via. 


s8 
tata da tutte le Farmacopee, ella à buonifi- 
ma per tutti 1 riguardi ; ma vi vuol. molto 
perchè con efa ne abbia tutta la fecola , 
che poflon produr le radici ; ne refta una 
prodigiofa quantità nella feccia. In rigore 
tutta [a radice di brionia potrebbef in tal 
modo ridurre in fecola ; ma quel che fi pud 
chiamar veramente fecola, non è che a fo. 
flanza carnofa di quelle radici , privata in- 
teramente delle fibre legnofe, che fervivana 
a ritenere la polpa , o fa foftanza catnofa 
dei vegetabili: perd ftemperando nell’acqua 
la feccia , che refta fotto il torchio , e fre- 
gandola tra le mani, e paffando poi il liquor 
torbido per uno ftaccio di crini , a fine di 
fepararne le fibre legnofe, fi ottiene col ri- 
pofo, e la decantazione una nuova fecola , 
che per ordinario è in una maggior quantità 
della precedente , € la fi fa feccare. Quefta 
ultima fecola deve aver men di virth per 
effére ftata lavata , € privata di una piccola 
quantità del fucco della radice , che trovañ 
diffeccata con la fecola ottenuta, nella pri- 
ma operazione. Si pud , fe fi vuole , dopo 
ch è feccata, ftemperarla nel fugo della ftef- 
fa radice , che fi è-confervatæ a parte , € 
farla feccare in feguito. Q‘efta fecola la- 
vata à infinitamente più bianca di quella , 
che non lo ë flata. Comunemente in quefte 
{ecole la gran bianchezza ricercafi, e fi ha 
l'ufo di lavarle: in tal cafo, per foddisfar 
tutti, è duopo confervarne delle une, e del- 
le altre. 


lo credo, che le fecole delle radici, delle 


quali parliamo , porrebbero fare una forta 
di amido, e di polvere da impolverare 1 ca- 
pelli, che in nulla cederebbe a quella , che 
fi fa con l’amido di formento. Sarebbe un 
gran bene per lo flato , {es intraprendeñe 
di far deila polvere con quefte radici: con 
ee rifparmierebbef una gran quantità digra- 
ni, che più utilmente impiegherebbef a far 
fuffiftere molti animali, nel fuppoito, che a 
preparar l'armido foltanto, grant difettofi 
s impieghino ; ma havvi luogo a credere , 
che , per non poterne facilmente re di 
difettof , 1 Fabbricatori dell’ amido di buo- 
niffimi grani fi valgano. Ho fatto efamina- 
re da un Profumiere delle, fecole di radici 
di.brionia, ch’erano ftate preparate con un 
gran lavamento, ad oggetto didevarne tut- 
te le materie eïtrattive , non vi ha trovato 
la menomadifférenza dell’amido di formento. 


E LE M EeNSUE BI F AR Cr À. 


Amido. 


"Amido È una materia pæticolare , che 

|_pud paragonarfi alle fecole , delle quali 
abbiam parlato. 1o ne parlo qui per il fin- 
golar moco di farlo , ch’E veramente chi- 
miCO : Fannofi due fpezie di amido, di fino, 
€ di comune. [1 fino à fatto di crufchelio , 
€ di orzo ; ferve per l’interno, e ad impol- 
vérare 1 capelli. L’amido comune E fatto 
con formento guaito , e macinato ; ferve a 
far della colla per iFabbricatori di cartoni , 
per 1 Legatori di Libri , per quei , che at- 
taccano Cartelli, ec. | 

L'amido non fi pub fare fenz’acqua aci- 
da, quando non fe ne ha, la prepara nel 
modo feguente. Si flempera in un fecchio 
di acqua calda due libbre di lievito di For- 
naJo 5 fi lafcia quieto quefto mifcugliosper 
due giorni , dopo il qual tempo fi aggiun- 
gono alcum fecchy di acqua ; fi lafcia ripo- 
{ar 11 mifcuglio ancora due giorni ; in que- 
flo intervallo il mifcuglio s’inagrifce, e 
l'acqua acida à preparata. 

Per preparar l'amido. fi mette in una mez- 
za botte di Borgogna: ben netta , e sfonda- 
ta da una eftremità un fecchio di acqua aci- 
da defcritta di fopra; firiempie di acqua læ 
boite fino al cocchiume ; fi finifce di riem- 
pier la botte con una parte eguale di cru- 
ichello, e di orzo di Fornajo, quando fi vuol 
fare dell’amido fino: ed ak contrario fi riem- 
pie di formento guafto, macinato alla grof. 
fa, quando fi vuol fare dell amido comune. 
Si lafcia macerar quel mifcuglio per incirca 
dieci giorni in Eltate, e circa quindici giorni 
in Inverno, avendo. attenzione , che la ma- 
teria non gel. Si riconofce, che la macera- 
zione è ftata fufficientemente continuata. 5 
quando la materia fiprecipita, e che il liquor 
nuotante di fopra è chiaro , e che alla fua 
fuperficie fè raccolta una forte di fpuma, che 
chiamaf acqua groffa. L’acqua , e la fpu- 
ma gettanfñi come inutili. Poi fi difpone al 
diffopra di una botte netta un facco. di tela 
di crini di diciotto dita di altezza , e altret- 
tanto di diametro; fi verfano in quel facco. 
tre fecchj della materia fopra defcritta , ‘e 
due fecchyj di acqua chiara; fi agita per far 
pañfar in circa due fecchj di Hquore, che tro- 
vafi bianco, e come latticinofo: allora fi ri- 
metton nel facco. ancora due fecchj di acqua 
chiara ; fi agita di nuovo per far pañlär an- 
cora due fecchj di liquore: fi replica que- 
{à operazione ancora una volta, per later. 

; 28 » 


She 


. 


ke. 


PAPINIBMCPIA RTE, 


za, à fine di ben lavare la crufca: ferve à 
nodrire i beftiami. Si rimette nuova matc- 
ria nel facco, la fi lava come la preceden- 
te, fino a che non ne refti più niente. Si la- 
fciano ripofar i liquori due ,; 0 ME 81IGrn1 3 
in quefto tempo fi forma nelfondo della bot- 
te un depofito ; con una fcodella fi decanta 
il liquore : effo forma una buoniffima acqua 
acida, che fi adopera con buoneñto in vece 
«di quelle , della quale abbiamo parlato più 
fopra. Si riempiono le botti di acqua fre- 
{ca 3 fi ftempera il depofito con una pala di 
legno 3 fi lafcia ripolar la materia per due 
gioinis ella lafcia depor fuccelivamente tre 
fedimenti , che fi depongono diftintamente 
Juno fopra l’altro. Dopo due giorni fi de. 
canta l’acqua fino a che il depotito compa- 
rifca, e figetta quefl'acqua come inutile; fi 
leva il primo ftato di quefto depofito , che 
fi chiama primo bianco, groflo, o nero: fer- 
ve à ingraffar 1 porcelli. Si lava la fuperf- 
cie della rimanente materia con la maggior 
attenzione per non lafciar veruna traccia di 
quel depofito, o primo bianco. 
_ Sotto quefto primo ftrato fe ne trova un 
aitro più hello, più bianco; chiamafñi Jecondo 
bianco ; fi leva; fi ftempera neli acqua fre- 
{ca per lavarlo; fi lafcia deporre, e fi fa fec- 
care a parte: e quefto è l’amido comune. 
Finalmente #otto quei due ftrati di depof- 
+0 fitrova un terzo ftrato grofflo quattro pol- 
dici,:o in circa, di amido fino; la quantità , 
che fe ne ottiene , varia fecondo la qualità 
del crufchello , e dell’orzo impiegatowi. Il 
formento guafto dà più, ma l’amido , che 
# ne ritrae , è fempre comune , e non è 
mai della bianchezza del fino. S’attempera 
quefto amido fino in una fufficiente quanti- 
tà di acqua frefca ben chiara per lavarlo 3 
fi fa pañar il liquor torbido per uno ftaccio 
di fetas fi lafcia ripofar il liquore per due 
giorni; fi getta lacqua nuotante di fopra 
come inutile; fi lava la fuperficie dell’ami- 
do per nettarlo da un depoñito meno bian- 
«<o, che fi mette coll’ amido comune. 
Quando l’amido & ben ifciacquato , o la- 
vato , fi leva dalle botti ; fi mette in cefti 
di vinchi foderati di tela, fenza efère attac- 
cati; quefti cefti fono larghi un piede, Jun- 
ghi diciotto dita, alti dieci ; il giorno dietro 
fi leva l’amido dai cefti, e dalle tele; fomi- 
gla allora à un pane, fi pofa fu delle tavo- 
le ; fi divide in quindici , o fedici parti con 
le dita fenza ifirumenti 3 fi lafcia feccare 
baftevolmente; quando à afaï fecco, e che 
pu lafciarfi maneggiare , fi mette arafciugarf 
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aW’aria aperta, pofandolo or zzontalmente al- 
le fineftre ; quando à a fuficienza rafcinga- 
to, fi rafchia Ja fuperficie dei pezzi; quel che 
fe ne fepara fi mette coll’amido comune ; f# 
fchiacciano 1 pezzi netti , e fi termina di 
farli feccare in una Stufa , dove fi ftendono 
delle grate di vinco guarnite , e coperte di 
tela. Quando fi finiice di far in tal guifa 
feccare l’amido nella Stufa , bifogna aver 
attenzione difpeflo muoverlo, perchè à fog- 
getto adivenir verde per mancanza di aria. 
Quando & fecco, è vendibile. 

L’amido è pettorale 3 addenfa, e addolci- 
fce le ferofità acri , che cadono dal cervel- 
lo ; ferma lo fputo di fangue 3 è buono per 
i mali degli occhi. 

L'amido ridotto in polvere férye ad in- 
volger le pillole , ajuta a formar delle pa- 
ftiglie, e ad impedire, che la pafta di mal- 
vavifchio non fi attacchi alla tavola , {u la 
quale fi cola, ec. 


OSSERV AZIONI. 


ç'° ad ora l’amido non à ftato definito, 
o & flato male: quelli che hanno tratta- 
to quefla materia, non ne hanno intefa la 
teoria. Jo definifco l’amido una fecola mu- 
chagimofa tratta da grani farinofi , e priva- 
ta, mercè del lavamento, di ogni efirattiva 
materia. Deve fembrar cofa aflai fingolare, 
che una materia mucilaginofa, com'è la fa. 
rina ,; non difciolgafi interamente nella im- 
menfa quantità di acqua , che s’impiéga 
nel preparar l’amido: cid deve attribuirf , 
x. af non difcioglierfi la farina veramente 
fennon nell’acqua bollente, e non mai nel- 
la fredda: in quefta nitima ella fa una pañta 
bianca , opaca, ch'è un fegno, che la fari- 
pa non è difciolta, ma foltanto flemperata 3 
l'acqua bollente al cortrario ne fa una colla 
fimile alla gelatina , più o meno trafparen- 
te a proporzione ch’è pura, che la fa con- 
fiftente pel raffreddamento , e ch'è faciie a 
liquefarfi pel calore, come lo fono le gela- 
tune dei frutti, e delle materie animali. 

2. L’amido non fi fa che in acque acide: 
ora fifa, che proprietà degli acidi à di coa- 
gulare, e precipitare le matérie mucilacino- 
1: perd la materia farinofa, mentre che fi 
Converte In acido, non pud diflolverf nell’ac- 
qua, perchè à acidula 3 e fupponerdo , che 
voleñfé difcioglierfi, fi farebbe coagulata , e 
precipitata , a mifura dell’acido dell’ acqua 


In fine non difciogliefñ nell’acqua , fennon- 
fe la materia eftrattiva del grano , mén- 
tre 
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tre l’umido reita fofpelo in guifa di una 
polvere. 

Dops tutto quel che abbiam detto, ë co- 
{a viñbile , che fi pro fare dell amido con 
ogni lorta di grani farinohï ; baîta trattarli 
nel molo che abbiam detto riguardo all a- 
mido fatto di formento. Penfo bene , che 
tutte quell efperienze fiano ftate fatte dai 
Fabbricatori dell” am'do , ma 1 refultati non 
fono noti, farebbe perd importantiffimo il {a- 
perli, da un altro lato, fe ha prevalfo l’aio 
d’impiegar del formento per far del! amido, 

xd effère, perche quello che di, è più bel. 
he e più abbondante. Tutte le ricerche che 
far fi potefero in quefta materia , farebbero 
della maggior fmportanza per la grande quan- 
tità di formento, che impiegaf per far deil’a- 
mido. Nù cofa meno curiofa farebbe il fa- 
pere , fe l’amido pud far del pane, e qual 
farebbe la qualità di quefta fhezie di pane. 
. Dopo aver efaminato i fughi acquofi, e 
tutto quel, che fi pad trarre, farebbe ora il 
tempo di parlare degli ettratti , che fi pre- 
parano con molti di quei fughi depurati; ma 
ci riferbiamo a parlare di tai preparazioni 
nell’articolo della miftione, perchà fi fanno 
molti eftratti con delle decozioni di vegeta- 
bili, dei quali nulla peranche’abbiam detto. 
Efamineremo ora le altre fpezie di fughi che 


f traggono daï vegetabili, e dagli animali. 


Dei [ughi oleof, e degli Ogli. 


Er ogli s’intendono dei fughi ontuof , 
P graii, ed infiammabili, che fi traggono 
dai vegetabili, dagli animali , e da moltt 
Iuoghi della terra. Sotto quelto nome com- 
p’endo anche le {foftanze fofili , fode ; ma 
quete ultime appartengono originartamente 
al règno vegetabile, Gli ogli fono differenti 
dai faghi acquof per molte proprietà gene- 
rali: 1. per la loro infammabilità 3 2. per- 
chè non fi mefchiano con l’acqua , e con 
tutti liquori acquof ; 3. perchè gli ogli, e 
le materie oleofe fono compoite di molto 
acido, e flogittico; il principio acqueo , ed 
il principio terreo entrano nella lor compo- 
fizione in minor quantità che nei fughi ac. 
quofi. Oltre quefte proprietà generali gli 
ogli , e le foftanze oleofe ne hanno ancora 
di particolari, per Le quali didimili fono le 
une dalle altre. > \ 

Tra quelte proprietà particolari ve ne (o- 
no alcune, che fono comuni a molti: il che 
di occafone di dividerli in più fezioni. 

1. Gli ogli grafli propriamente decti. Que: 


fi ogli fono Auidi ; o folidi ; non poñfone 
alzarli, € volatilizzarfi pel calore fenz alte- 
rarfi, e fcomporii; non poffono injammarfi 
finchè {on foli, e ireddi. Gil ogli fluidi di 
queita {pezie {ono l'oglio di oliva, l’oglio 
di mandorle dolci, loglio di fein: di papa- 
vero ,; ec. Gli ogli concreti {ono il fevo , i 
gradi di animal, 1l butiro di cacao, l'oglio : 
denfo di noce mofcata ec. 

2. Gli ogli effeuziali. Qefti ogli fono in 
maggior parte fluidilimi ; alcuni fono facili 
a critallizzarfi per un freddo moderato. Vi fo- 
no anche degli ogli efenziali deafi, come fo- 
no i balfami naturali;s ve ne fono di concreti, 
come {ono le refñine pure. Queite ultime f0- 
ftanze debbon eifer confiderate come gli ogli 
effeuziali condenfati a differenti gradi. 

Si pud mettere in quefta claffe gli ogli mi- 
nerali; quelli che con la diftillazione fitrag- 
gono da molte foitanze foffili; ed inñne gli 
ogli empireumatici rettifcati. Tutti gli ogli, 
e tutte le foftanze oleofe di quefta claffe ul- 
tima fono volatili , fi alzano o in tutto , o 
in parte , al grado di calore delPacqua bol. 
lente, le une fenza foffrir alterazione nota. 
bile, e le altre rettifcandof di più in più. 
Hanno elleno inoltre la proprietà d’infiam- 
mari fenza eflere prima rifcaldate come cid 
è neceffario per inhammare le prime. Gli 
ogliefenziali, e le foftanze refñinote fi difciol- 
gono meglio nellofpirito di vino, e nell'ete- 
re, che gli ogli grafli. In fine quefti ogli fo- 
no attiviflimi , penetranti , ed anche caufti- 
ci. In generale fanno grande impreflione fu 
l’organo dell’odorato, e del gufto; proprie- 
tà tutte, che gli ogligraffi non hanno. Efa- 
mineremo ora la preparazione di molti di 
quefti fughi oleof, che ferviranno di efem- 
pio per gli altri. Non diremo perd niente 
prefentemente degli ogli diftillati , nè degli 
ogli efenziali, che per efprefione trar fi 
pofono da certe corteccie , come quelle di 
arancio, di cedro , di bergamotto 5 ci rifer- 
viamo a parlarne in altra occafione. 


Degli Ogli graff fluidi, efpreff da molti 
Vegetabili. 


E foftanze vegetabili che in tal modo dan- 
L no i loro ogli fono le femenze, che noi 
abbiamo nominate oleofe o emulfive 3 qua- 
li fono le femenze di melloni , di cocome- 
ri, di papaveri , di canape , di lino , certe 
femenze della claffe delle piante ombrelli- 
fere, come quelle di anice , di comino ; di 
finocchio ec. Le mandorle dolci ed Te. ; 
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PE UD AR TE. 


le mandorle deïnocciuoli di pefche , di me- 
liache ; di scies ec. Daremo per efempio 
quello che fi trae dalle mandorle dolci. 


Oglio di mandorle dolci . 


I prende la quantità che fi vuole di man, 
S dorle dolci nuove , e fufhicientemente 
feccate all aria ; fi fregano in un pannolino 
nuoyo e ruvido per levarne la polvere gial- 
la rofficcia , che hanno nella fuperficie ; fi 
peflano in mortajo di marmo con un peñtel- 
lo di legno firo a che fiano ridotte in pa- 
fla, e che, premendole un poco tra le dita, 
fe ne veda a ufcir l'oglio. Allora con quel- 
la pañta fi forma una {pezie di balla appia- 
pata, o di focaccia, e fi chiude in un pezzo 
di tela groffa, facendole accupar meno fpa- 
zio che fa poffibile , e la fi mette fotto il 
torchio. L’oglio, come glialtri liquori, non 
effendo comprefibile , pañla per Ja tela a 
mifura che fi fpreme ; e in un conveniente 
vaio raccogliefi. Quando l’oglio più non co- 
la, fi finifce di fpremere. Refta nel panno- 
lino ïl parenchima delle mandorle , nelle 
quahi era chiufo l’oglio. 

L’oglio di mandorle dolci raddolcifce le 
acredini della trachea arteria del petto: ec- 
cita la orina , accheta ï dolori della colica 
néfritica , facendo difcender la pietra, la 
fabbia , o le gaje dalle reni alla vefcica ; 
mitiga le doglie delle Donne nel parto , e 
quelle dei bambini. La dofe è da mezza dram- 
ma fino a quattr'oncie. Se ne fa ufo anche 
cfternamente per ammollire e raddolcire . 


OSSE RV'AZIONI. 


2 


l’oglio dalle mandorle dolci è generale 
per tutre le femenze , che in tal guifa pof- 
ono dar il loroglio. Accenneremo foltanto, 
che gli ogli che fi traggono all’iftefo mo- 
do dalle femenze delle piante ombrellifere, 
non debbon effèr tenuti per puri ogli graff; 


| metodo ora da noi prefcritto per eftrar 


.Contengono efli una grandiffima quantità di 


oglio effenziale, che feparar fi pud colla di- 
flillazione: non fi ufa mai perd quefto me- 
todo per trar gli ogli da quelle femenze , 
perchè le parti più volatili difperdonfi. 
Quei che preparano l’oglio delle mandor- 
le dolci in quantità, fogliono fpogliarle del- 
le loro fcorze , le mettono in acqua caldif 
fima , 1 loro inviluppi G gonfano, e facilif. 
fimante fi flaccano 3 mettono poi le man- 
dorle in una flufa"per farle feccare, Le ri- 


61 
ducono in polvere facendole paffare in un 
molino, come quelli chefervono a macinar 
il caffè, fernonchè è molto più groffo € più 
grande, n eftraggono l’oglio col mezzo del 
torchio ,; come di fopra abbiam detto. Ma 
quefte preparazioni ss alle mandorle dolg 
{offrir fi fanno , alterano notabilmente ’ o- 
glio che fe ne cava; il calor che ba foffez- 
to , lo difpone a divenir rancido più prefto. 
Quefte operazioni fon fatte per due ragioni: 
la prima chè la principale, è di poter ven- 
dere con più vantaggio ai Profumieri 1 pa- 
ni di pafta di mandorle , dai quali fi è e- 
ftratto l’oglio. La feconda è di evitare, che 
F'oglio di mandorle dolci abbia del colore, 
perchè quando fi lafciano le fcorze alle man- 
dorle , l’oglio che n’efce , coloraf fempre 
un poco , prendendo una leggiera tintura 
dalla polvere rofliccia che refta alla lor fu- 
erficie. Perchè perd fia men colorato, ab- 
Ko prefcritto di fregar le mandorle in 
un pannolino ruvido prima di peftarle; ma 
quefto colore non altera tanto le proprietà 
di quell'oglio , quanto il calore } à fe gli 
fa foffrire nella ftufa , dopo di averle fpo- 
gliate delle loro corteccie. 

Gi ogli grafi , quando fono eftratti di 
frefco, {ono fempre un poco torbidi per una 
certa quantità di mucilagine nello ftato di 
fluidezza, ch'è ftrafcinata con efi in tempo 
della fprefione ; ma pochi giorni dopo quella 
mucilagine dagli ogli frfepara, fi depone in 
fondo alle bottiglie, e gli ogli chiari e tra- 
fparenti fi fanno ; e tanto più fi fan chiari 
quanto più vecchi fono. 

L’oglio di mandorle dolci cui preparano 
certe perfone , è fovente fatto di mandorle 
di ogni fpezie, € a differenti gradi di vetu- 
fà. Il farne è un mezzo d’impiegare le 
mandorle, che non fono più commerziabili. 
Molti anche hanno l’ufo di mefchiar il lo- 
ro oglio di mandorle dolci con una più o 
meno grande quantità di oglio di garofano, 
ch è quello di papavero bianco. 

Quefta fraude è dificiliffima a fcoprirf s 
quindiè, che gli Appaltadori generali hanno 
l'autorità di far mefcolar una certa quantità 
di eflènza di trementina in tutti gli ogli di 
garofano ch’entrano in Parigi, atñnchè non 
poano più effer impiegati che in uf efter- 
ni; ma ad onta di tutte le cautele , che fi 
prendono a tal oggetto, ne pañla molto, nel 
quale non è mefchiato punto di effenza di tre- : 
mentina , e cui molti mefchiano con l’oglio 
di mandorle dolci, o coll’oglio di oliva. 

L'oglio di oliva preffo a poco prefere 
nella 


y 


© gradi al difotto del ghiaccio 
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nella maniera da noi indicata. Raccolgonf 
le olive quando fono baftévolmente mäture, 
fi fanno feccare per privar di umidità la 
mucilagine , cui in copia grande contengo- 
no 3 fi {chiacciano , e mettonfi in torchia 
bagnandole con poca acqua calda , perchè 
V’oglio più fluido fia. Si lafcia poi ripofare 
pet fepararne l’acqua , e la mucilagine che 
ha potuto pañfar con efo. 

Tutti gli ogli liquidi dei vegetabili e degli 
animali {ono foggetti a congelarfi pel fred: 
do , gli uni più facilmente degli altri: lo- 
glio di oliva , per efempio ; quando à buo- 
no, congelañ , fe per qualche giorno foffre 
un freddo di dieci gradi al diflopra dell’ag- 
ghiacciamento , laddove quando fe gli fa 
toffrire lo ftefo grado di freddo improvvifa- 
mente ,; non fa che addenfarfi fenza conge- 
larñ. L'oglio di mandorle dolci al contra- 
rio non fi congela che per un freddo di die- 
(1) , ed è 
anche duopo che continui più giorni di {e- 
guito; Non fi pud attribuir queite differenze 
iennon alla natura e alle proporzioni dei 
ptincipj , ch’ entrano nella compofizione di 
quegli ogli, ma particolarmente alprincipio. 
acido, chè più {viluppato negli ogli,, che 
fono meno foggetti a rappigliarf. Si ha mo- 
tivo di prefumere, che la congelazione de- 
gli ogli aîftra cofà non fia che una criftal- 
lizzazione di quei medefimi ogli: ma qua- 
lunque ne fia la caufa , fi pud dedurre da 
de proprietà degli ogli fuidi dei vegeta- 
bili un principio , ch’è fondato fu la efpe- 
rienza , € relativo alla loro decompofizione 
fpontanea , vale a dire , alla più o meno 
grande facilità di divenir rancidi: Ho offer- 
vato , che quelli che facilmente congelanfi. 
come l’oglio di oliva , fono inñnitamente 
più tardi a divenir rancidi, che la maggior 
parte degli altri ogli, che fono fempre flui- 
di, ed in fine l’oglio di been , ch'è qua 
fempre congelato, e che non diventa fluido. 
fennon quando la temperatura è a dodici o. 
quindici gradi al difopra del ghiaccio , pud 
confervarli fette ad otto anni fenza divenir 
rancido ; mentre al contrario quegli ogli 
non fi congelano con la fleñfa facilità quan- 
do fono rancidi. 


(1) Al Termometro del Sig. di Reaumur. 
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Degli Ogli denfi dei Vegetabili. 
Butiro di Cacao. 


Ç] prende Ja quantità che fi vuole di cacao: 
À delle I{ole ; fi mette in una pentola di 
ferro ; fiarroitifce leggermente fino a chelæ 
{corza legnofa poffa facilmente flaccarfi ; fi 
{chiaccia leggermente fu d’una tavola con 
un xotolo di legno per iftaccar tutte le fcor- 
ze ; fi fcuote in un vaglio fino a che non 
reftino che le fole mandorle rotte del cacao, 
prive delle loro corteccie. Allora fi peftana 
in un mortajo di ferro con un peftello. del- 
lo fleffo metallo , che fi à ben prima fatta 
{caldare , fino à che fiano ridotte in pafta 
molle ; fi trita pot quefta pafta fu d’una pie- 
tra fcaldata, neïla guifa fteffa , che fi trita 
là eioccolata. Quando :l cacao & ben tri 
tato , f: fa bollire per in circa una: mezza 
ora in una grande quantità di acqua 3. fi la. 
{cia raffreddaz tutto , e fi raccoglie con an 
cucchiajo , o con una meftola il butiro di 
cacao, ch’è congelato alla fuperficie del li- 
quore ; fi fa boilir ancora due volte la pofa- 
tura , avendo. atteuzjone di lafciar rafredda. 
re , e di raccogliere ogni volta il burro. di 
cacao. che rappigliato ritrovaf. Si fa fonder 
poi quefto. burto di cacao al bagno-maria 
fi Jafcia congelare ,, e fi leva per fepararne 
la umidità ; dopo dr che fi fa fondere , e fi 
cola in una bottiglia lunga e ftretta, che fi 
tiene nel! acqua bollente ,. perchè l’oglio , 
reftando. quaîche tempo fluido ; pofla depu- 
rarfi. Siafcia che fi rappigli , fi rompe la 
“bottiglia, fi fepara il burro dalle feccie., e fi 
purifñca una feconda , e una: terza volta allo 
{teño modo, finchè fia netto., e più non 
contenga di parenchima della mandorla di 
cacao. Separanfi ad ogni purificazione le 
feccie, che precipitate fi fono. Si pud, per 
affrettare la fua purificazione, paffarlo per un 
pannolino fino., e ftretto , immediatamerte 
dopo che. fi à feparato dalla fua: umiditä 


IL butiro di cacao è raddolcente, ingraf- virea, 


fante, buono per le malattie del petto., per 
la toffè fecca. Si fa prendere in pillole , fo- 
lo, o. mefcolato con del bianco. di balena, e 
del Kermo, fecondo che il cafo ricerca.. 

H butiro di cacao. fi applica anche efter- 
namente per rammorbidire la pelle £ 

Si fanno anche: col butiro di cacao. delle : 
fappofte , che particolarmente convengono 
per mitigare i dolori emorroïdali ; introdu- 

confi 
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| dohf altresi nella matrice per fedare i dolo- 


ri cagionati dall acrimonia delle ulcere. 
OSSERVAZIONI. 


I pub ottenere il burro di cacao 1n mol- 
S te differenti maniere 3 ma quella da noi 
Propofta merita la preferenza ; perchè nien- 
te altera le qualità di quell'oglio , laddove 
la maggior parte degli altri metodi, dei qua- 
li parleremo, gli fa fempre foffrire dei gra- 
di di calore, che lo alterano , e fviluppa- 
no il fuo acido , il metodo perd che fègue 
è tanto buono quanto il precedente. Si pol- 
verizza grofolanamente 1l cacao , m vece 
di ridurlo in paita ; fi mette in un facco di 
tela groffa, e denfa , e s immerge nell'ac- 
qua , che fi mantiene bollente fino a che il 


“cacao fia rifcaldato egualmente ; fi mette 


allora il facco in torchio in mezzo a delle 
piaftre di ferro , fcaldate al calore dell’ ac- 
qua bollènte; l’acqua, ch entrata nel fac- 
co, «efce con d’oglio, che non ha tempo di 
congelarfñ ; fi fpreme fino a che dal facco 
niente più efca. Si fa bollire il facco colla 
fua pofatura ancora una volta, e fi fpreme 
di nuovo per eltrarne quel che pud effer 
rimaito di barro di cacao. Si purifica poi , 
come di fopra abbiam detto. Qrando fi ufa 
quelto fecondo meétodo , non bifogna che il 
‘Cacao fa tritato , perchè otturerebbe 1 port 
della tela , e impedirebbe , che non fi po- 
tee fpremere , e altresi a cagione di una 
mucilagine affai grande, che fi fciolge 3 il 
che obbligi a fpremere adagio , altrimenti 
fi färebbe crepar il {acco. da + 
Un terzo mezzo che ufafñ per aver l'oglio 
di cacao , confifte nel metterlo fotto il tor- 
Chio tra piaftre rifcaldate |, immediatamen- 
te dopo , che fi è ridotto in pafta in un 
mortajo di ferro rifcaldato. Quefto mezzo È 
men lungo dei precedentiz ma il butiro che 
fe ne ha, è un poco meno bianco. 
Vi fono dei Fabbricatori di Cioccolata , 
ch'eftraggono una certa quantità di burro 
dal cacao , col quale formar devono della 
Cioccolatta 3 mettono la pañta , prima che 
14 tritata fu d’una pietra inclinata , e fcal- 
ata ; per tal mezzo 1l burro cola adagio , 
€ Œrovafi quaf affatto puriäcato: ma queita 
quanttà di burro eftratto dal cacao pregiu- 
dica la bontà della cioccolata. Rimpiazzano 
l'oglio ,; che ne han feparato ; con altre 
toftanze , delle quali parleremo altrove . 
Falfifcano poi quel burro , mefchiandolo 
Con una Certa quantità di {evo di caltrato 
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recentemente preparato ; € che non ha af- 
cun edore. 

Il burro di cacao à di una confiftenza un 
poco più foda di quella del fevo di caftra- 
to; ma più facilmente di efo fi liquefa nel- 
le mani per poco che fia caldo, unge bref. 
fo a poco tanto facilmente 
ordinario. 


Quefla foftanza à foggetta a divenir rana 


cida come tutti gli altri ogli, € gra ÿ 
quando è in quefto ftato , non devefi mai 
impiegare in Medicina. Quefto burro ; av- 
vegnacchè rancidifimo , non perde niente 
di fua confiftenza $ ma acquifta molto ‘di 
bianchezza, 10 ne ho fatto deile"candele mo- 
dellate , come fi fanno quelle col fevo; que- 
fta fpezie di candella à tanto bella quanto 
quella di cera ; era effa un poco più fuonan- 
te; la luce cui fpandeva , era netta , pura, 
€ quieta , come quella della cera. Una di 
quelle candelle , del pefo di un’ oncia ,; ha 
durato quafi tanto tempo , quarto una Can- 
della di fevo, che pefava un’oncia € mezza ; 
luna, e l’altra avevano la fteffa quantità di 
fili di cotone per miccia , ed erano anche 
della fteffa groffezzas la candella di {evo era 
foltanto più lunga, l’una e l’altra ha durato 
quattr’ore ; donde rifuita , che col batiro di 
cacao fi poflun fare delle bellifime, € buo- 
nifime candelle; il che pud effère di un gran- 
de ajuto nelle careltie di cera 5 le genti al 
meno dei paelñ, dai quali viene il cacao, po- 
trebbero impiegarlo a quef’ufo, Quefta fpezie 
di candella farebbe fempre molto più cara qui, 
che quella di cera 3 ma quefta oférvazione 
pad aver luogo per altri frutti , che danno 
degli ogli cosi folidi, come gli anacaräi, e 
molti altri, dei quali non fi fa alcun ufo, e 
che coltivar fi potrebbero con quefta mira. 


Oglio derfo di Noci mofrate. 


I prende Ia quantità che fi vuole di bno- 
«? ne noci moicate, fi peftano in un mor- 
taJ0 di ferro un poco fcaldato , fino à che 
fano ridotte in paîta 3 fi chiudono in un 
Pezzo di tela groffa, e denfa, € fi mettono 
in torcho tra piaître di ferro un poco cal- 
do 3 l'oglio che cola ; fi rappiglia raffred- 
dandofi ; fi raccoglie, e fi fa fondere al ca- 
lore del bagno-maria per ridurlo in maña , 
ainchè meglio confervifi : quefto à quel 
che chiamañ oglio denfo di noce mofcata ; 
è di una confitenza preflochè fimile a quel- 
la del fevo di bue. 


quanto :l burro' 
” 
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L'oglio di noce mofcata à affai flomaca-Vvirtà, 


le, 
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64 
le, applicâta efternamente; o dato interna- 
mente . La dofe è dai quattro grani fino ai 
dieci, in un brodo , o in altro convenien- 
tæ liquore. Si fa entrare nelle pomate , ed 
unguent! da ungere , come fortifcante , e 


nervale . 


OSSERVAZIONT, 


E noci mofcate contengono due forti di 

ogli affai diftinte l’una dall’altra. La 
p'ima & un oglio effenziale fluido , che fi 
volatilizza al grado di calore dell’acqua bol- 
lente, e che ha molto odore. La feconda à 
un oglio denfo come il burro di cacao , € 
che, a parlar propriamente, non ha odore ; 
ma ella ne conferva fempre un poco, anche 
quando fi è feparato con la diftillazione ad 
acqua , l’oglio effenziale cui effa contiene, 
perchè tal feparazione molto efattamente far 
non fi pud. Alcuni raccomandano di fcaldar 
le noci mofcate al vapore dell’acqua bollen- 
te dopo che fono peltate 3 ma io ho ofer- 
vato, ch'era cofa più ficura, e più comoda 
il peftarle in un mortajo moderatamente 
caldo , per non far che fi diffipi l’oglio ef- 
fenziale, ch’'è il più efficace. 

L’'oglio di noce mofcata , dal quale fi è 
feparato l’oglio effenziale , è più denfo 3 
quelli, che ne preparano affai , lo mefchia- 
no con un poco di grafo di porco, per darli 
allin circa la confiftenza che deve avere ; 
ma quefta fraude facilmente rilevañ, perchè 
queft’oglio di noce mofcata , cosi alterato, 
é falfficato, ha meno odore. 


Oglio di Lauro. 


(J prende la quantità, che fi vuole di 
bacche di lauro frefche, e nella lor per- 
étta maturità ; # peftano in un mortajo di 
marmo con un peftello di legno ; fi fanno 
bollire in una fuffciente quantità di acqua 
per in circa una mezz’ora , ma in un va{o 
ben chiufo, perchè non fi faccia che poco, 
o niente di evaporazione. Si pañla il liquo- 
re, mentre è bollente, con forte fpreffione ; 
fi lafcia raffreddare, fi raccoglie alla fua fu- 
perficie un oglio verde, odorofo, e ch'è di 
una confiftenza di burro. Si pefta la depofi- 
zione , la fi fa bollire di nuovo , e fe n'e- 
ftragge ancora dell’oglio , fpremendo la de- 
poñizione, e Jafciando raffreddare il liquore ; 
mefchiafñ queft’oglio col primo ; ed & quel 
che nomafi oglio di lauro. 


| vita  L'eglio di lauro rarefà, apre, ammolli- 


{ce, e fortifica i nervi, fe ne fa ufo efterna: 


. 
E à à 
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mente per la paralifia, per {a debolezza def 
nervi, per rifolvere ï tumori, per i catartis 
per la gotta fciatica , per la collica vento- 
fa ; fe ne fregano caldamente le part 5 fi 


mefchia anche neï criftei , da due dramme Dofe 


fino aille fei ; fi pud anche farne prendere 
alcune gocce per bocca. 
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po di lauro è all’incirca nello ftef. 
— io cafo, che l’oglio di noce mofcata , 
di cui parlato abbiamo ; eflo contiene una 
piccola quantità di oglio effenziale, che pud 
{ollevarfi al grado di calore dell’ acqua bol- 
lente. Percid è bene di non lafciarlo diffipa- 
re in tempo della decozion delle bacche. Si 
deve anche fare quefta decozione in un lam- 
bicco , a fine di raccogliere la porzione che 
follevañ , per mefcolarla poi con quella che 
nuota fopra la decozione. 11 miglior oglio 
di lauro è contenuto nella fcorza delle bac- 
che ; fecondo la offervazione di Lemery. 
Quei che vogliono averlo perfetto, non pe- 
ftano le bacche, affinchè l’oglio dei nocciuo- 
li non fi mefcoli con eflo. Non fi eftrae per 
ordinario che una piccola quantità di oglio. 
Ci vien mandato queftoglio bello, e prepa- 
rato dalla Linguadocca , dalla Italia , e da 
altri paefi caldi , nei quali il lauro molto 
crefce. Ma la maggior quantità di ogli di 
lauro, che nella Farmacia fi adopera , non 
è ftata preparata come noi abbiam detto; fi 
prepara con delle foglie di lauro, e del graf- 
fo di porco, come diremo all’articolo degli 
unguenti. 


Della preparazioxe dei Graf degli Animali, 
prendexdo quello del Porco per efempio. 


çi prende la quantità, che fi vuole di 
D graflo di porco , che chiamañ fugna : 
fe ne fepara la membrana graffa , ch'è al- 
la fuperñcie ; fi taglia il grafo in bocco- 
ni ; s’impafla nell'acqua purifima , ma- 
neggiandolo tra le mani, a fine di fcie- 
gler nellacqua il fangue quagliato che tro- 
vañ chiufo neï piccoli vañ: fi cangia l’ac- 
qua di tempo in tempo , fino a che lul- 
tima acqua n efca fenza colore. Allora 
fi cava il grafo dall’acqua , lo fi fa fcio- 
glier a un leggier calore , e fi lafcia ful 
fuoco fino a che di bianco , e latticinofo ;, 
ch'è prima, perfettamente chiaro , e tra- 
fparente divenga , e che ; gettandone alcu. 
ne goccie nel fuocg , più non faccia alcun 
re- 








frepito : À quefti fegni fi rileva , che 1 
graffo fufo niente più contiene di umidità ; 
allora fi {cola , e ii paifa per un paunolino 
ben fiffo ; fenza fpreinerlo. Si fa fonder di 
nuovo le porzioni di graifo, che non fi fo- 
‘no liquetatte alla prima operazione, agglun- 
gendovi un poco di acqua5 € quando quefto 
grao è fufo come il precedente ; nella ftef- 
{a guifa fi cola . Si continua COsi ; finchè 
tutto il grafo fia fufo, e chepiù non relti- 
no, che le membrane grafle feccate, € arro- 
{tite , che fortemente fi fpremono alla ult+ 
ma operazione. Si mette a parte queita ul- 
tima porzion di graffo , perchè & colorita 
dalle membrane ; che fono ftate arroitite ; 
Æefo à tanto buono quanto il primo grailo , 
ma non s impiega che nelle preparaziont ;, 
nelle quali il colore à indifférente. Si verfa 
il graflo, finchè à ancora caldo, e liquido, 
in val di majolica, afinchè , congelandof 
in quei vañ, non lafci attorno di sè alcuna 
apertura , per cui d aria poffa penetrar 1l 
fuo interno; il che lo farebbe più prefto 1n- 
giallire, e divenir rancido. 


| vin. Il grafo di porco cosi preparato & am- 


molliente, anodino, rifolutivo, raddolcente, 
effendo applicato all eiterno ; dato in dofe 


lDofe, di un’oncia in criftero èun gran raddolcen- 


te nelle coliche, nei tenefmi, &c. 
OS ER. à Z L ON. 


yL graflo di porco fa {a bafe della mag- 
il gior parte degli unguenti , dei quahi par- 
leremo al’ articolo dei medicamenti elerni 
compofti . E’una foftanza olcofa , che ‘ab- 
bonda molto in acido, e che dà per l’analifi 
-chimica gli ftefi prinaipj, che gli ogli ve- 
getabili. Quefta foftanza , benchè tratta da- 
gli animali , non è niente animalizzata; ha 
ella confervato nel corpo dell’animale tutt'i 
caratteri degli ogli vegetabili. Si pud dire 


Ja fteffa cofa del frutto , e della midolla , . 


che non ne fono différenti in verun modo 
tiguardp à quefto : tutti quei grafli non dif. 
ferifcono gli uni dagli altri , fennon nella 
confiftenze , ch'è più, o meno foda; 1l che 
verifimilmente nafce dalle difimili propor- 
zioni dei loro principj, o dalla maniera, in 
“cui quei medefimi principj fon cembinati. 
1 graffi per la maggior parte, benchè fem- 
pre congelati , fi fanno nonpertanto rancidi 
più preflo di molti ogli vegetabili , come 
quelli di oliva, e di been , che facilmente 


(1) Pag. 75. 
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rappiglianfi. Il che fembrerebbe contraddire 
quel ; che precedentemente abbiamo detto (1); 
ma pare, chefi poffan attribuire quefte diffe- 
renze alla elaburazione, che quelle foftanze 
oleofe hanno fofferto nel corpo del} anima. 
le ; € aïla difpofizione dei principj , ch’ à 
differente . L'acido neï grafli animali , più 
agevolmente {viluppañi per l’azione combi 
nata dell’aria , e dell'acqua ; il che fi co- 
nofce dall’ odor rancido , che acquiitano in 
pochiflimo tempo, fpezialmente quando nel 
prepararli non fi ha fatto fparire interamen- 
te tutta la umidità . Per quefta ragione ab- 


biamo raccomandato di non colar il grafle, 


fennon quando n'è interamente privo , e di 
lafciarlo condenfar neïi vafi , nei quali fr 
vuol confervarlo, afinchè riempiendone tut- 
ta la capacità , l’ aria non poifa penetrar 
nel fuo interno. Ma, ad onta di tutte que- 
fie attenzioni , il graflo di porco , come 
tutti gli altri, diventa rancido fempre al 


termine di due anni, per ben preparato che 


fa: il che non accade agli ogli, ai quali là 


paragoniamo . 


. L’acqua , che fi mefchia nel far fondere 
1 graff , à déflinata ad impedire , che non 
divengano roi , mentre fi liquefanno 3; cid 
forma una forte di bagno-maria . Quando 
quello di porco è ftato preparato come con- 
viene, è fodiffimo, e perfettamente bianco, 
a riferva della ultima porzione , ch’è fem 
pre un poco rofa. 

Non fi deve mai nelie preparazioni di Far- 
macia impiegare il graño, o fugna, bella , 
€ preparata , che vendono i Pizzicagnoli: 
quella un ammañlo di grafi di ogni fpezie; 
è per ordinario mefcolata col grafo falato , 
ch'efce in tempo della cocitura delle falcic- 


cie; ha lodore di graflo arroftito 3; vi me- 


fchiano in oltre la maggior quantità , che 
poffono di acqua, agitandolo nel! acqua per 
imbianchirlo dopo ch’è fufo. 

In quella fteffa guifa , che abbiam detto ;, 
preparar fi pofono tutt’ i graff degli altri 
animali. Contuttocid non fi lavano per or- 
dinario quelli, che fono rari, e cari, come 
quelli delle vipere , a men che non ne fa 
una gran quantità : perd ordinariamente {1 
crede , che bañti il liquefar a un dolce ca- 
lore per privarli di tutta la umidità ; poi f 
pañlano per un pannolino , fpremendoli {ui- 
ficientemente. 

Tutt'i graffi non fono di una fimile con- 
fiflenza 3 altri ne hanno molta, come org 
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di caftrato ; altri reftano qua fempre flui- 
di, come quello di molti pefci; altri non fi 
condenfano che in parte ; :come :quello di 
vipera : 1! che a prima vifta potrebbe far 
| {ofpettare , che quefto ultimo foffe fotto due 
ftati differenti, benchè effenzialmente fia lo 

{tes , fe non fi avellero di fimili efempj 

nella maggior parte degli ogli fluidi vege- 
| tabili , dei quali abbiamo precedentemente 
| parlato. 


Le Oglio di Ova. 


1 fà indurire delle ova 3 fe ne fepara poi 
| S il rofo 3 fi mettono in una padella di 
| ferro, o in una padelletta di argento ; fi fa 
| che fi fecchino ad un lento fuoco , agitan- 
dole {enza intermittenza , e fchiacciandole 
per dividerle , e fminuzzarle. Quando fono 
ben fecche , fi aumenta un poco il calore, 
avvertendo di non farle venir roffe. Si gon- 
fano prodigiofamente , e fi liquefanno mol- 
to; quando fi fono tenute ful fuoco per al- 
cuni minuti in quefto ftato, fi mettono pre- 
ftamente in -un facco di tela forte, e fi fot- 
tomettono al torchio tra due piaftre di fer- 
ro fcaldate nell” acqua bollente . ÆEfce ‘un 
oglio di un giallo dorato , di un piacevole 
odore; e di un fapore äolciflimo ; ed è quel 
che dicefi oglio di ova ; da cinqnanta rofh 
di ova traggonfi per ordinario cinque oncie 
di oglio. | Le 
Queft’oglio à in fommo grado raddolcen- 
te per la pelle, per ferrar le cicatrict, per 
impedire , che non fi vedano le cavità del 
vajuolo , per le crepature del feno e delle 
ani, per la fcottatura. 


O$SSERVAZIONI. 


Virti. 


Roffi di ova ; immediatamente dopo che 
L fono cotti ; contengono molto di umidi- 
tà : quéfta tiene la materia mucilaginofa in 
un grado di conveniente confifienza per 1m- 
pedire , «che l’oglio fi fepari; ma a mifura 
ch'ella fi diffipas l’oglio efce dalle fue cel- 
lette, e facilmente : ottiene . Si deve ben 
guardarfi dal! arroftire e bruciare ï roffi di 
ova nel feccarglis fenza di che l’oglio, che 
fi. eftraeffe, farebbe roflo e di cattivo odore. 

Alcuni falfficano queft” oglio mefchiando- 
vi dell oglio graffo colorito con della radi- 
ce di curcuma. 





Dei [ugbi refinof, delle refine e 


Valjami naturali. 


CE io metto qui le refñne ed ;i balfami 

naturali in feguito degli ogli graff dei 
vegetabili, e dei grafli degli animali , non 
è perchè io creda , che quelle foftanze lor 
fiano interamente fimilis al contrario io {o, 
‘Ch’ efflenzialmente differenti ne fono 3; ma 
perchè molto loro fomigliano per un certo 
numero di proprietà comuni ; ho creduto 


dovergli mettere dietro ad efi. Ho già fat- 


to vedere una parte delle proprietà generali 
di quelle foftanze ed in che differenti fono 
dagli ogli e dai grafi propriamente detti ; 
ma relta ancora un gran numero di altre 


proprietà da efaminare per le quali ne fon 
differenti .: Quefto efame c’ impegnerebbe a 
fare delle minute defcrizioni chimiche che 
farebbero troppo ‘langhe ‘e mal fituate in un’ 


Opera come quefta ; perd mi riftringo a 
riferir foltanto le preparazioni , che fi fan- 
no di quelle foftanze, e che alla.Farmacia 
propriarnente detta appartengono.. *” 


Lozione della Trementina, ®© 
Trementina lavata. 


E* lavatura della Tremertina non f fa 
tanto per fepararne le impurità , quan- 


to per indurirla . Si prende a quantità che 


fi vuole di trementina ben chiara; la fi di- 
« » ° 

mena nell'acqua ‘con una fpatola di legno, 

‘© con una fpatola di avorio, avendo atten- 


:z1one di <cambiar l’acqua di tempo in tem- 
‘po. La parte oleofa la più fottile, o l'oglio 


ffenziale in parte evaporañ ; mentre ‘una 
porzione nell’acqua difciogliel , fenza iñtor- 
bidare fenfibilmente la fua ‘trafparenza . ‘Si 
ha certezza della porzione , ch’è difciolta 
nell acqua, dall’ odore e fapore ; che queïla 
ftefs’ acqua acquifta. La tremertina divenita 
bianchiccia mercè di una piccola quantità 
di acquas che con effa fi mefchia ,.ma che 
con la quiete fe re fepara: ‘qualche giorno 
dopo la ‘trementina ritorna quafi tanto chia- 
ra € trafparente quanto «era prima. 

Il fine in quefla operazione propoftof È 
d’indurire un poco la trementina ; perchè 
fia più facile a prenderf in pillole; Ma ella 
& nondimeno ancora troppo fluida : per ri- 
mediare à quefto è duopo ricorrere ad un 
“ältra operazione, che chiamañ cocitura del- 
la trementina , con la quale fifa fvanire una 
più grande quantità dl fuo oglio sir crsal 
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Cuocitura della Trementina , 0 
Trementina cotta . 


S! mette Ja quantità che fi vuole di tre-- 
mentina in. un bacino di: argento ; 0 3. 
mancando. qneflo in una terrina 1NVErNICIA- 
ta, con tre o. quattro. volte il fuo pefo di 
acqua ; fi fa bollir tutto fino a che la tre- 
mentina acquiftato abbia una confiftenza ab- 
baftanza foda per poterne formar delle pil- 
lole x jo: che rilevafi col farla rafireddare un 
poco di tempo. in tempo. in acqua fredda . 

Le pillole di trementina fogliono ammol- 
lirf e riunirfi in una fola maffa qualche 
tempo dopo che fono ftate formate. Molti;. 
per prevenire quefto inconveniente ; hanno 
l'ufo di mefchiar la trementina;, dopo ch’ è 
cotta € feparata dallacqua , con delle pol- 
veri appropriate. come. quelle di regolizia 
di bifmalva , e di amido., € talvolta con 
delle polveri purganti , qualora il cafo lo, 
richiede 

La trementina lavata, o cotta, è aperiti-. 
va, buona per la pietra, per la renella, per 
le gonorree , per le ulcere dei reni , della 
vefcica, e della matrice. La: dofe ë da uno. 


“{crupolo fino. a una dramma… 


La orina di quei ;. che hanno prefo: della: 
trementina, per ordinario ha J’odore della 
viola ; ed anche la orina. dei Pittori, e dei 
Verniciai , che adoperano molta efflenza di. 
trementina, ha: fpeñiffimp queito odore ; il 
che nafce dal ridurfi ella in vapori, ch’eñi. 
refpirano: coll’'aria . La: trementina: a certe 


_perfone, che ufo ne fanno, dei grandi ma- 


trelafcino. affatto l’ufo, e ad. altri. rimedj ri- 


ue 


li di tefla cagiona 3 quando cid accade , fi 
fa che ne préndano in minor dofe , o ne 


cofrrano 


Burificazione dello: florace. liquido. 
F£ purificazione dello. fforace confifte 

—s nello fpogliarlo delle impurità, che per: 
Ordinario. fono. mefcolate con efo. 

Si prende la quantità che fi vuole di fto-- 
race liquido: fi liquefà un poco con un. lento 
Calore ; fi: pafa poi per uno.ftaccio di crini 
mediocremente fo ,. fregandole leggermente 
Con una fpatolæ di legno 3; fi chiude in un 
vafo di majolica con un poco di acqua , per- 
chè nella fua fuperficie non fi diffcchi. 

Lo ftorace liquido. non f adopefa ch’efter- 
namente: . E incifivo , attennante , emol- 
lente, € aflai rifolutivo ;  vuinerario, ner- 
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vale , € refifte alla cancrena ; fortifica col 
{uo odore il cervello. 


Dei [ali effenziali dei [uzhi infiammabili .. 


ess ragione , che ci ha fatto metter die- 
tro ai fughi acquofi i fali effenziali, 
che fe ne traggono , è quella fteffa, che ©” 
induce a parlar , immediatamente dopo la 
preparazion dei fughi infammabili , delle 
materie faline , che danno quei fughi ; tan- 
to più che i mezzi , che fi adoperano per 
ottenerli, fono tanto femplici quanto quel, 
che fi ufano per procurarf i {ali efleuziali 
das faghi acquof . : 

Il principio falino nei fughi oleofi non à 
nè cosi Hbero, nè fi lafcia vedere colla flefla 
facilità che nei fughi acquofñi . 1 fali , che 
dannofi dalle foftanze infiammabili , fono al- 
tresi di una natura affai differente, come ce 
ne accerteremo. dalle lor proprietà . Tra 
fughi infammabili , non fono che 1 refinofi 
quelli: che ne danno una grandiflima quan- 
tità; ed. in quelta ultima clafñfe à foli odoro- 
fifimi fon quelli che danno una fpezie di fal 
volatile oleofo noto col nome di fori . Tal 
è, per efempio.;. quello che fi ha dal ben- 
gioino per mezzo della fublimazione. Credefi 
comunemente, che quefta refina fia la fola, 
che dia in tal guifa def fal volatile ; ma io 
ho offervato ;. che lo ftorace calamita ,. lo 
ftorace comune, e loftorace liquido, ne pro- 


_ ducono: di fomigliante. Forfe tutte le reline 


odorofiffime fono nelloftefo cafo, ad efclu- 
fione di tutte le foftanze oleofe , grafle , e 
refinofe, le quali poco o nulla hanno di odo- 
re ; almeno. 10. non fo., che fino ad ora fe 
ne fia: tratto. alcun fale effenziale criftalliz- 
zabile dagli altri fughi oleofi ; ma cofa perd 
1idicola farebbe il negarne la: poffibilità . 

Forfe che vi fi arriverebbe con dei mezzi 
difRrenti da quellr, che fino al prefente ado- 
perati fi fono ; forfe anche , e {1 ha motivo 
di prefamerlo.,. il principio. falino. in quelle: 
foftanze è non folo contenuto in minor quar- 
tità ;. Ma vi è eziandio combinato. in una 
maniera différente , ë più fiffato, che nelle 
refine odorofe , il che rende la fua eftrazio- 
ne diffciliffima . Al contrario nelle refne- 
odorofe quel. principio falino È affaiflimo 
volatile ; pare che vi fia: contenuto per {o- 
prabbondanza , ed à infinitamente più fvi- 
luppato , e più difpofto a: fepararfi dalla fo 
flanza puramente refinofa, poichè un mode- 
rato calore bafta à difimpegnarlo, fenza no. 
tabilmente, alterare. la refinofa fofanza. 

KE -æ Sem 
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Sembra altresi, che a quefto principio fa- 
Bno foprabbondante nelle refine, e talmente 
combinato con gli altri principj, che non fi 
pud fepararnelo ; debba riferirfi il loro odo- 
re più forte di quello degli altri fughi in- 
fammabili. Checchè ne fia, le materie fa- 
line , ch’eñe danno, debbono. efler tenute 
Per 1 ver: fali effenziali di quelle foftanze ; 
tono efMi fali faponacei compoiti di oglio ef- 
fenziale tenuiflimo , 6 di acido volatile. Si 
pud confiderarli anche come. ogli effenziali 
ref concreti dall’acido volatile di quelle rez 
finofe foftanze. Quefti fali hanno molt ana- 
logia con Ta canfora 3 ma ne fono diffimili 
in quefto, che il loro acido è più fviluppa- 
ro ; e che fi manifefla fu Fr colori turchini 
dei vegetabili , ch’efñi fanno divenir rofi ; 
proprietadi , che la canfora non ha . I fali 
effenziali delle refine fono anche notabilmen- 
te différenti daï fali effenziali dei fughi ac- 
quofi , ed in generale partecipano più delle 
proprietà delle. foftauze, dalle quali fon trat- 
ti. 1. fono infammabili. 2. hanno. tant odo- 
re quanto le foftanze , che gli hanno dati . 
3. fono volatiffimi. 4. fon diffolubili in tutt’ 
4 liquori infiammabili: proprietà tutte , che 
non hanno. 1 fah dei fughi acquofñ , e per 
le quali ne fono effenzialmente difomiglian- 
ti ; ma vi fomigliano in quefto , che fon 
diffolubili nell acqua , e che pofñflono criftal- 
Hzzarfi com ef. 4-03 

Si pud anche mettere con i fah effenzial- 
li delle foftanze infiammabili il fale volati- 
le , che fi eftrae dal fuecino 3 ma perchè 
quefta fpezie di fale & di natura différente 
da quelli , dei quali-attualmente parliamo , 
e che fi ottiene co analifi di quefto bitu- 


me, rimandiamo il Lettore all Opera Chi- - 


mica da noi già annunziata . 
Fiori di Bengioino:, 


* 

Ettonfi due libre di bengioino tritato 
iVA ïn una terrina inverniciata , : pOCO 
profonda ; e di apertura larghiffima >; la fi 
copre con nna feconda terrina di terra., le 
giunture delle due terrine fr unifcono con 
della carta imbevuta di colla di farina o di 
amido ; fi pongono i vafñ fopra un fornello 
fuficientemente largo, perchè la terrina en- 
tri quañ interamente nel fornello ; fr dà al- 
la terrina un grado di calore un poco fupe- 
riore a quello dell acqua bollente , fx trat- 
tiene in quefto ftato per inçirea due ore; fi 
lafcian poi raffreddar i vafk intieramente ; 
fe ne leva il loto con cautela , per agitarls 
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il meno che fia pofibile, fi leva via Îa ter: 
rina fuperiore ; fi feparano con la barba di 
una penna 1 fori di bengioino , che fabli- 
mati fi fono . Si replica fino à fei volte la 
fublimazione , s'è neceflario , o fino a che 
la pofatura non dia più fori. 

1 fiori di bengioino hanno un odor forte, 
ma grato, piccante; eccitanoa toire quan- 
do fon mofñi, e che n’entri in gola ; il lor 
fapore è acido , penetrante . Stimanfi que- 
{t fiori buoni per |’ afma , per abbattere 
vapor, per le palpitazioni , per refftere a} 
veleno.. Ea dofe è dai due grani fino ai 
cinque 3 fr fanno entrare in dei bocconi , 
piliole ; o oppiati , affinchè effendo involti 
non punzecchino punto la gola quando fe 
ne fa ulo. | 


OSSERVAZIONI: 


Erchè niente fi.difperda dei frori di. ben- 
L gioino in tempo della fublimazione , f 
logorano l’eftremità di ambedue le terrine 
col fregarle {n un porfido con della fabbia e: 
dell acqua , fino a che l’eftremità fi unifca- 
no più efattamente che fia pofbile ; mercè 
di quefta precauzione il loto della colla:di 
amido ftefo fa della carta bafta: per finir di 
ferrar le giunture. 

ll grado di calore da: noi accennato baftæ 
per ammollire e liquefar in gran pastel 
bengioino ; il che è affolutamente necefa- 
fio per la fablimagjone dei fiori.; niente f 
fuolima , fe quefta refina non foffre. quek 
tenue rammolhimento. Quando fr ba conti 
nuato. il fuoco. per il tempo da noi indica- 
to, convien farlo. ceffare ;  perchè: 1 fort. 
che vengono gli ultimi , fono fempre men 
belli , fpezialmente quando il fuoco.è fisto: 
troppo forte al fine della operazione. Quelli., 
che fi traggono alla feconda e terza fubli- 
mazione, {ono ancora men bel 3. fon eglino- 
impregnati di usa porzione di oglio effén- 
ziale del bengioino, il quale proviene da um 
principio di decompofizione di quella refina.. 
Si pud avergli tanto belli quanto 1 primi , 
meicolandogli con venti o trenta volte- ‘it 
loro pefo di fabbia bianca lavatæ, € facen: 
dogli fublimare una feconda volta 

Lra i varj modi, che ufar fi poffono per 
ottener quefta fpezie di fal volatile del ben: 
gioino:, quello da me indicato io l’ho rico- 
nofciuto per if migliore el: più comodo. Si 
fa fervire per ordinario un vafo diterra più 
o men profondo, nel quale fi mette il ben. 
gioind infranto . Si xicuopre con un gran 
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œartoccio di Carta o di cartone fatto come 
un pane di zucchero, per ricevere i fiori a 
mifura che fi fublimano 3 quei cartocci fono 
porofiffimi , imbeyono una prodigiofa quan- 
tià di fiori, e non fi pud ftaccargli fennon 
tagliuzzando quei cartoni, che fi mefchiano 
con molta fabbia , per proceder dipol alla 
fublimazione. Ma fi pud evitare quelta ope- 
razione fervendofi di un vafo fublimatorio , 
che non fi lafcia punto penetrare . Alcuni 
hanno foftituito dei grandi cartocci di terra 
cotta a quelli di cartone 3 ma fono fempre 
men comodi, perchè non hanno una fuper- 
ficie baftantemente larga ; inoltre il grado 
di calore, che fi è obbligato a dare per far 
alzare quei fiori di quella fpezie, di capitel- 
lo, ch’è altiffimo, è fuficiente per decom- 


porne il bengioino, e far pañlar con i fiori : 


una certa quantità di oglio , che altera la 


loro bianchezza , come cid fuccede quañi 


fempre. Quando la operazione è ben con- 
dotta , fi offlérva , che non fi fono alzati i 
fiori fennon alla metà dell’altezza di quel 
ceno ; id refto di fua capacità per confe- 
guenza diventa inutile. à 

Tre libre di bengioino ordinario , fubli- 
mato fino a fei volte , hanno dato tre on- 
cie, fei dramme e mezza di fiori 3 il fuoco 


è flato rifparmiato nelle prime fublimazio- 


ni, € fpinto più oltre nelle ultime. 


. C æ 
Quel che rimane nella terrina dapo Ja’ {u- 


blimazione dei fiori di bengioïno , è raro , 
fpongiofo , di an color bruno , nericcio, e. 
di un odor quafi tanto piacevole quanto pri- 
ma. Quefla materia contiene una gran quan- 
tità di fal volatile fimile 3 ma che ottener 
non fi pud fennon decomponendo :l ben- 
gloino in una ftorta. Niente più diremo di 
qüeft” analifi perchè ci ftrafcinerebbe a dei 
chimici dettagli che troppo ci allontanereb- 
bero dal noftro oggetto. 


Dei fughi latticinof ; e delle 
Gomme refine. 


I Sughi latticinofi fon cosi detti , perchè 
raffomigliano al latte degli animalr , cod 
al emulfoni 3 fono infatti tante emulfoni 
Naturali. Tutti quei liquori fi (omigliano per 


Molte generali. proprietà 3 ma fono altresi 


notabilmente diffimili per 1 loro proprietà 
particolari . Sono efi compofti di foftanze 
oléofe, refinofe , gommofe ed eftrative. 
La foftanza refinofa -trovañ unita e di- 
{cicita’ in qualche modo nel principio acquo- 
10 di quei medefimi fughi, per mezzo delle 


&t 
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materié gommofe , mucilaginofe , eftrattive 
e faline 3; in quella ftefla guffa che il burro 
nel latte degli animali fi troya unito all 
acqua per mezzô dei fali, e della parte, di 
cui fi compone il formaggio 3 come l’oglio 
nell’ emulfioni fi trova unito all’ acqua per 
mezzo delle mucilagini ec. Evvi un gran 
pumero di vegetabili, che fomminiitrano un 
fugo latticinofo ; quei di quefto paefe fono : 
titimali, le cicorie, che la danno bianco , 
la celidonia , che lo dà giallo ec. ma non 
fe ne fa alcun ufo, perchè fon rimpiazzati 
da quei che ci vengono da eftrenei paeñ, e 
che fon più efñicaci. Ordinariamente ci ven- 
gon mandati fecchi, verifimilmente pel co- 
modo del trafporto, o perchè impiegar non 
potrebbonfi nel loro ftato di liguidità. Que- 
ttiQughi feccati hanno il nome di gom- 
me refine : tai fono la mirra , la fcammo- 
néa, il galbano , il fagapeno ; l’opopana- 
ces l’euforbio , la gomma ammonjaca , P 
ofibäno ec. * ; 

Quefti fughi fono eftratti per incifione , 
o fenza incifione. Glr uni fono fecchie fria. 
bili, immediatamente dopo , o poco tempo 
dopo che fi fono fatti feccare , e fono facili 
a tidurfñi in polvere , come la fcammonea , 
la mixra, l’opopanace, la gomma di edera, 
e molte altre. Le altre confervano per lun- 
go tempo una qualche mollezza, la quale à 
caufa, che non fi poffa polverizzarle e me- 
fcolarle comodamente nelle compofizioni . 
Le une e 4e aître fono mefchiate di fcorze di 
alberi, di piccole porzioni di legno , di pa- 
glie, e di altre impurità . Si ha penfato di 
puriñcar quelle ; che non fi poñlono ridurre 
in poivere ; col difcioglierle in varj liquori, 
per ifpogliarle deile cofeeftranie, che ad efle 
fono attaccate. Riguardo alle gomme refine, 
che fono fecche e friabili , agevolmente fi 
purificano con la polverizzazione, come ben 
tofto diremo. Debbo anche avvertire , che 
non entrérd net dettagli chimici di quelle 
foftanze ; fennon quando quei dettagli avran- 
no un diretto rapporto'alla Farmacia. 


Purificazione delle Gomme refine, che non ff 
poflon ridurre in polvere ; prendendo per 
efempio il Galbano. 


S! prende la quantità che fi vuole di gal- 
2 bano ; fi mette in due o tre volte mag- 
gior quantità di aceto;. fi fa difciogliere col 
inezzo di un tenue calore ;. fi fapañlare il tut- 
to per un pannolino fortemente fpremendo 3 


 rimette la pofatura con del nuovo acetos 
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fi fa fcaldare come la prima volta , a: fine 
di difciogliere quel ch’ è fcappato alla pri- 
ma colatura; fi pañla per fpreflione , fi me- 
{chiano 1 liquori , e fi fanno ifpefire a un 
Jento calore , fino a che la maña, che ne 
rifulta , abbia una confiftenza d’impiaftro. 

Si purificano nello ftefo modo tutte le 
gomme réfine , che fono troppo molli, e 
che non ponno ridurfi in polvere. 


OSSERVAZIONI. 


Ci fempre creduto-, che l’aceto foffe il 
S diflolvente delle gomme refine 3 ma 
non le difcioglie niente meglio dell acqua . 
11 fegno di una completa difloiuzione à la 
limpidezza e perfetta trafparenza del liquo- 
re; ora quefle difloluzioni , fia nell’acqge 
fia nell aceto, fono bianchiccie, latticinofe , 
a motivo della refinofa foftanza , che non 
cra perfettamente feccata, e che refta divi- 
fa e fofpefa nel liquore in ‘grazia delld.{6- 
flanza gommofa, la quale , ella fola, à ve- 
ramente difciolta. La porzion di refina , ch’ 
è più feccata, pañla.per pannolino, quando 
fi fsreme la decoziones ella è fotto la for- 
ma di una refina liquefatta dal calore, che 
ha preffo a poco la confiftenza della tre- 
mentina : fi potrebbe anche fepararla , fe 
fofle neceffario. ; 

Quando s’impiega una troppo grande quan- 
tità di aceto, o di acqua pe diiciogliere le 
gomme refine , e che fi fa bollire il liquor 
molto tempo, l’oglie effenziale della refina 
fi diffipa in tempo della evaporazione, e la 
gomma refina foffre un indnramento, od una 
cocitura, come abbiam veduto, che accade 
alla trementina ; che fi fa cuocer- nell ac- 
qua. La foftanza refinofa allora non ba più 
abbaftanza di fluidità per reftare unita con la 
patte gommofa , fi fepara ella-dai liqnore , 
fi precipita : fi attacca al fondo del vafo, e 
fi abbrucia , quando non fi ha la diligenza 
di muover continuamente il liquore con una 
patola di legno. | j É 

Quafñ tutte le Farmacopee prefcrivono di 
purificar cosi le gomme refine coll aceto; 
fpezialmente quando fono deftinate ad effere 
impiegate nei medicamenti efterni; ma Le- 
vmery non approva quelto metodo (1) ; 
per la-diffipazione , che fi fa delle parti le 


più volatili di quelle foftanze . Egli racco- | 


manda di fceglier le belle lacrime di quelle 
gomme , e di farle feccare tra due carte al 
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{ole ; Oo dinanzi al fuoco, e di pofciä ridur: 
le in polvere « Queflo metodo non pu ef 
lere che approvatilfimo , e merita la prefe- 
renza per tutti riguardi, perchè quelle gom- 
me-in tal modo feccate , poffono indiftin- 
tamente impicgarfi per l'interno, come per 
l’efterno . Le vegetabili {oftanze, che poffon 
trovarf nell interno di quelle gomme fcel- 
te , fono in cosi poca quantità , che nulla 


poflon cambiare nelle Ioro virtù ; nè fono 


per altro, la maggior Parte del tempo, che 


dei piccoli frammenti del legno dell’albero ; 


o della fua fcorza. Vi vuol molto , perchè 


Je gomme refine nelo feccarfi al fole , à 


al fuoco , perdano ‘*tanto dei fuoi principj ; 
quanto fe ne diffipa in tempo della purifi- 
cazione . Contuttocid fe le gomme refine 
foffero tanto molli, che non fi poteffe affo- 
lutamente ridurle in polvere , fi pud per Y 
ufo interno purificarle per mezzo dell’acqua, 
o di altri veicoli appropriati all'ufo, al qua- 
le deftinanfi. | 
 Sarebbe.queito il luogo di parlare deï fali 
effenziali dei fughi gommofñ refinofñ ; ma 
quefti fali non fono peranche noti . Evvi 
perd ragion di prefumere , doverfi trovar 
molte gomme refne, che ne darebbero: fon 
quefte délle ricerche da farf,. 


Metodo di preparar le varie [pezie di Jieros 
prendendo per efempio quello di vacca… , 


S! prende una pianta di latte di vacca , o 
> due libbre in circa ; fi mette in un ba- 
Cino di argento ; o in un vafo di terra: in- 
verniciata 5 fi pone fu le ceneri calde 5 fi 
agglungono quindici , © diciotto grani di 
quaglio , che fi à flemperato prima in tre , 
© quattro cucchiai di acqua; fi mefcola con 
upa- fpatola. À mifura, che 51 latte {1 fcal- 
da, fi quaglia ; la ferofità, ch'è 1l fiero, fi 
feépara dalle altre foftanze, che formano la 
parte bianca . Quando il fiero è ben caldo, 
e che la parte craffa è ben feparata, fi paf- 
fa per una flamigna , e fi lafcia gocciolare 
il quagliato . Quefto fiero è fempre bianca- 
fo, a motivo di una porzione di latte rap- 
prefo, ch'è sfusgito alla coagulaziones que- 
{ta porzione fi fepara collo fchiarimento 
nella maniera leguente . 


Scbia- 


{ 1) Vedi la Farmacopea di Leimery, pag. 135. Terza edizione. 
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Schiarimento del Jiero . 
I mette un albume di ovo in un bacino: 
di argento , fi batte con un bicchiero di 
fiero, e dodici, o quindici granit di cremor 
di tartaros fi aggiange il refto del fiero, € 
fi fa il tuto Bollire alcun poco . L'albume 


di ovo nel cuocerfñ fi coagula, e inviluppa 


la parte craffa , che trovali anch' effa coa- 
gulata dal cremor di tartaro . Quando il fie 
perfettamentenchiaro , fi filtra , facen- 
dolo pare per una carta bigæ, che fi met- 
te fopra un imbuto di vetro . Paffa allora 
perfettamente chiaro, e aver deve un color 
verdiccio M. « 


| GSSERVAZIONI- 


L latte di tutti gli animali è compofto, 
. delle foftanze medefime, cioè di buttiro, 
di formaggio,’'di férofità, o fiero, e di fale. 
Ma quefte foftanze non fi trovano fempre 
nelle ftefe proporzioni nel latte dei diffe- 
renti animali: 1l fiero di capra , per efem- 
pio ; contiene una maggior quantità di {o- 
flanza falina, che quello di vacca ; ha an- 
che un fapor di zucchero gradevolifimo , 
ch’ è altresi fortiffimo . Chechè ne fia , ïl 
método da noi accennato per aver la fero- 
fità del latte di vacca ,°È generale per il 
latte di tutti gli animali. | 

 Tutti gli acidi si vegetabili , che minera- 
11, hanno la proprietà di quagliare il latte; 
ma vi fono. molte altre foftanze ; che non 
hanno alcun’acida proprietà , e non pertan- 
to quagliano il latte egualmente bene. Tali 
fonotil ga/lio a fiori bianchi, e giallis 1 fo. 


ri di quafi tutti 1 carci, la interna membra- 


na def ventricolo. dei volatili 3 le materie , 
ch effo contiehe , hanno la medefima pro- 
prietà 5. ma s’impiegano. perferentemente 1 
fiori del cardo flvatico: quefta foftanza ve- 
getabile & propriflima per preparar il fiero,. 
qüando: al Medico , che l’ordina, paja ;, che 
gli acidi potrebbero effer contrarj al malato … 
11 metodo di quagliar il latte: col cardo. 
flvatico à femplicifimo. Si prende il pefo. 
di ventiquattro, o trenta grani di auei fori, 
Che: infondec fi fanno per un quarto di ora 
1n due one di acqua bollente; f pañfa poi 
quefta infufione con: forte fpreffione, e la fi 
mefchia con in circa due libbre di latte 5 fi 
procede poi pel refto della operazione: nella. 
ftefla maniera , che abbiam detto nella pri- 


mwa procedure, Si fchiarifce quefto fiero con. 


« 
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due, o tre albumi di ova , fenza aggiungere 
cremor di tartare , e fi filtra, come prece- 


dentemente abbiam detto : 11 prefame è la: 


{oftanza , che ordinariamente fi adopera per 
preparar il fiero , a men che il Medico in 
fua vece non prefcriva altra cofa . 1] Qua- 
glio è la porzione di latte quagliato , che 
trovañ nello flomaco dei vitelli , che ron 
hanno ancora mangiato. 1 maçellai feparano 
quelto quaglio ; lo mefcolano con del fale 
marino per poterlo confervare ; chiudono.que- 
flo mifcuglio in veffiche ; ne formano una 
fpezie di focaccie groffe.un dito in circa ; 
le mettono poi a feccare akfole, o al fuoco. 

Alcuni préparano il fiero con dell’ accto ; 
ma quefto metodo non dev'effér approvato. 
Il fiero cosi preparato conferva fempre un 
odor di aceto, più o meno forte. 

Altri impiegano dell’allume , in luogo del 
cremor di taïrtaro, per ifchiarirlo 3; ma que- 
flo metodo non deve ammetterf ,. perche l 
acido vetriolico dell’allume È infnitamente 
più forte dell acido vegetabile del cremor 
di tartaro. 

Il fiero & di un gran ufo in Medicina , 
non dev’ efler tenuto per un medicamento 
di poca virtù : è un liquido , che. contiere 
molto di foftanza falina in diffoluzione, co- 
me vedremo. 


Il fiero è rinfrefcante , e ordinariamente viri.… 


lafativo ; conviene nelle febbri ardenti , € 
patride, perch'è un eccellente antiputrido ; 


è nutriente ; conviene anche neicafi , nei: 


quali bifogna metter in moto alcuni umort, 
che fi fono fffati alla pelle ; e in generale 
in tutte le malattie cutance ; egli è un po- 
co antifcorbutico: il fiero ha l’inconverien- 
te di dare molti flati alle parti deretane , € 
di rilafciar grandemente le fibre dello ftoma 
co. La dofe è da un mezzo feftiere fino a 
due pinte al giorno , prefo in bicchieri di 
cinque in fei oncie , di due in due ore , © 


: 


di tre in tre ore. | 
Sal effenziale del Latte . 


S' prende la quantità , che fi vuole di 
+ fiero fchiarito'; fe ne fa evaporare in cir- 
Ca 1 tre quarti; in quefto ftato dà, da oggi 
a diman! , una grande quantità di criftalli ; 
fi fepararo. quefti criftalli , fi fa di nuovo 
eyaporare il liquore, e fi ottengono dei cri- 
flalli preffochè fimili ai precedenti. Si getta 
come inutile 1 liquore, che refta dopo que- 
fta feconda criftallizzazione. Si fa gocciolare 
il fale fu della Carta bigia, e quando à per- 
4 etta 
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fettamente feccato per imbevimento , fi fa 
difciogliere in acqua 3 fi fltra il liquore , e 
fi lafcia criftallizzare il fale. Si continua la 
evaporazione, e la criftallizzazione , fino a 
che il liquore non dia più criftalli. 

Il fale di latte à fingolarmente raccoman- 
dato per la gotta, e per prevenir la polmo- 


Dofesnia ; fi fa prendere nel thè, nella tifana, o 


nel brodo , da dodeci grani fino ad una 
dramma ; ma quelto fale più efficace fareb- 
be , fe fi faceffe prendere in una maggior 
quantità , come in dofe di quattro dramme 
fino ad un’ oncia. 


!OSSERVAZIONI. 


 E due prime operazioni di criftalli , che 
E fi ottengono. dal fiero, formano, a par- 
far propriamente , il fale effenziale di latte. 
Quefto fale ha un fapor farinofo leggiermen- 
te inzuccherato 3 il che fa , che fi chiami 
eziandio zucchero di latte. 11 liquore , o l 
acqua madre, cui abbiamo raccomandato di 
gettare, dà , con replicate criftallizzazioni , 
del fale marino ; e lacqua madre , che poi 
rimane , contiene un affai grande quantità 
di alcali fo formato fenz’ alcuna combu- 


fione. Abbiam raccomandato di purificar il: 


fale di latte , per isbarazzarlo da una certa 
quantità di materia eftrattiva, che ingialli- 
{ce 1 criftalli. | à 

Niente particolarmente dird delle proprie- 
tà chimiche dei differenti fali, che dal fiero 
fi eftraggono: quel che ho a dirne lo rifer- 
bo per l’'Opera, che ho annunziato. 

Mi bafta ora di far offervare ,; che due 
libbre di fiero contengono all’ incirca fei , 
o fette dramme di materie faline di natura 
affai differenti le une dalle altre. 

Alcuni danno., in luogo di fiero ; Ja dif 
foluzione di due , o tre dramme di fale di 
latte in una pinta di acqua ; ma dopo quel 
ehe abbiam detto, è facile fcorgere la. diffe- 
renza di un fimile pretefo fiero ; non ne ha 
nè il colore , nè ik fapore; non contiene le 
ftefle proporzioni ; ed in fine è privato del- 
la materia eftrattiva, oleofa , e balfamica, 
che legava gli altri principj, e che impedi- 
va il fale alcali contenuto rel fiero. 


ELEMENT IDI FARMAFET 1. 


QUARTA PARTE. 
Della Miflione dei Medicamenti. ; 


rar aver efaminato le tre prime parti 
della Farmacia , ed avef ftabilito delle 
tégole generali per confervare, e difporre i 
Medicamenti femplici ad effere mefcolati , 
Pañleremo alla noftra quarta Parte , che ha 
per oggetto la miftione , o il mifcuglio dei 
médicament: femplici. 

Il fine proboltofñ nel mifcuglio dei medi- 
camenti femplici è quello di riunire la virtù 
di molte foftanze , affinchè i compoiti pof. 
fano à un tratto fervire a più indicazioni 3 
ma quefto affortimento \non è côfi agevole 
a farfi bene ; come a prima vifta potriaf 
credere . Quefta parte della Farmacia è del 
pari utile ai Medici, ed agli Speziali. 

. Ella ricerca nel Medico molte cognizioni 
intorno alla natura dei principj, ondé fono 
compoîite le foftanze , ch’egli ha intenzion 
d'impiegare, a fine di prevedere , e di evi- 
tare le decompofñzioni ,; e le,nuove combi- 
nazioni rifultanti dalla uniope di più droghe, 
che hanno azioneleune fopra le altre. Que- 
{te combinazioni fono ancora pochiflimo no- 
te ; poflon elleno avere, ed hanno ineffetto 
affai fpeflo delle proprietà differenti da quel- 
le delle foftanze prete feparatamente. 

. Lo Speziale dal fuo eanto aver deve del- 
le fufhcienti cognizioni nella’ materïa medi. 
ca , per eflere in iftato di rettificare a pro- 
pofito gli errori, che poflonoeñer corfi rel- 
le ricette dei Medici, tanto per le dofi delle 
droghe , quanto per 1 nomi , che fono tal- 
voita dati gli uni per gli alt . Ma quefti 
cambiamenti deve farli con molta pruden- 
za , ed avvertirne prima anche 3l Medico , 
per quanto. è poflibile 3 fpezialmente quando 
gli errori cadano fu dei rimedj attivi. Lo 
Speziale deve eziandio faper fcegliere il mi- 
ghior metodo di far le mefcolanze tra tutti 


“quelli, che praticare fi poffono. Ci egli è 


tanto più neceffario , perchè i Medici met- 
tono fpefñlo in fondo alle Formole , fat fe- 
cundum grtem , od anche {emplicemente per 
abbreviatura, f. f. art. in luogo di un #04 
particolareggiato , lafciando alloaSpeziale la 
libertà di far per lo meglia. 
La maggior parte degli Autori, che hau- 
no trattato della Farmacia ; han divifo:1 
medicamenti in interni, cioè in quelh, che 
fi fanno per efer prefi internamente ; e-In 
efket- 
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efterni , cioè quelli , che non fon fatti che 
per l’ufo efteriore. Ma quefta divifione a 
noi pare aflolutamente difettofa per un pia- 
no metodico di Farmacia , attefochè ne ri- 
fulta neceffariamente della confufñione ; poi- 
chè tra i medicamenti efterni per efempio ve 
pe fono di quelli, che ; relativamente alla 
loro compofizione , non differifcono me da 
ceiti medicamenti interni. Tanto che molti 
impiaftri, e molti unguenti non fono diflimi- 
li dagli elettuarj, fennon perchè in quelli vi 
entrano dei grafi , e negli elettuary 1l zuc- 
chero , o il mele. Vi fono inoltre certi un- 
guenti, nei quali niente affatto il graflo vi 
entra 5 tal è la compofzione, alla quale fi è 
dato il fome di wmguento egiziaco , e molte 
altre , che fi poffon fare , e che fi fanno 
ogni giorno. Del refto quafi tutti i medica- 
menti interni poflon effere applicati all’efter- 
no, e continuamente lo fono, Perd ad onta 
della buona volontà , che io avrei di cam- 
biar per quefto riguardo tutto il piano di 
uefta Opera , non mi poflo determinare a 
arlo , credendo che fia neceffario di aver 
prima l’approvazione delle perfone illumi- 
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Si poffono riguardar 1 medicamenti compofti 
fotto due punti di viflagenerali: cioè 1 ma- 
giftrali, e gli offcinali. 

I rimedj magiftrali fon quelli, che i Me- 
djci prefcrivono a mifura , che fon neceffa- 
rj, La maggior parte di quefti medicamen- 
ti fono di natura da non durare che un cer- 
to tempo. 

I rimedj cficinali fon quelli , che gliSpe- 
ziali han per coftume di tener fempre pron- 
ti per valerfene alle ocçafñioni. Sono fatti 
per durare un certo tempo; molti devono an- 
che confeérvarfi un anno intero, perchè non 
f pud più fpeflo procurarfñ le ‘droghe {em- 
plici che li compongono, che una volta 
all’anno. Conviene per confeguenza evitare 
di far entrar in quefte fpezie di medicamen- 
ti compofti delle droghe facili a guaftarfi , 
fopra tutto ‘quando non fi trovano mefchiate 
con delle foflanze capaci d’impedire quefto 
difetto. Lo Speziale deve efaminar fovente 
quefte compofizioni oMcinali, e procurar di 
fcoprire , quali poffan effere le droghe fem- 
plici che lé fanno corrompere, per foftituir- 
ne delle aîltre, che abbiano la fteffa virtü , 
e gli fteffi inconvevienti non abbiano. Ma 


(CT) Pag. 24. 
(2 ),Tutto quel che qui fi dice à telto dal Trat- 


12 


tato dll arse di far le Formole di M. Gaubio, Me- 
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tutté quefte riforme debbono farfi in guila ; 
che neflun cambiamento cagionino alle vir- 
tù , che. fi fa effere in quei medicamenti5 
e cù deve effer fempre di concerto con 1 
Medici che gli ordinano. 

E’ altresi cofa effenziale il conofcere l’o- 
dore, e il fapore delle droghe femplici che 
fi vuol far entrare nelle compofizion: , per 
non impiegare quelle che ne hanno di difpia- 
cevoli, almeno per quanto è pofhbile, e di 
foitituirne delle altre ,.che men difguftofe 
fiano , e che per cid talvolta niente hanno 
men di virtù. 1 

Abbiam di fopra fatto offervare , che : 
vegetabili fono foggetti a ricevere dei cam- 
biamenti nella quantità dei loro princip] ; 
e che contengono più di foflanza refinofa 
negli anni fecchi , che négli anni piovoñ 
(1). A tali varietà riferir fi debbono quel- 
le, che fi offervano nel colore, e nell’odo- 
re di certi medicamenti, che tutti gli anni 
non fono efattamente fimili. Tai fono , 
per efempio, il populeum , il martiatum, il 
mondificativo di appio , ec. che fono di un 
bel verde, ed hanno un più forte odore ;, 
quando fono ftati preparati con delle piante 
raccolte in un anno fecco ; laddôve quelle 
fteñle compofzioni fono di un verde palli- 
do , e il loro odore è più debole ; quando 
fi è obbligato a farle con delle piante rac- 
colte in anni piovofi , quando gnche entrar 
fi facciano in proporzion molto più grandi: 
lo fteflo è del fciroppo violato. Un Medi- 
co che fa quefte cofe , dev’effer attento a1 
colori , che fono ftati dati a quelle compo- 
fizioni con delle materie eftrance, e talvol- 
ta dannofe , come diremo all articolo degli 
ogli graff, e colorati. | 

I medicament: compofti ; magiftrali , ed 
officinali, fono più, o meno compofti. Noi 
riguardo a cid , feguiremo il piano più na- 
turale , cominciando- dai più femplici. La 
imaniera di prefcrivere gli uni , e gli altri 
fi chiama formola + ed è foggetta a delle 
regole generali: crediamo , che fia a pro- 
pofito” il dire una parola intorno a quefto 
asticolo , prima di paflar all ef2mé dei me- 
dicamenti compofti. 


Delle Formole. (2) 
À formola è la’ maniera di prefcrivere 
allo Speziale 1 medicamenti , che deve 
| pre- 
dico Ofardefe : quei che vorranno efler più ifhut- 
ti in quéfla moteria , niente meglio far polloro , 
che confulter l’origirale. - : 


L 
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preparare: à uma parte della Terapeutica , 
che infegna la fcelta dei rimedj appropriati 
al fefo, al temperamento, alla età , e allo 
ftato del Malato. 

Le formole fono magiftrali, o officinali. 

Le formole magiftrali fon quelle ; che 
côntengono i rimedj, che il Medico prefcri- 
ve à rmifura, che fon necefñlar]. 

Le formole oficinali fon quelle, che pre- 
fcrivona la maniera di preparar 1 medica- 
menti compoiti , che. gli, Speziali debbono. 
aver fempre pronti nelle loro botteghe. In 
tutte le formole vi fono da confiderar quat- 
tro. cofe PRÉ 

1. La bafe, 2. l’ajutante ; Oo L'aufiliario , 
che per lo più à ftimolante , 3. il corretti- 
vo, 4. l'excipiente. | 

Gli Antichi ammettevano una quinta par- 
te, cui chiamayano determinante, © dirigen- 
te. Per efempio, quando volevano purgar le 
ferofità della telta , prefcrivevano: nella. for- 
inola un rimedio cefalico , perchè penfava- 
no, che aveffe la proprietà di portar l’azio- 
ne dei purganti verfo quella parte del cor- 
po, ec. Ma ora non fi ha più riguardo a 
quefto ultimo. membro della formola . 

Efaminiamo prefentemente le quattro al- 
tre parti della formola. : je 

La baie à la parte la pi eflénztale della 
{ormola, ella dev’effer fempre mefà alla te- 
ia, e deve @redominar fu tutte le altre: dro- 


ghe, non già in mifura ; nèn pelo ; ma: 


relativamente-alle fue proprietà attive. 

: La bafe pad effèr femplice, o compofta; 
diventa compolta , quardo fi unifcono più 
droghe ; che hanno le medefime virtù , e 
all’incirca nelle {teffe dofi. Per efempio, in 
un apozema febbrifugo,, nel quale. fifa entrar 
ta Chinachina, effa & quella, che forma la 
bafe x allora ella è femplice, perchè le altre 
droghe, con. le quali fi pad affociarla , non 
banno una virtù febbrifuga tanto diftinta , 
quanto à quella della Chinachina. La bafe 


diventa compofta, quando-in Inogo:di Chi- . 


nachina fi. unifcono. molte foltanze febbrifu- 
ghe, che fono all’incirca di forza. eguale: 
tali fonc la genziana , :! cameurio ;11l°ca- 
mepitide , ed altre amare fimili, che erano. 
1 febbrifughi ufati in Europa, prima che la 
Chinachina foffé nota. Develñi evitare di 
complicar la bafe , per quanto è pofhbile ; ï 
rimedj ne divengono: men difguftof , e più 
facil a prenderf. 

L'ajutante , © aufiliario, Chiamañ anche 
flimolante, quando s impiega nelle: formole 
dei medicamenti poco attivi. 
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ELEMENTISDI FARMACT 1: 
L'ajutante deve aver la fleMa virth che [a 


baie ; agfce per ordinario coll’accrefcere la 
{ua attività : {peño fi fa entrar nella fosmo- 
la per minuire il volume della bafe, e del 
rumedio , del quale 1l. malato & annojato. 

Per efempio , quando un malato idropico 
È ftanco di prendere. della jalapa in bevan- 
da » © in bocconi, fi pud ; in vece di far- 
gliene prendere una dramma , come faceya 
P'ima, non dargliene che una mezza dram- 
ma, mefcolandola con dodici ; o quindici 
grani ci fcammonea, ch’è un idragogo più 
attivo della jalappa . 0 

El correttivo pud impiegarfi con due diffe-. 


renti mire:.1. per ifcemare l’attività della 


_bafe, come: per efémpio, quando fi mefchia 


un alcali fo con delle reline . Queff’alcali 
fi combina con quelle foftanze , le riduce in 
uno ftato faponofo, e ne minora notabilmen 
te Fattività: le foftanze refinofe diventano. 
più diffolubili y: meno.foggette ad attaccarf 
agl' inteftini, non cagionano coliche’, come 
fpeñlo fanno  quando: fi prendona fole , ma 
queita fpezie di correttivo nonè efatta, per- 
chè l’alcali diffrugge una parte della virtù 
del Medicamento ; in modo ,. che. quindici 
grani di jalappa , mefcolati con alcuni granit 
di fal alcali pargato: meno diotto grant del- 


la (teMa jalapoa, alla quale nulla fi fia met 


chiato di quel fale ; non vi ha che la porzio- 
ne di jalapa ; che non & ftata decompofita. 
dallalcali ;:che fia veramente purgante. 


-2 Il correttivo $’ impiega altresi, edanche: 


il più fovente , per mafcherar: il fapore, e. 


l'odore ingrato di certe droghe, e altresi per 
fortificare 1! teffuto delle vifcere, e per met-. 


terle «in fftato di refiftere all’ attività deï ri- 
medi ,; che poñfüno cagionar degl'irritamen- 
ti: con quefta intenzione , per efempio', fr 
unifcono agli altri medicamenti, degli aro- 


mati, degli oleofi, dei mncilaginof, il zuc-. 


chero , ik mele, ec. Si fceglie la foftanza Ia 
più appropriata , e che all’effetto. del rime- 
dio contraria non fia. | Orge Le 

— L'excipiente à quello ; che dà la forma , 


o la confiftenza al medicamento ; dev’eñffer 


appropriato alla bafe, alla malattia, al tem- 
peramento; ec: A , Sri 
L’excipiente pud anche aver il nome di 
meftruo , di veicolo, o. d’intérmedio , fecon-. 

do le circoftanze… ET 
Gli excipienti fono- facqua ,. 1! vino 
l’acquavite, lo fpirito. di vino, l’aceto , ec. 
Gli excipienti d’intermedio fono il roffo di 
ovo, le mucilagint ec. per mezzo delle qua- 
li fi arriva ad unire loglio all’acqua. 
Ecco 














Ecco un efempio di formola , la quale ; 
quantunque femplice » contiene à differenti 


_ membri, dei quali parliamo. D P 
L : à { 
Pozion purgativa. 
a: +. à À , 
24 Cafia in baftoni, 3 iv. Bae. À 
Sena 3 ji], | Aufliarios } 
Radice di grande fcrofo- Mn. 
laria 3 J. : Correttivo; 
Aquaïg.s < Excipiente. 


Fate fecondo l’arte , 
tro oncie di liquore. 


OSSERVAZIONI. 


perchè reftino quat- 


A caffia è la bafe di quefta formola ; la 
L fena vi è aggiunta per accreicer la for- 
za della pozione 5 la radice &i grande fcro- 
folaria è meña per diftruggere in gran parte 
l’odore, ed il naufeofo fapore della fena 5 in 
fine l’acqua & l'excipiente, che fi carica di 
tutte le parti eftrattive ch'efla pad difcio- 
gliere. Si pud, fe fi vuole, aggiunger, do- 
po che la pozione  paffata, qualche aromo 
per dare un odor gradevole, come per efem- 


- pio, dello fpirito di cedro, dell’acqua di ca- 


nella, o dell’acqua di fiori di arancio, ec. 


Regole generali, che offervar fi devono per 
far le formole con efattezza. 


1 deve fcrivere leggibilmente , e diftinta- 
S mente ; mettere i nomi di ciafcuna dro- 
ga gli uni fotto gli altri, e fempre inJinea, 
e,non metter imai più droge nella {tea ri- 
ga ; non fi deve mai metter i nomi propr) 
delle foftanze per abbreviatnre, ma folamen- 
te gli epiteti , quando fi giadichi a propoñ- 
to. La bafe della formola deve fempre ef. 
fer meffa in tefta , e un poco dittante dal 
recipe , ma nella fteffa linea. Se la bafe à 
compofla fi mettono le une {otto le altre 
tutte le foftanze che la compongono. Sotto 
alla bafe fi mette l’ajntante, o l’aufiliario, 
poi il correttivo, e in fne l’excipiente ; del 


quale bifogna prefcrivere la quantità, che 


dev effère impiegata, e quella che reft>r de- 
ve, sè una decozione. Al fine di ogni ri- 
8a, o frafe, fi mette il carattere, che indi- 
Chi il pefo di ciafcheduna foftanza. Il modes 
Jaciendi, © la maniera di preparar 1 medi- 
camento ; deve fre una linea. In fine ii 
Jignetur, o la maniera di preftrivere come il 
malato farà ufo del rimedio, deve formare 
un'altra linca: l’uno e l’altro devon <fer 
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mefi in fondo alla formola ;, e precifamen- 


te di fotto al recipe: in una parola, da for- 


mola deve fempre effer metodica , per evi- 


‘tare 1 g#i-Pro-quo. 


Ecco in generale le regole , che offervar 
fi devono nelle formole; gli efempj, che in 
feguito ne daremo , rifchiareranno quel che 
abbiam detto. Ma prima di andar più avan. 
ti, crediamo dover parlar qui di alcuni me. 
dicamenti femplici, che per ordinario infe- 
me s impiegano, e che fon noti collettiva- 
mente fotto una fola denominazione . 


Di alcuni medicamenti [emplici, che per 
ordinario infieme s'impiegano ; e che [on 
aoti collettivamente fotto una fola denomi- 
._ nazione . 


E cinque radici aperitive {on quelle del 
L piccolo fimilace, o fia Rufco, di afpar- 
£0 ; finocchio, dApetrfelino > € di appio. 
Molte radici fono tanto aperitive ; € tarto 
in ufo quanto quelle da noï ora nominate , 
come quelle di gramigna , di anonide , di 


cringio , di malvavifchio , di fragola ; mas 


l’ufo ha fiffato tal nome alle cinque radici 
da- noi nominate prima. 

Le cirque capillari fono ïl capelvenere 
nero, © il capelvenere bianco, noto anche 
col nome di capillaria di Monpeilieri, 5l 
politrico, l’afplenio o ia fcolopendria, e la 
ruta muraria. 

.Ltre fiori curdiali fon quelli di bugloffà, 
di borragine, e di viole. Le virtù cordiali 
attribuite a queftt fori fono affolutamente 
gratuite ; non fon eglino che bechici, rin- 
fre{canti, e diuretici. Dovrebbonfi piattofto 
dire fori cordiali quelli,. ch’ efettivamente 


lo fono , come quelli di falvia, di lavandas 


di rofmarino , d’ifopo , e molti altri. 

T guattro fori carimirativi fono quelli ai 
camomilla romana , di meliloto , di matri. 
Caria , di aneto. 

L'erbe ammoilienti vrdinarie fono le fo. 
glie di malva, di malvavifchio, di brapcor- 
fisa, di viola, di mercorella, di parietaia, 
di bietola, di atrepice , di fenecciore , e le 
cipolle di giglio, e molte altre, 


… Lequattro grandi femenze fredde fon avel- 
le di zacca , di cucuzza ,» di mellone , e di 
Cocomero . Quelle femeuze non {on di gran 
lunga tanto rinfrefcanti quanto comunemen- 


te fi crede 3 hanno all'incirca le feffe vir- 

tu delle mandorle dolci, e non fono niente 

più rinfrefcanti. Perchè le femenze di mel- 

lone e di cocomgro fi raffomigliano perfetta- 
. ML 


‘ 
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mente ,; el è affolutamente impoñbile il 
diftinguerle ; nel Commerzio ordinariamen- 


te dannofi lesune per le altre. Le femenze : 


di zucca e di cucuzza dannofñ anch’eñe le 
une per le altre , per modo che nel Com- 
MEIZIO non fi conofcono che due fpezie di 
fèmenze,, cioè le groffe , che fon quelle di 
ZUCCAa € cucuzza, € le piccole, che fon quel- 
le di cocomero , e di mellone, délle quali 
non fi fa diftinzione veruna. / 

Le quattro piccole femenze fredde fon quel- 
le di lattuca, di portullacca , di endivia, e 
di cicoria. 

Le quattro femenze calde fon quelle’ di 
anici, di finocchio, di comino, e di carvi; 
chiamanf anche femenrze carminative . 

Le quattro piccole femenze calde fono quel- 
Je di appio , di petrofellino , di ammi, di 
dauco. | 

.T cinque frammenti prexjof {ono il gia- 
cinto, lo fmeraldo, il sue, il granato, e 
la corniola: quefte pietre fono di natura ve- 
trificabili, e non doyrebbero mai adoperarfi 
in medicina. 


@ Le quattro acque cordiali fono quelle di 
endivia, di cicoria , di bugloffa , di fcabio- 


fa: quefte acque non hanno yeruna virtù 

cordiale ; fi pud far conto , che ne abbiano 
> . 

uanta n ha l'acqua comune ; ne diremo la 


| Tagione all articolo delle acque femplici di- 


ftillate. Quelle , che fi pud credere , che 
veramente abbiano la virtù cordiale , fo- 
no le acque diftillate di molte piante aro- 
matiche , come l’acqua di fior di arancio , 
quelle di rofmarino , di falvia ; di majord- 
9; ec 

Le quattro acque antipleuritiche fono quel- 
le di {cabbiofa, di cardo benedetto, di taraf- 


faco , e papavero felvatico. Quefte acque 


per lungo tempo fi è creduto, che aveffero 
una virtù fudorifica ; ma fon elleno nel ca- 
fo delle quattro acque, cordiali: quelle che 
fono aromatiche , giuftamente fi meritano 
un tal nome, fpezialmente quando è duopo 
provocar la trafpirazione. 

Titre ogli flomatici fon quelli di abfinzio, 
di cotogno, e di maftice , che fi applicano 
eflernamente fulla cavità dello ftomaco ; ma 
vi vuôl molto perchè abbiano tanto di vir- 
tù quanto in effi fi fuppone: è meglio , 


- quando il cafo lo ricerca, ricorrere ai rime- 


dj interni, che fono più efficaci. 

Ltre unguent: caldi fono l’unguento di 
Agrippa, l’unguento di Altea, e l’unguen- 
to nervale. 

I quattro umguenti freddi fono L'album 


rbafñs ; l’unguento populeo , il cerotto di 


Galemo, e l’unguento rofato. 


. 4 guattro farine refolutive fono quélle di 
©! 


Riungono fpeño quelle di Min » di 


Bcchie, di lino, e di fien gréco. Credia- 
di dover ricordare. nel terminar quefto 
lo, che l’ufo di ordinar i medicamen- 
to le ora accennate denominazioni à 
quafl'affatto abolito nell’attual pratica della 


&o, di fave, di orobi, di lapini 3 vi fi 










Delle [pezie: 


vHiamaf fpezie la unione di molti fem- 
plci minutamente taÿliati, dei quali f 
prende la infufñione , come del thè , non $ 


Implègano mai per far delle decozioni: que- 


fte forti di medicamenti fono magittrali ed 
offcinali 3 la Farmacopea di Parigi non ne 
prefcrive neffuno. Al 


Spezie vulnerarie ; o erbe vulnerarie , note 
col nome di vulnerarée del paele degli 
Svizzeri. d UE 


2 Weromiea ;! 21 3 
Sanicola, 7 
Bugglà #4" 3 
Iperico , 3 

Pervinca , + 
Ellera terreftre ,: 
Cardo benedetto , 
Scordio, 
‘Agrimonia; 
Betonica, 
Mille foglio, 
PR hr mg Us 
Fiori di piè di gatto, EE 
di Pariagoe GAS. 
Tagliate e fminuzzate fecondo l’arte. 
Si mette un pizzico di quefte fpezie in un 


_bicchiero di acqua bollente 3 le fi lafciano 


infondere per dieci o dodici minuti; fi pren- 
de quefta infufñione in guifa di thè. 


Quefte fpezie fono vulnerarie , deterfive ; vireye 


cordiali, ftomatiche, valevoli ad impedire i 
depofñti fanguigni che ordinarjamente fucce- 


dono dietro a dei colpi ; o a delle cadute , Lg. 


ma bifogna fempre ricorrere - alla cavata di 
fangue. Quelte fpezie fi prendono in infu- 
fine come del thè. La dofe & di un piccolo 
pizzico per ogni pizzico di acqua bollente. 


Spe- 


2" 





; . % L ka. 
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Lu Spezie toniche . 


. 2% Foglie di Melifa, 3 y}. 
_ : Sommità di Gallio luteo , 3 1x. 
Fiori di Betonica, EL. 
di Tiglio, F A 31 


.Radici di Valeriana maggiore,: 
2 Bardana, s 
Lapazio felvatico, 
Regolizia;, 
à Bifmalva, 

+ Polipodio;, 3e 
Foglie di fcolopendria , #. . 
Tagliate e fminuzzate fecondo l’arte - 

Si fa ufo di quefte fpezie come delle pre- 
cedenti. ei LD 

Son buoniffime per rinvigorire le fibre 3 
fono cefaliche , vulnerarie , ifteriche , cor- 
diali , e alcun poco fudorifiche 3 fi fanno 
prendere come le precedenti , e nella fefla 
dofe . 


aa Ziij. 


LR ns 


Virtù. 


Dofe. 


Spezie pettorali. 


2/ Capillaria di Canada, 3 iv. 
Foglie di fcolopendria, 3-1]. 
Fiori di Tufilagine, 7 j 

di Piè di Gatto, p a a 71. 


di Iperico, J 

Tagliate e fminuzzate fecondo l’arte. 

Si prende la infufñone di quefte fpezie co- 
_me le precedenti. | 

Quefte fpezie convengono nella toffe ; fo- 
no raddolcenti, e alcun poco vulnerarie. Se 
ne fa ufo nella ftefla guifa’ che le preceden- 
ti, € nella fteffa dofe. 


| Virtù. 


| Dofe, 


OSSERV AZ MONEF. 
E fpezie fono comodiffime. pel malato , 
—s perchè fono delle collezioni di erbe , e 
di altre foftanze , {celte, e preparate per le 


infufioni. Se ne pud fare di molte forti, e 


che capaci fiano di foddisfare alle più ordina- 
rie indicazioni. Quelle che abbiam date ier- 
vir poffono di efempio per tntte quelle che 
preparar {1 voleñe. Sarebbe da defiderare , 
che tali forti di rimedj divenifiero officinah 
im Parigi, come lo fono in Allemagna ; i 
 Malati non farcbbero efpofti ad eflèr ingannati 
dagli Erborifti, come lo fono cortinuamente, 
facendo ufo delle piante le une per le altre. 
Oitre le foftanze , che abbiam fatto entra- 
re nelle fpezie che abbiam date per model- 
lo, fi pud farvi entrare delle femenze, del- 
le gomme, delle refine fecche , delle mate. 


|2 (2) Silvio, page 218. e fégg 
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rie animali, come il corno di cervo, il ca= 
ftore ec. ma non mai materie liquide , © 
foitanze in polvere fina ridotte. | 

Qando {1 preparano le fpezie , fi deve 
aver l’attenzione di tagliar prima feparata- 
mente tutte le foftanze che le compongono, 
e allo fteffo grado di tenuità. Senza quefta 

recauzione 1] malato fa ufo degl' ingredienti 
inegualmente, perchè le materie meno divi- 
fe fon quelle, che fi prefentano prime fotto 
le dita della perfona , che vuol far la infu- 
fione , ed infine reftano le foftanze che fon 
più minute. Per quefta ragione le polveri 
non pofflono far parte delle fpezie. 

Quando le radici, che vi fi fanno entrare 
fon groffe, fi tagliano in fette, e quefte fet- 
te in tre o quattro pezzetti, fecondo la lar- 
ghezza del loro diametro. Le foglie larghe 
delle piante debbono effer tagliate tanto mi- 
nute quanto lo fono le più piccole foglie 
delle altre piante, o le femerze. 

Si ammaccano le gomme e le refine che 
non poflono effer tagliate ; ma fi deve aver 
Favvertenza di non far mai entrar nelle fpe- 
zie alcune foftanze ammaccate ; fennonsè 
quelle che non poflono affolutamente tagliar- 
fi, come fono le gomme € le refine ; perchè 
le materie che fi ammaccano prendono ura 
forma preffochè rotonda ; il che fa, che le 
dita non poñon prenderle nellg medefime 
proporzioni delle altre droghe. 

Quando fi fono in tal modo difpofte tut- 
te le materie, fi fcuotono in uno ftaccio di 
crini,.ciafcuna feparatamente, per levarne la 
polvere… Si pefa poi la quantità di ognuna 
delle foftanze , fi mefchiano efattamente in- 
fieme ; fi chiude il mifcuglio in caffette, © 
in bottiglie ben otturate ; fpezialmente quan. 
do nelle fpezie fi fa entrar delle materie odo- 
sofe, che poflon perdere il Foro odore. 


Delle Infufioni. 


Te aver parlato delle fpezie fpettanti 
alla infufione, l'ordine vuole che sin- 
dichino le regole da ofervarfi nel far 
fondere i medicamenti. | 
La infufione ha per fine lo eftrarre, col 
mezzo di un mefhuo, le foftanze le più dif. 
folubili e le più delicate dei mifti. Queiti 
medicamenti {on liquidi; fi preparano a fred- 
do o ad un tenue calore , ma non maï pe. 
ebulliziore, a fire di ron caricargli di foflanze 
eftranee alla infufione (1). 1 priscipali 
co 


# 
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coli delle infafioni fono l’acqua , il vino , 
J'aceto ; 'acquavite , lo fpirito di vino. ec. 
Di quefti liquori fi fceglie quello che meglio. 
foddisfa alle intenzioni propofteñ. (All’ar- 
Hcolo dei medicamenti efterni parleremo. 
delle infuñoni , che fi fanno nell’'oglio). 
L'oggetto. della infufione à di trasferir nel 
meltruo la virtù delle materie, che infonder 
fi fanno. Perchè tutte le foftanze non {ono. 
della fleffà natura , che ve ne fono di ref- 
nofe, di gommofe, e di eftrattive, ora non 
parleremo che delle infufioni , che fi fanno 
nell’acqua. Le {pezie , delle quali parlato. 
abbiamo , tutte le piante e le parti delle 
piante delicate, come fono la capillaria , il 
camedrio, lo fcordio, i fiori di camomilla, 
il zafferano , i fiori delle piante non odoro- 
fe , come quelle di malva, di bifmalva ec. 
debbon efère infufe come il thkè. Si verfa 
una mezza foglietta di acqua bollente fopra 
un pizzico. di {oftanze , che fi vuol mettere 
a infondere ; fi cuopre il vafo , fi fa durar 
la infufñone finchè- il liquore fia mezzo rat. 
treddato , o che le materie infufe fiano preci-. 
patate al fondo del vafo. Queite fiffatte in- 
tufñoni fi fanno. il più fpeflo in cafa dei ma- 
lati, e fervono di bevanda ordinaria; è dno-- 
po che fiano leggiere, poco. cariche di parti 
eftrattive, ma contener devono. tutti i prin-- 
cip} volatili delle foftanze che $ infondono :.. 
E’ dificile adattar le proporziont dell’ acqua 
a quelle delle piante ; che infonder: fi fan- 
no, ciù dipende dalla quantità dei princip}, 
dei quali fi vuole che le infufioni fian ca- 
riche. Bafta determinar la quantità , che fi 
vuole che ne refti, perchè per altro le pian- 
te fe: ne imbevono di una più o men gran- 
de quantità , cui ritengono. Le infufioni 
han da effère chiare e trafparenti. Quando: 
fi fan pañlare per fepararne l’erbe, non fi 
ba da fpremere la pofatura ; o almeno fen- 
non leggeriffimamente ; pofciachè una porzio- 
ne dei parenchima. il più delicato, dell'erbe 
pañlerebbe col liquore, intorbiderebbe le infu- 
honi, e le renderebbe più difguftofe a pren- 
derf, {enza che fofféro più efficaci pe Si 
pu chiudère in un facchetto di tela le fo- 
ftanze. che fi fanno infondere ; e con cid non 
fi ha l’incomodo di pañar le infufñoni. 
Quando. le foftanze fon grofé , dure , e 
legnofe, come. i legni, le corteccie, e certe 
zadici; fi tagliano , o {r ammaccano, aven- 
do l’avvertenza di fepararne la polvere che: 


(zx } Silvio, pag. 224, 


fi è formata nel dividerle. Si fa infondére 
queite materie molto più Jungo tempo; {pef. 
le fiate quefta infufione à preliminare ; la 
fi fa per ammollir quelle, che deonfi {otto- 
mettre alla decozione. Quando gl'ingre- 
dienti contengono dei principj volatili ed 
aromatici , fi deve fargli infondere in dei 
vali perféttamente chiufi ; fovente fi fepara 
per mezzo della diftillazione , una porzione 
di liquore, che fi trova carico di tutti : 
principj volatili , come diremo all'articolo. 
dei firoppi aromatici. 


Delle Decozioni. 


À Oggetto. della decozione à lo fleffo che: 
. quello della infufione , ed à quello di 
proporfi in quefta operazione di difciogliere 
ad etrarre le foftanze attive daï. corpi in un 
veicolo appropriato alla intenzione , cui fi. 
vuol foddistare. (2). La: decozione propria-. 
mente detta & differente dalla infufione in 
quefto,. ch'è più carica di principj eftrattivi, 
€ di poco. o niente affatto. dei principj vo- 
latili delle foftanze. Le decozioni fono an- 


. che diffimili. dalle infufioni in cd ,. che fi 


fanno all’ aria libera , cioè- in un vafo non 
chiufo , e che fi fanno bollire … 

. Le materie, che appartengono. alla deco 
zione: ;. fono 1 vegetabili , gli animali, e 
fovente alcune materie minerali, come l’an- 
timonio e il mercurio. 

F Liquori ;. che fervono di excipienti per 


le decozioni ;. fono: 1 medefmi che quelli. 


per la: infufione , a riferva dei liquori fpiri- 
tofi. rettificati, che non mai vi s’inspiegano 
per la lor volatilità.. 

La quantità di veicolo:., che s impiega 
nelle decozioni non pnd con efattezza deter- 
minarfi: bifogna: proporzionarla al volume , 
che: deve reftare , alla durata: della ebullizio-. 
pe ; e la fteffa ebullizione dey’effére tanto. 
più lunga quanto.le materie che vi entra-. 
no, fono più dure e compatte ;. come per 
efempio la china , il. legno fanto , la falfa-. 
pariglia , il bofo. ec. Spefñlo alla: decozione: 
deve andar avanti la infufione per le ragio-. 
ni precedentemente dette … ; ; 

Devef: con grande ftudio. evitare di far 
bollire le foftanze aromatiche, e quelle che 
contengono dei principj volatili quali fono. 
ikcerfoglio, le piante antifcorbutiche ec: per- 
chè è nei princip} volatili , che rifiede la 
maggior virtù di quegl’'ingredienti. Quando 

: {e 


(2) Silvio, pag. 252. e fegg. Farmacopea L:msry, pag. 66. e 68: 
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fe ne fa enttare nelle decozioni , bifogna 
mettergli a parte in un vafo chiufo, veriar 
fopra la decozione degli altri mentre ch'è 
calda, e non pafñfar ïl liguore fennon quan- 
do è raffreddato. Chiamañ allora quefti me- 
dicamenti, nfufioni-decozioni . 


Regole generali da offervarfi nel fare una 
decozione compofla di foflanze di differen- 
te natara. 


T comincia dal far bollire le materie che 
«> fono dure e fecche, come l’orzo, le ra- 
{chiature di corno di cervo , i legni, le ra- 
dici fecche, che fono legnofe; vi fi metton 
poi le radici recenti , come qwelle di cico- 
ria , di lapazio felvatico ec. private del lo- 
ro cuore degnofo , {e ne hanno , e tagliate 
in bocconi 3 fi fan bollire folamente otto 0 
dieci minuti. Allora fi mettono i frutti ta- 
gliati e fpogliati dei loro nocciuoli, femi o 
{corze, {econdo quel che fono ; mettonfi poi 
l'erbe fenza odore tagliaté groffolanamente, 
€ prima quelle che fono fecche , poi quelle 
che fono recenti; fi continua con le femenze 
non odorofe ammaccate. Si verfa allora que- 
fta decozione ‘bollente in un vafo ben ottu- 
rato , «e nel quale fi fono mefle le piante 
‘aromatiche, antifcorbutiche , e tutte le fpe- 
‘zie di capillari tagliate groffamente , le fe- 
menze odorofe amimaccate ,; la canella , :ïl 
: fandalo cedrino , il faffafras, la regolizia ec. 
Si copre il vafo , e quando la decozione è 
interamente raffreddata ; la fi paña per 
{preffione ; la fi lafcia deporre a fine di fe- 
parar le feccie, che fono pañlate pel panno- 
lino infieme ‘col liquore. 


OSSERVAZIONI. 


: E'iga decozione , qual è la ora defcritta , 
farebbe troppo caricata di droghe ; ma 
nou è mefla qui che come un modello, per 
far apprender l’ordine. che -offervar fi deve 
nelle decozioni molto meno compoite , e 
velle quali perd entrano delle foftanze di 
d'fférente natura . 

. ‘Qrando fi fa entrare nelle decozioni del- 
le materie änimali , che nulla contengono 
di volatile, come del vitello, un pollo, del- 
le vipere ec. Si debbon mettere in principio 
della decozione , afinchè abbiano il tempo 
di cuocerfñi. Quando fono dei gamberi , o 
d'ogni altra materia animale facile a cuo- 


(1) Silvio, #bi4, Lewery, #bid. 
(2) Silvio, pag 265. 


cerf, e che nel cuocerf dia qualche prin. 
cipio volatile , fi mettono dopo averle pe- 
ftate con le foftanze della infufione. 

In generale non fi deve far bollir troppo 
lungo tempo le foftanze, che fi fottometto- 
no alla decozione , perthè i principj , che 
danno 1 vegetabili in tempo della 1oro infu- 
fione , o per una leggiera decozione , fono 
différenti e più efficaci di quelli che fi otten- 
gono per una forte ebullizione. Nel primo 
cafo d’acqua è caricata di materie eftrattive 
<e faline di quei medeñimi vegetabili. Nel 
fecondo cafo 1 vegetabili danno moîte muci- 
lagini delle foftanze acris il parenchima dei 
vegetabili fempre più fi divide , e in qual- 
che modo fi difcioglie nell'acqua . Quefti uf- 
ümi principj # combinano in una fingolar 
maniera pel moto della ebullizione , « pel 
‘calore , con le foftanze che fi erano prima 
ftemperate nell’acqua 3 imbarazzano o di- 
ftruggono le loro virtù notabilmente, come 
vedremo dai feguenti efempj; il che è ftato 
beniffimo noetato da Silvio (2). Per quefta 
ragione raccomanda di far bollir lungo tem- 
po le cofe acri € piccanti per far che per- 
dano in parte la loro troppa attiva virta 3 
in un altro luogo dice, che 1a decozione 
fatta lungamiente bollire fu la colloquintida 
è molto men purgante della {ua faffativa. 

La,decozione dei mirabolani à laffativa , 
quando quei frutti non han bollito che un 
momerto ; ‘ed è aftringente , quando fi ha 
fatto che boïlano Iungo tempo , a cagione 

Ila terreftre {oftanza, che in qualche mo- 
do difciogliefñ nella decozione. Lo fleffo & 


sde! rabarbaro (3). 
Gi {téffa a ho jo offervato nella Lake 


e nei fuoi follicoli; l’una e gli altri danno * 


per infufione, o per una leggiera ebailizione, 
tutti 1 loro principj eftrattivi e purganti 3 e 
con una forte ebullizione quelle {oftanze dan- 
no una mucilagine denfiffima , difguftofifima 
al malato: quetta mucilagine imbarazza o di- 
ftrugge talmente la virtù purgativa, che quel- 
le forti decozioni non purgano quañ niente. 
Quando nelle decozioni fi fa entrare delle 
radici bulbofe, debbonfi mettere un poco avan- 
U 1 fori, bafta che bollano qualche poco. 
Tutte le fpezie di capillari, benchè pian- 
te egnofe, non devono bollir niente, o pur 
foltanto pochi minuti, perch> facilmente 
danno la loro foftanza nelle infufñioni, € 
danno un odor gradevole ; che in tempo 
della ebullizione difperderebbeñ {4 ). 
Non 
(13) Silvio, pag.264. e 269. 
(4) Silvio, pag. 268. 
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Non v'ha neffun fiore , che debba bolli- 
se; gli uni per la delicatezza della lor tefi- 
tura , gl altri per la fteffa ragione , ed in 
oltre per l'odore , cui bollendo perderebbero 
_ (): Per quefta ragione à , che fi prepara- 
DO per infufione gli ogli dei fori, che han- 
..n0 dell’odore , come a fuo luogo diremo. 

.La regolizia ha un fapore di zacchero 
piacevolilimo (2); da ella per infufione a 
freddo , o a caldo , una bevanda dolce , e 
che non ha punto di amarezza 3 ma quan- 
do la fi fa bollire, forma una decozione acre 
ed amara, fpezialmente quando la regolizia 
è già un poco vecchia (3). 

Quando nelle decozioni fi fa entrare dei 
fughi inzucherati , come il mele , la man- 
“a , il zucchero ec. (4) o delle foftanze , 
che ne contengono , come la cafha ec. non 
fi deve metterle che verfo il fine; e quando le 
decozioni fono pañlite, fi pafa la decozione 
di nuovo s’è necefflirio: lo ftefo à per le 
gomme refine, come la fcammonea; queite 
foftanze debbon effer ridotte in polvere , e 
non bifogna ftemperarle nelle decozioni fen- 
non quando fono quafi intieramente raffredda- 
te; fenza di che la parte refinofa fi rammol- 
lirebbe, f ridurrebbe in grumi, e non diftri- 
buirebbef egualinente nei medicament. 

Si {chiarifcono le decozioni con alcuni al- 
bumi di ova nella {tea maniera che abbia- 
mo detto per depurar ifnghi, quando fi vuo- 
le che fiano men difguitofe: cid deve farfi 
prima di verfarle fopra gli aromatici. Fac- 
ciam ora l’applicazione di quel che abbiam 
detto ad una tifana meno compofta . 


24 Salfapariglia. 3 iij. 
Antimonio crudo. 3 vJ. 
Colla di Pefce. ah 
Acgua . B vu. 


Si ammacca l’antimonio crudo , fi chiude 
in un facchetto ; fi fofpende al centro di 
un bacino , nel quale fi è meffa la quanti- 
tà di acqua conveniente ; f aggiunge la fal- 
fapariglia {paccata, e tagliata , cosi pure la 
colla di pefce tagliata parimenti in piccoli 
pezzi ; f fa bollire quefto mifcuglio fino a 
che il liquore fia ridotto a quattro libbre , 
o due pinte ; fi paffa la tifana per un pan- 
aoline {tretto, e ben fino. 2 

Queita tifana è ffata in riputazione appref- 


(1) Silvio, pag. 266. (2) Silvio, pag. 265. 
(3) Vadi all’eftratto di logorizia qu:l ch£ di- 
ctams di quelle fatéo colla infufione di qu'lla ra- 


Tifana di Feltz, Vera— 9380 
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FE LE MENT Di EF AEMMACE À. 


- . * e . Ld e ; os = 
fo di molti per guarire i mali venereï, € per 
purificare il fangue. Se ne prende una pinta 


la mattina à digiuno in 4 o fei bicchieri. 


Tifara antifcorbutica . 


24 Radice di Ramolaccio felvatico 3 f 

Foglie frefche di Coclearia 7 : 

di Nafturzio acquatico ? a 3j 

Acqua bollente 16 j. 
Fate fecondo l’arte. 


OSSERVAZIONI: 


D aver mondato l’erbe , e la radice 
di ramolaccio, fi tagliano l’erbe in tre 
© quattro porzioni , e le radici in fette ; fi 
mettono in una piccola cucurbita di ftagno; 
vi fi verfa fopra dell’acqua bollente ; fi ot- 
tura efattamente il vafo ; e quando il tut- 
to à raffreddato , fi paifa per una ftamigna 
fenza fpremere la pofatura. Quefta tifana à 
abbondantemente piena dei principj acri , € 
volatili delle foftanze antifcorbutiche ; ma È 
poco carica di principj eftrattivis fe fi vuo- 
le che lo fia più, fi pud imp egare la deco- 
zione di quelle medefime foftanze in lnogo 
di acqua; fi verfa quella decozione fopra una 
fimile quantità dei medefimi ingredienti. 





Quefta tifana è un eccellente antifcorbu- vire 


tico , la fi fa prendere la mattina a digiu- 


no poi un bicchiero per giorno fino a una Dofes 


pinta; a proporzione , che le affezioni {cor- 
butiche fono fort. 


Dei Vin: Medicinali. 


I chiama vino medicinale il vino ordina- 
\) rio divenuto medicamento per le droghe, 
che vi fono aggiunte. I vini medicinali fi 
preparano in due differenti modi, colla fer- 
mentazione, e colla infufone. 

Quei che fi preparano colla fermentazione, 
fi fanno mefcolando degl’ingredienti con 1 
fughi delleuve recentemente fpremuti, e che 
fi fanno fermentar infieme ; ma la fermen- 
tazione, che ha proprietà di cangiar la na- 
tura del mofto , cangia altresi quella delle 
droghe che vi fi mettono, in modo, che 1 
più violenti purganti appena confervano qual- 
che proprietà laffativa dopo [a loro fermen- 
tazione. I fughi amari dei vegetabili , co- 
me quello dell’abfnzio ; perdono confi- 

dera- 


dice , e di quello ch’ è fatto con la decozione df 
ella radice medefima . 
(4) Silvio, pag. 262, e 269. 
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derabilmente “del loro fapore , 770 
in Jiquor fpiritofo col mofto, come ho pro- 
vato più volte. La refina dei fanghi gem- 
mof, che fi {ottomettono ella fermertazio- 
ne, fi fepara, e fa parte della feccia, dopo 
efferf decompofta quafñ interamente. Pare; 
che fa natura, facende fermentare de! corpi 
di différente natura, tenda a condurit tutti 
al medefñimo ftato, ed a ridurli a non avere 
che le ftegifliime proprietà. Dacchè la Me- 
dicina poco, o anche niente di ajuti pud 
trarre dai vini medicamentofi fatti per fer- 
mentazione, nulla più ne diremo, .e pañle- 
remo ad efaminar quelli, che fi prepdrano 
per infufione. 


DeiVini medicinali fatti per infufione, preu- 
dendo per efempio quello 4iChinachina. 


24 Chinachina ammaccata 
Vino roflo di Boggogna 


çl mette tutto in ant ee ben ottura- 
S ta ; la fi tiene in mn luogo frefco per die- 
ci, oO quindici giorni; avendo attenzione di 
agitaria due, o tre volte al giorno, a capo 
dei quali fi fiktra il vino per una carta bi- 
gla : confervañi in catina in bottiglie, che 
debbor efer fempre interamente piene. 

Il vino di Chinachina conviene à quelli, 
che hanno lo ftomaco debole, e digerifcono 
male ; dà del vigore alle fibre, ed è un ec- 
“ellente antiputrido. La dofe è di un bicchiero 
di due, o tre oncie., che fi beve all’ora del 
pranfo, ncl metterfi a tavola; e fe ne pren- 
de una fimil dofe la fera all’oxa della cena. 

Quefto rimedio nonconviene a queili, che 
fono nel cafo di temere il calore del wino, 


“bifogna in vece dar ad effi della chinachina 


in polvere , da fei grani fino ad uno Ycru- 
polo, o della chinachina infufa nell acqua 
an luogo di vino , preparata col medefimo 
metodo, e prefa nella fteffa dofe. 


OSSERVAZIONTI. 


@ pud all’ifteffo modo preparar tutti vi- 
mi medicinali per infufione. 

Queï, che fon fatti per l’ufo interno, deb- 
bono effer preparati a freddo, ed efpofti in 
un luogo frefco, lungi dal Sole. Conviene, 
che 1! vafo, nel quale fi fa la infuñone , fa 
cfattamente otturato, perchè il vino contie- 
ne un principio fpiritolo, che difserderebbe- 
fi; 1] vino acquiterebbe una qualità acre, 
non fargbbe in iffato di eftrarie la ftefñfa 


D: LE 
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quantità di principj, come M titre 
tutta la fua parte fpiritofa. Contuttocid noi 
offerveremo, che la chinachina ha la pro- 
prietà d’impedire al vino lo inagrirfi, ed 
anche quella di fminuirne {enfibilmente l’aci- 
dezza del vino, ch è agro. 

Alcune Farmacopee prefcrivono di far di- 
gerir 1 vini in vafi a un lento cçalore colla 
idea di eftrarne più principj diffolubili ; io 
ho offervato, che il calore, agindo ful vi- 
no, ne difordina fenfibilmente 1 principj, le 
inagrifce, o lo difpone alla fermentazione 
acidas che per altro non fi trova più -cari- 
co di principy eftrattivi, che con una infu- 
fiore a freddo fufñcientemente lunga, ciaë 
di {ei, od otto giorni. Quefta offervazione 
pero non fi deve intendere, che per i vint 
officinali, che devono confervarfi un certo 
tempos ma riguardo a quelli , che fi ordi- 
nano a mifura , che fe ne ha bifogno, firi- 
corre al calore del bagno-maria , perchè ïl 
malato non pud afpettare la iunghezza di 
una infufione à freddo. 

- Non fi deve mai far entrare nella com- 
pofzione dei vini offcinali, fe non delle fo- 
ftanze ecche, almeno pochiflime di ‘quelle 
che {ono,frefche , a cagione della loro-umi- 
dità , la quale indebolifce il vino , e lo fa 
preftamente guaftare. À cid f1 è avuta gran- 
de attenzione nella Farmacopea di Parigi. 
Non è cosi dei wvini magiftrali, nei quali, 
dacchè non fi fanno, che per durar poce 
tempo, fi pud farvi entrare delle frefche fo- 

e: 

e piante antifcorbutiche, per le ragioni 
da noi dette altrove , devono effer impiega- 
te frefche. La umidità, che danno al vino, 
non ha la proprietà di fario guaftar tanta 
prefto 3 quanto la maggior parte dei fught 
degli altri vegetabili. I vini antifcorbutici 
fono officinali, e debbon prepararfi per in- 
fufione a freddo, quando fe ne ha :l tem- 
po, ed il comodo. ” 

.S’impiega 4 vino bianco, il roffo, i vini 
di Hquore per la preparazione dei vini me- 
dicinali. Ïl vino di chinachina fatto con 
del vino roffo perde il fuo colore dopo un 
certo tempo; havvi luogo a credere, che il 
painciplo aftringente della chinachina fa 
quello, che precipita la parte colorata del 
vino. La noce di galla, e le fomiglianti 
materie aftringenti hanno la medefima pro- 
prietà ; tolgono fimilmente l’acidità ai vins 
che fi fono inagriti 3 hanno altresi la pro- 
ptletà d’impedire ; che i vini grafi diven- 
gano. 
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62 
Vino emetico. 


22 Fegato di Antimonio in polvere Z iv, 
Vino bianco ordinario. 1 15. 


DE quefte due foftanze ‘in una bot- 
tiglia ben. chiufa ; fi agitano tre o quat- 
tro volte il giorno ; fi lafcia quel vino in 
infufione a freddo per otto, o dieci giorni 
prima di farne ufo, € fi conferva fu la fua 
pofatura . 

Il vino emetico conviene nella apoplelia, 
nella paralifia, e nei mali, nei quali vi fia 
ftupidità, e indormentimento. 

Si dà dalle due dramme fino a auattro on- 
cie in crifteri; non deve mai effer dato per 


bocca. 


GSSERM WZIONI. 


ÆAUelo vino emetico à defcritto in tutte 


\d le Farmacopee ; le dofi di fegato di an- 
timonio variano fecondo gli Autori : le da 
noi qui adottate fon fe prefcritte nella Far- 
macopea di Parigi. Noï noteremo, che gli 
efletti di quefto vino emetico fogliono va- 
riare moltifimo. 

4. Per la natura del fegato at antimonio, 
Oo del zafferano dei metalli, che non n’è 
molto differente , e che preparafñ, :0 fenza 
nitro, o con del nitro. 

2. 11 vino bianco, che non ë mai di un’ 
acidezza ‘eguale , diffolve più di 
dei metalli quando è più acido. 

-3- In fine quefta preparazione di antimo- 
mo # diffoive anche in proporzioni differen- 
ti nello fteffo vino ‘bianco , fecondo :ch° à 
più, o meno polverizzato. | 

E’ verifimilmente per tutte quefte ragioni, 
che {f è omeflo nella nuova edizione del 
Codice di Parigi il vino emetico preparato 
col vino di Spagna , e deftinato ad effer pre- 
1o per bocca ; ordinavañ perfettamente chia- 
10, ed anche filtrato: fi è confervato ‘{ol- 
tañto quello, che fi prepara «ol vino bianco 
ordinario, esche non impiegañ, fe non nei 
criferi acri, e attiviffimi. Glieffetti di que- 
flo vino fon più wiolenti quando ‘s impiega 
torbido , che quando è perfettamente éhiaro : 
f1 fa entrare neï crifteri in quefti due ftati; 
tocca al Medico, che l’ordina, di avere una 
particofar attenzione di non fcordarfi di no- 
tare nella formola lo flato, in cui vuole, 
che fi adoperi per non metter lo Speziale 
mel cafo di agire contro la fua intenzione. 


zaflerapo) 


E L'E MENT TJ D1 EF ARMMCTS. 





‘Sarebbe molto meglio, quando fi vuol da 


re un emetico in vino, prepararlo col difcio- 
gliere del tartaro #æmetico nel vino bianco 
ordinario , 0 nel vino‘di Spagna; gli éffetti 
di quefto vino Yarebbero -moito più certi. 


Laudano liquido di Sidenbam. 


24 Oppio 3 1 
Zafferano 3 j 
Canella 7 . 
Garofano rs s 3 ) 
Vino di Spagna 1 j 


Ke taglia minuto l’oppio, e il zafferano; fi 
«7 ammaccano 1 garofani , .e la canella ; 


Mettonfi tutte quefte foflanze in una ‘boccia. 


col vino di Spagna; fi ottura la boccia con 
della vefcica bagnata, che afficurafi con dei 
flo: fi fa digerir quefto mifcuglio al Sole 
‘per dieci, o quindici giorni , © al bagno di 
fabbia à un calore «equivalente a quello del 
Sole ; fi agita la Le più volte al giorno. 
Dopo queito :tempo fi pafñfa con forte fpre- 
Mitura ; ‘fi mette 1] liquore in un fiafco, fi 
Jafcia deporre, fi eftrae per inclinazione, o 
pur fi filtra per una earta bigia. ‘Si confer- 
va quefla tintura in-una bottiglia ben ottu- 
rata. Il vino di Spagna è un vino di liquo- 
re, che non fi altera al calore della dige- 
ftione come i vini ordinarj; non fi inagri- 
{ce nemmen facilmente. A. \ 
S1°dà il laudano fiquido nelle coliche vio- 
Jenti, neï vomiti, nelle diffenterie, nelle fu- 


“pérpurgazioni, e generalmente in tutti do- 


lori ecceflivi. E’ un grandiffimo calmante, 


* 


Dofe, ; 


€ provoca il fonno. Si fa entrare :nei cri-virt. 


fteri raddolcenti, :da quattro goccie fino ad 
una dramima, una dfamma,e mezza. Si fa 


anch’entrare gr raddolcenti, e in: 


‘pozioni cordi 
venti per una prefa., 


Delle Tinture, degli Elifiri, dei Balfami 
fpiritofi, e delle Quinteffenze. 


> da quattro goccie fino a 


E tinturé, gli elifiri, le quinteffenze, ed. 


; 1 balfami fpiritofi non fono che una fo. 
la fteffiffima cofa, ad onta delle differenti 
lor denominazioni. Quefte preparazioni fon 
fempre tinture deile foftanze vegetäbili, ani- 


mali, eminerali, fatte per mezzo dellaqua- 


vite, © dello fpirito di vino. Quefte tintu- 
re fono, o femplici, o compoñte ; il che ci 
obbliga a farne due articoli feparati. Per 


non cambiar niente nei nomi, noi conferves: 


. xC- 





l 


* 


rémo le denominazioni particolari, fotto le 
quali molti di quiti medicamenti fon not; 
come ba'famo del Commendatore ,; tintura 
di abfinz o ec. 


Delle Tinture fpiritofe femplici. 


rm Etinture femplici fon quelle, che fon 
| fatte, con una fola foftanza , .che fi fa 
infondere in acqua vite, o in fpirito di vi- 
no. 
Nelle formole $ indicano col nome di ris 
à ; . . ‘2° . 
tura, © tinélura , gli Alemanni gi indicano 


con quello di effenza , 0 di effenzia; peid à 


bene far offérvare, che con queita ultima 


denominazione g'i Alemanni non isterdono. 
l'oglio effenziale dei vegetabili, 1l quale 


come fi fa,. non & la cofa flefla, € cui ef 
hanno ‘attenzione d’ indicare coi nomi di 
oglio effenziale, Oo oleum effentiale.…. ’ 
Non vi è quañ nefluna foftanza ner regns 
vegetabile , ed. animales che non fi lafci 
fenfibilmente penetrare dallo fpirito di vi- 
no ; e che non. formi con effo delle tintu- 
re, o delle diffoluzioni pi, o meno carica- 
te di principj, dei quali gli uni fon refnof, 
oleofi, ed analoghi alla porzione fpiritofa , 
ed infiammabile del liquore; gli altri prin- 


cipj, benchè poco analoghi alla parte in- 


fammabile dello fpirito di vino, fi diffol- 
vono, e fofpefi reftlano in quel veicolo pel 
principios eui eo contiene ; quefte ultime 
{oftanze {ono le parti eftrattive dei vegeta- 
bili, e gli eftratti belli, e preparati. Lo fpi- 


rito di vino difcioglie, a dir vero, una mi-. 


nor quantità di quelle materie, in confron- 
to dei principj oleofi, e refinofñ , ma noro-. 
flante fe ne carica fempre di una: quantità 
tenfbilifima, anche quando  perfettamente 
réttifcato . Anche le gomme femplici pofo- 
no effer attaccate fenfibilmente dalla parte 


 acquofa dello fpirito di vino. Se non gli co- 


municano alcun colore, cid & quando elle- 
no ftefle fon fenza colore. Si rileva la por- 
zion delle gomme, che fi difcioglie nello. 
foirito di vino , nel farlo evaporare ; refta 
dopo la fua evaporazione una piccola quan 
ttà di materia mucilaginofa , ch’è la gom- 
ma,.che fi era difciolta del principio acquo- 
fo dello fpirito di vinp. Cosi, come fi ve- 
de, fi poffon fare quafi tante tinture fempli- 
Cl, quanti vi fono:corpi in quei due regni. 
Molte {oftanze ce fono attaccate an- 
ch'effe dallo fpirito di vino , come, per e- 
fempio, 1l ferro ;. ed il rame: forfe. che fe 
 efaminaffero tutte le foftanze di quel re- 
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gno, ve ne farebbero molte altre;, che da- 
rebbero alcuni principj nello fpirito di vino- 

Dal fin qui detto intorno allo fpirito di 
vino rifulta, che queito liquor infiammabile 
ha dell’ azione fu molti corpi ; prenderemo 
un efemp.o di tintura femplice. 


Tintura di Abfinzio. 


2% Sommità di abfinzio fecco, 3 f 
Spirito -di vino rettificato, 3 11] 


Si tagliano minute le fommità di abfin- 
zio ; fi mettono in una boccia ; vi fi verfa 
fopra lo fpirito di vino, fi ottura il vato 
con della vefcica bagnata , che fi lega con 
del groffo file ; fi fa digerire quelta uintura 
per due, otre giorni ad arena per mezzo 
di un tenue calore; avendo l’avvertenza di 
fare un buco di fpilla alla vefcica, per age- 
volar la ufcita dell’aria rarefatta, e la con- 
denfazione dei vapori dello fpirito di vino, 
j quali fenza quefta piccola apertura potreb« 
bero far romper il vafo. 

Nello fteflo. modo fi preparano tutte le 
ünture femplici. 


La tintura di abfnzio è flomachica, fcac- virt 


cia ji venti, conviene alli ftomachi freddi, e 
biliofi , ai quali manca il calore ; nelle ma. 
lattie verminofe; conviene anche nelle op- 
pilazioni, e per-eccitare i meftrui. La dofe 
e dalle dieci goccie fipo ad una dramma, 
prefa in una tazza di thè, o di tifanas fi 
replica quefta dofe più volte al giorno. 


# QSSERVAZIONI. 


LE per nell’acquavite, o nello fpiri- 
to di vino , poflono: farfi indifférente- 
mente à freddo ;, o con la digeitione a un 
leve calore. Quando fi prepararo a freddo, 
bifogna continuar la infufione per dodici, o 
quindici glorni, e talvolta più, a proporzio- 
ne che la foftanza dà più ftentatamente la 
fua tintura nello fpirito di vino . Convien 
altresi, che il xafo fia perfettamente ottu- 
rato ;. dacchè non fi ha a temer rarefazio 
ne, quando fi opera a freddo . L’acquavita, 
e lo fpirito di vino fono liquori molto me- 
no. compofti del. vino ; fon eglino privi di 
materie eftrattive 3; i loro principj non fono 
foggetti a difordinarfi pel calore di una di- 
geftione , come fuccede al vino. Per cid è, 
che fi pud fargli fcaldare, ed anche legger- 
mente bollire : ciùd è anche neceffario per 


certe tinture, 
FE 2 Lo 
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Lo fpirito. di vino &. il difolvente delle 
parti oleofe, €: refinofe di quañ tutti i cor- 
pi, che fe gli prefentano 3 ma, nel. tempo 
{te4o difoive. un poco degli altri princip;, 
come. g1à abbiam fatto offérvare 3. il che à 
cagione, che quefto liquor infammabile non 
ë un meéitruo, che fervir poffa a feparar e- 
{attamente le. foflanze refinofe pure. Perd à 
duopo ricorrere ad altri meftrui , fe fi vuol 
aggiungére qualche efattezza all’analifi, ve- 
getabile, ed animale: quefto È quel, che ho 
glà cominciato 3 ne parleremo all articolo 
delle refine. 

Quañi tutte le tinture fatte con. lo. {birito 
di vino diventano bianche, e latticinofe, 
quando fi, mefchiano; con dell’ acqua: à que- 
{ta una feparazione della foftanza, refinofa.. 
Lo fpirito di vino fi unifce all’acqua, e non 
è più in iftato di tener la refina in diffolu- 
zione;. ella f precipita , e la fi raccoglie, 
come diremo parlando degli eftratti refinof. 
Quefti mifcugli fon tanto più bianchi, quan- 
to.piu lo fpirito di vino à carico, di foftan- 
ze oleofe, e refnofe. | 

Quefte tinture, per, la. maggior: parte fono 
impiègate in goccie nelle pozioni magtftrae 
li, e fanno veder, mefchiandole nelle po- 
zioni , dei fenomeni, ai quali fi. deve badar 
molto nella pratica della: medicina.. 

‘Ho offervato., che tutte quelle,. che fono 
fatte con delle foftanze refinofe liquide, co 
me il.balfamo della Mecca, il balfamo di 
Ganadà., il balfamo del Perù liquido ,. che 
nello.fpirito di vino interamente diflolvonf; 
ho offervato, dico, che tutte quelle tinture 


quando, fi,viene a« mefcolarle: nelle: pozioni. 


acquofe , formano delle pellicine alla fuper- 
ficie di quelle pozioni, lé: intorbidano. quan- 
do fi agitano, e che una parte della foftan- 
za réfinofa fiattacca alle pareti delle ampol- 
le, mentre l’altra porzione refla in grumi 
difperf. nel. liquore. Il caftoreo, e le gom 
me refne molli, come il galbano, :l faga- 
peno, la gomma ammoniaca,,. l’affafetida, 
nello fpirito di vino.non fi:diffolvono inte- 


ramente ; la loro refina, euna porzione del- - 


la foftanza gommofa, fon.quelle fole, che 
vi fi dfciolsono. Le tinture, di, quefte ma- 
terie fono più, o meno colorite; producano 
effe nelle. pozioni i medefimi.effetti, che le 
tinture precedenti ; ma {oltanto a cagione 
della loro refiñna ; perchè la lor porzione 
gommofa, ch'era: difciolta nello, fpirito.di 
vino»,, refta perfettamente unita. all acqua 
delle pozioni. Per confeguenza quei, che 
ufo fanno di quelle pozioni,. prendono inc: 


… 
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gualmente le particelle refinefe , che: vi fon 
conteénute, € non mai in totalità. LI mezzo 
di rimediar à quefto. inconyeniente , almeno 
in gran parte, è quello di tritar quelle tin- 
ture in un mortaJo con le polveri, ch en- 


trar fi fanno nelle pozioni, o.con un poco. 


di zucchero, o col firoppo, ch’è prefcritto. 

Le foffanze refinofe fecche , e friabili, 
quali fono il bengioino,, ïl, maftice in lagri- 
ma ec. nello fpirito. di vino interamente dif- 
{olvonfi, e formano delle tinture, che non 
fi riducona. in grnmii, quando nalle pozioni 
acquofe fi mefchiano,; la foftanza refinofa:G 
précipita, è vero, ma refta fofpefa in pol- 
vere nelle pozioni, nelle quali fi f& ch en- 
trino quelle foftanze. 


 Quelte pozioni debbon effère date fredde 


perckè fe fi facefflero fcaldare , la refina. & 
aggrumerebbe. 
La tintura di ficeino, ë ordinariamente va 


leggier colore di ambra. La foftanza, cui lo. 


{pirito dj vino. difeioglie ;. mefchiaf. perfer- 
tamente bene nelle pozioni: ella vi fi divide 
alla maniera di una polvere, meglio ditut- 
te le preceédenti. Quando fi prepara quefta 
tintura:, bifogna, impiegar del fuccino trita 
to ful porñdo, a. fine di agevolar la diffolu- 
zione , ed anche ad onta di quefta divifiore 


lo fpirito di vino.non ne difcioglie che una. 


piceola. quantità ,. e.molto difficilmente. 
S1 pud attribuire. quefta. proprietà. del. fuc- 


Gino: all eflere i fuoi principj talmente com- 


binati, che la gomma difende la refinadall 
azione dello fpirito di vino:, e che recipro- 
camente la refina difesde la gomma dal a 
zione dell acqua 3 poichè fe colla diftillazio- 
ne, O/la torrefazione fi feparano. le foftan- 
ze, che fi.difimpegnan le prime, il fucci- 
no, che refta, nello.f{pirito di vino:intiera- 
mente difcioglief.. Chechè:ne fia, io.non 
{o che fi. abbra: ancora efaminato, fe la por- 
zione del fuccino ,, nel fuo ftato naturale, 
che fi difcioglie nello fpirito- di vino, fia 
différente in qualche cofa. da. quella, che re- 


fta dopo la preparazione della. tintura: que. 
flo efame potrebbe dar qualche lume intor.. 


no.la natura, e le-proprietà del ficeino.. 
La tintura. della maggior: parte delle pian+ 
te, e delle loro parti, fon0,. in generale, 
più cariche di foftanze, eltrattive., che di 
principj refinofi. Qnando fi, mefcolano.nelle 
pozioni. acquofe , clleno. fi fanno bianche 
molto mero della ent: > € la foftanza 
refinofa.non mai formaf.in grumi. I legni 
refinof, come il Jegno.fanto, il boffb ec 
poñono eccettuarfi da. queita regoia * conten 
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gono ef molto di refina, le loxo tinture di- 
vengono in fommo grado latticinofe ; quan- 
do & mefcolano con dell” açqua ; ma la lor 
refina non fi raccoglie in grumi nelle po- 
gioni acquofe. S 4 

Vifono delle materie vegetabili, le quali 
fembra , che nua contengano di foftanza 
refinofa, perchè le tinture, che danno nelio 
dpirito di vino, non fi fanno mai bianche 
quando f# mefchiano con dell’ acqua: tali 
fono quelle di polipodio, d’iperico, di fcor- 
dio, di cardo benedetto , di china , di coc- 
ciniglia, ec. Tutte quete tinture fi mefcola- 
no perfettamente bene nelle pozioni acquo- 
fe, fenza che vi fia veruna feparazione ; ma 
nientedimeno effe contengono della refna. 

Moite di quelte tinture depongono nelle 
bottiglie, pel foggiarno delle foftanze, delle 
quali lofpirito di vine in qualche modo ab- 
bondevolmente fi era fatturato ; tali fono la 
tintura di zafférano, e quello di cocciniglia. 
Tali depofizioni fi fono credute pura gominia ; 
ma i fenomeni, che danno a vedere nell ac- 
qua , indicano , che contengono un poco di 
refina: quefte depoñzioni fi diffolvono male 
nell’acqua , e ne intorbidano la trafparenza 

Lo dfpirito di vino è un meftruo, che fa- 
cilmente fi carica degli ogli effenziali, o dell’ 
odore di molti fori, che non fi pub ottenere 
con la diftillazione , perchè fono troppo fu- 
gaci, come quelli di tuberofa, di gelfomino, 
ec. Si mettono queftifori frefchi in una bot- 
tiglia con una fufficiente quantità di fpirito 
di vino, #% lalciano digerire a freddo per 
quattro ; © cinque giorni, ed anche più ; f 
pañfano con ifpremitura ; fi filtra la tintura, 
o la fi fa diftillare a un moderato caldo in 
bagno-maria : ed è quel, che fi dice fpirito 
di geHomino, o di tuberofa. Havvi qui una 
affai fingolare offervazione da farfi intorno 
ai fiori di gelfomino trattati con della fpi- 
rito di vino perfettamente rettificato ; ed è, 
che quei fori in meno di dodici ore perdono 
tutto il loro odore , anche in una bottiglia 
diligentemente otturata , fenza poterlo ricu- 

erare ; in tempo , che quei medefmi fori 
infuG nell’oglio, o nell’acquavite ordinaria, 
vi lafciano il lor gradevole odore. 

_Si pud, in vece dello {pirito di vino, im- 
Piegar delle acque fpiritofe compofte per pre- 
parar le tinture delle droghe femplici, come 
l'acqua di meliffa compofta, l’acqua impe- 
tiale di Bellegarde, ec. la Medicina pud trar 
grandi vantaggi da tai mefcolanze, 


{1) Pag. 150, € feg. 


Impiegaf anche nella Medicina la tintu- 
ra di mirra , e quella di ambra grigia, che 
fi prepara coil'acqua di Rabel in luogo di 
{pirito di vino. 

Da quante abbiam dette intorno alle #in- 
ture rifulta , che lo fpirito di vino è ben il 
diffolvente delle foftanze oleofe , e refinofe 
di miftis ma che fi carica , per mezzo della 
dia flemma , di una certa quanttà di parti 
gommofe , ed eftrattive di quei medefimi 
mifti. Afarticolo degli eftratti vedremo , 
che l’acqua, benchè il diffolvente fia di que- 
fte ultime foftange , fi carica nondimeno , 
anche a freddo, di un’ affai grande quantità 
di principj refinofi, ch'ella tiene in una per- 
fetta diffoluzione ; poichè per la maggior 
parte le infufioni , o le decozieni {ono per- 
fettamente chiare , e trafparenti. Ora è fa- 
cile il comprendere, che lo fpirito di vino, 
e l’acqua fono dei meftrui , che non poffo- 
no feparar le gomme, e de refine dalle ma- 
terie, che lor fi prefentano , tanto efatta- 
mente da poterle avere in tutta la lor puri- 
tà, e da poterle efaminare ciafcuna partico- 
larmente. Son già più anni , che di quefte 
dificoltà aocorte mi fono, Nei varj tenta- 
tivi , che ho fatto per perfezionare quefte 
punto di analifi per mezzo dei meftrui, ho 
conofciuto , che l’etere perfettamente retti- 
ficate avea la proprietà di non diffolvere 
che le. foftanze refine dei mifti , fenza toc 
care in verun modo gli altri principj. 

Ho pubblicato l’abbozco di mie Âperienze 
nella mia Difertazione 4opra l’etere (1) . 
Q'elle fperienze al folo Sig. Rouelle fono 
parute ridicole ; nell'articolo delle refine ri- 
fponderd alle obbiezioni da eflo fattemi. 


Delle Tinture fpiritole compofte. 


LE tinture fpiritofe compofte fi fanno col= 
la digeftiene a freddo, © col calore del 
Sole , o coll ajuto di un moderato calore , 
come le tinture femplicis ma la maniera di 
prepararle à foggetta a delle leggi generali 
preffochè fimili alle da noi ftabilite parlando 
delle decozioni compofte. Si comincia dal 
mettere nello fpirito di vino le materie dure, 
legnofe, i fort anche quelli, che fono i più 
dilicati; f ‘ha l'avvertenza in quefl’erdine di 
non impiegar prima, fennonfe le materie che 
danno poce di foftanze nellofpirito di vino3 
pot fi aggiungono fufficientemente quelle , 
che danno il più di principj, e fi fnilce con 
le materie, che interamente diéoivopé à 
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Balfame di vita del Sig. L. L. 


24 Agarico 7 
Radici di Zedoaria, > #a3i] 

Fiori di Solfo, , 
Aloè fuccotrino, 7? 
Teriaca, re 1) 
Rabarbaro, À Z vj 
Radice di Genziana, 3 4 
Zafferano , 3 ii 
Acquavite » | 15 ij 
Zucchero ;, Z iv 


Si taglia l’agarico, il rabarbaro, e il zaf. 
ferano, fi ammaccano le radici di zedoaria, 
l'aloè, e la genziana, mettonf tutte quefte 
foftanze in una boccia, con à fiori di folfo, 
la tériaca, e l’acquavite ; fi fa digerir que- 
fto mifcuglio ad arena per più giorni, aven- 
do lattenzione di agitar 1l vafo di tempo 
in tempo, ailora fi aggiunge il zucchero ; 


quando è difciolto ; fi pañfa il liquore con 


{fpreflione, fi lafcia deporre per aïcuni gior- 
ni, € fi eftrae per inclinazione quando è 
perfettamente chiaro. 

11 zucchero, che fi fa entrare ïn quefto 
mufcuglio è deftinato a correggere la trop- 
po grande amarezza dell’ aloè. ; 

Quefto balfamo è ffomachico, vermifuge, 
leggiermente purgante. La dofe è da un 
cucchiajo da caffè fino a tre. Le perfone 
moleftate da emorroïdi debbono far un affai 
moderato ufo di quefto balamo, perchè l'a- 
joè , che ne fa la bafe , fuole eccitarle . 
Quefto balfamo conviene all’efterno , nelle 
ferite recenti , come vulnerario , deterfivo , 
e per impedir la fuppurazione. : 


’OSSERVAZIONI. 


El tempo, che ho pubblicato quefta Ri- 
N cetta nella prima edizione di queit O- 
pera , quegli , che fi credeva eflerne 1 Au- 
tore , lo preparava tale quale io l’ho de- 
fcritto , ma dacchè ha veduto ftampato il 
fao fecreto, ha creduto bene di farvi dei no- 
tabili cambiamenti, i quali non folo lo fan- 
no efflere di un’altra natura , ma ne can- 
giano, per cosi dire, le proprietà. Quando 
fi mefchia quefto balfamo con dell acqua , 
la païite fpinofa fi mefcola con l'acqua, 
e la foftanza refnofa dell’aloè » € degli al- 
tri ingredienti, fi precipita. L Autore vor- 
rebbe far credere , che quel precipitato fia 
una materia impura, che non deve trovarfi 
in quel balfamo quando & ben fatto. Si pud 
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sifpondere à co , che quel balfamo fino al 
momento , In Cui 10 me ho pubblicato lari- 
cetta , era dunque mal preparato , poichè 
s intorbidava quando fi mefchiaya con dell 
acqua 3 ma è recent À contrario 5 if 
quel tempo fi preparava e, ed oggidi fi 
prepara male: checchè ne fa, ecco come fi 
fa quefto balfamo , quando fi vuole che non 
s’intorbidi coll’ acqua ; 1. Si fopprimono à 
fori di {olfo, fi fan bollire in una fufficien- 
te quantità di acqua tutte le altre foftanze, 
ad eccezione del zucchero e dell’acqua vi- 
te ; fi pañfa la decozione con fpreffione 3 fi 
fa ribollire la: pofatura in una fuficiente 
quantità di acqua; fi pañla di nuovo, fi fa 
bollir ancora la depofizione una © due vol- 
te 3 fi mefcolano tutti i liquori ; f fa che 
evaporino: fino a tre mezzi feftieri , oad 
una pinta ; allora fi aggiunge il zucchero , 
e quando è difciolto , fi filtra il liquore 
per una calza di panno in più volte ; fi 
mette il liquore in una bottiglia , e fi ag- 
giunge l’acquavite ; fi lafcia ripofar il mi- 
fcuglio , e fi eftrae chiaro per inclinazione 
tre o quattro mefi dopo ,; o pure quando è 
fuficientemente fchiarito. In tutte queft’ebul- 
Liziont la foftanza refinofa degl’ ingredienti 
fi decompone , nè è più in iftaco di difcio- 
glierfi nel’ acquavite , non reftano in fine 
nel balfamo che le materie puramente eftrat- 
tive , ch’è quel che fa , che quando fi me- 
{chia con dell’ acqua , non ne pud intorbi- 
dar la trafparenzas 11 mifcuglio reftasperfet- 
tamente chiaro e limpido , ma è altresi 
évidente , che quel balfamo cosi preparato 
è men buono che quando è fatto nel modo 
in primo luogo da noi divifato. 

L’Autore ha anche penfate di mafcherar 
31 fuobalfamo con alcune goccie di oglio di 
oliva , o di mandorle dolci, ch’ei metteva 
in ciafcuna bottiglia come per far credere , 
che quella materia oleofa.fia quella degl'in- 
gredientis ma fi pud aver certezza ch'è un 
oglio afloiutamente eftranio a quel balfamo, 





Effenza cefalica © Bonferma. 
2/ Noci Mofcate, . A 
Garofani, $ a 35 
Fiori di Granato; JE 
Ï 
Canella, P aaÿ Fe 
Aquavite 3 viij 
Si ammaccanO ne > foftanze 5 fi 


mettono in una boccia con l’acquavite 5 fi 

fa digerir il mifcuglio ad arena/ per otto 0 

dieci giorni. Allora fi paña con forte el- 
pr. pref 


ji Vd AR. D 
preffione 3 f filtra il liquore per una catta 
bigia, € fi conferva in una bottiglia ben 
gtturata : 


| e 
ny. Quefla effenza fi adopera per i mali € 


irtüe 


ofe, 


 fufione di 







per i colpi di ; fe ne mette un poco 
nella palma mano , che refpirafi pel 
nafo 3 cagiona fovente la evacuazione, del 
fangue quagliato, quando trovafi in vicinan- 
za delle narici. Se le dà il nome di bonfer- 
ma, perchè quando fi adopera bifogna re- 
foirarla 31 più forte che fia poffibile.. 


Goccie amare. 


Fave di S. Ignazio, Bb 
Oglio di Tartaro per deliquio> 3 i] 
Criftalli di Fuligine, D J 
Spirito di vino, 15 1) 


‘Si fafchiano groffamente le fave di Santo 
Egnazio ; fi mettono in una boccia con gh 
altri ingredienti ; fi fa digerir queflo mifcu- 
glio a un tenue calore ad arena per otto o 
quindici giorni ; {> pañla con efpreffione ; 
fi filtra il liquore , e confervafï in una bot- 
tigiia . 

Quefta tintura à un valido rimedio per 
fedar le cotiche di ffomaco. La dofe & da 
una goccia fino à fei o otro al più ; in un 
bicchier d’acqua, o di qualche leggiera in- 
jante ftomachiche : una {ola goc- 
cia comunica a un bicchier d’acqua un fa- 
pore amaro gratiflimo. 

LS 


OSSERVAZIONTE. 


PR fanno prima una diftillazione del 


lo fpirito di. vino con deile foglie di 

eardo benedetto, di centaurea, di fumofter- 
no € di abfinzio 3 efli la impiegano per la 
preéparazione di quefta tintura in luogo di 
fpirito di vino ordinario. Ma di tutte que- 
fie piante non v’ha che l’abGnzio, che dia 
qualche foffanza che fi follevi con lo fpiri- 
to. di vino in tempo della diftillazione. 
. In luogo delle fave di S. Ignazio fr pud 
lmpiegar un egual quantità di noci vomi. 
che groffamente rafchiate 3 par che abbiano 
le fteffe virtù , e producano i medefimi ef 
fétti: quefte foftanze fono violenti purganti 
caldi ed amari, che operano dei buoni ef 
fetti, quando fon dati in piccole dofi , co- 
me abbiam detto. Quando fi prende una 
troppo grande di quefta tintura alla vol- 
ta , agita ell 


(1) All”articolo. delle Formole, parlando del correttivo. 
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un fingolar modo tutto- 
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il genere nervofo , fino a produr delle con- . 
vulñoni ; bifogna percid in quefto’ effer cauti 

L’alcali fo , che fi fa entrare in quefta 
tintura , è per moderare la troppo grande 
ettività di uqgefto rimedio , per Île ragioni 
da noi altrove accennate (1): la fuligine 
produce al’incirca l'effetto fteffo . 


Elifir Teriacale. 


24 Aqua di Meliffa compofta ; 6 ÿ 
Spirito volatile oleoio , aro-? | 
maticO » ra a 3,8 
Teriaca, # : 
Zucchero , " 3 j 
Giglio di Paracelfo, : 
AE di canella orzata, Hi aa if 


Mettonfi tutte quefte cofe infieme in una 
boccia 3 fi fanno digerire al calor del fole 
per cinque o fei giorni , avendo attenzione 
di agitar il vafo più volte al giorno ; allo- 
ra fi lafcia deporre il mifcuglio ; e fi decan- 
ta il liquore, che confervañ in una bottiglia 
ben chjufa. | 

Non fi deve filtrar aquefto elifire , perchè 
l’alcali volatile dello fpirito volatile oleofo 
difperderebbefñ affatto 3 ed è in effo che ri- 
fiede la maggior virtù. 


Quefto cfilire à fudorifico, € refifte alla Virtèe 


malignità degli umori; conviene nel vajuo- 
lo , nelle petecchie ; € in tutti i caf neï 
quali & neceffario rianimare ed eccitar la 
refpirazione, conviene anche alle donne nel-- 
le coliche di flomaco cagionate dal difordi- 


ne delle regole. La dofe è dalle dieci goc- Dot. 


cie fino alle trenta, in un brodo, în 


no un po- 
co di vino, © in: una 


ozion cordiale. 


Elifir antisfmatico di Boerhanve : 


24 Radici di Afaro, gr.Xviij 
Calamo Arômatico, % Z 
Enula Campana, C4 sn 2 
ride di Fiorenza, Z 
Regolizia, Zi$f 
Semenze di Anici, Z $ 
Canfora, gr. v) 
Spirito di vin rettifcato, Z vi] 


Si ammaccano tutte quefte foftanze ; fi 
mettono in una boccia , fi fanno digerire 
con lo fpirito di vino per quattro o cinque 
giorni. Dopo quefto tempo fi pañla con el- 
prefione , fi filtra il liquore , e fi conferva 
in una bottiglia, che fi chiude bene. 


Que- 
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ne de, D nn Sn 


Wirtù. 


Dofe. 


Yiriè 


Do!e. 
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Queñlo elifi# conviene pelle difpoñizioni 
afmatiche, & per lo ftefs’afima, per addolcir 
l'acrimonia degli umori pituitofi , ch’ ecci- 
tano la toffe. La dofe è da dune goccie fino 
a trénta, In una tazza di thè, o di tifana , 
che fia appropiata. 


Tintura. di Coral/o. 


24 Corallo roffo polverizzato, 7? “ 
Sugo di Berberi, ka a Pi. 
Spirito di vino rettificato, 3 xij 

Si mette il corallo rofo in una grande 
boccia 3 vi fi verfa fopra il fago di berbe. 
ri ; fi fa digerir quefto mifcuglio ad arena, 
fno a che :ï} fuga di berberi fia intiera- 
mente fatollato. di corallo.;. f agita la boc- 

Cia di tratto in tratto ; fi. mette noi il mi- 

fcuglio in, un vafo di vetro , o di terra x fi 

fa evaporare la umidità fino. a, che la re« 
flante materia abbia la confftenza di eftrat- 
to. Allora fi mette quell eftratto in una 
boccia; vi fi verfa {pra lo fpirito di vinoz 

fi fa digerir quefto nuovo mifcuglio fino a 

che lo fpirito. di vino abbia acquiftato un 

bel color. roffo ; fi filtra la. tintura. per una 
carta, bigia, e la fi. tiene in una bottiglia. 

La tintura di corallo. ftimaf. cordiale, ata 
ta a puriñcar il fangue , à un poco aftrin- 
gente pel ventre e-diuretica. La dofe È da 
dieci goccie fino a una dramma.. 


O.SS ER V AZ LO NTI. 


L fugo diberberi contiene un acido vege 
. tabile,. che difcioglie il corallo. con viva. 
effervefcenza:. per.cid &. che. bifogna fcelgere 
un vafo fuffcientemente grande, fenza quefta 


- avvertenza. la materia.formonterebbe gli oxli, 


fpecialmente fe impiegañ del coraflo ridotto 
in polvere fottile ; perchè allora la difolu- 
zione anche più preftamente farebbef. Da 
quefto mifcugilo ne viene un fal vegetabile 
Æon bafe terrea, che pud formar dei criftal- 
Hi: fi addenfa la materia fino à confiftenza 
di effratto a fine di non indebolire lo: fpirito 
di vino 3 ma la tintura, ch’ eflo tragge da 
quefo mifcuglio , è quella che dà la: mate- 
ria eftrattiva, del fugo di. berberi : il corallo 
non dà alcuna tintura nello fpirito, nè pri- 
ma ; nè dopo la fua combinazione col fugo 
di berberi. Lo fpirito di vino tiene nondi- 
meno in diffoluzione una piccola quantità 
di quel fale vegetabile con bafe terrea. 

Si pud , dopo che la tintura & fatta, dif- 
folvere nel acqua la pofatura , che refta , 


fltrarla, € metterla a criftallizzare : fi avreni: 
no der criftalli di fure di corallo. 


Elifir flomachico di Stougthot . 


24 Sommità fecche Abf di 
Camedrio,, ER 
Radici di Gengiana., r44a3 
Scorza di Arancia amato , J 
di Cafcarighia, 3 
Rabarbaro .. | 3 
AlOË , 2 
Spirito di vino. rettificato, 
Si prepara quefta tintura nello fleño mo- 
do che abbiam detto per le altre. 
Quefto elifir à un buona ftomachico cal- 
do atto ad'accrefcerne il calore dello fto- 





# 
Virtès 


maco , ed'a fcacciare i vermi. La dofe ë Dofes 


da dieci goccie ad un mezzo cucchiajo , in 
una tazza di thè, di acqua , Q d’appropria- 
ta tifana… 

Elifir di Ventricolo di Minfiche: 


24 Radici Galanga 


Calamo Aromatico, D: aa3$ 
Fiori. di Camomilla Romana ;7 
Sommrità fiorite di falvia,, S s'hpt 


di Abfinzio, 
di Menta crefpa, 
Garofani . 
Canella, 
Cubebe, 
Noce mofcata .. 
Zenzero, jé 4 
Legno di Aloë, | 
Scorza di Cedro, le | aa sf 
Zucchero bianco. 3 if 
Oglio di Vetriolo,. Z iv 
Spirito. di vino,, 15 j. 
Si polverizzano groffamente tutte le {o- 
flanze, che poflono polverizzarf ; fi mettono: 
in una. boccia con quattr oncie di fpirito di. 
vino per imbeverne le palveri. Allora fi ag- 
gtunge l’acido. vetriolico ; f. fa, digerir que- 
{to mifcuglio per alcune ore, e fi mette por 
il refto dello fpirito di vino. Si fa digerin 
di nuovo per cinque o fei giorni s fi lafcia: 
depor latintura; la fi decanta, e la fi con. 
ferva in una bottiglia ben chiufa. \ 


2. 
& K 3if 
j 


| À 


Quefto elifire fi. crede buono a fortifca- virri 


re lo ftomaco. e il cervello.; fe ne fa ulo 
nella epilefia , € nelle altre malattie del 
cervello. 


La dofe è dalle due alle qua- Dofei | 


ranta, Quefño elifire non deve a si 
oo 


DU SARA LR TE E: 


Doit: dofe è 





virtù. 


folo a cagione del fuo fapor acido, che mol- 
to incomoderebbe, ma fempre {ciolto in una 
fufficiente quantità di veicolo acquofo adat- 
tato. 


OSSERVAZIONI. 


ses vetriolico, che fi fa entrare in 
quefla tintura attacca i principj oleofi 
delle foftanze, gli riduce ad uno ftato di 
Carbone. Lo Spirito di vino, che toito fi 
mette, è deftinato a moderare la troppo gran- 
de azione di quella fu gl'ingredienti. Alcu- 
ne Farmacopee raccomandano di far digeri- 
re il primo mifcuglio per due o tre giorni; 
ma io ho offérvato, che quefto tempo era 
troppo lungo ; le foftauze foffrono troppa al- 
terazione dall’acido; bafta di lafciarle dige- 
tire, anche afreddo, lo fpazio di due o tre 
ore, ed agginnger pofcia lo fpirito di vino. 

Minficht, Autore di quefto rimedio, rac- 
eomanda d’impiegare l’acido vetriolicotrat- 
to dal vetriolo di rame 3 ma noi crediamo 
che cofa più prudente fia l’impiegare dell 
acido vetriolico ordinario, che non contie- 
ne punto di rame. 


Tintura di Abfinzio compofta, o Ouiite[- 
fégza di Abhnzio. 


24 Foglie di nan maggiore , ? PL 
à 2 ! 

Sommità di piccola Centaurea, 3, ij 

Garofani 2 £ 

Canella , 2 ; 

Zucchero, | 3 i 

Spirito di vino,, # y. 


Taglianfi minute le foglie e fommità del- 
€ piante, f: ammaccano i garofani, la ca- 
nella , ed il zucchero, fi mettono tutte que- 
fe foftanze in una boccia, e le fi fanno di. 
genre con lo fpirito di vino pertre, o quat- 
tro giorni 3 fi paffa con fpreffione ; fi fiitra 
la tintura per una carta bigia, e la fi con- 
ferva in una bottiglia. 

Quefta quinteflenza à flomachica, facilita 
la digeftione, fcema le acrimonie, fcaccia i 
vent; conviene nei languori, gonfezze di 

OMaco, e mali di cuore ; eccita le regole, 
Uccide, e fcaccia i vermi dei fanciulli. La 
da dieci goccie fino a un cucchiaÿo 
da caf 


% 


| 89 
Elifir di Proprieta: 


2 Tintura di Mirra, Z iv 
di Zafferano, di 
di Aloè, ta 3uÿ 
Si mefchiano quefte tre tinture, e fi con« 
fervano in una bottiglia. Se fs fottomette que- 
flo mifcuglio alla diftillazione al bagno-ma- 
ria, fi ottiene un liquore fpiritofo, chiaro, 
fenza colore, che fi dice elifir di proprieta 
bianco. Si raccoglie la materia, che refta 
nel lambicco, la fi mette a parte ; quefto à 
quel, che nomafi effratto di elifir di proprieta. 
Col! aggiungere dodeci goccie di fpirite 
di vetriolo al mifcuglio delle tre tinture, ft 
forma quel, che chiamafñ elifir di proprieta 
acido. 


Quefto elifire fortifca il cuore, e lo fte- virtà. 


maco ; ajuta la digeftione ; purifica il fangue; 
promuove la infenfibile trafpirazione; pro- 
voca le regole , fminuifce la caufa dei va- 


pori ifterici. La dofe è da fei goccie a una Defe 


mezza dramma. 
Goccie Anodine & Inghilterræ.. 
24 Scorza di faffafras, 


Radici di-Afère, he TE LS 
Sal volatile di corno di Cervo 

rettificato. 3 ÿ; 
Legno di Aloè, 3 f$ 
Oppio , 2 iiÿé 
Spirito di vino:  j 


1 

Si ammaccanotutte quefte materie, fi met- 
tono: in una boccia con lo fpirito di vino, 
fi ottura efattamente la boccia , e fi fa di- 
gerire à freddo per trenta o quaranta gior- 
ni , Oo ad arena per cinque a fei giorni, 
quando afpettar non fi poffla il tempo della 
digeftione a freddo. 


Le goccie anodine d’Inghilterra s impie- vire. 


gano nel cafo che fia neceffario calmare, e 
rinvigorire nel tempo fteflo, nella epilefa, 
nel delirio e la vertigine , i vapori. Efle con 
vengono nello fcorbuto ; eccitano un pocoik 


fudore, e conciliano il fonno. La dofe à da Dofe. 


dieci goccie fino a una mezza dramma. 
Goccie Cefaliche & Inghilterra . 


2% Spirito_ volatile di feta cruda, rettif- 


cato, 3 1V 
Oglio effenziale di lavanda. 3 ] 
Spirito di vino rettificato, 3 1v 


Mettonfi tutte quefle foftanze in un lam- 
à bic 


Pole, 


k4 
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bicco di vetro, fi fanno digerire per venti- 
quattro ore. Poi fi diftilla a un lento fuoco 
al bagno-maria; fi termina la diftillazione 
quando fi vedon comparire dei globetti di 
oglio. 

L'alcali volatile, in tempo della digeftio- 
ne, fi combina in gran parte coll oglio ef. 
fenziale di lavanda; ma la porzione di oglio 
la meno fluida non fi folleva che ful fine 
della diftillazione del fal volatile e delto fpi- 
rito di vino: gettafi come inutile quel che 
xefta nel lambicco. Per quefta diftillazione 
devefi impiegare un capitello, di cui il bec- 
co fia di larghiflima apertura, altrimenti po- 
trebbe otturarfi per l’abbondanza del fale, 
€ farebbe crepare i vañ. 

Le goccie cefaliche d’Inghilterra fonbuo- 
ne per la epileffia, per l’apoplefia, e gene- 
ralmente per tutte le malattie del cérvello ; 
convengono efle nei vapori ifterici e fanno 
trafpirar molto 3 convengono anche nello. 
{corbuto._ e nelle fcorbutiche affezioni. La 
dofe è da dodici goccie fino ad ura mezza 
dramma in un confacente liquore. 


ESSER V A Z:I ON. 


7 E goccie cefaliche d’Inghilterra {ono fta- 

te pubblicate, per la prima volta, da 
Tournefort; trovanf efñle inferite nel volu- 
me dell Accademia Reale di fcienze per l 
anno 1700. pag. 79. Tournefort dice, che la 
ricetta gli è ffata comunicata da Lifter, Me- 
dico di Londra, e della focietà Reale; que- 
ite goccie fi preparavano allora collo fpiri- 
to volatile di feta rettificato, & l’oglio ef- 
fenziale di canella, o un altro oglio effen- 
ziale fenza fpirito di vino. Ma Tournefort 


-niente dice delle dofi, che convien impiezas 


re per preparar quefto rimedio ; inoltre lo 
{pirito di feta rettificato mon pud difcioglie- 
re che una piccoliffima quantità di oglio ef- 
fenziale ; ed è per quefta ragione, che nella 
maggior parte dei 1e dopo aver no- 
tato la dofe dello fpirito di feta cruda, e 
dell’oglio effenziaie, che fi è fpecificato do- 
ver eflere quello di lavanda, fi è aggiunta 
una piccoia quantità di fpirito di vino per 
facilitare la unione dell oglio effenziale all 
alcali volatile ; nientedimeno fe ne fepara 
fempre una parte, che viene a nuotar di 
fopra, percid è, che quando s impiega que- 
fto rimedio, conviene agitar la bottiglia per 
difiribuir tanto di oglio, che nuota di {o- 
pra, rifpettivamente allo fpirito di feta. 
Quefte goccie d’Inghilterra, che fi dicono 


cefaliche, hanno dato la idea di fare una 
compoñzione della medefma fpezie, nella 
quale fi fa entrar dell oppio , fi-è dato a 
quefta ultima :l nome di Goccie anodine à 
Inghilterra; che f£ono anche note col nome 
di goccie di Talbot; e on que delle qua- 
li abbiam parlato nel precedente articolo. 


Spirito Volatile, Olecofo, ed Aromatic. 
di Silvie. 
; 4 4 vi 


24 Scorze recenti di Cedri, 
di Aranci;, 


Vainiglia *s. 
Macis à 4.# 3.i] 
Garofani, | 2 $, 
Canella , 3 1 
Sal Ammoniaco, Z iv 


Si ammaccano tutte quefte foftanze ; f 
mettono in una ftorta di vetro, € fi verfa 
di {opra 


Acqua di canella femplice, ) 


. e D - t” Â. 2 1 1 1 
Spirito di vino rettificato, } 3 1 


Si fa digerir quefto mifcuglio per alcuni 
giorni, agitandolo di tempo in tempos al 
lora fi aggiunge nella ftorta, ; 

Sal di Tartaro 3 iv 

Si adatta alla ftorta un palione forato. di. 
un piccolo buco; fi ottura Con loto efatta- 
mente, fs diftilla al bagno-maria, e fi con- 


ferva il liquore, che ne proviene. 


Quefto rimedio à: cordiale, cefalico, buo…. 
no per la paralifia, per lo fcorbutos è fu 








dorifico ; conviene nelle febbri maligne, neb 
vajuolo, ed in tutt’i cafi, nei quali fa bi 


fogno la trafpirazione > eccita 1 mefi alle 
fémmine, ed accheta i vapori ifterici. La. 
dofe è da fei goccie fino alle trenta. 


OSSERVAZIONTI. 


L prodotto di quefta operazione è un af-. 
Ï cali volatile mefcolato di fpirito di vino, 
e caricato delle foftanze aromatiche. delle 
materie diftillate ; l’alcali volatile à il pro- 
dotto della decompofñzione del fale ammo- 
niaco per mezzo dell alcali fo. Se fi fop- 
prime da quella ricetta l’acqua di canella; 


’ ottiene molto di fale volatile concreto, 


che fi dice fa/ volatile oleolo, aromatico di 
Silvio. Ha le ftefle virtù che lo fpirito, dt 
cui ora parlato abbiamo. La dofe è daï due 
grani fino ad uno ferupo ae un. liquido 
adattato al male. + ÿ 
Quefta operazione far devefñ in usa flor- 
Ca 


: à s 
ê , “ 
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ta di larga apertura, perchè 51 fale volatile, 
che fi fublima in principio della operazione, 
potrebbe impegnarli nel collo della ftorta , 1e 
fretto fofle, e farlo rompere con pericolo : 
fi ftura di ein tempo il piccolo buco 
per agevolare la evacuazione e la condenfa- 
zione dei vapori troppe dilatati. 


Tintura di Oro, ed Oro potabile di Elvexio. 


24 Oro puro 323$ 
Acqua Regia 3 1j. 

Si mette J’oro ridotto in fottili laître in 
una boccia con l’acqua regia; fi pofa il va- 
fo in un fornello d’arena, quando la diffo- 
luzione è fatta, fi aggiunge, 

Oglio effenziale k Rofmarino, Z ] 

Si agita H milcuglio, e tofto, l’oro lafcia 
il fuo diffolvente per unirfi all oglio effen- 
ziale , il quale diventa di un bel color gial- 
lo: fi decanta queft oglio, che nu ta {opra 
3! liquor acido ; {1 mette in una Méca e 
vi fi verfa di fopra 

Spirito di vino rettificato. 3 xv. 

Si fa digerir quefto mifcuglio per alcune 
ore in fornello di fabbia, e fi chiude quefta 
tintura in un fafco di crifallo, otturato pur 
con criftallo. 


iviù. Si attribuifce a quefto rimedio la proprie- 









«à di accrefcer il vigore delle parti folide; 
fi reputa buono nella letargia, nell apople- 


Dole. fia fesofa. La dofe à da {ei goccie fino a 


venti. Fra poco diremo ïl cafo che deve 
farf di quefte preparazioni di oro. 


OSSERVAZIONI. 


TN vece dell’oglio effenziale di rofimarino 
fi pud impiegare quello che fi vorrà, oi 
varj liquori éterei 3 {eparano ef tutti l’oro 
dal fuo diflolvente. Si pd per confeguenza 
produrre tante fpezie di oro potabile, quan- 
ti fi conofcono ogli effenziali ; fi pu pero 
dare, che alcuni ogli effenziali vi fiano, i 
quali non abbiano quefta proprietà; ma non 
peranche fon noti. La maggior parte di 
quefte tinture di oro fono di un color gial- 
10 aranciato; lafciano , qualche tempo do- 
Po, precipitar una gran parte dell’oro fot- 
to 1l brillante metallicos fon effe pochiffimo 
acide. 

Le famofe goccie del General de la Mot- 
te fono un oro potabile fatto fenza oglio ef. 
fenziale , e fenz'acido marino; altro non à 
che una difloluzion di oro fatta dal!’ acido 


\.nitrofo , € digerita per lungo tempo, per 


hs 


OI 
raddolcire coll oglio dello fpirito di vino 
la virtù corrofiva dell’acido 3 ecco come fi 
fanno . 


Goccie di Oro del Gexeral de la Motte. 


I fa diffolvere una dramma di oro in 42 

oncie di acqua regia, fi precipita coll” 
alcali fifo , fi lava il precipitato, lo fi fa 
diflulver poi in due oncie di acido nitrofo ; 
fi mefcola quefta difloluzione con trentadue 
oncie di fpirito di vino; fi fa digerir que- 
fto mifcuglio in una boccia per alcun: mefñ 


‘al calore del fole ; allora fi mette a diftilla- 


re il mifcuglio, per trarne incirca quattr'on- 
cie di liquor fpiritofo, che fi mette a par- 
te. L’ Autore lo vende col nome di goccie 
di oro bianche; ma quefla denominazione è 
affolutamente impropria, poichè quefto li- 
quore non tiene alcuna porzione di oro in 
difloluzione. Inoltre quel metallo è troppo 
flo per follevarfñ in tempo della diftillazio- 
ne dello fpirito di vino. Quel che refta nel- 
la ftorta, fi difiribuifce in piccoli fiafchi di 
due dramme 3 quefto è ci che fi chiama 
goccie & oro del General de la Motte. 


OSSER VAZIONI. 


Acchè l oro è divenuto l’idolo della {o- 
? cietà, la Setta-dexlj Alchimifti ha mef. 
fa in opera tutta la fia fcienza, ma inutil- 
mente, per far con l’oro la Panacea, o la 
Medicina univerfale 3 immaginandofi , che 
un metallo tanto preziofo aver doveffe delle 
grandi virtù medicinali, e prolungar poteñe 
eternamente la vita. Quindi fon venute le 
pretefe diffoluzioni radicali dell oro, le fa- 
mofe tinture, gli elifiri, gli ori potabili ec. 
ma fe quefte compoñzioni hanno qualche 
vitù, develi quefta riconofcerla dalle foftan- 
ze, che all oro fi aggiungono per diflolver- 
lo, e non già dal metallo. L’oro è un me- 
tallo perfetto , che non pud effere attacca- 
to , nè foffrire la menoma alterazione dai 
meftrui 1 più attivi, e meno ancora dai no- 
fri umori; è più capace , quando à folo, 
di cagionare delle oftruzioni, e di far mol- 
to male; quando  ridotto nella forma, di 
cul patliamo , lo è fempre per mezzo degli 
acidi ; in quefto cafo à ancor più dannofo, 
perch’è nello flato falino. 
La difloluzione, € la precipitazione, che 
fi fa preliminarmente dell’oro, à a fine di 
non aver acido marino in quell’ oro potabi- 
le ; queft acido malagevolmente combinafi 
col- 
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collo fpirito di vino, e lafcierebbe alla tin- 
tura un fapor acido , cui avere non deve. 
L oro non è punto diffolubile dall’acido ni- 
trofo ; ma quando à ftato difciolto dall’ ac- 
qua règia, e precipitato dall’alcali ff, à 
In uno ftato di divifione eftrema, e per que- 
{ta fola ragione diventa diffoiubile nell'aci- 
do nitrofo puro. L’ alcali fffo non precipita 
{ul fatto l’oro dell’acqua regia , h'è {tata 
fatta coll’acido marino, e l’acido nitrofo; 
fennonsè dopo alcuni giorni l’oro fi preci- 
pita fotto la forma di una polvere roffa di 
mattone. Ma quando fi fa entrar del fale 
ammoniaco nella compofzione dell acqua 
regla, l’alcali fiffo lo precipita ful fatto, e 
il precipitato è di un’ altra raturas fulmina 
a un calor affai moderato, e fa del efplo- 
fioni terribili, e pericolofe; ed è quel, che 
chiamafñ oro fulminante. Percid &, che fe 
fi fa feccar quel precipitato prima di adope- 
rarlo, bifogna farlo ds l’ajato di alcun 
calore , a cagione del pericolo manifefto. 
Ho fpiegato [a caufa di quetto effetto nel 
m10 Manuale di Chimica, all articolo dell” 
oro fulminante; e ho fatto vedere, non ve- 
nir effa dal nitro ammoniacale, come 1 Chi- 
mici preétendono. Chechè ne fia, quei due 
precipitati d’oro fono del pari dfolubili 
nell’acido nitrofo , e buoni altresi per la 
preparazione di quefta tintura. ; 
La digeftione, che fi fa della diffoluzione 
di oro nell’acido nitrofo mefcolato con lo 
fpirito di vino, è a fine di eombinar quell 
acido , e di fcemare la fua virtù corrofiva 
con i principj oleofi dello {pirito di vino. 
La diftillazione ferve anch’effa ad accelera- 
re quella combinazione, perchè lo fpirito di 
vino , che pañfa, è men oleofo di quello, 
che refta nel vafo diftillatorio 3 l’acido n1- 
trofo perde quaf tutta la fua proprietà aci- 
da, perchè facilmente combinali con le ma- 
trie flogiftiche, ed olcofe. Se fi faceñle quel- 
la tintura con una difoluzione di oro nell 
acqua regia, l’acido marino di quel diffolven- 
te non fi combinerebbe fuficientemente con 
uei medefmi principjoleof, e la tintura con- 
erverebbe un fapore molto più acido. Entra, 
come fi vede, un’affai piccola quantità di 
oro in quella tintura, poichè duecento otto 
dramme di fluido, tanto in ifpirito di vino, 
che in acido nitrofo, non tengono in diflolu- 
zione, che una dramma di oro ; il che, conle 
goccie diorobianche, forma 136. bottiglie di 
due dramme l’una, che fi vendono 24.libbre 


(x) Fatta collo fpicita di vino, 


{a bottiglia; il che fa 2264. fibbre per incite 
ca 14. libbre di fpefa. Che direbbef di umo 
Speziale, che vendeffe un timedio tanto ca- 
ro? He efaminato une bottiglia di goccie d° 
oro, che ho mardato a cercare a cafa di Ma- 
dama la Generale de la Mottes quel lique- 
re è diftribuito in bottiglie grandiffime, ot- 
turate con fughero, e non mai con turaccio- 
K di criftallo. Ha un bel colore di diflolu- 
zione d’oro, e un debolifimo odore dietere 
nitrofo ; ha un fapore metallico, che non lafcia 
alcun’acida impreflionezs contuttocid ella fa 
toffa la tintura di girafole , ma leggermente. 


Quefto liquore mefcolato cella RARES 


di noce di galla (1) prende ful fatto un ce- 
lore di arancio, paifa rapidameute ad un co- 
lore violette; come una diffoluzione di fer- 
to, che fi mefchia con della noce di galla. 
Si mefcola perfettamente coll acqua {enza 
intorbidarla, e fenza lafciar, che vi nuoti- 
no fopra dei globeiti oleof ; come fanno per 
la maggior parte gli ori potabili preparati 
con degli ogli effenziali. 

L’alcali volatile mefcolato con quefta tin- 
tura d’oro dà un precipitato, che non firac- 
coglie che nello fpazio di ventiquattro ore; 
quefto precipitato è pochiflimo fulminante. 
Quelta tintura di oro precipita { argento di 
copella difcioite nel’ acido nitrofo, £otto la 
forma di un quagliato, come lo fanno il fa- 
le marino , e il {ue acido. 

Ho ripetato le ftefle fperienze {u dell’ oro 
potabile, preparato come ora ho detto, non 
vi ho notata nefluna differenza, fennonchè 
la infufione di noce di galla niente ha ca- 
gionato di precipitate violetto , ma un pre- 
cipitato bruno. 

L’ Autore di quefta tintura , che non à 
Chimico, la prepara con degli acidi, edegli 
alcali, che contengono molto di ferro, o con 
dell’ oro, che contiene del ferro. Quefto fer- 
ro, fe viene dai meftrui, fi mefchia col!’ 
oro, col quale ha molta affinità, e fa parte 
di quella tinturas vi à Juogo di credere, che 
non fia mefcolate efprefflamente. Ho creduto 
di dover fare alcune fperienre per quetto. 

Ho mefcolato egualmente della difloluzio- 
ne di varj ori, ch’erano ftati purihcati in 
differenti maniere, con éella infufone di no- 
ce di galla; ho avuto coftantemente dei pre- 
cipitati bruni, perchè non conteneva nul- 
la di ferro, nemmeno i miei acidi , alme- 
no quegli ultimi non ne contenevano un af- 


fai grande quantità, o quello cui conteneva- 
< no; 
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à 


no, era apparentemente troppo fpogliato di 
#flogiftieo per forma dell’ inchioftro cola in- 


fufione di noce di galla. Ma quefte medefi- 


me diffoluziont di oro mefchiate coH’etere 
vetriolico. formavano delle tinture di oro ; 
qui la infufrone di noce di galla precipitava 
in violetto; il che fi pud attribuire al ferro 
contenuto negli acidi , il quale prende del 
flogiftico nell’etere, e fi mefchia con lui co- 
me l’oro: ho già fatto queita offervazione 
nella miædiffertazione fu l’etere (1). Quan- 
do l’oro ë in quefto ftato, è precipitato in 
violetto dalla infufñone di noce di galla. 
Il: leggiero odore di etere , che hanno Île 
goccie del General della Motte , ha fatto 
credere ad alcuni Chimiei, che quelia tintura 
di oro foffe fatta con dell’etere vetriolico ;: 
ma gli Autori di quefto fentimento verifimil- 
mente non conofcevano l’odore dell’etere 
nitrofo ; poichè l’ hanno confufo con quelle 
dell’etere vetriolieo. L’odore di etere nitro. 
fo, che fr fente in quella tintura , le viene 
da una piccola quantità di quell’etere nitro- 
, che fi forma in tempo della digeftione. 


Balamo del Commendatore . 


24 Radici fecche di Angelica 
di Boemia ammaccata, Z%$ 
Fiori fecchi & Iperico , J 
… Spirito di vino rettificato, 15 1j Æ iv. 
S1 fa digerire in unæ boccia. per cinque o 
fei giorni in Fornello. di fabbia ad un mo- 
derato calore ; poi fi paffa la infufione con 
rte fprefione ; fi mette la tintura in una 
boccia , e vi fi aggiungono le feguenti fo- 
Hanze ammaceate ; + 
Mirra,, + 
…  Olibano, DL 443 
” Aloè, 4: 
Si fa digerire come fopra; poï fi aggiun- 


gono le feguenti foftanze parimenti ammac- 


cate . 
Storace Calamite, m1 
‘Bengioino in lagrime Z ji} 
Balamo del Perù in gufcj, #4 j 
. . Ambra grigia, fe fi vuole, gr. iv. 
Si fa digerire di nnovo per un giorno, o 
fino. a che quelle foftanze fiano: interamente 
difciolte . Allora fi lafcia depor la tintura ; 
la fi verfà per inclinazione, e lai filtra per 
UPA Carta bigia, Si conferva quefta tintura 
1 Unabottiglia ben cHiufa 3 ed' è quel, che 
f dice balfamo del Commendator di Permes.. 
Quefto balfamo ferve per l'interno, e per 
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l’efterno. Prefo internamente & vulnerario; virux 


cordiate , ftomachico, eccita le regole, eon- 
viene nel vajuolo-, e nelle febbri matigne 5 
ma quando vi è neceflità di promuovere 1l 
fudore. La dofe & dalle dieci goccie fino a 
quaranta . *: 

Per l’efterno conviene nelle piaghe recen- 
ti, e femplicis confolida impedendo la fup= 
purazione; guarifce per ordinario in brevit 
fimo tempo . 


OSSERVAZIONT. 

Fiori d’Iperico , e le radici di Angelica 
Ï danno molto men di foftanza nello fpiri- 
to di vino, ehe le aitre droghe. Ea mirra, 
l olibano , e l’aloè fono delle gomme re- 
finote, che folo in parte f: diffolvono nello 
fpirito di vino. In fine lo ftorace calamite, 
il bengioïno , e il balfamo del Perd , fono 
tante refine pure , che nello fpirito di vino 
interamente diffolvonfi. Se fr metteffero tut- 
te quefte materie nel tempo fleflo, lo fpiri- 
to di vino fi fatollercbbe tofto delle refine, 
e non farebbe in iftato di agire fu liperi- 
co ; e fu le altre foftanze da noi pofte in 
tefla della formola, e fi difciogherebbe unæ 
minor quantità di gomme refine. 

Si da ordinariamente il balfamo del Com- 
mendatore , préparato fenz ambra grigia, 
eaufa del fuo odore , il quale , benchè gra- 
tiffsmo 3 incomoda la maggior parte di queïs. 


che ne fanno ufo. Ma perchè i Medici quat- 


che volta ordinano quello, che ne certiere, 
gli Speziali debbono averne di due forti. 
L'odor dell'ambra grigia non à affolutamen- 
te forte ; ma per foddisfar al pregindizio 
contrario ; alcuni impiegano in fua vece il 
mufchio, che ba un odore molto più forte, 
e affolutamente differente. 

Quando nelle tinture compcfte fi fanno en- 
trare dei balfami liquidi , come il balfamo 
della Mecca, la tremertina ec. fi deve fem- 
pre metterli {ul fre , nel tempo flefo, che 
le refine fecche. Lo fleflo & degli ogli effen- 
ziall; ma quefti ultimi fi aggiungono, quar- 
do le tinture fon feparate dalla lor pofatura . 

St pud , in luogo di fpirito di viro , im- 
piégar delle acque fpiritofe cempofte , per 
préparar le tinture cempofle , come abbiam 
detto riguardo alle tisture femplici. 

. Vi fono delle foftanze vegetabili, alle oua- 
li bifogna aggiurgere delle materie falire , 
acide o alcaline, per eftrarre,. o per efaltare 
il colore , ch’effe poffon dare nello fpirito 
| d” di 


Dole. 


di vino, perchè la {oftanza refinofa :-ch'ief 
fe contengono, trevafi in qualche modo di- 
fela dall’azione dello fpirito di vino dalla 
foflanza gommola. Noi daremo per efempio 


nella quale entra nel tempo fteffo uno fpi- 
rito di vino già caricato dei principj di al- 
tre foftanze. | 


Tintura di Gomma Lacca. 


2£ Gomma Lacca in grani. 4 j 
Allume calcinato 2 J 
Spirito ardente di Coclearia 3 vu] 


Si trita infieme la gomma lacca, e l’aliu- 
me, che fi è avanti polverizzato feparata- 


ore in luogo umido , affinchè l’allume , nell’at- 
trarre un poco. la umidità dell’aria , poffa 
agire fu la gomma lacca. Si mette quefto 
nufcuglio, in una boccia 5 vi fi verfa fopra 
lofpirito di coclearia ; fi fa digerire il tutto 
in Fornello di fabbia per un giorno, o due, 
{0 ; allora: la fi fltra per una. carta bigia, e 
la fi conferva in una bottiglia ben otturata… 
vin. La tintura di gomma lacca s impiega a. 
rafodare , e forticar le gengive,. € a. difli- 
par le affëziont {corbutiche x fe- ne mette. 
un cucchiajo da caffè in un piccolo bicchier 
d'acqua, e fi lava la bocca. con efa. Que- 
Îta tintura prefa internamente È vulneraria,. 
Dote, €. alcun poco aftringente. La dofe ë da quin- 
dici goccie à mezza. dramma. 


OSSERVAZIONI. 


j Peer che danno læ preparazione di 
quelta: tintura,, non prefcrivono di lafciar 





ca, o dell allume; ma io ho offervato, che 


con quefta manipolazione l’allume. calcina-. 
to, attraendo lumido dell aria , agifce no. 


tabilmente fu la gomma. lacca,, la difpore a 
dar una tintura più carica, e in molto meno 


à di tempo ; il che non è cofa indifférente ;. 
attefa la volatilità dei principj dello fpirito: 


di coclearia. In oltre , quando lo fpirito di 

coclearia & in fommo grado rettificato, non 

diicioglie , che una. si piccola: quantità di 

allume ; ch'è incapace di agire fu quella 

Li gomuia réfina; lo fpirito di vino, o lo. fpi- 
rito di coclearia nop ne traggono. che: una 

tintura , la quale non è niente più colora- 

ta, che quasdo non è impiegato l'allame . 

Prima di paffare ad un'altra: materia, par- 


di quelle tinture quella di gomima lacca ï 


mente; fi efpone il mifcuglio per ventiquattro. 


Oo infino che latintura abbia un bel color rof-. 


macerarprima il mifcuglio. della gomma lac-. 


° Ld 
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leremo di due preparazioni, che comune: 
Mmente fi réputano per tinture, ma che nor 
pe fono, e che devono il lor colore alla de: 
compoñzione. dello. fpirito di vino , chè 
l’excipiente. Quefte due preparazioni fono 
il giglio di Paracelfo, e auella che chiamafñi 
üntura di fal di tartaro 


Tintura di Sal di Tartaro. 


I fa fondere in un crogiuolo Ja quantità.. 
: che fi vuole di {al fffo di tartaros fi co: 
l& in un mortajo di ferro ben afcintto , e 
un. poco Caldo: fi polverizza prontamente z 
S introduce in una boccia ben afciutta, e un 
paco calda 3, fi verfa. {ul fale., fin ch'è ancora 


caldo, dello fpirito di vino. benifimo rettif- 


cato , fino à che nuoti fopra: il fale tre ,. o 
quattro dita 3 fi mette la boccia in un for- 
nello. di fabbia caldo, e fi lafcia digérire fimo 
a che lo fpirito di vino acquiftato abbia un 
color roffo aranciato ben carico 3 allorafi fl- 
tra lofpirito di. vino colo, e.ft conferva 
in una bottiglia ben chiufa : quefto è quel ; 
che dicefi tintura di fal di tartaro. 





Vedi:1l giglio per le virtu , e la dofe di virras 


quefta tintura… 
Giglio di Paracello, o Tintura de Metalli… 
24 Regolo di Antimonio. 


Marziale à 

à 2 pe ; 

di Raine,. F aa .1v. 
di Stagno, C3. 

Nitro. ch RS 

Tartaro, de aaB)3i 


SE polverizzano I tre regoli (1); fi me- 


fcolano col nitro , ed il tartaro , che fono 


polverizzatis figetta: il mifcuglio in un cro-. 


giuolo,. che fi ha fatto divenit roffé. Quan- 
«do tutta la materia à entrata nel crogiuoio, fi 


fonda 3 ficola. in un mortajo diferro, che 


Ba fatto fcaldar avanti ÿ fr: polverizza grof. 
famente la maffa. Quando.è fuicientemen- 


te- raffreddata , la fi mette in- una boccia; vi 
fi: verfa fopra; finch’è ancora calda, lo-foi- 
rito. di vino a pérfezione rettificato , finchè 
nuoti fopra il fale tre, o quattro dita; fi fa 
digerir quefto mifcuglio in fornello di fab- 
bia per più giorni, o fino a. che lo fpirito 
di vino abbia un bel carico. color rofo. 


La tintüra di fal di tartaro , ed. il siglioviris 


fi danno come cordiali, buoni a.promuove- 
re il fudore, a dividere gli umori vifcofñ del- 
lo ftomaco, e raddolcire gliacrimoniof. La 
L dofe 


(1) Nell Opera di Chimica , che ho annunziata, diro quel che fiano quefti regoli. 
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of. dofe à da dieci goccie a trenta, in un con- 
veniente veicolo , € non mai puro ; 4 Ca- 
gione dell’ acrimonia di quefte tinture, 


OSSERVAZIONTI-. 

A tintura di fal di tartaro , ed il giglio 

_s diParacelfo, a parlar propriamente, non 
L che una fola, e medefima cola. A gi- 
glio à didimile dalla tintura di {al di tarta- 
ro folo in quefto, ‘che quelto ultimo medi- 
camento è un poco più colorito. Noi n e- 
{amineremo le ‘ragioni fra poco: le offérva- 
zioni da far intorno a queite due tinture , 


pa {ono comuni all’ una ed all altra. 


In tempo della fuñon dei metaili il mitro, 
ed il tartaro di alcalizzano fcambievolmen- 
te: una porzione deile foftanze metalliche 
fi caicina, fi combina coll'alcali fo, e ne 
aumenti Ja <Caufticità confdcrabiimente . 
Queñlo fale, E della digeftione, agi- 
{ce fingolarmentetfa lo fpirito di vino, € in 
qualche modo lo decompone ; una porzio- 
ne di quel {ale s’imbeve dell’acido dello 
fpirito di vino , mentre che il refto agiice 
fa i principj oleofi dello fpirito di vino. Ab- 
brucia, ed arroitifce in qualche modo quel- 
_ la foftanza oleofa , con la quale forma usa 
{orte di fapon-rofo , che fi difcioglie pot 
-nél liquor fpiritofo. Quefto fapone gli co- 
munica un colore più ofcuro , a proporzio- 
ne, che fe n’è formato di più. 

Perch le calcine metalliche accrefcono la 
caufticità dell’alcali fifo , fi forma per tal 
imezzo una maggior quantità di quella fpezie 
di fapone , nella preparazione del giglio; ed 
è per quelta ragione, ch’è molto più colo- 
rito della tintura di fal di tartaro. Le terre 
afforbenti , Oo calcarie , ridotte in calcina , 
aumentano anche più la caufticità deil’alcali 
D ; quindi viene , che la tintura di fal di 
tartaro, che fi prepara con le pietre da cau- 
terio ; è infinitamente più colorata , che 
quando fi adopera il fale alcali fo puro. 

Bifogna perd, perchè la operazione riefca 
bene , impiegar dello fpirito di vino perfet- 
tamente fposhato della {ua flemma; acquifta 
ul fatto nn colore affai carico, e che per la 
digeftione :notabilmente accrefce , laddove, 
quando non à à fufficienza rettificato , Ÿ’ac- 
qua Aopräbbondante allo fpirito di vino di- 
icioglie preftifimamente il fale alcali, ch’è 
avidiffimo di umidità. La fpezie di fapon 
rofo ; che G È formato , fi difcioglie allor 
nell’alcali rifolto in liquore , in vece di di 


ce d' rs . 
{cioglierñ nello fpirito di vino, il quale non 


fe ne colora , che poco ; o niente affatto » 
mentre che il liquore alcalino , che trovait 


{otto lo fpifito di vino , è di un bel sec lore 
toffo ofcuriflimo . At 
L’acido di fpirito di vino , combinandof 


coll dicali fo ; forma un fal neutro , eui 


Bocthaave paragona alla terra foliata di tar- 


taro ; ma 10 fato vedere nel mio trattato di 
Chimica ; che quel fale n’è effenzialmente 
difimile per molte proprietà. Qualche tein- 
po dops che il giglhio, € la tintura di fal di 
tartaro fon fatti, fi fcorge, che quella fpezie 


di fale criftallizza ih fondo alle bottiglie ; la 
materia faponola , di cui parlato abbiamo , 
fi precipita nel tempo ftefo fotto la forma 
di una depofñzione roficcia , che forma at- 
torno delle bottiglie una incroftatura dello 
fteño colore 3 lo {pirito di vino nondimeno 
1e conferva fempre “una piccola quantità in 


diffoluzione ; il che rilevañ dal colore, cui 


ritiene , per quanto vecchie fian le tinture. 

Lo fpirito di vino, anche il meglio rettifi- 
cato , ‘ritiene in oltre una porzione gi fale 
alcali fo, cui à fuoi principj oleofi volati- 


dizzano , e cangiano in alcali volatile. Cid 


facilmente comprendefñ da quello , che fi fa 


digerir lungo' tempo fu del faie di tartaro , 


e che fi fa diftillare di poi ; fi fcorgono in 
efo delle proprietà alcaline. Quefta offerva- 
zione ,; da me comprovata con nuove fpe- 
rienze ; è ftata negata dal Sig. Rouelle ; 


» 
fors egli non ha offérvato la fteffa cofa 3 
quefte fperienze fon dilicate, e ricercano un 


intendente ed efatto ofervatore. 
T'#tura di Marte tartarizrata. 


Un fale liquefcente con bafe metallica, 
Oo la combinazione del cremor di tar- 
taro col ferro. 

Mefchianf infieme fei once di limatura di 
ferro, e una libbra di cremor di tartaro poi- 
verizzato ; fi mette quefto mifcuglio in una 
pentola di ferro con una fuficiente quantità 
di acqua di fume, per farne una molle pa- 
fta ; la fi conferva in quefto flato per verti- 
quattr'ore. Poi la fi ftende in dodeci , o 

_. . , À. . . 
quindici Hibbre di acqua; la fi fa bollire per 


_due ore, agitandola fpefo ; fi agziunge 


deil'acqua bollente à mifura che quella della 
pentola fi evapora. Finita la ebullizione, fi 
filtra il liquore per una carta bigia, e lo fi 
fa évaporare fino a confiftenza di firoppo li- 
quido. Si aggiunge a quefta tintura un On- 
Cia di fpirito di vino per impedire, che non 
ammuf, € per poter confervarla. 
2 


Pi 


‘Dofe. 
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vire, . La tintura di Marte conviene nelle oftru- 


zioni del fegato, e del mefenterio, nella it- 
PS re Opilazioni , e nella mancanza 
del coffo meftruale. La dofe ë da cinqne a 


fei goccie fino ad un dramma , in un bro- 


do, o in una tifana adattata. 
US S E AVAST ONE 


L ferro fi difcioglie e fi combina fino al 
punto di faturità col cremor di tartaro ; 
ma una païte della terra del tartaro à pre- 
cipitata dal ferro , come -dall’alcali ; il {ale 
neutro , che rifalta da quelta combinazione 


“è liquefcente, e non è fufcettibile di alcuna 


criftallizzazione. 
I Sig. Rouelle pretende, che, impiegando 


due parti di ferro con otto di cremor di tar- 


taro, fi ottengano dei criftalli di un fal neu- 
tro compofto del ferro e del tartaros ma quel 


Che l’ha indotto in errore , è il color rofo 
dei criftalli, e il non aver faputo diftingue- 


re l’'âcqua della difoluzione da quella della 
criftallizzazione (1). 7. I criftalli, che ot. 
tengonfi da un fifatto mifcuglio , altro non 
{ono che del cremor di tartaro , ch’era {o- 


prabbondante al: ferro ,; e che non ha potu- 


to combinarfi, perchè non viera una bafte- 
vole quantità di ferro; quei criftalli per altro 
hapno tutte le proprietà del cremor di tar- 
taro, fono acidi, fanao roffa la tintura di gi- 
rafole, e fanno effervefcenza con gli alcali. 

2. 11 lor color roffo viene da una porzio- 
ne di tintura di Marte , ch'è rinchiufa tra 
le laftre dei criftaili di tartaro , fenza effere 
combinata con efli ; poichè fi pub levar ad 
ei quel colore col lavargli nell’acqua , € 
coll’imbevimento nella cata grigia , fenza 
niente alterare la forma e la groffezza dei 
criftalli, perchè [a materia, che colora quei 
criftalli , non fa parte dell’ acqua della cri- 
£allizzazione,. 


Tintura di Marte di Lodovice. 


I fa bollire infieme, in una, o duelibbre 


di acqua di fume, del vetriuolo di Mar- 
te calcinato a bianchezza, e del cremor di 
tartaro polverizzato , di ciafcuno quattr on- 
cie; fi fa evaporar tutta la umidità , fno a 
che relti una maffa fecca e ridotta in pol- 
vere.s avendo attenzione di mover Ia ma- 
teria con una fpatola di ferro , perchè non 


(1) Siveda quel che ho detto della criftallizzazio- 
ne dei fali nei Gioraali di Madicina per i mefi di 


fi attacchi, e non & abbrucci in fondo al va- 
fo. Allora fi mette quefta polvere ben fecca 
in una boccia 5 vi fi veria fopra dello fpiri- 
to di vino rettificato , fino a che formonti 
di quattro dita la materia. Si pofa il matiac- 
cio fu d'un fornello di fabbia, e fi fa dige- 
rire il mifcuglio finchè lo fpirito di vino 
abbia acquiftato un color giallo. Poi fi de- 
canta il liquore, fi filtra, fi diffecca di nuo- 
vo la pofatura, fi verfa del nuovo fpirito di 
vino, fi fa digerire come fopra ; fi mefchia. 
no le tinture infieme , e fi confervano in 
una bottiglia. 


uefla tintura È tonica , fortiñica ed ecci-wvirthi 
ta l'appetito ; conviene dopo le malattie di 


oftruzioni, ma prefa in piccola dofe, e lun- 


go tempo continuata. La dofe ordinaria È Dofes 


dalle cinquanta alle ottanta goccie. 
OSSERT À Z& LONT, 


Embra molto M prendere del 
7 vetriuolo calcinato a bianchezza, poichè 
10 fi fa difciogliere in dell acqua 5 fi pud ;» 
fenza verun inconveniente , prendere due 
parti di vetriuolo di Marte non calcinato, e 
trattarlo col cremor di tartaro, come prece- 
dentemente abbiam detto. 

Un uomo di mala fede ha fatto inferir 
nella Gazzetta di Medicina uno fcritto (2), 
in cui pretende dimoftrare, che ottiene una 
tintura roffa carichiffima, facendo digerir lo 
fpirito di vino fu la materia feccata foltan- 
to fino a confiftenza di denfo miele. Ma 


<a afferzione è afolutamente falfa, la tin- 


ra È tanto meno colorita, quanto meno fi 
è feccata la materia 5 -ella non ha che un 
leggeriflimo color di ambra, quando la ma- 
teria non è ffata feccata che fino a quel pun- 
to 3 ed infine quando è ftata feccata fino a 
che fi riduca in polvere, non fe ne ottiene 
nemmeno allora che una tintura di color di 
ambra, fimile a quello della vecchia acqua- 
vite. E’perd in quefto flato di eficcazione, 
che la materia colorifce più do fpirito di vi- 
:no ; ma l’Autore dello fcritto colora la fua 
tintura con dei fiori di papavero eratico, Cre- 
dendo con cid ingannare il Pubblico; quan- 
tunque Lodovico Autore di quefta tintura ; 
dica egli ftefo, che fi pud, fe fi vuole, dar 
un color roffo a quefta tintura , facendola 
digerire fu dei fiori di papavero eratico. 

Quefta tintura tiene del vetriolo di Mar- 
te in diffoluzione ; fa roffa la tintura pi 

ole 


Settembre e Ottobre 1760. Febbraro e Aprile N°": 
(2) Gazzstea dé Medicina, Tom.rr. p2g-71» 
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fole, amnetifce con la infüfione di noce di 
galla, ed infine forma del blo di Pruflia cof 
liquor alcalino fatollato del color colorante 
del medefimo blo di Pruflia. 


Delle Tinture fatie co'Etere vetrioliro. 


TE tinture , che fi preparano coll’etere 


vetriolico , fono ancora poco in ulo ; 
perchà verifimilmente le loro proprietà non 
fono per anco ben note. Sino ad ora non 
s impiegano Che quelle di fuccino , di cafto- 
reo. La maniera di ptepararle è la medetk- 
ma che per quelle che fi fanno collo fpirito 
di vino,-con quefta {ola differenza, che non 
fi deve ricorrere ad alcun calore per prepa- 
rarle, perchè l’etere è volatilifimo, ed in- 
oltre preftamente difciolgonfi, anche a fred- 
do, le foftanze, fu le quali ha dell’ azione. 
| Si pub impiegare più droghe per trarne la 
tintura nel tempo flefo, c fare delle tintu- 
re compolle: fon quefti due nuovi medica- 
menti, che nella Medicina introdur fi pof- 
fono , € dai quali io credo, che afpettar fi 

Mano dei buoni effetti. 

&L etere perfettamente rettificato , € che 
non è {tato mefchiato con dell’ acqua, è il 
diflolvente degli ogh, e delle refine 3 non 
tocca in verun modo gli altri principj, fia- 
no gommofñ , eftrattivi , © faponofi 3 ma 
quando & rettificato male, e che contiene 
dell acido fulfureo volatile, o dell’acqua fo- 
prabbondante alla fua efenza, alora agifce 
come lo fpirito di vino fu la maggior parte 
dei corpi che £e gli prefentano ; vale a di- 
re, che fi carica di alcune foftanre dei mi- 
ft, che gli danno del colore, come, per 
<efempio, il zafferano gatinefe, e la coccini- 
glia, daï quali ella cava una tintura cari- 
chidima, quando è mal rettificato , mentre 
al contrario non ne cava quafi niente, quan- 
do lo è perfettamente. 

Sarebbe quefto il Iuogo di parlare delle 
tefine, che fi preparano coll'etere; ma ri- 
mettiamo all articolo degli eftratti refinof 
preparati collo fpirite di vino quello che ab- 
biamo à dire in quefta materia , per meglio 
confrontare 1 rifultati dell’ una e dell aitra 
operazione. 


Degli Eftratti. 


« chiamano eftratti le foflanze, che fi fo- 
no féparate dai corpi per mezzo di un 
conveniente meftruo, e che fi fono riftrette 
in un piccolo volume per la evaporazione 
di una parte, o della totalità del veicolo. 


Pare, che gli eftratti fiano ffati fatti per 
confervar più agevolmente le foftanze utilt 
dei mifti: Le materie, dalle quali cavandf 
gli eftratti, fono del regno vegetabile, e del 
regno animale . Il regno minérale non dà al- 
cun ettratto, che fia di ufo nella Farmacias 
non è pero che non fe ne pofñla trarre da 
molte {oftanze di quel regno, ma è folo per 
chè le loro proprietà non fono note, o quel. 
le, che fono note, non fi confanno colle va- 
rie mire propoitefi nell’arte di medicare. 

Dopo la noftra definizione è facile, lac 
corgerf, dovervi effëre molte fpezie di eftrat- 
ti. Effettivamente differifcono tra efli per £ 
principj, che gli coftituifconos il che obbli- 
ga ad impiegar differenti meflrui per prepa- 
rargli. Si pud, riguardo alle lor particolart 
proprietà, diftinguerne di quattro differents 
fpezie, cioë. 

Gli eitratti gommof o mucilaginof, 

gommof e refinofi, 

{aponofñ ; ed infine 

refinof , o le refine propriamente dette. 
. Gli eflratti gommofio mucilaginoh {on quel- 
H che fomigliano a della colla, e che raf- 
freddandofi in gelatina riduconfi, come fono 
quelli che fi traggono dalla femenza di li- 
no, dala femenza di pfllio , dalla femen- 
za di cotogno, dalla gomma Arabica, dalla 
gomma dragante, dalla rafchiatura di avo- 
ri0, © di corno di cervo ec. | 

Quefti eftratti fi preparano coll acqua. 

Gli effratti gommof , refinof, fon quelli, 
che fi traggono dalla maggior parte dei ve- 
getabili, che nell’acqua danno nel medefñime 
tmpo della gomma e della refina; auali fo. 
no quei della jalappa, dela cafcariglia, del- 
la chinachina, delle bacche di girepro ec. 

Gi effratti [aponof fon quei, che, oltret 
princip] degli eftratti gommofñ refinofñ , con- 
tengono anche dei fali effenziali, che divi- 
dono ed attenuano la foftanza refinofa, ela 
mettono in iftato di non fepararf dalla fo 
flanza gommofa, quali fono, per efempio, 
gli eftratti di cardo benedetto, di fumotter- 
nO, di crefcione, di borragine, di buglofa, 
di cicoria felvatica ec. 


Infine gli effratti refinof puri fonv le re- 


fine propriamente detre, che fi feparano dal- 
le foffanze col mezzo dello fpirito di vinoe 
dell etere. 

Quefti ultimi eftratti non fono diffolubili 
nell” acqua, laddove tutti gli altri lo fono in 
tutto, Oo in parte. L’acqua, il vino, lo {pis 
tito di vino, fono dunque i veicoli, che per 
ordinario s’ impiegano a preparar gli effrat- 

G ti, 


“ 
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ti, che fono più in ufo. Gli eftratti, «che 
preparar fi poflono coll’etere, non fono uf- 
tati nella Medicina . Si pud anche, fecondo 
il cafo, preparar degli eftratti con deiliquori 
più compofti ; quali fono le acque femplici 
diftillate dalle piante aromatiche , le acque fpi- 
ritofe femplici e compofte. La Medicina pud 
trar grandi vantaggj da quefte preparazioni. 


Degli Efratti, dei quali l’acqua è il veicolo. 


Uefti eftratti fono preparati, o con 1 fu- 
Q ghi depurati dei vegetabili, o con le 
infuñioni, o con le decozioni dei vegetabili 
o degli animali; hanno differenti nomi, che 
vengono o dalle lor proprietà , :o dalle fo- 
ftanze , donde fon tratti , come rob , fopa, 
defrutam | eflratto o gelatina. Tutte quefte 
denomihazioni fono flate date dagli Antichi, 
e non fignificano che una fola e medefima 
cofa ; contuttocid fi è confervato 1l nome di 
rob alla maggior parte degli eftratti der {u- 
ghi dei fratti, come a queilli di fambucco, 
di ebbio, di berberj, di more, € molti altri. 

S’intende per rob , © rebub, il fugo depu- 
rato di qualunque frutto, che non abbia fer- 
mentato , e che fi fia addenfato a confiften- 
za di mele. La maggior parte dei rob degli 
Antichi erano mefchiati con del mele, co- 
me fi yede in tutte le Farmacopee; ma pre- 
fentemente fi fa fenza di flo in tutte quel- 
le preparazioni. L 

Per fapa s intende folamente 1l moîto o 
31 fago della uva, cotto alla medefima con- 
fiftenza . Da quefta definizione fi vede, che 
il fapa è un rob 3 quello di uva è volgar- 
‘mente col nome di rob wvev. 

Per defrutum $ intende lo fteflo fugo dell” 
uva, dal quale fi ha fatto ævaporare la terza 
parte della umidità. Quefto defrutum meffo 
a fermentare fa quel che dicefi vixo votto. 

Per æeffratti :s intendono à fughi -depuratt, 
le infufoni , 1e decozioni delle piante , -delle 
radici ec. ‘che fi ha fatto adderfare in con- 
fiftenza di pafta, più o meno denfa. ; 

In fine per gelatina s’ intendono gli ‘eftratti 
mucilaginof, le mucilagini, le colle ec. quali 
fon quelle che fi traggono dalle foftanze mu- 
cilaginofe € dalle materie animali: come fi 
aggiunge del zucchéro a quefte gélatine per 


‘ renderle piacevoli, quel che ne abbiamo 2 


dire lo -rifefbiamo ail articolo delle conferve." 

Gli eftratti poffon effere meer o com- 
pofti; ma noi mon parleremo, che dei primi. 
Quel che ne diremo bafterà per ben inten- 
deré la preparazione di quelli , che fi vor- 


À 


rebbe fare con più foftanze nel tempo fteffo; 
Gli eftratti {ono o molli, o perfettamente 
fecchi. Il Conte della Garaia ha dato a que- 
fi ultimi il nome di fali effenziali, ma im- 
propriamente; percid il nome di eftratti fec- 
chi è quello che ad «æffi conviene: ne par- 
leremo.dietro a quefti. 


Degli Effratti molli, fatti con: fughi der | 
vegetabili. 


Rob di Bacche di fambuco. 


S! prende la quantità che fi vuole di bac- 
che di fambuco, un poco ‘prima della lor 
perfetta maturità; fi {chiacciano ‘tra le ma- 
ni; fi lafciano macerare per ventiquattr'ore; 
fi chiudono än un pannolino forte; fi fpre- 


mono mettendogli in torchio. Efce un fu- 


go roffo tendente al nero; fi mette in un 
bacino con alcuni -albumi di ovo battuti con 


<ffo; fi fa boillire un poco. Quando quefto 


fugo è perfettamente {chiarito, fi pañla per 
un cottone ; fi fa condenfare ful fuoco fino 
a che abbia prefo la confiftenza di una pa- 


per confervarlo. 


matella un po’ denfa ; fi chiude in un 


# 
Se fi ha impiegato trenta libbre di baéche 


di fambucco, fi ottengono negli anni pio- 


vof da quattro a cinque libbre di rob, e ne- 
gli anni fecchi da dfésgdue libbre :e inez- 
za. Quefta differenza nafc 


| I contener le 
bacche meno di fugo e meno di eftratti ne- 
gli anni fecchi. Quefta offervazione è gene- 


rale per tutt’i rob e per tutti gli eftratti che 


fi preparano con ï fughi dei vegetabili. | 
Il rob di fambuco è tonico, leggermente-viret. 


diaforetico , -e aftringente 3 tonviene nelle 


diffenterie. La dofe è da uno fcrupolo fino Dofe. 
a mna dramma. se 
Nella fteffa maniera fi preparano ï rob di 


“Ebbio, di ranno, di Berbero, di Uva ec. 


Rob di Ebbio. Ha all incirca le ftefewir- vire, 
tù che quello di fambuco;.e fi dà nella ftef- 
fa dofe. ls 

Rob di ranno. Cento libbre di bacche di 
fpino danna cinquanta libbre di fugo; que- 
fe cinquanta libbre di fugo danno {ei libbre 
di rob. ’ Fr 

Il rob di Spino è un purgarte 1idragogo , Virtie 
conviene nella idropifia., nella ‘paraliña , e 
nei reumatifmi. ‘La dofe è da uno fcrupolo Dofe. 
ad una dramma e mezza. el 

Rob di Berberi. E' cordiale ed aftringen- Virtüe 
te; è buono än «certi corfi di ventre; è at- 
tiffimo ad eftinguere le feti ardenti, ed ec-  $ 
cita l'appetito. 

Rob 
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Rob di Uva. Trenta libbre di uva nera 
hanno. dato. diciannove libbre di fugo roffic- 
cio di un fapor dolce, di zucchero; molto 

rato. Quefto fucco fr à fchiarito. al primo: 
Ééent » evaporato. in confiftenza di eftrats 
to 3 ha prodotto tre libbre di rob. Nel fugo 
su , che fi fa per fervir di alimento, fi 





nge del fugo di peri, di pomi» della. 
c la, del garofano ec. 

Dieci libbre di uva di Damafco fecca bol- 
lite in una fufñiciente quantità di acquna, ed 
evaporate in confiftenza di eftratto, hanno. 
dato. fei libbre e fei oncie di eftratto di una. 
buona con fiftenza … Le 

vin. IL fugo di uva, o fapa, s'impiega talvol- 
ta, a detergere 1 piccoli canchert , che na- 
fcono in bocca ;. lo fs fa entrar nei garga- 
difini da una dramma fino ad un’ oncia. in 
quattro. oncie di liquore. 


Effratto di Borragine … 


T prende la quantità che fi vuole di bor- 
S ragine 3 la fi lava, la fi peïta in un 
mottajo di marmo. con peftello. di legno; fi 
fftempera la pianta peftata in una fufhciente 
aantità di acqua x la fi fpreme in una tela 
orte ; Ja fi mette in torchio. per trarne il 
fucco; fi fchiarifce quefto fucco con alcuni 
albumi di ova, come precedentemente ab- 
biam detto, fi fa, ch evapori al bagno-ma- 
tia fino a confiftenza di eftratto. Si con-- 
ferva in vafo per l'ufo. 


Se fi ha impiegato quaranta libbre di bor-. 


tagine , per ordinaxio fe ne hanno quafñ ote 
oncie di eftratto, di una confiftenza a pro- 
pofito per far delle: pillole . 

Winxù.… L'eftratto. di borragine addolcifce le acri- 
monie del fangue e degli altri umori ; puri- 

fica il fangue , rilafcia un poco il ventre; È 

Dofe.. eziandio ‘un poco aperitivo. La dofe ë da. 
dodeci grani a una dramma. 

.Nella fleffa guifa fi preparano gli eftratti 
di Bugloffa, di Cicoria felvatica , di grande: 
Cicuta, di Coclearia , di. Cocomero [elvatico, 
di Crefcione, di Ortica. ec. | 
Eflratto di Bugloffa. Ha le fteffe virtü che. 
_quello. di Borragine , e fi dà nella: medef- 
.. Ma dofe. 

Win. Efratto di Cicoria felvatica. E aperitivo,. 
detergente, buono. per toglier le oftruzioni,. 
€ purificar il fangue ; s impiega anche con 

uon effétto nei mali del fegato , rilafcia un 


Pofe. poco il ventre. La dofe à dai. {ei grani ad 
una mezza dramma. | | 


(1) Libbre di Francia da oncie 16. 


nn. 
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Effratto di Cicuta. Quattrocento Ottantæ 
libbre di grande cicuta in for, prefa nel 
principio del mefe di Giugno, tratta cOmE 1 
precedenti eftratti, hanno dato ventuna lib- 
bre, e dodeci oncie (1) di eftratto fenza pol- 
vere e fenza feccia : fra poco parleremo di 
quefto eftratto preparato con queito metodo. 


Adoperaf. quefto eflratto. contro 1 cancri vin. 


ed i tumori fcirrofi. La dofe è da ungrano pure. 


fino a quattro 3 il che fi replica due 0 tre 
volte al giorno. : E 
Eflratto di Coclearia. E° riputato un anti- 
fcorbutico x buono per le malattie della mil- 
za; per promuovere un'poco. le orine ; per 
attenuar la pietra. Egli è vero, che la pran- 
ta poffede tutte quefte roprietà ; ma ja lun- 
ga ebullizione, che fr fa fofirire al fugo per 
ridurlo. in eftratto, ha fatto fvanire tutt 1 
principj volatili , néi quali rifiede tutta la 
virtùs contuttocid quefto eftratto nonè nem- 
meno fenza virtù . Si fa prendere in dofe di 
dodici grani fino a una mezza dramma. 
Eflratto di Crefcione . Cento libbre di cre- 
fcione di acqua , trattato come le piante 


precedenti , hanno dato un fugo verde, do- 


po. ch’è ftato fchiarito. Quefto fugo meflo 
. evaporare al bagno-maria ha. dato diciat-- 
ette oncie di eftratto … 


L’eftratto di crefcione è incidente, ape- Virtè. 


ritivo, buono per la pietra dei reni, per to- 
glier le oftruziosi, per incamminare i me- 
ftrui alle donne, per lo fcorbuto, e per le 
malattie della milza.. La dofe è daïi dodici 
grani fino. ad. una: mezza dramma. 

Effratto di ortica. Cento libbre di ortica 
piccante danno. feffanta libbre di fugo ; que-- 
fo fugo. fchiarito, ed evaporato al bagno- 
maria fino ad una conveniente confftenza;, 
dà nove lLibbre di eftratto. 


Virtè, 


Dofe.. 


Dofe. 


L' eftratto di ortica. piccante & incidente, vire. 


detergente, aperitivo, ed aftringente; s im- 
piega negli fputi di fangue provenienti dal- 
la rottura di alcuni piccoli vafñi cagionata 
da grandi sforzi. La. dofe &- da: uno {crupolo 
fino ad una dramma. Ferma anche la: irru- 
zione del fangue dal nafo , introducendofi 
nelle narici una tafta imbevuta di quel’ e- 
ftratto ftemperato in un poco. di acqua. 

Effratto di cocomero [elvatico . Duecerto 
trenta libbre di frutti di cocomero felvatico 
danno un facco acquofo ; che lafciato in 
quiete da sè fi fchiarifce 3 quefte fucco fl- 
trato , ed evaporato al bagno-maria dà fei 
Lbbre, ed otto oncie di eftratto, che fi chia- 
ma. E/aterio . 

Es 


2 « 


Dofe.. 


+, 
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L’eftratto di cocomero felvatico bun vio- 
lento purgante, che fi dà nella idropifa. 
La dofe & da un grano fino a fei. 

Finiremo, quefto articolo degli eftratti, 
che fi fanno con i fughi dei vegetabili, con 
queilt, che fi preparano fecondo. il metode 
del Sig: Storck, Medico della Corte di Vien- 
na: quefti eitratti fon fatti con i fughi delle 
piante non depurati, 


Effratto di Cicuta preparato col metods 
del Sig. STORCK. 


I prende la quantità, che fi. vuole di gran- 
S de cicuta quando comincia a fiorires la 
fi peftla jo un moïtajo di marmo con un 
peltello di legnos fi mette la pianta {otto 
al torchic. per eftrarne il fuügo 3 fi. pafñfa per 
un cottone, e fi fi addenfare ad un mode- 
xato fuoco. fino a confiftenza di eltratto fif- 
{o , avendo attenzione di muoverloincefMan- 
temente, perchè non fr attacchi, ed. abbru- 
ci in fondo al vafo. Atlora fi. mefchia que- 
to eftratto. com una fufficiente quaatità di 
polvere di cicuta per formare una maña di 
pillole di confiftenza conveniente. 

Dodici libbre di cicuta danno fette libbre 
quattr’ oncie di fugo. verdiffimo ; quefto fugo 
{peMito a confiftenza di eftratto. mi ha pro. 
dotto nove- oncie, @ mezza. di eftratto fec- 
giofo , di un aflai- bel verde, ma che dopo 
qualche. giorno è divenuto bruno. Quetto 
eftratto ha afforbito un’ oncia di polvere di 
cicuta , che gli ha. dato una: confitenza da 
poterne far delle- pillole 

Si fa ufo di quefto eftratto. come di quel- 
lo, ch’è preparato fenza polvere, e nella 
fteffa dofe. Vi fono dej Medici, che danno 
la preferenza al primo, di cui tefiè abbiamo 
parlato . 


GSSERVAZIONTI. 


l’eftratto. di cicuta, è quello, che ha pub- 

icato il Sig. Storck:, il. quale, non ha mol- 
to , ha rinnovato L’ufo di quefto rimedio. 
Egli raccomanda di prepararlo. nel mefe di 
Maggio, o di Giugno, col fugo fpremuto , 
e non depurato della grande cicuta recente, 
guando i fiori cominciano ad aprirfi, e non 
già colla decozione di quella pianta frefca, 
© fecca, perchè ha offervato, che gli eftrat- 
ti di cicuta ottenuti con quefti ultimi modi 
aveano men di virtù. 


ÿ de modo ora da noi riferito di preparare 
) 


(4) Vedi il Giornale di Medicina per il mefe di 
Settembre 1760. pag, 269. 


ra 
Segaendo. il metodo dell Autore ; queflo 
eftratto fi trova carico di una gran quantità 
di foftanza, alla quale fi à dato il nome di 
Fecola, e la natura della quale fino ad ora 
non à flata nota agli Artifti. Per cid è,che 
alcuni banno in qualche modo rimprovera- 
to al Sig. Storck, che La fua maniera di 
preparar quefto eftratto non era affatto fe 
colo le regole dell’ arte. ILSig. Storck, “nel 
tifpondere alle obbiezioni fattegli, fi è con- 
tentato di dire, che avea veduti migliori ef- 
fetti dall’ eftratto di cicuta preparato col fu- 
go cortenente la fua fecola,, che da quello, 
Ch’ era flato feparato (1). Perchè quefto va- 


lente Medico niente di particolare ha detto. 


intorno alla natura di quefta fecola, io ho. 
creduto dover ripetere {u quefla fteñfa fecola 
le fperienze da iig già precedentemente fat- 
te {u la fecola dei {ughi vegetabili. 

La fécola dei faghi tratti dai vegetabiii 
non è una foftanza terrea, ed indifférente. 
come ha detto ïl Sig. Rouelle neï fuoi corf 
di Farmacia. E’ un compofto di una porzio- 
ne della pianta tagliata di una mucilagine, 
e di molta refina colorita. Neffüno, ch'io: 
fappia, fi è avvifato di cercar una materia 


relinofa in quefta fecola, che fi alzæ in if. 


chiuma. in tempo. dello fchiarimento dei fu 
ghi delle piante. Io fard vedere in molti Iuo 
ghi di queft’ Opera (2), ch’ella ne contiene: 
una grandiffima quantità, fpezialmente quan- 
do proviene daï fughi tratti dalle piante re- 
finofe. La grande cicuta è di quefte. Per 
Vie più confermar la mia teoria ïn quefta 
materia, defcriverd in feguito. le fperienze 
da me fatte fu quefta pianta, ad oggetto di. 
far vedere in una occhiata tutto quel, che 


vi ha relazione ; dopo di che faremo qual- 


che rifleffione intorno al metodo del, Sig. 
Storck, Per quefte efperienze ho facrificata 


una certa quantità di cicuta raccolta nel me 


fe di Maggio, ed in. gran parte in. fori. 


1. Ho meflo à, diftillare dodeci libbre di 


quefla cicuta groffamente tagliata con una 
fuficiente quantirà di acqua 5 ho. ottenuta 
un’acqua diftillata, ecceffivamente caricata 
deW”odore di quella pianta, € fu. la quale 
nuotavano. alcuni globetti di oglio, che fi à 
condenfato. L’acqua diftillata non avea quafñ 
niente di fapore la decozione, ch'è rimafta. 
nel lzmbicco, era di un color verde, unpo- 
co latticinofa, con fopra unatenuifima.pel- 
licina craffa refinofa, che rapprefentava.del- 
le iridi. Quefto liquore, fenza effer fchiaris 
tO:s. 

(2) All’articolo degli ogli per infufone, € fpe= 

ztalmente all’oglio di folano… 





QU ART A PART E. 
fn la diffoluzione di quefto fale cagiona un 


to 3 meo ad evaporare , ha formato un 
eftratto falino ; e lifcio , come gli eftratti 
molli ordinarj, perchè non contiene niénte 
di #ecola . LE 

2. Mettendo ful fneco il. fago dicicuta nuo- 
vamente fpremuto , ho offérvato al primo 
grado di calore , che la foftanza verde fi è 
Coagulata, e raccolta in grumis COME acca- 
de à tutti i fughi , che fi vogliono {chiari- 
re; il diquore fi è fatto chiaro, trafparente ; 
e di undeggier ae: rofo. L'ho ftrato per 
fepararne la fecola; ho lavato poi quella fe. 
cola più volte nell’acqua tepida, per levar 
via tutto quel che conteneva di folubile nell 
acqua, e la ho fatto feccar per efaminarla. 

. Ho idotto , col mezzo della evapora- 
id. il ucco filtrato al quarto in circa del 
fao volume: il liquor è divenuto di un color 
roffo tendente al bruno ; ha depofto, raffred- 
dandofi, una grandiflima quantità difal rof- 
fo. Ho fatto apart À liquore per feparar- 
ne ancora del fake; ‘ho melcolato, e lavate 
tutto , che ne aveva tratto, per efami- 
narlo; il liquor eftrattivo rimafto conteneva 
ancora molto di quella fpezie di fale 3 ma 
jo lho abbandonato , avendone ebbaftanza 
per le mie efperienze. : 

4. Ho offervato, che la fecola à di un.bel 
verde finchè è umida 3 che il fuo odore è 
più forte di quello della fteffa cicuta; e che 
effendofecca, à di un -color verde cariçatifft- 
mo,e come nericcio in alcuni luoghi , ein 
altri bianchiccio 3 il fuo fapore è un poco 
differente da quello della polvere di cicuta. 
Nello fpirito di wino dà una tintura verde 
ofcuriflima ; quefta tintura un poco concen- 
trata fi fa bianca con l’acqua , e lafcia de- 
porre una refina verde. 

L’etere vetriolico n’eftrae ful fatto una bel- 
la tintura di un verde chiaro, meno carica 
«che .con do fpirito di vino 3 quefta tintura , 
meña à evaporare , dà una refina fecca , di 
un più bel verde che il verde di vefica. 

s. El fal effenziale , che io ho tratto dal 
fugo di cicuta, è di un celor refo , benchè 
lavato in più acque ; à in piccoli criftalli , 
che non hanno alcuna regolar forma a cagio- 
ne del genere della evaporazione ; non ha 
quafi niente di fapores è pochifimo d#olu- 
bile nell’acqua. La fua diffoluzione fa roffa 
un poco latintura digirafoles ella cagiona, 
con la diffoluzione di mercuwrio un precipitato 
bianco , ïl quale lavato. in acqua difillata, e 
bollente refta bianco ; ella precipita in bianco 
fporco la diffoluzione di argento di coppella , 
ftta dall'acido nitrofo. L’alcali £Ao verfato 
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precipitato bianco terreo abbondantiflimo . 
L’acido vitriolico concentrato , verfato fu 
quéito fale non fa niente , fennonchè fe ne 


€falano alcuni vapori di acido fulfureo mef- 


chiato di lieve odore di acido marino. 

6. Queftofale efpofto al fuoco brucia fcin- 
tillando come fesatura di legno ben fecca , 
ed efala un odore dierbe, che bruciano ; la- 
{cia una cenere grigia bianchiccia, quai fen- 
za fapore, la quale per la decozione nell’ac- 
qua, forma un lcivio fenza -colore di un 
leggiero fapore ftitico. Quefto lifcivio fa ver- 
de 1i firoppo violato s precipita in giallo ce- 
drino la diffoluzion di mercurio $ il che 1n- 
dica la prefenza di un fale vetriolico; effo non 
precipita quafñi niente la diffoluzion di ar- 
gentos quelto ultimo precipitato è bianco. 

Dalle fperienze ora da noi riferite intorne 
a quefto fale rifuita, ch'effo fomiglia molte 
a quello, che ho tratto dai tamarindi, poi- 
chè jo ho trovato in eflo le medefime pro- 
prietàs pare che non ne fia diffimile , fen- 
non -perchè è un-poco più folubile nell’acqua. 
11 Sig. Machy dice , ch'è per la maggior 
parte nitrofo, e che fu i carboni f. fonde s 
10 per non me ne fono accorto: forfe ciè 
nafce dai differenti gradi di maturità della 
pianta, e dal terreno, in cui crefce, Checchè 
ne fia, quefto fake m1 è paruto eflere un com- 
pofto di acido vetriolico, e di acido marino, 
che hanno per bafe una terra vetrificabile , 
argillofa, fimile a quella dell’ allume. 

Io credo poter afférire, che il fugo di ci- 
cuta, € quello di tutte le piante refinofe » 
debbon effer confiderate come fpezic di-emul- 
fioni naturali. Si pud compararli al latte 
degli animali, dal quale diferifceno foltan- 
to nel colore. Sohe efle compefte di princi- 
py preflochè fimili ; -ed hanno le medefime 
proprietà generali. J1 latte contiene del bur. 
ro, del formaggio , del faie, -e dell acqua 3 
il burro è la materia oleofa, chedà al lat. 
te la opacità, ed il color bianco; il formag- 


 Sio è una materia mucilaginofa, che non fa 


che intorbidarlo fenra colorirlo 3 poichè , 
quando è feccato, fomiglia ad una gomma. 

La materia sefinofa dei fughi, dei quali 
parliamo, è una foftanza della natura degli 
ogli efflenziali, che produce neï {ughi la opa- 
cità, € il color verde, o giallo, ec. fecondo 
la fua natura. La porzione , che non à re- 
finofa, e che intorbida anche la trafparenza 
di quei fughi, pud effére paragonata al for. 
maggio del latte ; è una materia mucilagino- 
fa, mefcolata di una pepe della piarta 
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fpezzata , che confufamente fi coagula con 
la matéria refinofa , quando fi fa fcaldare 
quefti fughi , e forma per confeguenza un 
quagliato ; che fi pud paragonare a quello 
del latte degli animali. Quetta materia mu- 
Cilaginofa ferve d’intermedio per tener uni- 
ta all’acqua la parte refinofa. Quefti faghi 
acquofi fchiariti fon come il fiero degli ani- 
mali carichi di fali, e di eftratti. 

I fughi delle piante, che non contengono 
che pochifimo , o niente di refina , come 
quello di fempreviva, cocomero felvatico, e 
tatt’1 fughi acidi dei frutti fanno veder dei 
fenomeni differenti da quei, de’ quali parlia- 
mo 5 fi fchiarifcono da loro fleffi ftando in 

uiete ,; e fenza foffrir il menomo grado di 
ermentazione ; laddove i fughi refinofi han- 


. no bifogno di un certo tempo, e di un cer- 


to grado di fermentazione , come ïl latte, 
per quagliarf, ed ifchiarirfi colla quiete. 
Dopo quel che ora ho detto, e dopo quel 
che fard offervare intorno alla facilità, con 
la quale fi decompone la refina della mag- 
gior parte dei vegetabili , con un calor an- 
che moderato , fi ha diritto di domandar 
all’ Autor della preparazione delleftratto di 
cicuta , il quale racomanda , che la fecola 
refti in quel rimedio ; fe non foffe meglio 
fepararla dal fago immediatamente dopo, 
che fiè coagulata, per mefchiarla all'eftrat- 
to quando fi © fpeffito ad una convenevole 
confiflenza. Egli è certo, che la refina con- 
tenuta in quefta fecola fi decompone in par- 
te in tempo della evaporazione del fugo , 
ser quanto tenue fia ïl calore. Quefta do- 
manda tanto più ragionevole ci pare, quan- 
to che l'Autor@i aggiugnere a quell'eftrat- 
to, dopo ch'è fatto , della polvere di cicu- 
ta, la quale contiene tutta la fua refina , 
che nefluna alterazione ha fofferto. 
L’Aconito , lo Stramonio, il Jufquiamo, e 
la Bella-donna , fono tutte piante pericolofe 
riguardo ai cattivi effetti ; ch'effe produco- 
no; contuttocid il Sig. Storck, Medico, cui 
abbiam già mentovato , ha fatto ufo degli 
eftratti di quefte piante , dei quali dice di 
aver veduto degli ottimi effetti in molte 
malattie. Raccomanda egli di preparar que- 
fti eftratti col fugo di quefte piante , fenza 
avvertire, fe fi debba, o non fi debba fchia- 


rirh prima di formarne gli eftratti. Credia- . 


mo perù s dopo quel , che ne dice ïl Sig. 
Storck , doverfi interpretare , che debbano 
effer fatti coi fughi non ifchiariti di quefte 
piante , nella fleffa guifa , che raccomanda 
di preparar l’eftratto di cicuta. 


_ né piccoli vañ intorne 
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Effratto di Aconito. Sembra , che quefto 
eftratto agifca con moltaefñcacia anchepre- 
fo in piccola dofe. A fine di effer più certo 
dei fuoi effetti, raccomanda lAutore di me- 
{chiar due grani di queff efratto con due dram- 
me di zucchero in poluere , e di formar una 
polvere , cui fa prendere da fei grani fino 
a una dramma, € mezza. El Sig. Storck ri- 
corda quefta polvere come un éccellente ri- 


Dofe. 


medio , che ha la virtù di fondere , e di- Virthe 


fciogliere gli umori acri , che fono fermati 

1 C 4 y € alle 
ofla , cui quegli umori oftruifcono col lore 
addenfamento, e che producono i più atroci 
dolori delle articolazioni. Hafimilmente of- 
fervato , che quella polvere un buon effetto 
produce nei reumatifmi di: umori fcirrof . 
Proccura fpeziaimente , quando fi comincia 
a farne ufo, delle evacuazioni, come fareb- 
be un mediocre purgante. 

Effratto di Stramonio. Duecento venticin- 
que libbre di Stramonio preparat | fago 
non ifchiarito , hanno dato cinque libbre di 
eftratto. 


0 " 4 » A 
Il Sig.Storck raccomanda l'eftratto divin, 


Stramonio nelle malattie dei nervi, e nelle 
forti convulfioni , nella follia, nella epilef: 


fia. La dofe è da un mezzo grano fino à Dofe. 


due grani, due volte al giorno. 

.Effratto di Jufquiamo. Cinquanta libbre 
di foglie di Jufquiamo pefto, con un poco 
di acqua, perchè quelle foglie non fono mol- 
to fugofe , hanno dato un fugo 1 +: 
quale » evaporato al bagno-maria , ha dato 
due libbre, e diec: oncie di eftratto, atto a 
formar delle pillole. | 


Il Sig. Storck ba fatte ufo dell’ eftratto divirra. 


Jufquiamo nelle convulfñoni di ventre, e di 
nervi. Offerva, ch’eccita talvolta un’anfe- 
tà, e un fudor freddo, ma di breve durata. 


La dofe è da un grano fino a tre grani ; Dofes 


tre volte quefta dofe al giotno. 

Effratto di Bella-donna.La bella-donna è una 
pianta narcotica, che per ordinario cagiona 
il delirio, qualche volta un fonno accompa- 
gnato da convulfioni violenti; nonoftante il 
Sig. Storck dice di aver offervato dei buo- 
nifimi effetti dall’nfo di quelta pianta, e del 
fuo eftratto nei cancri. Verifimilmente 1 
buoni effetti non fi fonc foftenuti ; almeno 
non fi fa grande ufe di quefto eftratto. 

L’Acqua contenuta nei fughi , dei quali 
parlato abbiamo , & ïl veicolo delle parti 
eftrattive. Tutte le foftanze , con le quali 
fi fanno degli eftratti, non fon nello ftefo 
cafo: o fono fecche; o fe fono recenti, non 

Ccon- 
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contengono tanto umido da fepararne le 
parti efrattive , percid è duopo ricorrere 
alla cuocitura di quelle medefime foftanze 
nell’acqua. Son quefti gli eftratti , che ora 
efamineremo . 

Degli hà malt Il 
Degli effrattà molli, che fi preparano cola 

decozione nell acqua. 


Eftratto di Senna. 


I prende la tità , che fi vuole di 
S Senna 5 la bollire per un quarto 
ora in tant acqua di fume quanto è in 
fra venticinque o trenta volte il fuo pe- 
fo ; fi cola la decozione con forte fpremitu- 
ta; fi fa una feconda volta bollire la pofa- 
tura in una minor quantità di acqua ; fi paf- 
{a di nuovo con fpreffione ; fi ee 
liquori ; fi fchiarifcono col mezzo di uno 
due albumi di nov ffano 1 liquori per 


una tela di cottone fi fanno evaporare 
al bagnë-mar fino a confiftenza di eltrat- 
to buono a formar delle pillole. Se fi 
impiegato quattro fre ifenna, fe ne han- 
no due libbre di eftratto. 


L’eftratto di fenna à un buoniffimo pur- 
gante 3 purga preffo a poco coime la fenna 
Dofe. in foftanza . Si fa entrare nei bocconi , € 

. nelle pillole purganti , dai due grani fino 

_ ad uno fcrupolo, per una prela. 



















 Virtù. 


OSSERVAZIONI. 
À fenna contiene una foftanza us 
ma ella è talmente combinata colla 
materia puramente eftrattiva , che fi trova 
nella fenna in grande quantità , che unifce 
perfettamente all acqua la foftanza refino- 
fas Dee NE , © la decozione di fen- 
pa non è maitorbida,; come Îo è per efem- 
pio quella di Jalappa, o come lo fono quel- 
_. le degli altri vegetabili fimigliantemente re- 

| finof. é 
Dopo che la fenna ha dato con una in- 
fufione, o con una moderata decozione tut- 
to quel , che di eftrattivo contiene , fe fi 
continua à farla bollire , dà una grandiffi- 
Ma quantità di mucilagine 3 percid convien 
guardarfi , quando fi fa quefto eftratto , dal 
far bollire molto forte, e troppo lungo tem- 
L à le foglie di fenna, perchè non riefca ca- 
k avan mucilaginofa materia, la qua- 
| le non folo non è purgante, ma fcema, ed 
eftingue tutta la virth purgativa dell’ eftrat- 

to di una. 








_ grani fino ad una dramma. 
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Nella flefa maniera fi preparano gli €- 


L tti di 
Abfinzio , Elleboro nero; 
Artemifa ;, Luppolo, 


Ariftolochia rotonda , 
Centaurea minore , 


Ciregio felvaticos * 
Mille foglio , 


Cardo bencdetto, Polipodio , ; 
Coloquintida , Rabarbaro, 
Camedrio , Zafferano, 
Canepitide, Scordio , | 
Enula campana, Trifoglio febbri- 
Fumofterno, dé le, . 

Legno fanto, Valeriana , 
Genziana, Vincetofico. 


Efratto di Abfinzio. Queflo eftratto con- vire, 
viene nelle malattie deilo flomaco , nelle 
foppreflioni delle regole, nelle malattie ver- 
minofe ; & caldo , e dà del vigore aflo fto- 
maco. La dofe & dai dodeci grani fino ad pote. 
una dramma. r 

Eftratto di Artemifia. L’eftratto di arte- virtü. 
mifia è vulnerario , detergente , aperitivo 
ifterico 3 promuove i meftrui , ed abbatte 1 
vapori; fi fa entrare negli oppiati emmena- 
goghi. La dofe è daï dodeci grani a una Dofe 
mezza dramma. . : 

Efratto di Ariflolochia rotonda. Una lib- 
bra di ariftolochia rotonda , ammaccata , e 
bollita due volte in una fufficiente quantità 
di acqua, da dato una decozione, la quale, 
meffà al bagno-maria, da dato undeci oncie, 

e mezza di eftratto un poco mucilaginofo. 

L’eftratto di ariftolochia ha la virtù de. 
gli amari aromatici 3 accrefce la forza dei. 
iolidi ; è un affai buono emmenagogo ; È 
vulnerario , detergente ; ammazza 1 vermi 3 
conviene anche nell afma umido. Ea dofe :,.. 
è dai fei grani fino a una mezza dramma. 
Di raro fi dà folo; fi fa entrare in bocco- 
ni, ed in oppiiti. 

Effratto: di Centaureæ minore. Cento cin- 
quanta libbre di quefla pianta danno quin- 
deci a fedeci libbre di eftratto. L’eftratto. . 
di centaurea & febbrifugo, ffomachico , ver- **®* 
mifugo. La dofe è da dodeci grani à una Lg. 
mezza dramma. 

Efratto di Cardo benedetto. Cento feffanta 
libbre di çardo benedetto fecco, hanno dato 
trentauna libbre di eftratto. Quefto eftratto 
è un amaro ffomachico , che conviene per 


_fare fcorrer ia bile; il cardo benedetto negli 
anni addietro riputavafi diaforetico , fudori- 


fico, e cordiale ; ma oggi fi fa, che feñza 
merito fe gli attribuifcono qnefte virtù. La à 
dofe di quefto eftratto è dai ventiquattro 
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Effratto di Coloquintida. Quando fi prepa- 
ra quelto eftratto, fi deve feparane la femen- 
za Cfattamente, enon impiegar che la polpa, 
perchè la femenza non è nè amara, nè pur- 
gante, e dà della mucilagine in copia. 

L eitratto di coloquintida & un violento 
purgante; evacua l’umor pituitofo , convie- 
ne nella idropifia ÿ non fi dà mai folo ; fi 
Dofe, fa entrare in bocconi , ed oppiati. La dofe 
è da un grano fino aï dodici. L’eftratto di 
coloquintida , ch’è ftato preparato con una 
forte ebullizione , è meno purgante che la 
polvere di quel frutto: e prelo nella ftefa 
dofe è più dolce, e non cagiona dolori. 

Effratto di Camedrio. Trenta libbre di ca- 
medrio recente hanno dato. tre Libbre due 
once di eftratto. » 

L’eftratto di camedrio à un amaro ftoma- 
chico ; è incidente, leggermente tonico., e 
Dote. diaforetico. La dofe è da uno fcrupolo. fino 

a una dramma; 

Effratto di Fumofterno. Centotto. libbre di 

Fumofterno hanno dato tre libbre dodici on- 
virà. Cie di eftratto. Conviene nella: inerzia della 

bile , ed in molti cafi di oftruzioni ; nelle 

malattie della pelle , nelle affezioni ferpigi- 
Dofe. nofe, nello fcorbuto. La dofe- è da. uno fcru- 
polo fino à una mezza dramma. 

Eftratto. di Genziana. Per fare quefto e- 
fratto non fi fa ufo che della radice , tien 
effa fra gli amari il primo luogo. 

L’eftratto di Genziana è- ftomachico , dÀ 
della, forza: alle fibre dello ftomaco , ed al 
canal inteftinale ; à. vermifugo ,. e febbrifu. 
Bofe. SO. La dofe à da dodeci grani a una mez- 
za dramma. 

Efratto. di Elleboro nera. Dodeci libbre 
di radici di elleboro nero fecche hanno. da- 
to. tre libbre- tredeci oncie di eftratto. 

L’eftratto di elleboro nero è-un violento. 
purgante ; conviene nella cachefa , nella 
Dore. idropifia, nella malancolia ipocondriaca . La: 

dofe à da un grano fino ai dodici. 

Efratto di Euppolo. S’impiegano le fo- 

Virtà. glie, ed. ifori per prepararlo. Quefto eftrat- 
to è a propolito per le malattie di oftruzio- 
ni al fegato , e alla milza 5 promuove le 
orire, ed: affretta 1 corfi meftruah alle don- 

pot. ne. La dofe ë da uno fcrupolo fino. à una 
mezza dramma. 

Effratto di Polipodio. Dodect. libbre di ra- 
dice di polipodio di quercia danno tre libbre 
tredici oncie, e mezza di eftratto. 

Effratto. di Rabarbaro. Cinquanta libbre 
di rabarbaro banno dato venticinque libbre 
di eftratto. In una fomigliante operazione 


Virtà. 
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ho avuto da una fimile quantità di rabarbaz 
ro ventifette libbre di eftratto di una confi- 
ftenza preflo à poco eguale. 

L’eftratto. di rabarbaro à un amaro cal- virtè 
do; eflo è ftomachico , e dà forza alle fibre 
dello ftomaco , e degl’inteftini ; purga dol- 
cemente fortificando ; fi adopera nelle diar- 
ree , e nelle diffenterie , e nelle malattie 
verminofe. La dofe è da dodeci grani à una Dofei 
Mezza dramma 

Effratto di Zafferano. Una libbra di zaffe. 
rano,Gatinefe hadato tredeci oncie, e mez. 
za di eftratto. Dopo che la pofatura è fta- 
ta Javata più volte nell acqua , io la ho. 
fpremuta , e fatta feccar per curiofità ; fe 
n'è trovato tre oncie , e mezza dramma. 
Scorgefi da quefta fperienza , che il zaffera- 
no. contjene una grandiffima quantità di e+ 
fratto. Le quattro dramme, e mezza di au- 
mento., cui troviamo nel pefo totale, pro- 


vengono dalla. à acqua , che refta 
unita à quell’eftratto. E’ à. quefta prodigio- 
fa quantità. di eftratto, che tribu deve 
la proprietà ,. che ha il zafferano, di effere 
come fempre umido ; @& di macchiar le aita 
quando fi tocca. À 

L’eftratto. di zafferano e anodino, anti-virs, 
fpafmodico, carminativo, cordiale, ftomatt- 
co , ed emmenagogo. La dofe è dai quattro Dofe. 
grani fino ad uno fcrupolo. 

Effratto di Srordio. Quefto eflratto à una - 
flomatico amaro, è leggermente fudorifico ; 

è tonico, vulneratio, antiputrido. La dofe 
è dai dodici grani ai due fcrupoli. 

fratto di Trifoglio febrino. Settanta: lib- 
re di trifoglio. febrino. hannodato cinque lib- 
bre, nove oncie, quattro dramme dieftratto. 

L'eftratto di trifoglio febrino è difopilan- 
te : conviene nella itterizia.; promuove le *""*+ 
orine ; fcema 1 dolori nefritici. Si vuol an- 
che , che fia antifcorbutico. La: dafe è- dai Lo 
dodeci grani a: due fcrupoli … 

Effratto. di Valeriana. E' la radice di pic- 
cola valeriana filveftre , che fi deve impiez 
gare per far quefto eftratto. 

Dodici libbre: di quefta radice fecca han- 
no dato quattro libbre, undeci oncie di eftrat- 
to. Quefto.eftratto ë un antifpafmodico ; con- 
viene nella epilefias eccita 1 mef alle fem- 
mise, & buono per i vapori iflerici. Lado- Dofe. 
fe & daï dodici grani fino ai due fcrupoli. 

Effratto di Vincetoffico. Quaranta. libbre di 
radici di vincetoflico feeche hanno dato do- 
deci Hibbre di eftratto. 7 

L’eftratto di vincetoffico à amaro, legger-vina, 
mente fudorifico ; toglie le ofuzioni . ed 

1utra- 
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Dofe. iftrada ï mefi alle donne. La dofe ë dai do- 

dici grani a una mezza dramma. , ! 

_  Effratto di Campiteo.. Settanta libbre di 

Campiteo hanno dato 7. hbbre € mezza di 
eftratto di una buona confiftenza», , 

virtù. Quefto eftratto tincidente, aperit@s arr 

tritico, vulnerario , atto à dar del vigore 

alle fibre dello ftomaco , e ad uccidere 1 ver- 

Dore. mi. La dofe à dai dodici grani ai due fcru- 


ft. : : 
D - di Millefoglio. Settanta libbre di 
millefoglio hanno dato 4. libbre di eftratto. 
L’eftratto di millefogiio è detergente , vul- 
nerario, aftringente, buono a termare il cors 

Dofe. fo di ventre. La dofe ë da dodici grani a 
due frupoli. RL + 

Efratto di Legno Santo. Sei libbre di Le- 
gno Santo rafpato hanno dato tre oncie di 
eftratto gomima-refinofo : quelta piccola quan- 
tith di eftratto dato dal legno fanto fa ve- 
dere, che quel legnoè più refinofo ch'eftrat- 
tivo x ed infatti dà molto di refina. 

vi. L’eftratto di legno fanto è fudorifero , a- 
peritivo difféccante, buono per la gota fcia- 

Dole. tica, per i reumatifmi. La dofe è daz dodi- 
ci grani fino a una mezza dramma. 

 Effratto delle femenze di Mahaleb 0 Cire- 
gio. Due libbre di femenze di Mahaleb han- 
no dato tre oncie fei dramme di eltratto. 

Quefta femenza à quella del legno diSan- 
ta Lucia, ch’& il ciriegio felvatico. Quefto 
eftratto non è di alcun ufo in Medicina; 10 
ho preparato. quefto eftratto per una perio- 
na, che voleva farne un rimedio particola- 
re, jo ne riferifco qui il prodotto a fine di 
compire, per quanto mi è poflibile, 1} nu- 
mero delle foftanze, delle quali ho pelato 
l& quantità di eftratto, che danno. 

Mind. Effratto di Radici di Enula campana . 
Dodici libbre di radici di enula:campana re- 
centi hanno dato ventinove oncie di eftratto 
di un’ affai buona confiftenza. Quefto eftrat- 
to &: un poco diaforetico ; divide la linfa ad- 
denfata nei bronchj e nelle altre: parti del 
petto; apre i condotti fecretorj dell’ orina, 
€ divide gli umori denfi e vifcofi, che vif 

Dofe. Poflon raccogliere; è buono per l’afma. La 
dofe di quefto. eftratto è dagli otto grani fi- 
no à una mezza dramima 


Virtàù - 


Efratto di Ginepro. 


 ù prende la quantità che fi vuole di bac- 
che di Ginepro recenti, fi mettono fen- 
Za ammaccarle in un bacino con una fuff- 
cente quanttà, di acqua 3 fi fanno. bollire 


res 


per incirca una piccola mezza ora3 fi paffa 
il liquore per uno pannolino fenza fpreme- 
re. Si fa nuovamente boire cid che refta 
in una fimile quantità di acqua, e all: in- 
circa di tempo; fi paffa di nuovo il liqno- 
re per un pannolino fenza fpremere, e fin- 
chè i liquori fon caldi fi fanno pañlare per 
un cottone; fi mefcolano i liquori, e fi fa 
ch’ evaporino a un lieve calore fino à che 
fi riducano aïtre quarti incirca, allora fr 
pañfano i vañ al bagno-maria , per finir di 
far evaporare ik liquore finchè fa ridotto al- 
La biere di mele affai denfo: quefto & 
l’eftratto di ginepro; fi chiude in un vafo 
di majolica per confervarlo. Se f; fono 1m- 
piegate cinquanta libbre di ginepro, fe ne 
hanno per ordinario otto libbre, ott oncie 
di eftratto. 

L’eftratto di ginepro ë leggermente ama- virrà, 
ro, ealdo, e aromatico ; è carminativo, fto- 
machico, erinvigorifce le fibre dello ftoma- 
cho e degl’inteftini. La dofe è da unafcru- Dofo. 
polo fino a due dramme. 


OSSERVAZIONT. 


*” bacche di ginepro contengono una ma 
teria eftrattiva dolce, molto di refina € 
di oglio effenziale. Nelle decozioni quell 
oglio affatto difperdef; fi pud, fe fr vuole; 
raccoglierlo, facendo la decozione di ginepro 
in un lambicco, e diftillando: F’eftratto che 
fe ne avrà in feguito della decozione , avrà 
le qualità medefime del precedente . 

Moite Farmacopee raccomandano di pe- 
ftare, od ammaccar il ginepro prima di mer. 
terlo alla decozione, col pretefto che fe ne 
tragga una maggior quantità di eftratto ; ma 
re che allora fe ne ha, è acre, ed af-. 

1 amaro, e men buono: l’eftratto di g;- 
nepro cosi preparato contiene un’affai più 
grande quantità di refina, ed è infinitamen- 
te più foggetto ad. aggrumarfr dipoi ; quefta 
refina è aflolutamente differente dalla natu- 
ra dell’ eftratto , ed ha in generale delle pro- 
prietà comuni colla trementina. Ho prepa- 
rato dell’ eftratto di ginepro colla fola infu- 
fione delle bacche in acqua fredda, che fi 
trovata infinitamente più piacevole e dilica- 
ta dell’eftratto di ginepro ben preparato nel 
modo ordinario.. 
= Abbiam raccomandato di non ifpremere 
la pofatura quando fi pañfa la decozione del 
ginepro, perchè fi farebbe pañfar molto di 
refina. 

In qualunque modo fi faccia la decozion 


du 








? 
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di ginepro, ella à fempre torbida; e ci pro 
viene da una certa quantità di refina, ch 

per metà difciolta nell acqua ; per quefta ra- 
gione abbiam raccomandato di filtrarla , fin- 
chè è calda , per una tela di cottone, fe fi 
vuol pañfarla fredda, la materia refnofa fi 
attacca al cottone, ottura i pori, e il liquo- 
re non pub più pañlare. Conviene far eva- 


porar adagio la decozione di ginepro, efinir 
di cuocere quell’eftratto in bagno-maria sun 
troppo forte bellimento , à un troppo forte 
calore cuoce la refina, e fa che non po‘fa 
reftar lungo tempo unita alla materia eitrat- 
tiva ; nientedimeno quella refina fi fepara 
fempre dopo alcuni anni, anche quando quel? 
eftratto & flato ben preparato, ed È fempre 
10 grumi che fi riunifcono 3 nel qual cafo 
chiamañ effratto aggrumato. Alcuni aggiun- 
gono del zucchero o del mele all’eftratto di 
ginepro per renderko più gradevole. Quelte 
aggiunte Cangiano un poco la natura delri- 
medio, ma contentano ik guito. 

Havvi un altro genere di materie vegeta- 
bili, delle quali le parti eftrattive fono in 
uno ftato di liquidità fufficiente per iftem- 
perar nell’acqua, fenza che fi debba met- 
terle fotto il torchio, o farle boire, come 
abbiam veduto cid effère neceflario riguardo. 
agli altri eftratti, e che inoltre danno bol- 
lendo una gran quantità di mucilagine inu- 
tile a quegli eftratti. Quelte foiftanze, fono 
la cafia, ed itamarindi. Perchè quefti eftrat- 
ti fi preparano in una maniera diverfa da 

uella dei mentovati, crediamo di doverne 
Fe qui parola; prenderemo per efempio quel- 
lo di caflia. 


Efratto di Cala. 


I prende la quantità che fi vuole di caf- 
S fa in baftoni ; la f: lava per nettarla e- 
fternamente ; la fi ammacca in un mortajo 
di marmo con un peftello di legno; f: ftem- 
pera queila caffia in una fufñiciente quantità 
di acqua fredda, o foltanto tepida , { fx ope- 
ta in tempo d'inverno 5 ff agita con una 
fpatola di Jegno per facilitare la diffotazio- 
ne del fugo eftrattivo. Quando l’acqua ë fuf- 
ficientemente carica , fi pañla il tutto per un 
groflo ftaccio di crini; fi agita la mañfla fu 
lo ftaccio per paffar tutta la polpa ; fr: con- 
tinua à lavar i legni fino a che l’acqua ef. 
ca chiara; quando fono abbaftanza lavati, fi 
gettano via come inutili. He 

Si mefchiano infieme tutt’1 liquori, e fi 
fanno paflare per un cottone 5 l'eftratto di- 


LA | nn <'ie add 


fciolto nell’acqua pañla, mentre che la pol- 
pa refla ful cottone. Lavañ quefta poipa 


con dell acqua tepida per portar via tuttele 


parti eftrattive; {1 lafcia gocciolare ; fi mef- 
chiano tutt’i liquori; fi fanno evaporare fi- 
no a confiitenza di eftratto nel modo da noi 
precedentemente detto: queito è quel che no- 
mafñ eftratto di cafia. 

. Per ordinario fi hanno quañi quattr oncie 
di eftratto da ogni libbra di caflia e di una 
confiftenza fimile a quella della polpa ordi- 
Larla. Se fi fa feccar la polpa dopo averla 
baftantemente lavata fi trova che non pefa 
più di tre groffi; feccandof diventa durifli- 
ma, non fi ftempera che dificilmente nel 
acqua, € niente dà per mezzo della degozio- 
ne nell acqua , nè nello fpirito di vino, è 
una foftanza vegttabile efanfta , che non ka 
alcun fapore. 

 Quefto eftratto contiene tutt i principj ef. 
ficaci della cañia ; fi difcioglie interamente 


nell'acqua, non rpedifce le pozioni pargan- 
ti, € non ha più il difetto di cagiiit dei 
venti come la polpa di cafia . 


L’eftratto di cale purga fenza rifcaldare, 
è un buonifimo p 








: 
ganté minorativo , che 
conviene meglio che la caflia in baftoné in 
tutt’1 caf, nei quali à di neceñitä farne u- 
{o. Si dà al pefo di un’oncia, come la pol- 
pa, ed in quefta dofe purga del pari che la 
polpa, fenza cagionare nè venti, nè doglie. 


OSSERVAZIONI. 


Uando fi prepara quefto ellratto , con- 
vien fare fcelta della eaflia la più re- 
cente ; quella, che ha fermentato, e 
ch’è ftata raccomandata, come abbiam det- 
to all articolo della falñfcaziore, dà un e- 
flratto , che quañ non è punto | tree 
perchè la fermentazione ha cangiato la na- 
tura dei principj della caflia. 

Alcuni preparano ‘ quefto eftratto col far 
bollire la cafia nell’ acqua più volte, dopo 
averla ammaccata 3 ma quefto metodo dev” 
aflere rigettato. 1 baftoni di caffia, nel bol. 
lire, danno un efftratto di un fapor acre € 


flitico, i granelli della ftefla caffia danno. 


dal canto loro una grandiffima quantità di 
eftratto mucilaginofo. Ora, bollendo tutta 
intera la cafia, quelle materie eftrattive 
ftraniere allo eftratto zuccherofo di caflia, vi 
fi trovano mefcolate, e confiderabilmente ne: 
aumentano il volume ed ik pefo, la virtù 


purgativa della caflia deve per confeguenzæ 


{cemare alla medefima proporzione ; pa 
quel. 





| 
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quelle materie nen fono in verun modo pur- 


FE" ‘us lo poffo anche citare un efempio di 


anza, la quale, benchè tratta da un pur- 
gante violentiffimo, non purga niente affat- 
to: fono quefte le mandorie dei granelli di 
coloquintida, dei quali abbiam parlato all 
articolo dell eftratto di quel frutto; non fo- 
no elleno nè amare, nè purganti, quantun- 
que la polpa eminentémente pofléda quelle 
proprietà; quando fi vuole accertarfi di que- 
ito, bifogna aver attenzione, che le dita, 
che divengono amare nel toccar l'efterior 
dei granelli, non pofino fu la mandorla o- 
leofa di quel frutto, perchè cd le comuni- 
cherebbe dell amarezza, 


Efratto di Tamarindi. 


C1 prepara quefto eftratto nella fteffa ma- 
S niera che quello di caflia 3 efo è muci- 
laginolo all’eftremo, il fal efflenziale fe ne 
fepara nel tempo che fi prepara: per queita 
ragiope fi preferifce ad effo la polpa, fatta 
come abbiam detto precedentemente. 

Per dare la maggior pofhibile cognizione 
degli eftratti crediamo bene riferir qui quel- 
li, chefi preparano con dei fughi denfi , qua- 
li fono l’oppio, l’aloè, ed 1l cachou, che 


#ono eli medefimi dei veri eftratti preparati 


preflo gli franieri, ma che fipurificano per 
V ufo della Medicina. Quefte operaziont ci 
daran motivo di fare moite offervazioni im- 
portanti per la Medicina e la Farmacia. 


Sopra l'Oppio, 


*Oppio & un eftratto gommofo refinofo, 
L che fi ha preparato col fugo efpreflo 
dalle foglie, dagli fteli, e dalle tefte dei pa- 
paveri bianchi. Ci vien mandato in pani 


“orbicolari di varie groffezze, involti in fo- 


glie di papaveri, perchè non s inumidifca- 
no, e perchèi pant nel trafporto non fi uni- 
{cano in mañe. 

Il miglior oppio È quello, che una volta 
ci veniva da Tebe, e che trovafñi prefcritto 
nelle formole col nome di Gpium Thebaicum: 
ma ora ce ra di egualmente buono da 
molti altri luoghi, come dall Egitto, e dal- 
la Turchia. Si deve fcegliere compatto pe- 
fante, più netto che fia poñibile, vifcoto, 
di un colore tendente al roffo, di un odor 
virulento e naufeofo, di un gufto amaro, e 
un poco acre. 

Quefto eftratto à mefcolato con una gran- 
de quantità di materie eftranie ,; come fo- 
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glie , fteli tagliati, fabbia, e pietre. Pub ef: 
{ere che fia per accrefcer il volume. che ft 
mefcoli in tal guifa con delle foftanze efira- 
nie ; pud anch’effere che cio fa perchè piu 
facilmente trafportar fi poffa, e perchè:# 
pezzi la ge loro confervino. Ehcchè ne 
fia, fi purifica per l'ufo della Medicina. 


Eftratto ordinario di Oppio, o Laudano. 
1 prende la quantità che fi vuole di op- 


pio; fi taglia in fette; fi fa liquefare in 
bagno-maria nella minor quantità diacqua 


che fia poñfibile 3 & cola il liquore con for- 


te efpreflione , e fi fa condenfar fempre in 
bagno fino à confiftenza di eftratto. 
L’eftratto di oppio concilia il fonno, cal- 
ma ji dolori, modera e ferma le troppo gran- 
di evacuazioni 3 ma quefto rimedio ricerca 


Dofts 


molta prudenza in chi l’ordina. La dofe ë virus 


da un mezzo grano ai tre grani. 
OSSERVAZION I. 


*Oppio à un rimedio importante nella 

Medicina, e che merita la maggior at- 
tenzione ; non oftante pare, che fino ad ora 
fi abbia mal conofciuto la natura dei prin- 
cipj, che coftituifcono le virtù fonnifere € 
calmanti, ch’efo poñiede più eminentemen- 
te di tutti gli altri medicamenti della fteffa 
virtù . 

Tutte le Farmacopee raccomazdano di 
preparar l’eflratto di oppio nella maniera 
da noi ora detta, non impiegando che la 
juantità di acqua neceflaria per poter far 
pañlar la fua foluzione per un pannolino, 
di non farla bollire, e di far anche quella 
foluzione in bagno-maria 3 e di condenfar 
il liquore a confiftenza di eitratto, allo ftef- 
fo grado di calore , affinchè per tai mezzo 
l'oppio niente perda dei fuoi principj vola- 
till, nei quali fi dice che rifiedano tutte le 
fue virtù, 

Delle preparazioni di Farmacia non è co- 
me di quelle di Chimica per gli effetti me- 
dicinali : fi pud fovente indovinar le virtù 
di quefte ultime, per i cambiamenti o le com- 
binazioni, ch’effe provano nelle varie elabo- 
razioni, che loro fi fa foffrire, fpezialmente 
in quelle , nelle quali non fi fa entrare che 
un piccolo numero di corpi, dei quali fi co- 
nofcono bene le proprietà. Ma le preparazioni 
di Farmacia fono molto più complicate; non 
fi:pud, per quefta ragione , apprezzar Con 
la fleffa aggiuftatezza Le virtù medicinali di 

quel- 
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quelle, nelle quali entrano var) principj con- 
fimili, che fuficientemente non fi conofco- 
no. Perd, quando fi fa qualche Cangiamen- 
to nelle preéparazioni di Farmacia, e fpezial- 
menté in quelle che hanno delle vircù fpe- 
cifiche ; come l’eitratto di oppio , bifogna, 
prima di farne ulo, ftudiarne i loro eftetti. 
E verifimilmente per ifcrupolo, che ibuoni 
Pratici non hanno o‘ato impiegar l'oppio 
1e non nello ftato naturale, o quello che 
nella preparazione non avea fofferto verun’ 
alterazione. Ma le offérvazioni, che io fono 
flato in cafo di fare intorno à queifto medi- 
camento, mi fanno penfare, che fi debba 
preparar l’oppio con la ebullizione nell ac- 
qua, come gli altri eltratti, dei quali ab- 
biamo precedentemente parlato 3 © cos) non 
ne direm di vantaggio. L’eftratto di oppio 
preparato in quefta maniera, fi avvicina un 
poco ad un altra preparazione di oppio fat. 
ta con una lunga digettione, della quale par- 
ler or ora, e che riunifce tutte le qualità 
calmanti dell’ oppio. Bifogna ben diftingue- 
re quefta virth calmante dalla fna virtù nar- 
cotica ; principio fingolare , e del quale non 
fi hanno ancora notizie. Spero, che le fpe- 
rienze, che da me fi addurranno, fpargeran 
qualche lume fu quefta materia. 

Molti valenti Chimici hanno ftudiato i 
mezzi di toglier ail” oppio quella virtà viru- 
lenta, e narcotica. Gli uni, come Langelot, 
col farlo fermentare con del fugo di coto- 
gno; gli altri mefch'andolo con varjaroma- 
ti; altri con particolari preparazioni, come 
la torrefazione ec. Ma non trovandofi nei 
varj Autori che pochilime particolari offer- 
vazioni {opra gli effetti medicinali di quefte 
diverfe preparazioni , fi pud congetturare, 
che riufcite fiano foltanto in parte. Quella, 
che io minutamente defcriverd, è femplice, 
ma lunga da farfi; dà ella alla medicina 
un calmante dei più eficaci, e che trovañ 
{pogliato interamente della qualità narcoti- 
ca, virulenta , dell odor difpiacevole e nau- 
feofo , che ha l’oppio, o il fuo eftratto, 
quando queit ultimo è ftato preparato col 
metodo ordinario. 

Quefta preparaziore è tuttavia pochifimo 
nota; fi crede , che venga dal Sig. Hom- 
berg. Quefto dotto Chimico perd non ne ha 
detto parola nelle fue opere. Tutto quel che 
fe ne fapeva per tradizione è, che la fi fa- 
ceva con una lunghiflima digeftione ful fuo- 
co. Ecco il metodo, cui la fperienza miha 
fatto conofcere effere il migliore per prepa- 
rar quefto eftratto. 


ELEMENT I DI FARMACI A. 


Efiratto di Gppio preparato con una 
lunga digellione. | 


T'ha in müra, nella Préparazione di ques 
2 ito eftratto, di non confervar che la par- 
te gommota ed eftrattiva del!’ oppio, priva- 
ta di tutte le foftanze oleofe e refinofe. 

S1 tagla in pezzi quattro libbre di buon 
Opp103 fi fa boliire in dodici o quindici pin- 
té di acqua per incirca una mezza ora. Si 
Paña la decozione con forte elprelone; fi 
ta bollir di nuovo la pofatara in nuov’ac- 
gs ancofa una o due volte, 0 fino à che 
ia €fauita. Si imefchiano tutti liquoris fi 
pañlano per un cottone , e fi riducono, per 
mezzo della evaporazione , a fei pinte in- 
Circa. Si mette queito liquore in ura cu- 
curbita di ftagno fuficientemente grandes f 


+ 


pone in un fornello d’ arena; fi fcalda il va- 


fo, e fi mantiene il faoco, che fi continua 
Ogni giorno per fei mef, o pur pertre mefñ 
giorno € notte, fi ha] attenzione di rafchia- 
re di tratto in tratto con una fpatola di le- 
gno il fondo del vafo per iffaccar la refina, 
che comincia a precipitarfi dopo alcuni gior- 
ni di digeftione ; fi riempie il vafo con dell 
acqua a mifura che fi evapora. Il calore 
dev’'effère affai forte per mantener il liquo- 
re quafi fempre al grado della ebullizione. 
Il valo, che io fo fervire a quetta operazio- 
ne, ha preflo a poco due pollici e mezzo 
di diametro; f lafcia evaporare incirca 24. 
oncie di acqua al giorno: in tutto il tempo 
della digeftione fi evaporano ïincirca cento 
trenta a cento quaranta pinte di acqua. 
Quando la digeftione è fnita, e che sl li- 
quore è raffreddato, fi pafla per una tela di 
cottone, per feparar la feccia, che fi è for 
mata in tempo delladigeftione. Si lava que- 
fta depofzione con dell’ acqua , per levarne 
tutto quel che ha dieftrattivo, e fi fa evapo- 
rar il liquore fino a confiftenza dieftratto ba- 
ftantemente fodo per poter far delle pillole. 

Quefto eftratto di oppio conviene in tutti 
1 Cafi, nei quali è di necefità far prender 
del! oppio , o il fuo eftratto 3 ha di più 
vantaggio di effer un calmante lene, e tran- 
quillo 3 non eccita mai trafporto © agita- 
zione ;, come fanno l’oppio , o Le altre fue 
preparazioni. La dofe è da un mezzo grano 
fino à quattro grani. 


OSSERYATIONL 


Oppio è compofto di una foftanza gom- 
mofa , di vna materia refinofa, cho 
al 
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fa effénziale, e di un oglio cffenziale, den- feolo, e 1a fua virtù narcotica, € non con- 
; almeno fon quefte le foftanze , che im ferva che quella di calmare. Non cagion& 
:: della digeftione fi manifeftano. Que-  piu 1 deliry , che il puro oppio il più fre- 
fi prodotti fono il rifultato della decompofi- quentemente produce. : . 
zione dell’oppio. L’oglio effenziale dell op+ In fine , quando la digeftiore & finita, 1l 
pio ha una confiftenza prefiochè fimile a liquor non ha alcun odore , che a quello 
quella del burro per metà rappigliato 3 In dell oppio f accolti ; quello che ha , fomi- 
ueflo ftato non à volatiles almeno ho of- glia a quello delle piante non odorofe mez« 
ervato, che non follevavafi punto nella di- zo cotte nets ‘pet 
ftillazione, come gli ogli eenziah , che fr E cofa affai indifferente , che :l liquor 
traggono dagli altri vegetabili; ma niente- bolla 1n tempo della digeftione , purchè le 
dimeno, fi attenua in tempo della digeftio- ebullizione non fia troppo forte ,; e che fi 
ne , efi volatilizza in gran patte. Pare,  abbia l’attenzione di riempiere 11 vafo a mi- 
che da effo ff dia una fpezie di mollezza  fura, che l’acqua fi evapora ; fe fi mantie- 
alla foftanza refinofa, e che ferva d'inter- ne ïl liquore fempre bollente per tuto il 
medio per unir infieme tutti i principj che tempo della digeftione, la fi abbrevia d'in- 


-coftituifcono F oppio. pue ienibl circa due mefi. 
Dopo tre, o quattro giornr di digeltione 2 sui , fe fi vuole , feparar la pofatura 
queft oglio , ch’ il prodotto della decom- a mifura che fi forma 3; ma ho offervato , 


pofizione della refina , vien a nuotare fu la” che cid era inutile ; bafta fepararla quando 
fuperficie del liquore, dove forma , rafred- Ja operazione è finita, nel modo che di fo- 
dandofi, una pellicina craffa , refinofa, che pra abbiam detto. Quando 1l liquore è fl 
impecia le dita come la trementina. Ha ef- trato, fe fi fa ridurre ad una pinta per mez- 
fa preflo a poco la groffezza di una mone- zo della evaporazione , efñlo dà , raffreddan- 
ta di ventiquattro foldi , ed è di un color dofi, da oggi a dimani, un affai grande 
grigio cinericcio: non comincia à fparire quantità di fat falino-terreo, leggiermente 
che al fine del primo mefe della digeftiones  roffo , ch’ figurato preffo a poco come il 
e fe ne veggon fempre alcune nuvole anche  fal fedativo , e in mezzo al quale trovanfi 
fino al fine del terzo mefe. Vien ella dalle dei criftalli in piccoli aghi ; non ho avuto 
porzioni di refina, che fi feparano le ultime che una dramma di ‘quefto fale da quattro 
dalla foftanza gommofa: quelle nuvole non di oppio ; benchè avefli potuto averne di 
comparifcono più, fennon quando il liquore più. Avendo avuto la curiofità di pefar tut- 
è caldo ; laddove precedentemente compari- ti ï prodotti delle quattro impiegate lib- 
fcono si a liquor freddo , che a caldo. La bre dj oppio , ne ho avuti i feguenti peñ , 
foftanza refnofa dell’ oppio perde nel tempo  cioë : 

ftefo la fluidità , fi fepara dalla parte gom-  Depofizione rimafta nel 








mofa ; fi fecca fempre più, e interamente fi pannokino , e perfet- 
decompone. Quefta refina, nel principio, f tamente fecca. 1.[ib. 1. onc. 
attacca al fondo del vafo , quando raffred. Refina, che fi precipita 
dafi in tempo di notte , ma fe ne ftacca a- in tempo della dige- 
gevolmente quando rifcaldafi ; conferva ella ftione. 12. 
lungo tempo la fua forma di refina ; fi am-  Eftratto addenfato a con- 
mollifce per mezzo del calore 3 & friabiliff- fiftenza da far delle ? 
ma , e fi riduce in polvere tofto ch’è fred- pillole. L” 26 
do 3.la fua friabilità & tanto più grande , Sal effenziale di op- 
quanto la digeftione & più avanzata; ma ne- pio | r.dram., 
gli-ultimi tempi non fi attacca più 3 refta REA PAR ADR 
m polvere , re parti non pofñfono più 2 1% 
ammucchiarf , riunirfi in mafle , perch>  Softanze volatili , che + 
interamente decompofta . fi fono difperfe. 3 
Si pud con molta verifimiglianza fofpet- — — — 
tare ; che neï principj oleofi dell’ oppio ri- 4. lib. 
fiedano il fuo odore , e la fua virtù narco- Ho fatto un gran numero di volte quefia 


tica , poichè a mifura , che quelle foftanze  preparazione , e n’è flato fempre preflo a 
fi decompongono , e fi feparano , l’oppio  poco il rifultato medefimo. Ecco le quantità 
fempre più perde il fao odor virulento, nau- di eftratti di oppio da me avuti dopo dei- 
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le digeftioni fatte con intervalli di tempi 
diffrenti. 

Dofe diogpio. Fftratto ottenuto.. Digeft.. 
hib. onc. lib. onc. dam. mefi. 
Li 6.Marz9 1749. 2 RP TE TN à 

Li 8.Luglio 17494 2 
Li 24. Nov. 1749. 3 1 
Li 16, Genn. 1750. s 
Li 24. Sett. 1750. 4 
Li x. Marzo 1761. 3 
Li 54. Oùt, 1766. 12 
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Da quefte offervaziont rifuita, che l’oppio 
che nou avea digerito che due mefi, trova- 
vañ molto men buono di quello , che avea 
digerito. più lungo tempo 3, ed in fine , che 
quello , che avea digerito cinque meff, e an- 
che fei, era migliore per tutti i riguardi. 


Succinto, efame delle varie Depofizioni 
eparate: dal} Oppio. 


À depofzione reftata {al pannolino dopo, 

, la decozione dell oppio era. ün mifcu- 
glio di materie vegetab.li legnofe 5. quelle 
materie non davano. che una debole tintura. 
vello. fpirito di vino. 

La depofizione, che formafñ. in tempo del- 
la digetione , e fotto due ftati diverhi , è ; 
come abbjam detto,. la refina dell’oppio de-- 
eompoft+. Una porzione à in polvere fecca, 
e friabile ; queita porzione & quella, che fi è 
precipitata la prima; ella è interamente de- 
compofta ; ella non dà niente nè- nell'acqua, 
nè nello. firito. di vino. L’altra porzione. 
di queftarefina à in gruini; e quella, che Ki 
ë& precipitata la uitima ; ella non è che per 
metà decompolta ; ella in gran parte difcio- 
gliefi nello. fpirito di vino ; dà una tintura 
affai caricata , la quale fi fa’ bianca. quando. 
f mefchia con. deil’acqua. 


Offervazione fopra l’ufo medicinale dell Effrat- 
to. di Oppio. preparato. colla: digeflione . 


, 


| convulfivi di flomaco , e da continui 
vomiti, fi è meffa nelle mani di M.D:. Me- 
dico delia Facoltà di Paigi , il qual, dopo 
ttut’i convenienti rimedj,. le fece prendere 
dell eftratto. di oppio. ordinario. in dofe di 
un grano al giorno. Dopo. un certo tempe 
arrivo a prenderne‘fino. à fei grani. Da tal 
rimedio era ea pochiffimo follevata ; fovente 
anche fe le accrefceyano 1 vomiti, ele con- 
vulfioni, che la riducevano a un peflumo fta- 
to. Il Medico provd a farle prender dell e- 
ftratto di oppio preparato colla digeftione , 
del quale ne rifenti ella. ,eccellenti effetti à, 


U° perfona di qualità attaccata. da. mott 


fe ne accrebbe la dofe a mifura, che laMas 

lata fi acçoftumd. à quel rimedio , e arriv 

a prenderne cinquanta grani, al giorno; d 

{e , cui effla continuà. per più anni , dopo , “.°* 

quali fi trovd perfettamente guarita. TR 
Non farà fuor di propofito riférir qui molte: L 

offervazioni intorno, alle circoftanze , nelle | 

quali fi.è trovata la Malata in tempo dell’ufo. 

di quefto. rimedio , e gli effetti che ha pro-. 

vato dell’eftratto di oppio. ordinario,, al qua- 

le & ftata obbligata a ritornare, perchè la 

POCa quantità, che fi avea di quello prepa- 

rato Colla digeftione , fi trovb.con£rmata nel- 

lo fpazio di due, otre mefñ; ne prendeva effa. 

allora trenta grani al giorno. Ripiglit dun. ? 

que. l’ufo dell’eïtratto di oppio ordinario. * 

Lemendone dunque 1 cattivi. effetti , non le 

fu data che una piccola.dofe x poche ore: do. | 

pa fi trovd nel medefimo ftato , in cui eræ Fe 

prima , che faceñe ufo dell’oppio préparato. : 

per digeftione. IL Medico tentb di farle pren. F 

der. varie preparazioni dj oppio, come il lau-- 

dano liquido di Sidenham, e diverfe tinture. $ 

di. oppio, perchè fi era accorto,. che: il: folo: 

Oppio poteva calmarla. Altre volte le faceva: 

far ufo di eftratto di oppio,, che fi: avea fatto. f 

bollire per quindici giorni in gran quantità di. 

acqua. $1 credeva , che quefta forte, e lungæ 

ebuilizione fuppliffe, per una lunga digeftione ;. 

ma, non fu vero. ; vomitava ella folamente: 

un poco. meno, € non ne avea che unpicco- 

lHiimo:follievo ; fi provd a: mefcolar quell’e-. 

ftratto di oppio , ch'era. ftato preparato col 

farlo fortemente bollire, con delloglio di tar 

taro. per deliquio ;: fi fperava.. che l’alcali ff 

fo formerébbe un fapone coll'oglio narcotico. 

delloppio., e che ne fcemerebbe le reequalità … 

In. fine fe l’È fatto prendere dell’eftratto di 

tefte di papaveri bianchi,, credendo ,, che non: 





aveñe gli fief. inconvenienti dell oppio > ma: À: 
1 vomiti. da: effo cagionati erano tanto vio-. | 
lenti quanto quelli pradotti dall oppio puro. 4% 


La Malata foffriva affäiffimo. dalla natura 
della. malattia ,. ed era tormentata daï. mali. 
effetti dei rimedÿj 3 fi era ridotta: a: fervire ;. 
per cosi dire, di foggetto. di fperienza per: 
provare. le differenti preparazioni di oppio , 
che fe le davano ;: e non fwfollevata , nè: 
guarita , fennon coll ufo dell'eftratto di op- 
pio. préparato, con una. lunga digeftione .. 
Quefte offérvazioni , per la Medicina, e 
Farmacia molto. importanti,. chiaramente di- 
moftrano quanto effénzial cofa fa il preparar: 


fempre nello fteffo modo i rimedj, che fono * 
tanto, importanti quanto. quefto. L trifti ef- 
fetti , che la Malata ha fofferto dai piccali 
, cam. 
;  . 


Virtù. 
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biamenti, che fi ha cercato di fare al 


1 
| rimeli per abbreviarlo, {embrano una pruo- 
decifiva di quel che abbiam detto. re 
_ miniamo ora gli eftratti degli -altri fughi 


denfi. | di 
Æfratto di Alo. 


> Alob & if fago denfo di una pianta del- 
lo fleffo nome. Sonovi tre {orti di a- 
Loè, il fucotrino , l'epatico , € il caballino; 
L’aloè fucotrino à il più bello, æ 1 miglio- 
re. dl caballino mon fi adopera che per 1 
cavalli. Déll’aloè epatico fi ta il più grande 
ul ‘in Farmacia. Per far quefto eltratto fi 
prende la quartità; che fi vuole di aloë ; fi 
+ fa diftiogliere nella minor quartità di ac- 
qua , che fia poffbile, fi pañfa la diffoluzio- 
ne per un pannolino , fpremendo 5 fi lafcia 
depor il liquore per cinque o fei ore, fi de- 
canta per fepararne una feccia {abbionofa 3 
fi fa evaporare in bagno-maria fino a con- 
filtenza di eftratto. 
L'ettratto di aloè à un pargante caldidi- 
mo; ed aromatico, e per confeguenza tonico ; 
ed atto a raflodare le vifcere del baffo ven- 
tre; è antiverminofo ; provoca le regole , 
Dofe. ed il flufo emorroïdale , è ftomachico. La 
dofe è dai quattro grani fino allo fcrupolo. 


tOffervazioni intorno a tutti gli Effratti, dei 
ù -quali abbiam parlato fino ad ora. 


T2 maggior parte delle .offervazioni , che 
| mi propongo di qu) fare, effendo gene- 
rali per molti eftratti, ‘ho creduto doverle 
mettere dietro a quelli, che nello ftefo mo- 
do fi fanno per ævitar le ripetizioni. 

_Qrel che abbiam detto dell’eftratto diop- 
plo preparäto per digeftione , deve già far 
prefentire quel che di-più effenziale abbia- 
mo a dire circa quefta materia ; ed infatti 
non faremo che delle applicazioni della ftef- 
fa teoria. | 

Quañi tutt’ivegetabili contengono neltem- 
‘Po fteflo una foftanza gommofa , e una ma- 
teria veramerite refinola , ch’è indiffolubile 
nellacqua, quallora fia feparata dagli altri 
Prncipy. Quefta ultima foftanza, che fi deve 
Tiguardare come un oglio effenziale denfo , 
COnferva nientedimeno baflevole 1iquidità 
net mifti per difc'oglierfi nell’acqua coll a- 
Juto degli altri principj , e per reftar per- 
fettamente unita con efi. Ma vi fono alcune 
cautele da prenderfi in tempo della prepa- 
razion degli eftrattis per confervare la unione 
di quelle foftanze eterogenee, che reftar de- 


à 
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vono in totalità nella maggior parte degli 
eitratti. Quelte cautele fono di non far boili- 
re i diquori in tempo che fi fpeffifcono, al- 
meno quelli, che contengono molto di fo- 
{tanza refinofa in diffloluzione ; tali fono tut- 
te le decozioni della maggior parte delle 
piante aromatiche, quella di chinachina, di 
<afcarilla, «ec. ferza che la loro foftanza reu 
finofa foffra in tempo della boilitura del ii. 
quore una cuocitura ed un diffeccamento con. 
diderabile; la {oftanza refinofa fi fepara dagli 
altri principj, come abbiam veduto effere cd 
accadato alla refina deil’oppio in tempo del- 
la digeitiene. Per quefta ragione abbiamo noi 
raccomandat di preparar l'eftratto di aloë 
colla minor pofibile quantità di acqua, e di 
far evaporar il fuperuo del liquore in ba- 
gno-maria, perchè l’aloè contiene una gran 
quantità di refina , della quale Ja maggior 
parte fi fepara per poco che bollir fi faccia 


da {ua diffolurione 3 perd'ella allora una 
porzione del #fuo oglio effenziaie, che gli 


dava la fluidità necefaria per reftar unita ai 
principj gommof, ed eftrattivi. 
Della maggior parte dei vegetabili non è. 


‘come dell'oppio, al quale vi vogliono {ei mef 


di digeftione per la total {eparazione della 
refina. 1 vegetabili che danno 1 loro eftratti 
nell’acqua , non contengono una cosi gran- 
de quantità di refina come l’oppio, e quel- 


a , che danno nel!” acqua nel tempo fteflo, 


che 4 loro eftratti, fi decompone molto più 
prefto che quella , ch’è contenuta nell’op- 
po. Queite differenze vengono dalla natura 
delle refine, che danno degli ogli più o me- 
no tenui, € più volatili, 1 quali per corie- 
guenzafono più, o meno facili a decomporf 
allo fteffo grado di calore. Si offérva altre- 
si, che dopo qualche tempo di ebuilizione 
formafi {u la fuperñcie della maggior parte 
dei vegetabili una pellicina ; che appoco 
appoco fi precipita al fondo dei liquori , € 
che da alcuni vien prefa per una fecola , © 
una terra divififlima , che fi «era difciolta 
nell acqua , come cid accade alla decozione 
di chinachina ; ma è Ja refina di quei me- 
defimi vegetabili , che fi attacca alle pareti 
del vafo: ella anche diflolubile nello fpi- 
rito di vino , purchè la fi fepari prima di 
darle tempo d'intieramente decomporS. 
L’eftratto di ginepro ci darà deiie nuove 
prove di quefta téoria. Le bacche di ginepro 
contengono molto di oglio effenziale ; quan- 
do f are boilir fortemente r&llacaqua , fi 
fa diffipar tutto l’oglio eflenziale , che pud 
volatiizzarfi a quel grado di calore Las 
refla 
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tefla che 11 Caput mortuum di queft'oglio: à 
una fotanza refinofa , che ha prefo a poco la 
confiltenza della trementina; refta {ofpefa nel- 
la decozione, cui rende latticinofa ; fi attac- 
ca alle mani, ele imbratta come la treimenti- 
na; quefto liquore per tal ragione dificilmen- 
tt palla per le tele di cottone. Se fi fa ad- 
dénfare quetta decozione per mezzo di una 
violente ebullizione, fi difecca di più inpiù 
la foftanza refinofa, ma perch> fi decompone 
men prefto che la maggior parte di quelle 
degli altri vegetabili , ella fi unifce ai prin- 
Cip} eftrattivi per mezzo del calor folamente , 
che fi fa provare all’ eftratto ful fine della 
fua cuocitura; e fi oferva qalcke tempo do- 
po, che fi fepara* dalla parte eftrattiva: for- 
ma ella una infnità di grumi nell eftratto. 
Tatti queft'inconvenienti non fuccedono quan- 
do fi preparano gli eftratti in bagno maria, 
perchè il calor di quel bagno non è a fuf- 
cienza forte per decompor le refine. 

Forfe mi fi obbietterà , che fe quei feno- 
meni, fon generali per tuatte le foftanze, che 
danno degli eftratti gommofñ , e refinof, 
deve feguirne, che fi doyrebbe ottener degli 
ogli effenziali da tutte quelle foftanze , fa- 
cendo le Ior decozioni in un lambicco, fpe- 
zialmente delle piante recenti non odorofe; 
e che ciù non fuccede. 

E" facile la rifpofta a quetta obbiezione. x. 
Sifa, che la maggior parte delle refine fec- 
che non danno punto di oglio effenziale al 
grado di calore dell’acqua bollente, vi vuole 
un maggior grado dicalore perottenerlo. Le 
refine contenute nella maggior parte delle fo- 
ftanze, delle quali parliamo , trovanfi preffo 
a poco nello ftefo grado di ficcità, non de- 
vono per confeguenza dare niente di-oglio ef. 
fenziale , che fia apparente ; perchè quello, 
che danno è eccefivamente tenue, e fi difcio- 
glie nell acqua con la quale diftilla 3 e cid 
tuccede alle piante gigliacee , che hanno molto 
diodore, e che per la fteffa ragione non dan- 
no oglio effenziale apparente. 2. Le piante 
frefche non odorofe, come il folatro, la viola- 
tia, ec.non danno niente dioglio effenziale, 
benchè contengano molto di refinaz perchè 
verifimilmente l’oglio effenziale di quei vege- 
tabili fi è difperfe a mifura, che fi è forma- 
to nei vegetabili medefimi. Non confervan 
eff fennon la foftanza refinofa , che & pud 
confiderare come il caput mortuum degli o$li 
éffenziali; € per confeguenza quefte piante, 
benchè contengano un principio refinolo (1), 


(1) Coms dimeltrerd all’articolo delle refines 


non devono dar dell’oglio de nriale er 
70 défla-d'tilIimione UT À 
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Quando fi preparano degli eftratti gomme 


refinofi , le decozioni Comparifcono fempre 
torbide, € latticinoie. Si deve ben guardarfs 
dallo fchiarirle con albumi diova, come f £a 
a riguardo di molti altri eftratti , perch lo 
fchiarirle fa che fi perda una grandiffiima quan 
tità della refina di quelle decozioni, la quaie 
reltar deve in certi eftratti; è fovente in ef- 
fa, che rifiede la loro maggior virtu : tali 
fono gli eftratti di jalappa , di chinachina, 
di cafcarilla , e molte aitre: bafta far pañar 
le decozioni di quelle foftanze per un cottone 
finchè fon calde, per le ragion!, che abbia- 
mo addotte nelle operaziont intorno l’eftrat- 
to di ginepro , pag.105. bafta fepararne le 
parti terree , che fono pañate per 1l cotto- 
ne, fpremendo le pofature; ed a cid f ag- 
giunge filtrandole per un cottone. 

Quando fi preparano gli eftratti delle pian- 
te, che contengono molto fale effenziale , 
quali {ono l’acetofa, la borragine, la buglof- 
fa, il fumofterno, il cardo benedetto, ec. Si 


offérva, che una parte dei loro fali effenziali - 


fi attacca al fondo del vafo, a mifura, cheil 
liquore concentraf ; formano delle incroitatu- 
re, che difficilmente f; ftaccano. Si devon fec- 
car quefti eftratti in bagno-maria, fenza che 
quella pellicina f abbrugi al fondo del vao, 
e loro comunichi un empireumatico odore. 

Quefti eftratti falini fortemente attraggo- 
no l’umido dell’aria, e fi rifolvono anche 
in liquore firoppolo ; quando f confervano 
in un luogo umido, e il loro fale effenzia- 
le fi precipita al fondo dei vaf. 

. In generale gli eftratti fono privi del prin- 
cipio dell’odore dei vegetabili, che gli han- 
no dati, perchè f diffipa in tempo della eva- 
cuazione del veicolo, cui f > obbligato im- 
piegare per prepararlis eccettuati perd quelli 
delle piante aromatiche, come la falvia, ül 
timo, il rofmarino ec. e di alcuni fori, co- 
me quello di zafferano , di camoïmilla, des 
quali l’odore è molto tenace. Quefti eftratti 
confervano molto dell’odore delle loro foftan- 
ze. Riguardo alle piante aromatiche , delle 
quali l’eftratto non itien lodore, conviene 
aggiungere ful “ne deHa Jor cuocitura un po- 
co di oglio effenziale , e di acqua diftillata 
delle medefime piante. L’oglio effenziale 


fpezialmente nutre , ed ammollifce la fo- 


ftanza refinofa, che fi è feccata, e le impe- 
difce lo fepararñ col tempo. 
Gli 
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Gli eftratti confervanfi più anni in buono 

to fenza foffrir alcun’ alterazione , quan- 

G ono ftati ben preparati ; tuttavolta il 

calore gli fa fermentare un poco, fi gonfa- 
no melto nei grandi calori della State. 

Quei che fon foggetti a queito InCOnvE- 
niente fon quelli', che fono ftati male fil- 
| @::: e che contengono un poco di fecola ; 

di parenchima delle piante : è una fpezie 
di lievito , cui bifogna feparar dagli eftratti 
con grande attenzione, quando fi vuol con- 
fervarli . * 

Gli ettratti mucilaginofi fono molto facili 
a feccarfi, fi ftaccano dalle pareti dei vai , 
l’aria gli penetra allora da tutte le parti, 
e gli fa ammuffare. Alcuni, per rimediare 
a auefto inconveniente, mefchiano a quegli 
ultimi eftratti alcune cucchiajate di acqua- 
vite ; Oo di fpirito di vino , quando fon cot- 
ti ,e mezzo freddi. 

Gli eltratti, che abbondane di princip} 
refinofi , e quei dei fughi dei frutti acidi , 
fon quei che meglie confervanfñi. L’eftratto 
di callia ; di cui parlato abbiamo , benchè 
tratto da una foftanza faciliflima a fermen- 
tare , non è foggetto a verun inconvenien- 
te; conferyañ perfettamente come gli altri 
eftratti. 

Gti eftratti per la maggior parte fono na- 
turalmente neriffäimi; ma perchè fi agitan for- 
temente verlo il fine della cuocitura, la di- 
vifion delle parti, e lainterpofizion dell'aria- 
gli fanno parere men neris dopo alcunefet- 
tmane titornano al naturale loro colore. 





Sopra il Caccih, 


# 
j' cacciù è l’eftratto del fugo delle femen- 
ze di un frutto groffo come un ovo di 
gallina , che chiamafñ areca. Quelto frutto cre- 
ice fur una fpezie di palma, fu le Cofte ma- 
rittime delle Indie Orientali: ‘al Sig. Juifieu, 
«lell’ Accademia Reale délle fcienze , fiam 
debitori della Iftoria Naturale del Cacciù, € 
del modo con cui fi prepara in quei Paeli . 
. Taglianfi in fette le femenze del frutto 
dell’arcea, quando fono verdi; fi fanno ma- 
cerar molto tempo‘in una fufñiciente quanti- 
tà di acqua, a un calor fempre mai eguale. 
Finita [a macerazione , fi pa@a il liquore , 
€ fi fa eyaporar tutta La umidità ; refta un 
eftratto , il quale s’indura qualche tempo 
dopo ch raffreddato 3 fi ammacca in pez- 
Zl, € Ci fi manda. 

. A cacciù È di différenti colori , e fapori, 
il che avea fatto penfare a auelli , che ne 
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avean parlato prima del Sig. fuffieu » che 
poteñe effere un mifcuglio di var! eftratti 
prefi da molti vegetabili feparatamerte. Ma 
quelle varietà d@ cacciù vengom da diffe- 
fenti gradi di maturità dei frutti, € def 
calore -più o meno forte, che fe gli ha fat- 
to foffrire verfo il fine della cuocitura , la 
quale varia fecondo la intelligenza dell'ope- 
ratore , © ' 

Si deve fcegliere il cacciù in pezzi bru- 
ni color di marrone un poco fcuro, di una 
leggiera amarezza mefcolata di un po’ di 
aftringenza , che fciolgafi fnteramente in 
bocca , € lafci un momerto dopo un fapor 
sradevole tendente allo zucchero. Quel ch 
è pit colorito fi fofpetta che fia ftato un 
poco bruciato nel farlo . | : 

11 cacciù, effendo ftato preparato da mant 
ffranicre, ha bifogno di efler puriñcato pri- 
ma di efler impiegato in molte preparäzio- 
ni, delle quali parlerèémo all’articolo dei tro- 
cifci. Si purifica il cacciù, come tofto dire- 
mo ; ed è quel che dicel eftratto di cacciù . 


Il cacciù è un affai buono ftomachico a-virti 


maro, che rinvigorifce Le fibre dello ftoma- 
co’ è aftringente ; -conviene nelle diffente- 


ries corregge il cattivo odore dell’alito. La Dofe 


dofe è daï ventiquattro grani fino ad una 
dramma, in polvere , o infufo in un bicchier 
d’acqua bollente come del thè. 


Efratto di Caccin. 

S! prende la quantità che f vuole di cac- 

.ciù ammaccato ; fi fa bol!ire in una fuf. 
ficiente quantità di acqua 3 quando à intera- 
mente difciolto , fi pañla il liquore per un 
cottone, fi fa evaporare à bagno-maria fine 
ad una fodiflima.confiftenza ; perchè fi pofña 
ridurlo in polvere. 


L'eftratto di cacciù ha le fteffe. virth che ï1 Vin& 
cacciù in foftanza , e fi-dà nella fteffa dofe. Dofe. 
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E materie eftranie, che reftano ful cot- 
1 tone, dopo che la decozione del cacciu 
ë pañlata , fon poche , e fono fecola e ter- 
ra 3 il liquor filtrato & chiaro , limpido , € 
di uix color roffo tendente al bruno , finchè 
è caldo 3 ma quando tiene molto di cacciù 
in diffbluzione, e che viene a raffreddarf , 
S intorbida , e fi riduce tutto in un ag" 
di color di ruggine di ferro , all’incirea fi- 
mile a quei, che veggonf nelle depofñzioni 
di acque minerali ferrigne. Quefto magma fi 
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difcioglie completamente rifcaldando il liquo- 
ze . Si pud attribuire quefto fenomeno alla 
refinofa foftanza del cacciù , ch’è prodigio- 
famente divifa , e che in gualche modo fe- 
paral dalla parte gommofa pel rafñfredda- 
mento del liquore; ma che il calore combi- 
na perfettamente colla foftanza gommofa ia 
tempo della evaporazione . Quelto eftratto 
è un poco più nero del cacciù; il fuo fapo- 
resè un poco più amaro, non.attrae l’umi- 
do dell’aria, come per ta maggior parte gli 
altri eftratti, perchè è un poco falino. 


Sopra gli altri Effratti , che ci ff mandano 
preparati . | 


rOn avendo intenzione di dare un Trat- 
tato di Materia Medica , non fard che 
delle brevi rifleffioni fopra gli altri eftratti, 
che mandati ci vengono belli e preparati 3 
quali fono il fugo di acacia , d’ipocitide , 
di regolizia . Noi potreflimo perd preparar 
queft ultimo del pari che lo firaniero , ef- 
{endo la regolizia in Francia affai comune ; 
noi ne parleremo all articolo degli eftratti 
fecchi. | é 
Sugo di Acacia veros è il fugo efpreflo dai 
baccelli dell'albero, ful quale viene la gom- 
ma arabica , e che chiamañ acacia . Si fa 
condenfare quefto fugo fino a confiftenza di 
eftratto; fi {erra in vefciche, e fe ne forma- 
no delle piccole palle del pefo di fei ad ott” 
oncie; cifi manda dall’Egitto per Marhglia. 
Si fceglie quel ch’È puro, netto, di color 
nericcio tendente al roffo, facile a rompere, 
di un fapor flitico, e che facilmente nell” 
acqua difciolgaf. É 
Quelta fpezie di acacia à affai rara; fe le 
foftituifce comunemente leftratto dei frutti 
del prugno felvatico , colti un poco prima 
della lor perfetta maturità, affinchè fa più 
aftringente . Si mette quefto eltratto in ve- 
{ciche , come ïl vero fugo di acacia 3 ma 
queft ultimo à ordinariaménte più nero, ha 
un fapore acido più aftringente ; ci vigne 
dall” Alemagna e fi dice men buono del 
primo. | ‘ 
Il fugo di acacia à aftringente; è poco 1n 
ufo ; non entra che in pochiffime compof- 
Dofe, zioni . La dofe è da ventiquattro grani à 
una dramima. 
Succo à Iporiflide ; è l'eflratto del fratto 
di una pianta detta ciftes: è una fpezie di 
orobanche, che crefce in Provenza e in Lin- 
guadoca . Ci vien mandato quefto  eltratto 


in pani di varie groffèzze. Si fceglie nero, 
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brillante ; di un guito auftero, e afringen- 
te, {enza odore di bruciato. Se gli attribui. 
{cono le ftefle virtü che al fugo di ne 

1! fugo d’ipociitide è affai aftringénte , è Virtt 
buono per fermar il corfo di ventre ; è di 
pochifimo ufo , La dofe è da uno fcrupolo Dot 
a una draimma. 


— Sugo di Regolizia; à l'effratto della radi=… 


ce di una pianta dello fteffo nome , che f 
prepara per decozione nell'acqua in più luo- 
ghi dell’ Europa. Il più ftimato & quello ;, 
che ci vien di Spagna. Forma per ordina- 
rio in baftoncini lunghi cinque , o fei dita , 
e di forma quadrata , involti in foglie di 
Jauro ; acciocchè i pezzi non fi attacchine 
infieme nel trafporto, 

Si fceglie negro, fecco , brillante nel in- 
terno, € perfettamente netto , che in bocca : 
fciolgafñi interamente, e che abbia un fapor 
dolce con meno di acrimonia, perchè fem- 
pre ne ha; ma viene, come tofto vedremo, 
dall'effere queft’eftratto mal preparato. 

S’impiega il fugo di regolizia , con buon virti 
efito , nelle malattie di petto,-delle reni, € 
della veilica, come raddolcente ; è un poco : 
detergente. Se ne mette a fondere un pezzo 
in bocca, ovvero fi prende in tifana. 


Degli eflratti fecchi, noti coi nomi di Sali 
effenziali preparati cel metodo del Sig. 
Conte della Garaya. 


re eftratti , dei quali abbiamo parlato 
fino ad ora, fon molli, perchè ad efi 
confervañ una parte del veicolo, che ha fer- 
vito a prepararli . Quelli , dei quali fiam 
pêr parlare, foro perfettamente fecchi, e pre- 
parati in un modo un poco diverfo. Al Sig: 
Conte della Garaya fiam debitori di quefta 
fpezie di eftratti, diffimili dagli aîtri in que- 
fto , che fono preparati con delle-infufont 
fatte a freddo. La. Medicina trae tuttodi dei 
grandi vantaggi da quelle preparaziont . Il 
Sig. Conte della Garaya gli ha nominati fa- 
Ji efenziali 3 ma non fomigliano in niente 
ai veri fali effenziali dei vegetabili 3 cosi 
per non confonderli , noi li diremo eftratti 
fecchi . 11 Sig. Conte della Garaya ha fatto 
intorno a quefta materia una gran quantità 
di fperienze, che ha raccolte in un volume, 
che ha per titolo, Chimica Idraulica. Face- 
va quelle infufñoni a freddo , ma coll'ajato 
di una machina confiftente in molti ordi- 
gni, cui un folo uomo faceva muovere oriz- 
zontalmente tutti in una volta . Qefti of- 
digni agivano continuamente in nc So 
ioni 
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TER PAR CE: 


fioni nel tempo ftefo ; lo che accelerava la 
Ne dei princip] dei mifti. Ma fr È 


rilevata di poi la inutilità di quefta macht- 
na , € lo fteñlo Sig. Conte della Garaya ha 
tralafciato di ferviriene molto tempo prima 
Ila fua morte , benchè ne aveile fatto 
andiffimi elogj. Prenderemo noi per, e{em- 
, della preparazione di quefti eftratti quel- 


& della Chinacbina. - 
Effratto fecco di Chinachine. 


“mRendonfi due oncie di chinachina am- 
maccata , fi mettono in una bottiglia 
con quattro pinte di acqua fredda, fi latcia- 
no in infufñone per due giorni , avendo at- 
tenzione di agitar la bottiglia più volte ak 
giorno. Dopo quel tempo fi filtra il liquore 
per una carta bigia 3 fi fa evaporare fenza 
farlo bollire, fino a che fi riduca all'incirca 
ad una foglietta, o fia ad una mezza pinta; 
in tempo della fua evaporazione s'intorbida. 
Si lafcia raffreddare , fi filtra di nuove , fi 
divide fu tre o quattro piatti di majolica, e 
fi finifce di farlo evaporare in bagno-maria, 
fino à che non refti che un eftratto fecco , 
ch'è affai attaccato ai piatti. Si flacca que- 
fto eftratto rafchiandolo con la punta di un 
coltello per farlo faltare in ifcaglie, e fi ufa 
la neceflaria avvertenza di non ridurle troppo 
in polvere nello ffaccarlo. Si chiude in una: 
bottiglia ben otturata, perchè quefto eltratto 
attrae la umidità dell’aria, e fi riunifce in. 
“maffa, quando non èftato chiufo ben a fecco:. 
Se fi ha impiegato cinquanta libbre di buo- 
ra chinachina, fi otténgono dalle fei ad otto 
hbbre di eftratto fecco. Se al contrario fi ha 
pmpiegato la prima polvere , che fi fepara 
dalla chinachina quandofi polverizza, come 
- abbiam detto alla pag, 130. l’eftratto che fi 
ottiere ë buono egualmente ; ima allora da 
upa fünile quantità di cifiquanta libbre di 
quella fpezie di chinachina, non fene hanno 
che tre , o tre & mezza libbre di eftratto 
fecco x 1} che fa una difféerenza confiderabile. 
Nella ftefla maniera preparanfi tutti gli 
eftratti fecchi dei vegetabili. 

.L'eftratto fecco di chinachina ha le fteffe 
virtü che la chinachina ïin foftanza. Alcuni 
perd preferifcono la foftanza all’eftratto , e 
C0 non & affatto fenza fondamento.. Chec- 
chè ne fa, l’eftratto fecco di chinachina à 


@oge, Un buoniffimo fébbrifugo. La dofe à dai do- 


dect grani à una mezza dramma. Si dà an- 
che come flomachico. La dofe allora à da. 
fe .grani ai dodeci. 
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OSSERVAZIONI. 


S! fanno per Jo più quefti eftratti in bagno- 
maria, macid non va bene fernon quan- 
do fe ne prepara una piccola quantità alla 
volta . Troppo iwcomodo farebbe far cosi 
quando è neceflario preparar ogni giorno piu 
libbre di queghi eftratti ; in tal cafo convie- 
ne difporre i piatti , che contengono le 1n- 
fufon:, {u delle tavolette in una Stufa, co- 
me abbiam detto al principio di queft Opc- 
ra pag. 7. Si procura per mezzo della padel- 
la un grado di calor fufñiciente per far eva- 
porar 1 liquori; gli eftratti, che fi fanno in 
tal modo, fono di tutta bellezza, perchè non 
foffrono che un grado di calor inferiore a quel- 
lo dell acqua bollente incapace di alteraïli - 

Effratto di Chinachina ordinarie. Se inve- 
ce di far evaporare la infufone di chinachi- 
na a fecco fu dei piatti , fi fa evaporare in 
un bacino fino a confitenza di denfiimo 
mele , fquefto farà l’eltratto di chinachina 
ordinario . Ha le fteñle virtù che l’eftratto 
fecco, e f: dà nella medefima dofe. Si pre- 
para ordinariamente quefto efkratto con la 
decozione nell’acqua , nella fteffa maniera 
degli altri eftratti. 

E’ qui l’occafone di dimoftrare compita- 
mente tutto quel che di fopra abbiam detto 
1ntornO alla feparazion delle refine contenu- 
te nelle infufioni e nelle decozioni , che fr 
fa in tempo della loro evaporazione per ri- 
durle in eftratti. La chinachina dà nel} 
acqua fredda tutte le fue parti gommofe , 
refinofe , ed eftrattive . La fua infufñione à 
di un leggier color rofo , è perfettamente- 
chiara € trafparente, la foftanza refinofa tro- 
vafr totalmente difciolta ne!” acqua , fenza 
intorbidarne la trafparenza ; laddove fuccede: 
1] contrario quando bollire fi fa. Ma lo. fteffo- 
precifamente accade ; quando fi. viene à far 
evaporare Ja infuñone di chirachina, quan- 
tunque moderato fia 1] calore a tal opera- 
zione deftinato 3 la foflanza refinofa , ch” 
éra difciolta, foffre una cuocitura, fi decom- 
pone In parte, forma la depofizione, di cu 
abbiamo parlatg . Perchè fe ne feparai il 
meno che fia pofhbile , abbiamo noi racco- 
mandato di non far boliire il liquore in tem- 
po della {ua évaporazione , perchè quella: 
materia refinofa è tanto efficace quanto læ 
parte gommofa della chinachina. 

. Levando Ia depofiziore, che fi È formatæ 

In tempo della evaporazione della infufone: 

della chinachina ,’ fi leva tutro quel ch'effæ& 
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contiene di diffolubile nell acqua. Quel che 
refta & la relina della chinachina’ foito due 
différenti ftati; una parte à diffolubile nello 


fpirito di vino : queita è la porzione, che fi 


è precipitata la ultima, e che non ha avato 
1! tempo di decomporf; l’altra parte non 
dffolubiie nè lPacqua , nè nello fpirito di 
Vino ; quefta à la porzione di refina, che fi 
è precipitata la prima , ella è interamente 
decompofta; quelta materia è di un affai bel 
color roffé, è leggieriflima e fenza virtù. 

Si déve ora capir F errore ,; in cui fono 
quei che prefcrivono di far bollire un’oncia 
di chinachina in tre fogliette di acque ri- 
dotte ad una pinta pei decotti febbrifughi . 
AL Sig. Rouelle pare , che quella quantità 
di acqua non è fufficiente : biafimando que- 
fto metodo , raccomanda di far boilire un 
oncia di chinachira in quattro pinte di ac- 
qua ridotte ad una. Ma da tutto ïk detto fi 
deve fcorgere, quanto quefto fentimento. fra 
Îontano dal vero; poichè la refina di china- 
china facilmente fi decompone, e dal liquo- 
re fi fepara . Cosi fatti decotti fon più dif- 
gaftofi che efficaci s la infufione a freddo. 
bafla per levar alla chinachina tutto quel 
che ha di forza , come ne fono aflicurato 
dalla feguente fperienza. | 

Ho fatto bollire , in fufficiente quantità 
di acqua , venticinque hbbre di chinachina, 
che io aveva fpoffato con più fuccefliwe 1n- 
fufoni in lPacqua fredda . Quefta decozione 
era un poco torbida, la ho ridotta a ficcità, 
fenza”farla bollire , non ho avuto che un 
oncia di eftratto-terreo leggiero , che non 
avea quaf niente di fapore, e che non dava 
quafi niente nello fpirito di vino. Mi fr ob- 
bietterà fenza dubbio , che fpeffo il malato 
non pud afpettare la lunghezza di una in- 
fufione , quando à neceffario fargli prender 
un’apozema febbrifugo . In tali circoftanze 
convien far bollire la chinachina un folo 
mormento ; fi deye aver ficurezza, che l’ac- 
qua farà carica di tutti fuoi principj, € F 
apozema allora non conterrà che poco o 
niente di refina decompofta 

La lieve fermentazione, cui foffre la chi- 
pachina, quando fi fa durar a fua infufñione 
più di due giorni in tempo dei calori della 
flate, cagiona, come la ebullizione, la fepa- 
razioné di una païte della refina; il Hiquore 
an poco s'intorbida, ha difficoltà a paffar per 
1 filtri; la refina. che non era che per metà 
{eparata , fi precipita al primo grado di ca- 
lore, che fi fa foffrir al liquore per farlo eva- 
porare. Quefti fenomeni non han luogo ne 


tempi freddi fennon dopo tre o quattro gior= 
ni d’infufione , ed anche talvolta dopo ui 
tempo pit lungo , {pezialmente quando re 
termometro & prefo alla congelazione. 

Gli eftratti fecchi preparati col metodo 
del Sig. Conte della Garaya fono tutti in 
piccole {caglie brillanti, trafparenti , ma di- 
color different fecondo 1 miiti, dai quali fi 
traggono : ma lesprincipali qualità dei veri 
{ali {ono di non aver alcun colore, e di af 
fettar delle regolari figure , che fono parti- 
Colari di ciafcuna fpezie di fali. 11 Sig. Geof- 
froy , nel moftrare che il Sig. della Garaya 
fi era ingannato circa la patura di quelle 
foftanze, ha fatto vedere, che non fono che 
degh eitratti ben preparati, i quali non de- 
vono il lor brillante che al loro effère poco 
grofi, ed ak Jifcio che prendono fu i piatti 


di maÿjolica: ïl che & ben dimoftrato. 


L'eflratto fecco di chinachinaè di un co- 
lor roffo pallido , o di un color di giacinto 
carichifimo . 10 attribuifco queft’ultimo co- 
lore alla foftanza refinofa , che ha fofferte. 


squalche alterazione in tempo della prepara- 


zione di quefeftratto. Cid fuccede principal- 
mente quando ella fr fepara in tempo della 
evaporazione fu ï piatti ; il liquore diventa 
torbido ; e di un color roffo affai fcuros ma 
quando quella foftanza refinofa, cosi fepara- 
ta, fofffe un grado dicalor fuiciente fl f- 
ne della evaporazione, fi liquefà un poco ; 
allora ella fi unifce con la foftanza gommofa, 
e la porzione di refina decompofta dà al? 
eftratto: un color roffo: affai vivo, comefa la 
Plù piccola aggiunta difale alcali. Si fcqrge 
quefto. fenomeno ; quandd fi fa difcogliere 
quefl'eftratto nell’acquæ, e fi filtra il liquo- 
re; refla fuf fltro quañi la metà della fua fo- 
ftanza, che non pud difcioglierfi nell’acqua. 
Efaminiamo ora alcuni altri eftratti pre. 
parati nell iftefo modo della chinachina. 
Effratto fecco @i Senna. Quattro libbre di 
fenna danno con varie infuñoni a freddo 
due libbre di eftratto fecco. 
La fenna dà un efratto neriffimo 5 bifo- 
gna ,; che le fcaglie di quefto eftratto fiano 
{ottilifime, fe fi vuol che abbiano della tra. 
fparenza. Pare, che la fenna contenga méno. 
refina della chinachina, e quella cui conties 
ne , fia nel tempo fteflo meglio combisata 
con gli altri principj ; almeno non fi fepari 
con la fteffa facilità nel tempo della ebulli- 
zione. L’eftratto , che dalla fenna fi ottie- 
ne, èdiffcile a feccarfi, attrae validamente 
l'umidità dellaria 3 è duopo per neceñità 
terminar di feccarlo in una Stufa , as la 
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fuperficie fuperior dei piatti ‘pofai#icever 
tanto clore , quanto 1 loro fondi , fpezial- 
mente fe il tempoë un poco umido. Quefta 
offervazione è generale per tutti gli eitratti 
fecchi , che preparanfi con 1 fugki depurati 
dei vegetabili , i quali danno degli etratti 
più gommofñ che refinof, € che contengono 
nel tempo fteffo molto f4le efflenziale . Per 
le virtu e la dofe vedi l’eftratto di fenna 
ordinario pag. 103: fe 

EE Me di regolizia. Dodeci libbre 
ott’ oncie di regolizia mi hanno dato due 
libbre quattr oncie di eftratto fecco con una 
infafione a freddo. 

La regolizia, come già fi èdetto, dà, con 
delle fuccefive infufioni nell’acqua, due for- 
ti di foftanze, le quali, benchè della natura 
medefima, hanno perd delle proprietà diffe- 
renti. La prima infufione di queita radice dà 
un eftratto fecco, di un giallo bronzino, di 
un fapor dolce graziofiflimo , che non è nè 
acre, nè amaro. Quello che fi tragge dalla 
feconda infufione è molto più fcuro, e di un 
fapor infinitamente men graziofo del prece- 
dente. Infine, continuando a fpogliar colla 
ebullizione quella fteffa radice, non fi ha dal- 
la decozione che un eftratto nero , di fapor 
acre , nel quale appena diftinguef il fapor 
della regolizia ; perchè quelft'ultimo & priva- 
to delle foftanze dolci zuccherofe, che fe ne 
{ono feparate'precedentemente. Queito eftrat- 
to di regolizia ha le fteffe virtù che l’eitrat- 
to di regolizia ordinario. E’perd più raddol- 
cente, perchè meno acre: Dopo aver efami- 
pato tutti gli eftratti che fi preparano coll’ 
acqua, l’ordine propoftoci vuole, che diciamo 
una parola degli eitratti preparati col vino. 


L_1 
Degli effratti, che fi preparano per 
decozione nel Vino. 


C2: eftratti, che fi pseparano col vino , . 


fi fanno nello fteffo modo di quelli, dei 
quali abbiamo parlato fino ad ora . Si pud 
ottenerli per decozione, e per infufione. Que- 
ft eftratti hanno fempre una confittenza mol- 
le; non debbon effer feccati come quelli che 
fi preparano col metodo del Sig. Conte della 
fSaraya, a cagione della parte eftrattiva del 
Vino, ch'è moito abbondante; ella & falina , 
attrae fortemente la umidità dell aria , refta 
mefchiata , e fa parte dell eftratto del imi- 
Îto. Peraltro fe compintamente fi feccañlero, 
con dificoltà conferverebbonfi in quello ftato 
di ficcità . S’ impiega indifferentemente il 
.vino roffo e bianco per preparargli . Dire- 
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mo qui qualche cofa di quefte forti di eftrat- 
ti, perchè molti entrano nella cempoñzione 
delle pillole di Staahl , delle quali parlere- 
mo a fuo tempo. Quando s'impiega il vino 
invece di acqua nella preparazion degli e- 
ftratti, la parte fpiritofa del vino non refta 
puuto combinata con le materie refinofe del- 
le foftanze, che fi vogliono eftrarre, poichà 
fi difipa interamente nella evaporazione ; 
ma le parti faline del vino agifcono fx quel- 
le medefime foflanze refinofe , e nello {tata 
faponofo le riducono . Quanto aï purgantt 
draftici , dei quali fi preparano gli eftratti 
col vino , il fine propoitofi è , che le parti 
faline del vino agifcano fu le parti refinofe 
di quei purganti , gli addolcifcono , e cor- 
reggono la loro troppo grande attivxà . 


Efiratto di Ablinzio preparato col vino. 


24 Abfnzio maggiore re- 7 
cente , ? aa Ï5 xxY. 
y, ' 
Vino rofo , J 
Acqua, q. f. 


Si prende dell abfnzio maggiore recente; 
fi taglia grefamente. fi mette in un bacino 
d'argento col fuo egual pefo di vino rofo , 
fi aggiunge una fufñciente quantità di acqua, 
fi fa bollir quefto mifcuglio per una mezz’ 
o'a; fi pañla con forte efprefhione ; fi fa bol- 
bre la pofatura un’ altra volta in una fufi- 
ciente quantità d’acqua , fi pañla di nuova 
con efpreflione , fi filtrano i liquori per un 
cottone , € fi fa ch'evaporino al bagno-ma- 
ra fino a confiitenza di eftratto. 

Nella fleffa guifa fi prepara col vino un 
eftratto di cardo benedetto | ed uno di fu- 
mofterno. 

.Qefti tre eftratti non fono in ufo in Me- 
dicina, entrano {olo nella compofizione del- 
le pillole balfamiche dello Staahl. 


OSSERVAZIONI. 


V! fono pochi Difpenfarj che parlino di 
eftratti preparati col vino , e quei che 
ne ordinano in alcune compofzioni , non 
dicono le dofi di vino , che impiegar f 
deve refpettivamente alle piante ; il che 
farebbe prefamere , che f doveite. impiega- 
re, invece di acqua, tutto il vino neceflario 
per far le decozioni delle piante . Ma pare 
a nOI poca efattezza il Jafciar indetermina- 
ta la dofe di quel meftruo. Non à cosi del 
vino come dell’ acqua : fe s’impiega una 
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troppo grande quantità di acqua per prepa- 
rar un €ftratto, per Io più non ne nafce al. 
cun inconveniente , fe non quello di aver 
l’incomodo di farla evaporare; ma non 1a- 
{cia ella niente di materia eftrattiva dopo 
la fua evaporazione ; il vino al contrario ne 
lafcia molto, donde fuccede , che fe impie- 
gañ 11 Vino fenza pefo o mifura nel prepa- 
rar quei tali eftratti , faranno eli o troppo 
caricati di eftratto di vino, o non ne con- 
teranno fempre la medefima quantità : era 
pertanto neceffario determinar la dofe per 
aver medicamenti , che foffèro almeno all_ 
incirca gli fteffi, perchè deve zibettarf, che. 
lo fteflo vino non dia tutti gli anni [a fteffa 
quantità di eitratto: ofervafi parimenti, che 
ï diverfi vini ne danno pure delle quantità 
différenti . Checchè ne fia, è certo che im- 
piegando fempre la ftefla quantità e qualità 
di vino, le différenze faranno infinitamente 
men grandi. 


Degli effratti refinoff preparati con dei li- 
quori f[piritofi ed infammabili : o delle 
refine propriamente dette. 


Acendo la diflinzione deï differenti fughi 

dei vegetabili , ci fiamo baftantemente 
diffufi intotno le proprietà delle refine liqui- 
de e folide ; che la natura ci offre in uno 
fato di purità fuficiente, perch> non pofia- 
mo confonderle con le altre foffanze, che fi 
traggsono dai vegetabili. Le refine , delle 
quali ora tratteremo, {ono affolutamente del- 
la fteffa natura di quelle , delle quali parla- 
to abbiamo; ma nei vegetabili fono efle mef- 
chiate, difperfe , ed anche totalmente com- 
binate con le altre foftanze , come abbiam 
veduto all’articolo degli eftratti, che bifogna 
affofatamente ricorrere a dei mezzi chimici 
per ottenerle a parte, e feparate dagli altrt 
principj. Di cotefti mezzi abbiam già par- 
Jato all’articolo delle tinture fpiritofe, quan- 
do abbiam detto, che lo fpirito di vino è il 
diffolvente di quelle refine; ma abbiam an- 
che fatto avvertire, che la flemma, cui effo 
contiene, difcioglie nel tempo fteflo un po- 
co di materia eftrattiva dei corpi, che fe le 
prefentano : ch’ è quel che ci refta da di- 
imoftrare . 

Traggonf le refine daï vegetabili per mez- 
zo dello fpirito di vino , e per quello dell 
etere. Efamineremo prima quelle chef pre- 
parano con lo fpirito di vino, per parlar poi 
di quelle che fi preparano coll etere. 


ELËÉMENTI DI FARMACIA. 


Refna d$ Jalappa efratta con Jo foirito 
L vero. 


S' prende la quantità che fi yuole di Ja- 
lappa ; Le ne cava la tintura, come pre- 
cedentemente abbiam detto 3 col mezzo di 
{ei o otto volte altrettanto di fpirito di vi- 
no in fommo grado rettificato. Si fpoglia là 
Jalappa della {ua refina , facendola digerire 
añcora due o tre volte in del nuovo fpirito 


di vimo, ma con delle minori quantità . Si 


mefcolano tutte quefte tinture 3 ft filtrano 
per una Carta big'a, fi mettono à diftillare 
in bagno-maria, per levare à quella tintura 
la metà o i tre quarti dello fpirito di vino, 
ch effa contiene. ‘ 

Allora fi mefchia la tintura concentrata 
con venti o trenta volte il {no volume di 
acqua fltrata ; il mifcuglio diventa {ul fatto 
bianco € latticinofo ; fi lafcia in quiete per 
un glorno o due , o fino a che fi fia fuff- 
cientemente fchiarito, e che la refina fi fia 
ben depoita ; poi fi decanta l’acqua : trovañ 
al fondo del vafo la tefina , che per la fua 
confiftenza fomiglia a della trementina ; la 
fi mette in una fcatola di vetro , e la fi fa 
feccaie al bagno-maria , fino a che effendo 
raffreddata fia fecca e friabiliffima : quefta è 
quella che nomañ refina di Jalappa. 

Nella fteffla manïera preparanñ tutte le 
refine dei mifti. Se fi ha impiegato ottanta 
libbre di buona Jalappa, fi traggono incirca 
dieci libbre di refina fecca e friabile. Se la 
Jalappa à d’ inferior qualità, fi eltrae a pro- 
porzione men di refina . Quando la refina 
di Jalappa & abbaftanza feccata fi ha lPufo 
di attortigliarla a gnifa di fili di ottone at- 
torti. 


La refina di Jalappa è un purgante idra-virà. 
gogo ,; ma irritante , peicid è d’uopo dar . 


quefto rimedio con prudenza , € non ordi- 
sarlo a chi ha le fibre facili ad effer irrita. 
te. La dofe ë dai quattro fino ai dodeci 
grani prefa in bocconi o in pillole. 


C'SISE RPVAANE PENNTT 


O fpirito di vino nella prima diseftione 
L fu la Jalappa non difcioglie tutta la re- 
fina, perchè quando n°8 fatollato à un cer- 
to fegno, cela di agire: ad oggetto pertan- 
to di fpogliar quella radice deila fra refna, 
almeno per quanto è poihibile, noi abbiamo 
raccomandato più infufñoni. La mira propo- 
ftaf, nel feparare una parte deilo fpirito di 

vino 


Doïe. 
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_viene a rifcaldarfi , 1 


An ET YA 
vino per mezzo della diftillazione, & di fce- 
marne il volume , e cosi queilo dell acqua 
ch’ è neceffario per giungere a precipitar 
tutta la refina, e finalmente per non perde - 
re quello fpirito di vino, che pud Iérvité 
ancora alla medefima operazione., 

Quando fi mefchia la tintura di Jalappa 
con dell’acqua, in virtù di fua maggior ar * 
finit ; il mifcuglio diventa bianco € lattici- 
nofo {ul farto , per la eftrema divifione in 
cui trovañ la relina al momento di fua pre- 
cipitazione 5 è proprietà delle {oftanze oleo- 
fe L’imbianchir l’acqua , quando {ono cosi 
divife ed interpolte tra le fue molecole ; 10. 
fbirito di vino troppo indebolito non pud più 
tener la refina in diffoluzione . In tempo 
della precipitazione di quelia refina ; una 
parte della foftanza eftrattiva , cui lo fpiri- 
to di vino ha difiolta , fi mefchia con F 
acqua, ella vi refta in diffoluzione con una 
piccola quantità della refina la più fluida ; 
di quefto fi pud accertarfi facendo evaporare 
Pacqua, che fi ha decantata . Tofto ch'ella 
efina fi fepara , fi 
precipita ; mentre che la foftanza eitrattiva 
fi riduce in eftratto per la evapotazione di 
quafi tutto il lignore . Quefto fenomeno ba 
luogo, per quanto rettificato fa Lo fpirito di 
vino: E cosi è una pruova ben convincente 
di quel che precedentemente abbiam detto . 
Ma l'acqua , in tempo della precipitazion 
della refina , non difcioglie già tutta la fo- 
flanza eftrattiva , di cui lo fpirito di vino. 
fi era caricato , ne refla una certa quantità 
di combinata con la refina, cui queita ulti- 
ma difende dalj azione del fuoco . 

La refna di Jalappa , rinferrata nelle cel- 
lette delle radici fecche, dev’effervi in uno. 
flato di ficcità perfetta , ed. effettivamente 
vi ès nonoftante nel precipitarfi ha ella una: 
confiftenza liquida ; il che obbliga a feccarla 
dopo. che fi è feparata dall’acqua : tutte le 
refine, che fi preparano con lo fpirito di vi- 
no. fon nello fteflo cafo . Neffuno., ch’ 10. 
fappia, ha fpiegato quefto fatto: io per me 
penfo, che quelte differenze nafcano, +. dal!” 
oglio effenziale dello fbirito di vino , di cui 


una gran parte fi combina con la refina , e 


che vi refta combinata anche dopo la pre- 
cipitazione 3 il che è più che fufficiente per 
liquefarla notabilmente . 

2. La foftanza eftrattiva , cui la refina 
frafcina feco nella fua precipitazione, ritie- 
ne, benchè combinata con quella refina, una 
cetta quantità di acqua : fono per confeguerza 
due liquidi combinati con quella refina, che 


: 
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tanto diminuifcono la confifienza , cui ella 
aveva quando era rinchiufa nelle cellette 
delle radici. Quefto raziocinio è inoltre con- 
fermato dalla iperienza . Ho fatto feccare in 
bagno-maria , in un lambicco di vetro ;, in- 
circa una libbra di refina di Jalappa da me 
préparata ; ella ha dato molt’acqua caricata 
di oglio di vinoz il che ho io rilevato dali 
odore : queft’ acqua era un poco latticinofa , 
per la porzione la più tenue di quell’eglio, 
ch’era mefchiato alla flemma acquofa. Al- 
cuni fanno bollir la refina di Jalappa nell 
acqua per indurirla 3 ma io ho oflervato , 
che fi fcomponeva affaiflimo ; è molto me- 
glio feccarla nel modo che abhiamo detto . 

Se per preparar la refina di Jalappa fi ado- 
pera {pirito di vino ottimamente rettificato;, 
fi ha una minor quantità di refina , che 
quando fi adopera fpirito di vino debole ; 
queite differenze fono notabili. Cid nafce da 
ciù ; che quando lo fpirito di vino ha di- 
fciolto una certa quantità di refina , [a fo- 
ftanza gommofa della Jalappa non potendo 
più difciorfi nello fpirito di vino benifimo 
rettificato , difende la rimanente refina , € 
la impedifce di eflere attaccata dallo Bo 
di vino, che fe leprefenta. Il contrario {uc- 
cede quando s impiega dello fpirito di vino 
debole ; la parte di 
di vino ammollifce o difcioglie in parte. 
quella materia gommof2 3; di modo che la 


refina fi trova fempre nuda , e in ïftato di 


effer attaccata dalla parte fpiritofa dello fpi- 
rito di vino. Ma allora la refina di Jalappa. 
fi trova mefcoiata di molta materia gom- 
mofa ed eftrattiva : in quefto cafc bifogna , 
dopo che con la diftillazione fi ha eftratto 
tutto lo fpirito di vino che fi pud eftrarne , 
lavar la refina in molt’acqua ; e cambiarla 
fino a che efca chiara , poi fi fa feccar 
quel refina, come precedentemente abbiam 
ett 







ndo fi polverizza quefta refina, cagio- 
pa ella delle oftalmie , e dei bruciori nella 
gola, e fa flarnutare molto. 

 vegetabili non contengon già tutti la 
feffa quantità di refina; e quellæ, cui con- 
tengono, non trovaf fempre combinata nel. 
lo fteflo modo 3 e quefta à la caufa , che 
moltu fono dificili, e forfe anche impoffbili 
a fpogliarfi intieramente di tntta la loro re- 
fina con un gran numero di fucceffive in- 
fafoni nello fpirito di vino; ve ne ha fem- 
pre una porzione , ch'è difefa dall’ azione 
dello fpirito di vino , perchè à combinata e 
ricoperta dalla parte gommofa , la quaie 
H 4 impe 


ofa di quello ipirito 


Virtü, 
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impedifce ; che lo fpirito di vino poffa toc- 
carla immediatamente, La jalappa pérd fpo- 


gliata , mercè della noftra operazione , dà. 


con una €ballizione nell’acqua , un eftratto 
gommofo, che contiene anche della refna . 
S1 è dato ad eflo il nome di efratto gommo- 
mofo di jalabpa. | 


Virù., L'efratto gommofo di jalappa È talyolta 


dmpiegato in Medicina: effendo privato del- 
Fa maggior parte di fua refina , à un pur- 
gante più blardo che la jalappa in foftan- 
za 3 non Cagiona ef calori nelle vifcere , 
come fpeñlo fa la refina di jalappa, e pro- 


Dole. muove molto le orine. La dofe di quefto 


\ 


eftratto à daï fei grani fino à una mezza 
dramma . 

Refina di Scammonea . Dodeci libbre e 
meézza di fcammonea di Aleppo , trattate 
come la jalappa ,. danno einque libbre e 
mezza di refina fecca e friabile. Il refiduo 
bollito dipoi in una fufficiente quantità di 
acqua ; © trattato per averne F'eftratto , ha 
dato una Hbbra quattr'oneie di effratto gom- 
»0/f0. 

. La refina di fcammonea & un purgante , 
kiragogo, irritante come la jalappa, e che 
vuol elfér dato: con le medefime precauzioni. 


Dofc. La dofe à dai quattro ai dodeci grani, pre- 


fa in bocconi, in pillole, o in oppiato. 

Refina di Turbirh . Il turbith à la radice 
di una pianta che crefce nel!’ Indie Orien- 
tali , fpezialmente nel! Ifola di Ceylan, e 
nel Malabar. Quelta pianta è del genere dei 
convolvuli . Ci vien mandata quefta radice 
fecca e vuotata del fao cuore ; non &, per 
cosi dire, che una fcorza groffiffima di quel- 
la radice; ella fi ë per ordinario contornata 
in tempo della fua efficcazione. Una libbra 
di turbith , trattata convenientemente con 
lo fpirito di vino, dà dalle dieci alle dodeci 
dramme di refina. 


viti, La refina di turbitæ è un purgante. idra- 
g0g0 , che agifce irritando, come le refine 


purganti della fleffa fpezie, e che vuol efer 
ordinata colla ftefa pruderiza . La dofe 


Dofe, dai quattro ai dodeci grani. 


OSSERVAZIONT. 


> Jaïtappa , il turbith , e la fcammonea 
fono foftanze fenza odore , che non 
danno punto. & oglio effleiziale colla diftil- 


(1).Son quelle riferite nella mia Diflertazio- 
ne dell'etere pag. 150. e fegg. le ho ïvi difpo- 
mn Vel . « L Fd 
fle per ordine alfabetico, perché ho penfato ; che 


Hazione ; nonoftante abbiam veduto, che con: 
tengono una foftanza: veramente refnofa : 
ora vedremo , che quefta fpezié di foftanza 
appartiene ordinariamente agli ogli efñen- 
ziali, e ch ella ne fa parte; dobbiamo an- 
che confideraria come ïl refiduo, cui ef 
lafciano dopo che feccati fi fono . Nei no- 


* tri climi havvi un gran numero di vegeta- 


bili, che fon nello fteffo cafo, come le sian- 
te fenza odore , le quali per quefta ragione 
1 è fino ad ora creduto, che niente conte- 
neffero di refina, perchè non fi pub ottener- 
la col mezzo ordinariamente ufato , berchè 
nello fpirito di vino diano delle tinture ca- 
ricatiffime. Ma fi pud attribuir quefta diffe- 
renza all’effer quefte piante eflettivamente 
fcarfe di refina , ed inoltre all’ efer quella 
poca , cui contengono , ridotta ad uno ftato 
faponofo dai fali effenziali, dei quali abbon- 
dano ; lo fpirito di vino difcioglie quefti fa- 
poni fenza fcomporgli . In altri vegetabili 
pare che la loro refina formi , con gli altri 


principj , delle fingolari combinazioni, che 
potrebbonfi paragonare al fuccino ; tal è ,: 


per efempio , il zafferano , che dà indifie- 
rentemente 1 fuoi principj nell’acqua e nel- 
lo fpirito di vino , ma fenza dar punto di 
refina nello fpirito di vino, come la mag- 
gior parte deïle altre foftanze: La cocciniglia 
è nello fteffo cafo. Abbiam precedentemen- 
te fatto offervare , che quefte tinture dopo 


un cérto tempo deponevano. delle materie , 


che non fono nè gomme, nè refine pure ; 
fon quefte quelle foffanze , che noi qui pa- 
ragoniamo al fuccino per ragione della com- 
binazione dei Jor principj folamente ;' per- 
ch> mal fi diflolvono. nell’ acqua e nello 
fpirito di vino , e fono: poi infiammabili 
come ik fuccino. 

E’in confeguenza di tutte quefte offerva- 
zioni , e delle cognizioni da me acquiftate 
intorno all'etere, che io. mi fono determina- 
to a mefchiar un gran numero.dr corpi con 
quefto liquore ; era io ben perfuafo, ch’eñer 
dovefle un conveniente meitruo per non 
difciogliere che le fole refine , feuza toccar 
le altre foftanze dei mifti, e che doveñe per 
confeguenza pienamente appagare a ïdea 
propoitami , ch’ era quella di aggiungere 
qualche perfezione all analifi vegetabile ed 
animale: ma fono appeua comparfe le mie 
fperienze (1), che fono ftate il berfaglio della 

| cri- 
quefte fperienze non erano ancora tante che ba- 
FE a far vedere la relazione delle” une colle 
altre. 
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critica del Sig. Rouelle , il quale le ha cen- 
furate di effere ftate fatte colla pertica., 
Le fperienze, che il Sig. Rouelle m1 rum- 
provera diaver fatte colla pertica; NON fono 
perd ftate abbaitanza moltiplicate; 11 che ri 
ha indotto à farne di nuove ; che tendono 
allo fteffo fcopo. Per mezzo di efe ho po- 
tuto riconof{cere in molte piante dei princl. 
Pj ; che prima di me nefuno avea mal {o- 
fpettato che vi fofero. Mio dfegno allora 
era di fcoprire, di qual natura fiano 1 prin- 
cipj di certe piante, che colorano gli ogli ed 
i grafi; principj, che al Sig. Rouelle pare- 
vaño ancora ignoti, ad onta ditutto quel che 
io ho detto in quefta materia. Nel tempo 
che ho pubblicato le mie fperienze , 10 mi 
proponeva di feguitarles percid è che mi {o- 
no rifoluto a darle allora fenz'alcun difcor- 
fo. E quefta una nuova carriera da me aper- 
ta 5 bifognava efaminar i materiali, e met- 
ter infieme molti fatti prima di ragionare. 


Delle refine effratte coll etere vetriolico: 


S prende la quantità che-fi vuole di ja- 
Jappa ammaccata , fi mette in una boc- 
Cia; vi fi verfa fopra dell’etere ottimamen- 
te rettifcato; fi ottura l’apertura della boc- 
ca al meglio che fia pofbile ; fi fa digeri- 
re il mifcuglio a freddo per due o tre gior- 
ni, avendo attenzione di agitarlo di quando 
quando. Dopo quefto tempo fi decanta :l 
liquore ; fi mette in una cucurbita di ve- 
.tro , fi cuopre la cucurbita col {uo capitel- 
lo ; e fi fa difillare tutto l’etere al bagno- 
maria ad un lentifimo calore. Relta al fon- 
do del vafo la refina di jalappa fecca, fria- 
bile, che ftaccafñi con una fpatola di ferro. 

Nella fteffa guifa fi preparano tutte le re- 
fine coll’etere. 


O.S.S ER V À Z I ON I. 


| Par difcioglie le refine infinitamente 
meglio che lo fpirito di vino , ma cid 
è quando fono pure: quando la refina è com- 
binata colle altre foftanze deï mifti , come 
lo è nella jalappa , non ne difcioglie che 
una piccola quantità , perchè à difefa dagli 
altri principj, fu i quali l’etere non ha azio- 
ne alcuna , e che al contrario fono dallo 
fpirito di vino fenfibilmente attaccati. Per 
quefta ragione fi eftrae pér mezzo dell’ ete- 
re perfettamente rettificato un’ affai minore 
quantità di refina di jalappa , che per mez- 
20. dello fpirito di vino. 
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Si pud, fe fi vuole, invece di diftillar l’e- 
tere per fepararne la refina, lafciarlo fva- 
nire; quefta maniera è comodiflima, ma in 
quefto cafo fi perde l’etere. Quando fi me- 
{colano quelle tinture con un poco di acqua 
per fepararne la refina , come fi pratica ri- 
guardo alle refine , che fi pe collo 
{pirito di vino; fi offerva, che il mifcuglio 
imbianchifce un poco, ma infinitamente me- 
no delle tinture fatte collo fpirito di vino. 
L’etere fi mefcola all’acqua , mentre che 
l'oglio effenziale di vino, dicui l'etere con- 
tiene una gran quantità , refta combinato 
con la refina, e viene a nuotare alla fuper- 
fizie del liquore. Quelto compofto refta flur- 
do come un oglio 3 il che ha fatto dire ad 
alcuni Autori, che fi pud per mezzo dell'ete- 
re , feparar l’oglio effenziale deï garofani. 
Quefto pretefo oglio È tanto più abbondan- 
te, quanto l’etere à da fe fteffo più oleofo. 
L'etere mal rettificato , e che contiene 
molto di queft oglio di vino , lafcia dopo 
it fuo mifcuglio nell acqua , e dopo la fua 
evaporazione fu l’acqua , una certa quanti- 
tà di queff oglio , come ho detto nella mia 
Differtazione dell etere , pag.8o. Cosi non 
è cofa di maraviglia , che fia prefo per 
oglio di garofano quel che non era che Ia 
refina di quefto miito , difciolta nell’oglio 
di vino che contien l’etere. 

Col metodo oradivifato fon giunto a trar 
la refina da tutte le piante fenza odore per- 
fettamente fecche , che ho trattate coll’ ete- 
re. Sarebbe troppo lungo l’annoverarle qui 
tutte ; ne citero folo molti efempj , 1 quali 
bafteranno per aver una idea degli altri. 
Quefte piante fono la parietaria , la mercu- 
riale , le foglie di violaria , il folatro , i} 
cardo benedetto , il piantaggine ec. Ho an- 
che eftratto della refina della polpa di caf- 
fia perfettamente feccata in bagno-maria. 
Non era cofa tanto ridicola , quanto il Sig. 
Rouelle voleva farla credere , il mefcolare 
della manna e della cafia colletere. Come 
accertarfi ,, che quelle foftanze contengano 
o non contengano niente di refina , fennon 
colla fperienza ? 


QUIN- 
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QUINTA PARTE. 


> Della Difiillarione 


Oi ci proponiamo di trattar qui della 
Diftillazione folamente per quel che 
concerne la Farmacia: noftro penfero. non 
è di efaminare l’analifi, e la {compofzione 
dei corpi ; quefta parte appartiene intera- 
mente alla Chimica 3 noi ne tratteremo in 
un altra Opera, 

Non parleremo che dei principj della di. 
ftillazione dellacqu?, e delle acque diftilla- 
te, che fono in ufo nella Medicina. Ho. 
creduto efère conveniente cofa il parlare di 
tutte quefte cofe immediatamente dopo le 
infufioni , e le decozioni , perchè fono effe 
affai fpefo. preliminari alla diftillazione . 

La diftillazione E una operazione, median-. 
te la quale fi feparano, coll’ajuto del fuoco, 
le foflanze volatili dalle fie, o una eva- 
porazione che fi fa in vafi appropriati ;. ad. 
oggetto di raccogliere, e confervare a par- 
te fe foftanze, che ïl fuoco fa. evaporare. 


Vi fono. tre fpezie. di diftillazione ; cioè: 
una ; che fi dice per afcenfum , L'altra per 


defcerfum , e la terza per Llatus. La prima 
è quella , che ordinariamente fi ufa ; fi fa 
ella mettendo il fuoco fotto il vafo, che 
contiene la. materia , che fi fottomette alla. 


diftillazione. IL lignore fa alzar all alto del- 


vaio ï vaporti , e fi condenfano in lhiquore. 
La feconda & quando fi mette 11 fuoco al 
difopra della materia che fi vuol diftillare ; 
1 vapori che fi difimpegnan dai corpi , non 


potendo alzarfi come nella diftillazione or-. 


dinaria ; fono. sforzati a: precipitarfi nel va- 
{o inferiore poftofi a‘ quefto fine. 


Per efempio , fi mette un pannolino fu 


d'un bicchiere da bere , mettonfi fu queito. 
pannolino , che dev’effère un poco flofcio, 
delle. brocche di garofano ammaccato ; fi 
mette di {opra a quefto apparecchio un piat- 
to di, bilancia , ïl quale unifca più efatta- 
mente che fia poffibile le pareti. del bicchie-. 
re; firiempie di cenere calda la parte con- 
cava del piatto di bilancia: il calore, agen- 
do. ful garofano , ne ftacca una parte della 
flemma, e dell’ogiio effénziale , che fi. rac- 
coglie in fondo al bicchiere ; e quefto dicefi 
diftillar per defcenfum. ; PT 
Finalmente la terza man‘era di diftillare 
che dicefi per latus , o per fianco, à la di- 
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füllazione che fi fa in una ftorta. Noi non 
parleremo che della prima diftillazione, che 
è la fola in ufo della Farmacia. 

L vafñ infervienti alla diftillazione delle 
acque fonc dei lambicchi di argento, di ra- 
me ftagnato, € di ftagno: non fi adoprano 
molto quefti ultimi a fuoco nudo per la 
grande fufbilità di quel metallo ; non fi 
ufano che pel bagno-maria. Gli Antichi fi 
fervivano di lambicchi di piombo ; ma ol- 
trecchè hanno l’inconveniente di facilmen- 
te fonderfi come quelli di ftagno, la lor fu. 
perfizie s'irruginifce , fi riduce in cenere , 
e fi difcioglie nelle acqne, e loro comunica 
delle cattive qualità…. Galeno , dice Silvio 
(1), oferva , che l’acqua che pañla per 
canaii di piombo,. cagiona la diffenteria: lo 


che confermafi ogni giorno daila fperienza : 


cagiona inoltre la colica del Poità a certi 
dilicati temperamenti… 


Diffillatione del! Acqua. 


* Acqua à. una foftanza liquida , trafpa- 


. rente, fenza colore , fenza odore , fen- 


« 


za fapore , quando è. perfettamente pura 3 


ella & inoltre volatile. 


L’acqua la più pura che ci dà la natura,. 


è quella , che raccoglier fi pud dalla piog- 
gla, o. dafla neve,, ma dopo che l’aria: è.fta. 


ta: nettata , per alcuni giorni di pioggia , 
dalle materie terreftri , ec. cui 1 venti por-. 


tano anche a delle altezze confiderabili. 
L’acqua deile pioggie , che cade fu: ï tet.… 
ti, ef raccoglie , non è gran fatto pura 3 
è carica, di felenite , cui ha difciolto dalle 
tegole.… | ° 
L’acqua dei fiumi non & fempre pura 3 il 
tempo ,. in. cui. lo. è più, e quando le acque 
dei fiumi fono. mediocremente alte ; e che 
di più fono. perféttamente chiare , e limpi- 


de, in tempo di loro efcrefcenze difciolgo-. 
no non poca quantità di felenite dalle argil- 


le, che le circondano. sas let | 

Dal tutto ora detto apparifce, efere dif 
cile incontrare nella: natura dell’acqua per 
fettamente pura , quale fa bifogno che fia 
per molte operazioni. della Chimica, e della 
Farmacia 5 fi & in necefirà di ricorrere alla 
diftillazione per purificarla. 11 che faffi nel 
feguente modo. coll’ nfo. di quei vañ , che 
abbiam defcritto. alla pag. 3: 

Si mette in un bagno-maria di ftagno la 
quantità di acqua che fi vuole , $ immerge 
nella cucutbita di rame ;. nella quale f à 

meffa 








# 








wièffa una fuficiente quantità di acqua 5 fi 
pofa quetto vafo in un fornello ; f1 adatta 
&t capitello al bagno-maria di ftagno, ed al 
becco del capitello A aggiufta il ferpentino, 
e ün recipiente al becco del ferpertino 3 1 
Jnttano le giunture dei vafñi con della carta 
imbevuta di colla di farina 5 fi empie, di 
acqua fredda il refrigerante , € la una del 
ferpentino ; fi procede alla diftilazione per 
eftrar all’incirca i fette ottavi dell acqua 
impiegata ; fi conferva in una bottiglia l'ac- 
qua, che nella diftillazione è paffata. 


OSSERVAZIONIL. 


* Acqua effendo volatile fi alza in vapo- 
L ri, che fi condenfano nel capitello , € 
nel ferpentino 3 la materia terrea <h° era 
unita all acqua refta nel bagno-maria. 

Quando i vañ hanno fervito a diftillar 
delle piante, l’acqua che fi ottiene ha fem- 
“pre un odor empireumatico, benchè per al- 
tro fia baftevolménte pura per fervire ad 
una infinità di cofe. Quell’odore viene dal- 
le materie flogiftiche delle piante , che at- 
taccate fi fono alle pareti dei vañi. Qualor 
quefo inconveniente sfuggir fi voglia, à 
duopo diftillar l’acqua in vafi di vetro. 

Noi ota efamineremo le acque diftillate , 
© la diftillazion delle piarte con dell'acqua. 

Si pd dividere le acque diftillate , che 
nella Medicina s° impiegano , in femplici e 
compofte , che fono odorofe ; o fenza odo- 
re: nel diftillar Je acque femplici | él 
gono fpeflo degli ogli effenziali. 

Le acque femplici, o compoite, fono añ- 
che ipiritofe, o non fpiritofe , cioè fatte con 
dello fpirito di vino, o con dell’acqua. Da- 
remo degli efempj di quefte différenti acque ; 
bafteranno efi per far intendere la manipo- 
lazione di tutte quelle, delle :quali nulla 
‘diremo. Comincieremo da quelle, che tra 
le acque femplici, e compofte non fono nè 
odorote, nè {piritofe. 

Diflillazione delle Acque lemplici [enza odo- 


re, che diflillanf con dell acqua ; prex- 
dendo. per. eJempio quella di Piantaggine. 


QI prende la quantità, che fi vuole di 


LD piantaggine maggiore quando à in tut- 
to 1! fuo vigore 3 fe ne riempie la metà di 
una Cucurbita di rame flagnato. Si mette 
in -quefo vafo una fuficiente quantità di 
acqua in modo, che la pianta .in eo vi 
nuoOt! ; € non fi attacchi al fondo del vafo 
{al fine delia diftiilazione. 
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Si cuopre 14 cucurbita col fuo capitello; fi 
mette il lambicco in un fornello ; fi lutano 
le giunture con della carta intrifa in colla di 
farina, © di amido ; fi empie di acqua il ré- 


frigerante ; fi aggiuita al becco del lambicco 


il {erpentino ; che fi ha riempito di acqua 
fredda , come pure il refrigerante del capi- 
tello del lambicco ; fi applica un recipierite 
alla eftremità del ferpentino per ricevere ï! 
liquore, a mifura che diftilla . Si fcalda grada- 


tamente il vafo fino a far bollir l’acqua, cui 
contiene, € fi fa diftillar in circa 1] quarto di 
“acqua che fi ë meffa nel lambicco; cid quel 


che dicefi acqua diftillata di piantaggine. 
Allo fteñlo modo fi; preparano tutte de ac- 
que delle piante {enza odore feguenti. 
di Poligono , di Lattuca, 


di Borragine, di Malva, 
di Buglotfa, di Solatro, 
di Eutrafa, di Argentina, ; 
di Agrimonia, di Papavero {elvati- 


di Cinquefoglio, 
di Portulacca, 
di Sempreviva, di Scabiofa, 

di Scorzonera , di Parietaria, 
di Fiori di Tiglio, ‘di Verbena, ec. 


di Cardo benedettos 


OSSERVAZIONI. 


+7 nes Farmacopee ‘raccomandano d’im- 
iegar il fugo efprefo , o una forte 
decozione delle fteffe piante in vece di ac- 
qua commune; ma quelta manipolazione non 
è neceffaria. Le acoue diftillate, che fe ne 


 traggono , non ne {ono già più cariche di 


principj. Altri Difperfarj prefcrivono di di- 
ftillar quelle piante in bagno-maria; ma cid 
è affolutamente inutile: è megl:o diftillarle 
a fuoco nudo ; le foftanze di quelle piante, 
che poffono aicendere con l’acqua, fi alzano 
più facilmente che in bagno-maria. Non fi 
deve far diftillare che la metà , o in circa 
dell’acqua che fi ha meflo nei lambicco ; fe 
di più fe ne difillaffe, potrebbe fuccedere , 
che le piante fi attaccaffero , e bruciaffero 
in fondo al vafo, e un ingrato odore deffe- 
ro a quelle acque; il lambicco non dev’eñer 
pieno che alla metà, o al più ai tre quat- 
ti, perchè la maggior parte di quelle pian- 
te , fpezialmente quelle che fono mucilagi- 
nofc ,; gonfancofi moitifimo in principio 
della diftillazione , la decozione pañerebbe 
in foftanza , l’erbe otturrerebbero il éanale 
del lambicco, e potrebbero far faltare il ca» 
pitello. Quando la decozione à paffata cosi 
in {oftanza, bifogna verfarla nel lambicco, 
€ con- 
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e condur la difillazione col rifparmiar il 
fuoco di piü. 


Tutte quelt erbe diftillate hanno un odor 


erbaceo , ch'è quañ fempre lo ftefo , alme. 
no difficile diftinguere all’odore e al fapore 
da qual pianta non odorofa l’acqua diftillata 
fia ftata eltratta ; quelle acque hanno anche 
un odor di empireuma. Molti Chimici che 
hanno fpiegato quefto fenomeno , penfano 
che fi debba attribuirlo a certe parti di fuo- 
co , che reitano in quelle acque , e a certe 
materie , che fi abbruciano in tempo della 
diftillazione ; ma a me non pare , che que- 
fta fpiegazione foddisfaccia. Le acque, che 
fi diftillano in bagno-maria, hanno lo fteffo 
odore; e pure il calore non bafta a bruciar 
le piante: 10 penfo, che quell'odor empireu- 
matico venga -dai princip] refinof delle pian- 
te , che fi fcompongono dal calore , e che 
danno una forta di oglio etereo , che fi di- 
fcioglie nelle acque, e loro comunica l’em- 
pireumatico odore. E cd fono più indotto 
a creder dall’aver offervato , che le porzio- 
ni di acqua , cui diftillano le ultime , fono 
molto più empireumatiche di quelle che paf- 
fano in principio della diftillazione. Si fa 
perdere alle acque diftillate quell odore 
coll'efporre al Sole per due o tre giorni le 
bottiglie fturate 3 il calore verifimilmente 
cagiona la diffipazione di quella fpezie di 
ogho etereo. Ma un fingolar fenomeno da 
me offervato, e che mi fembra difficile a 
{piegarh è, che quelle acque perdono egual- 
mente l’odore empireumatico quando fi ef- 
pongono al freddo per alcuni giorni ; ho 
anche offérvato , che facendole agghiaccia- 
re fi fa loro perdere quell'odore ful fatto. 
Ho profttato di tali offervaziont , e’ quefto 
mezzo felicemente mi ferve a prontamente 
correggere l’odor empireumatico delle ac- 
que diftillate . 

Da un certo tempo in qua fi penda , che 
le acque diftillate delle piante fenza odore 
non abbiano alcuna medicinale virtü . Queï 
che adottano quetto parere fi fondano ful 
non effer cariche di alcun principio , ed 


inoltre fal ‘non dar effe niente di oglio ef- 
fenziale per mezzo della diftillazione 3; di 
modo che per loro opinione punto effe non 
differifcono dall’acqua pura. Per me io cre- 


do , che queflo parere fia troppo generale ; 
poichè , coine mi accingo a dimoftrarlo, 
contengono cffe dei principj, che fono paf- 
fati coll’ acqua in tempo della diftillazione. 
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E LE MENT 1° Di FABRMACEA: 


Io non cercherd fe le foftanze in effe con- 
tenute fiano di grand’efficacia 3 mi bafterà 


provare ; che dal’ acqua pura différifcona 
effenzialmente . 


1. Tutte le acque diftillate dalle pidhte 
fenza odore hanno, come abbiam detto, un 
odore ed un fapor erbaceo, cui l’acqua pu- 
fa. non ha. 

2. Invecchiando foffrono un moto di fer- 
mentazione ,; che fa deporre in tutte una 
materia mucilaginofa 3 altre inagrifcono , e 
diventano acidule 3 in altre fi forma dell’al- 


cali volatile: tutti fenomeni , che all ac- 


qua pura non accadono, e per 1 quali le ac- 
que diftillate delle 
zialmente ne diffe“ifcono. Inoltre il non aver 
potuto eitrar oglio effenziale da tutte queite 
piante colla diftillazion ordinaria non è una 
ragione per concludere ; che punto non ne 
contengano. Nelle varie fperienze da me 
fatte in quefta materia ho veduto, che i fo- 
ri di noce ne dauno una grandiffima quan- 
tità ; l'oglio ottenuto da quei fiori non ave- 
va alcun odore ; era effo di un bianco fmor- 
to , e di una confiftenza folidiflima ; infine 
è afcefo al grado di calore dell’ acqua bol- 
lente: farebb’egli dunque impofibile , che 
altre piante del pari ne defféro ? Io penfo , 
che in quefla materia fi fiano ancora molte 
fperienze da farf: più abbafo propongo, in 
via di congetture , dei. mezzi da adoperarfi 
per trar degli ogli effenziali dalle piante 
fenza odore, le quali colla ordinaria diftil- 
lazione non ne danno. 

Si offérva dopo la diftillazione della mag- 
gior parte di quefte piante un fotril cerchio 
di foffanza refinofa , che fi è feccata fu le 
pareti del lambicco 3 il che pruova dopo 
quel che abbiamo detto (1), che quefte 
piante contenuto hanno degli ogli efenzia- 
li, poichè le refine non fono che quei me- 
defimi ogli effenziali feccati. 

Da quel che abbiam detto intorno alle ac- 
que diftillate delle piante fenza odore riful- 
ta , che hanno effe degli odori e dei fapori 
difguftofifimi, cui effe comunicano alle po- 
zioni , nelle quali entrare fi fanno. Refta 
da efaminare , fe fiano tanto certe le Joro 
virtù, che fe ne abbia a continuar l’ufo ad 
onta dei difgufti che recano aï malati. Toc- 


jante fenza odore effen-.. 


ca ai Medici, che le ordinano, il fare tali 


offervazioni 3 ma facili effe non fouo ; per- 

chè molte perlong impiegano l’acqua pura 

invece di quelle acque diftillate , avendo in 
tal 


\ 





Forfe: che il gran numero di quelle che {o- 
po in ulo, dovrebb'effer niftretto ad alcu:.e ; 
che più efficaci effer poffono , ma che non 
fi fanno per maicanza di fuficienti offer- 
vazion!. Dopo la diftillazione delle acque 
reffa nel lambicco la decozione delle piante ; 
Ja fi pañla con efprefione 3 fi eftrae l'ogho 
effeuziale o l’eftratto nella maniera prece- 
dertemente detta. Ma aqnegli eftratti fono 
fempre men buoni di quelli che fi prepara- 
po con una corta eballiz'one di quelle fteffe 
piante , a cagione della lunga ebullizione 
che hanno fofferta nel lambicco 3 inoltre 1l 


calore vi è più forte che nell'acqua che bol- 


le all’aria aperta: eflo bafta a diftruggere 
una parte del principio refinofo . x] 

Vi fono delle materie, ch’è duopo diftil- 
lare al bagno-maria , benchè diano delle 
acque fenza odorc: tali fono , per efempio, 
le lumache , e lo fperma di rane: quefte 
foftanze fono mucilaginofe , fi attacchereb- 
bero in fondo al lambicco, fe fi diftillafe- 
ro a fuoco nudo. 


. Acqua di [perma di Rane. 


1 mette nel bagno-maria- a xin lambicco 
S la quantità che fi vuole di fperma di 
rane fenz’acqua ; fi empie di acqna la cu- 
curbita di rame , fi pofa il capitello ful ba- 
gno-rharia di ftagno, e cos il refto dell’ap- 

arato, di cui precedentemente parlato ab- 

iamo. Si procede alla diftillazione fino-a 
che lo fperma di rane fia interamente fec- 
cato. 

Se fi ha impiegato quattordeci libbre di 
fperma di rane , fi ha ordinariamente fette 
pinte di acqua diftillata, e reflano nel fam- 
bicco quattr oncie e mezza di materia fec- 
cata . 

Si vuole che qunefl acqua fia rinfrefcante ; 
adoperafñ anche eflernamente per nettar il 
vifo , e confervar fréfca la carnagione. 

24 Lumache di vigna 15 üj. 
Siero 5 iv. 

Si nettano le Inmache , facendole far ïn 
acqua per incirca un quarto di ora; fi ame 
Maccano pofcia in un mortajo di marmo ; 
Hi-mettono nel bagno-maria di un-lambic- 
co 5 vi fi verfa fopra il fiero , e fi procede 
alla diféllazione, come di fopra abbiam det- 
to, per aver due Hbbre di liquore. 

Quefl'acqua dicefi umettante , rinfrefcan- 
te, buona per le roffezze del vifo ; fe ne 
{a per nettar 1] vifo. Prefa internamente 


D VI NT AP A R T'E. 
tal modo decifo da loro fem la -quiftione : 


223$ 
fi dice buona per lo fputo di fangue » Per 


dofe è da un’oncia a fei. 


Delle Acque femplici delle Piante odorofe, 
e delle Piante acri. 


E acque diftillate, delle quali fiam per 
L trattare , fono notabilmente difimili da 
quelle delle piante fenza odore. Sono effe 
cariche del principio odorofo dei vegetabili ; 
principio-paiticolare , cui, il celebre Boc- 
rhaave ha dato il nome difpirito rettore. Io 
peñfo di ##er buon fondamento di riguardare 
quefto fpirito rettore dei vegetabili come la 
porzione del loro oglio effenziale, la più te- 
nue e la più fottile, e di cui la volatilità 
pud eflere paragoñata al flogiltico pin puro 
che noi conofciamo ; à per ragione di quefta 
grande tenuità che fi difcioglie nell acqua 


- infinitamente meglio che l’etere il più retti- 


ficatos ed à perch'è prodigiofamente volati- 
le , che fi aiza a un grado di calore molto 
inferiore a quello dell’acqua bollente, e che 
non fi pud-sitener a parte per efaminar le 
fue proprietà. Bifogna prefentargli alcuni 
liquori , con li quali poffa combinarfi e ff{- 
far à mifura che fi difimpegna dai vege- 
tabili , come cid fuccede nella diftillazion 
delle -piante , o con acqua , 0 fenz' acqua : 
la umidità , cui danno le piante, baitä a 
ritener quel principio in gran parte. 

. Per metter qualche ordine in quel che ab- 
biamo à dire intorno alla diftillazione delle 
piante aromatiche , in primo luogo efamine- 
remo 1] metodo di Boerhaave per ottener lo 
{pirito rettore dei vegetabili, e le proprietà 
di quel principio ; poi efamineremo la diftil- 
lazione di quelle fteffe piante peraver le lo- 
ro acque diftillgte ed 1 loro fali efflenziali. 


Spirito rettore , ed Acque effenziali delle 
Piante, prendendo per e[empio il Timo. 


prende la quantità che fi vuole di ti- 
mo raccolto di frefco ed in fori , fi 
mette nel bagn ria di un fambicco 3 lofi 
umetta con una piccohflima quantità di ac- 
qua ,;\e non fi aggiunge niente di acqua alle 
piante, che fono più fugofe. Si procede alla 
diftillazione , come fopra abbiam detto. Si 
alza à un grado di calore inferiore a quello 
dell’acqua bollente, un liquore perfetta- 
mente chiaro , odorofiffimo. Si termina la 


diftillazione , quando fi ha fatto pañlar due | 


© tre dramme di liquore per ogni hbbra 
d 


‘Ja nefritide , e per gli ardori di orima. La Dot 
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di timo ; € quefto dicefi Sfpérito rettore di 
Timo. Se fi continua la ditillazione fino a 
che le plante fiano affatto fecche , fi eitrae 
una più grande quantità di liquore, che al- 
lora dicelt acqua effenziale di timo. 

. Nello fleflo modo fi eftraggeno tutti gli 
{piriti rettori e tutte le acque eflenziali dai 
vegetabili odorofi, € dalle piante acri , co- 
me dal rafano felvatico , dal näfturzio, dal- 
la coclearia -ec. 

. Gli fpiriti rettori dei vegetabili non-fono 
in ufo in Medicina 3 non è già che fiano 
fenza vint, al contrario ne hanno molte:; 
ma non fon elleno note: fi pubfberd fäp- 
porre, che abbiano le virtù fteffe delle pian- 
te, che gli hanno dau. | 


OSSERVAZIONI. 


O fbirito rettore dei vegetabili contiene 


_efo fol la maggior parte del loro odo- 


€ ; trovañ eflo in qualche maniera raccol- 
to fotto un piccoliffimo volume di liquore. 
Se fi efpone all'aria il liquore , lo {pirito 
tettore fi diffipa , e in pochi giorni perde 
il fuo odore ; ik liquore che relta è-infipit. 
do, e non à che pochiffimo fcemato di fuo 
pefo. Si pud con tutta verifimighanza pre- 
tamere , che fe fi arrivaffe a feparar l’ac: 
qua, che trovafi mefchiata collo fpirito ret- 
tore, s’infamerebbe come Fletere, al quale 
lo paragoniamo. Si ha diritto di fofpetta- 
re , che fia infiammabile , per la proprie- 
tà che ha d’infammarfi quello che e‘ala 
dalla frañinella. Si fa , che quando quefta 
pianta 8 in buono ftato e a dovere matura, 
nel far della notte efala un vapore ; che 
s’infamma toftoch® fe ne avvicina una can- 
dela accefa. Or quefto effetto non pud ve- 
nire che da un oglio etereo , il quale di- 
fherdendof forma un’atmosfera attorno del- 
Ha. fraffinella. Queflz pianta inoltre, quando 
br fi diftilla in quel punto di maturità , dà 
molto di fpirito rettore, ma che non è più 
infammabile per la umidità della pranta , 
che diftilla con eflo. 

Per aver più cogniziôfle della natura di 
quefto liquor etereo dei vegetabili, bifogne- 
rebbe poterlo ritener a parte ; ma ciù {em- 
bra difcile. Pud eflere, che fe fe ne avef 


fe maggior quantità ; e che fe fi mefchiaf- 


fe con dell’ oglio di oliva , per rettificarlo 
poi a un affäi moderato grado di calore , 
acciocchè l’acqua nel tempo fieflo alzar 
non fi poteffe ; pud effere , dico , che per 
tal mezzo. ft aveñle , fennon periettamerte 


» ' Es 


ELEMENT I DIT FARMACI A. 


puro , almeno in un maggior grado di pur- 
rità. 

Tutte le piante adorofe non danno la ftef- 
fa quantità di fpirito rettore: quelle , che 


più ne danno , fon quelle che-hamno molto 


di odore , e che danno poco di oglio effen- 
ziale per mezzo della diftillazione , come: 
la ruta , la menta felvaggia ec. Vi vuol 
molto perchè fi ritenga tutto quello che 
una pianta pud darne 5; per ordinario fe ne 
difipa una gran parte per le giunture dei 
vañ. - 

Tutte le piante gigliacee , come fono 
quelle di gigli, di giacinti, di tuberofe, di 
gelfomini ec. non danno che poco Oo nien< 
te di fpirito rettore : è deffo tanto volatile 
in quei fori, che non fi pad ottenerlo con 
la dibllazione , bifogna per ritener l’odor 
di quei fori ricorrete. allo fpixito di vino , 
come abbiam detto, ed agli ogli graff, co- 
me diremo all’articolo degli ogli per infu- 
fione | 

Cônviène anche non tagliar le piante , 
dalle quali fi vuol trarre lo fpirito rettore , 
perchè mercè di quella divifione moltiffimo- 
je ne diffipa. | | 

Lo fpirito rettore , dice Boerhaave , È if 
principio dell odore, e deila volatilita de- 
gh ogli eflenziali. Quando le: piante hanno 
dato ïl loro fpirito rettore , e che fi fono: 
interamente feccate in bagno-maria , quel- 
le fteffe piante non danno niente di più 
di oglio efflénziale con la diffillazione del! 
acqua. 

La propofizione di Boerhaave & vera , fe 
Ja fi prende a rigore ; ma molte plante. 
come ho io offéfvato , non danno tutto il 
Joro fpirito rettore in tempo. della Joro efic- 
cazione in un bagno-maria chiufo. Ne refta: 
una grande quantità combinata coll oglio 


-effenziale rinchiufo nelle cellule di quei me- 


defimi vegetabilis e quantunque bene fecca- 
ti fano, danno ancora dell'oglio effenziale , 
diffillandogfi con dell acqua. Ho: io fatto 
queft”efperienza ful timo, [a fabina , 1 fort 
di lavanda, e ï fioxi di arancio 3; ma & ve- 
so , che ne dañnno una minor quantità , e 
che quello che danno , & anche affai meno 
odorofo , che fe quei vegetabili non fofiero 
flati feccati. 

Quando fi vuol avere lo fpirito rettore 
delle piante efotiche , some delle foglie di. 
dittamo di Creta , ec. e dei legni fecchi ; 
che da lungi mandati ci vengoro , come 
quello di faffafras, di Rhodes , ec. fi ridu- 
cono. 1 legni in minute fcheggie con una: 

pialla x 
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pialla 3 mettonfi quelle foffanze nel bagno- 
maria di un lambicco; fi aggiunge una fuf- 
ficiente quantità di acqua perchè fi tufino 
interamente; fi lafciano macerar per alcnnt 
giorni, o fino a che fiano a fulcienza pe- 
petrati dall acqua: allora f procede alla di- 
fillazione , come precedentemente abbiam 
detto. 


Delle Acque difiillate delle Piante Aromati- 
che, & degli Ogli effenziali, premdendo per 
efempio / acqua diflillata , e l'oglio effeu- 
ziale di Timo. 


I mettono in un grande lambicco dirame 
S flagnato incirca quaranta libbre di Timo 
racolto di frefco ed in fiori, con una fuff- 
ciente quantità di acqua , perchè le plante 
fiano perfettamente bagnate dall acqua. Si 
unifce con lato il capitello alla cucurbita , 
e il ferpentino al becco del capitello ; fi 
riempie di acqua il refrigerante € il ferpen- 
tino; fi adatta un gran recipiente per rice- 
vere il liquore che deve diftillare 3 o per 
più comodo fi fa ufo di un recipiente di ve- 
tro, lungo e flretto in alto , e largo abbaf- 
0, fatto preflo a poco come un pero allun- 
gato ; al ventre di quefto vafo fi ha attac- 
cato un tubo di vetro fatto in S in alto, 
che fi alza fino a due o tre dita al difotto 
del fuo orifizio , e che fa l’effetto di un fi- 
fone. Vedi la tayola del lambicco, Fig. 3. 
Parte I. pag.17. Si fa ufo di quefto reci- 
piente , invece del piccolo pallone N. figu- 
ta 2. Prima di metter quelto vafo al becco 


del ferpentino bfogna riempierlo d' acqua’ 


pura o diacqua diitillata dalla medefima pian- 
ta fino al diflopra dell’apertura T. L'acqua 
fola efce per quetto tubo a mifura ch’ella 
diftilla , mentre che l’oglio refta nuotante 
nella parte fuperiore di quel vafo. Se quel 
valo non conteneffe prima una certa quan- 
tità di acqua , üna parte dell’ oglio , che 
vienc- nel priacipio della diftillazione, s’in- 
trodurebbe. nel tubo , e pañlerebbe coll ac- 
qua diftillata. Quefto vafo è comodiflimo 
pèr la difillazione degli ogli effenziali, che 
nuotano fu l’acqua , per quelto che non fi 
ha l’obbligo di continnamente cambiar il 
recipiente, perchè non pud mai riempierf 
interamente . 

L'oglio efenziale occupa fempre la parte 
fapériore, mentre che Pacqua diftilla, fcor- 
re a mifura pel becco del fifone 3 fi mette 
{otto 1] fifone una terrina o fecchio per rac- 
coglier quell’acqua 3 ma fe l’oglio effenzia- 


. 
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le , che fi diftilla , è pefante , che vada al 
fondo dell’acqua , aliora bifogna fervirfi di 
un recipiente ordinario. Q'ando tutto à 
cosi difpotto ;- fi procede alla diftiljagione 
con un fuoco graduato , che fi aumenta f1- 
no a che i liquor fia boliente ; fi mantie- 
ne in quefto flato finchè la ditillazion fia 
finita , 

Le prime porzioni di liquore , che diftil_ 
lano , fono talvolta bianche , latticinofe , e 
talyvolta fenza colore. Cid dipende dal mo- 
do in cui fi è fatto il fuoco. Quefta prima 
porzione à affaiflimo aromatica ; à caricata 
di una grande quantità di fpirito rettore. 
Quando quefto liquore fi alza , ftaccafi una 
prodigiofa quantità di aria € di vapori ra- 
refatti in fommo grado , che farebbe rom- 
pere il recipiente , fe fi luttaffe con troppa 
eflattezza. Immediatamente dopo quefto {pi- 
rito rettore fa aizano dei vapori, che fi con- 
denfano nel capitello del lambicco € nel 
ferpentino, e fi vanno a raccoghere nel re- 
cipiente. Quefto liquore è bianco , lattici- 
nofo 3 effo ftrafcina feco una certa quanti- 
tà di oglio effenziale , che fi fepara e va a 
nuotare fu l’acqua diftillata. Si continua la 
diftdlazione finchè quell’oglio finifca di paf 
fare ; allora fi fepara , verfando tutto ül li- 
quore in più volte in un imbuto di vetro, 
che fi ottura con un dito; fi lafcia colar 
l’acqua in una bottiglia , e quando l’oglio 
è raccolto , fi mette a parte in un fafco 
ben turato: quefto è quel che fi chiama 
oglio effenziale di timo. Refta nel lambic- 
co la decozione della pianta: fi pud , fe f 
vuole, paffarla e farla evaporare fino a con- 
fiftenza di eftratto ; e quefto diceñ eftratto 
di timo. 

Preparanfi aîlo fteflo modo tutti gli ogii 
effenziali dei vegetabili, e delle loro partis 
diftllanfi a fuoco nudo, anche i fiori i più 
dilicati , benchè da alcuni fi raccomandi di 
diftillar à fort al bagno-maria. lo ho offer. 
vato, che il calore effendo men forte , f 


ha una minor quantità di oglio efenziale , 


e che quello che fi ottiene , à più Auido ; 
donde nafce , che in maggior quantità fi 
mefchia coll’ acqua che diffilla. Quefta ma. 
nipolazione à nonpertanto buoniflima , quan. 
do fi vuole impiegar l’acqua diftillata negl; 
ufñ della Medicina, perchè eila à allora più 
carica di fpirito rettore ; ma l’oglio eflen- 
zlalc- fe ne trova notabilmente fprovifto. 
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L£ fpirito rettore , che fi alza nei primi 
anti della diftillazione , fi rarefà pro- 
digiofamente ; fi fcioglie nel tempo ftefo 
dell'aria contènuta nell’acqua e nelle piante ; 
il che ; nei principj della dittillazione , ca- 
glona la rottura del rec piente, quallota non 
ft-abbia confervato un piccolo buco per age- 
volar la ufcita e la condenfazione di una 
parte di quéll aria.e dei vapori. 

.L'acqua , che diftilla con gli ogli effen- 
zlali, è piena di fpirito rettore , ed à effi- 
cacihima per l’ufo della Medicina , à per 
quello fpirito rettore, o per quel liquor fpi- 
ritofo ed infiammabile, che quell’a:que aro- 
matiche fono bianche e latticinofe ; {erve di 
intermezzo ad unir in qualche modo una par- 
te dell’oglio effenziale all’acqua diftillata. 
Non fi eltrae oglio eXenziale fennonsè quel- 
lo, cui l’acqua e lo iprrito non poffouo te- 
ner in difoluzione. Qando l’oglio che di- 
flilla cefa di eifere latticinofo, per ordina- 
rio niente più paña di oglio eAenziale : a 
quefto fegno fi conofce, che bifogna finir la 


_ diitillazione. Ho perd oférvato, che la mag- 


gior parte dei vegetabili, che di oglio effen- 
ziale abbondano, ne continuano a dare 'an- 
che dopo che l’acqua non pafñfa più lattici- 
nofa ; 
Non fi deve mefchiar queft ultimo oglio col 
primo , perch> è intieramente privo di fpi- 
rito rettore. Non ha quañ l'odor delle pian- 
te, è meno fluido, ha un forte odor empi- 
reumatico. Le piante, dalle quali ho tratto 
uefto fecondo oglio , fono il timo , il ro- 
Lo » la fabina , la lavanda. Verifimil- 
mente tutti i vegetabili che danno molto 
oglio eflenziale, {on nello fteffo cafo. Que- 
fto fecondo oglio effenziale non è ftato of- 
fervato da Boerhaave e da Ofinan , che in 
quefta materia molto adoperati fi fono. 

La unione delloglio eflenziale all’ acqua, 
per l’intermezzo dello fpirito réttore , non 
è ben intima, gli ogli efflenziali fe ne fepa- 
rano dopo un certo tempo; alcuni nello fpa- 
zio di pochi mefñ , altri dopo alcuni anri , 
come quelli d’ifopo, di lavanda, di rofma- 
rino , di menta , di-ruta , di fabina ec. Si 
pud préfumere , che la’ feparazione di quefti 
ogli venga dalla difipazione dello fpirito 


“rettore, che fifa per i turaccioli, e dalgra- 


do di fermentazione , cui quefte acque fof- 
frono qualche tempo dopo che fono diftilla- 
te. Quefte acque diventano allora chiare e 


fi contiene coll’ dumentare il fuoco. 


Î 
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trafparenti perfettamente , lafciano deporre 
delle matérié mucilaginofe , come le acque 
delle piante fenza odore 3 quando fouo in 
quelto ftato, & bene rinovarle. 

Quando fi diftillano lé piante aromatiche 
per ottener 1 loro ogli effenziali , convien 
tener fempre tepida l’acqia del refrigeran- 
te , perchè quando fi rintreica intieramente 
e preitamente il capitello del lambieco , 
freddo fi comunica fino all'interno della cu 
curbita; Ja diftillazione fi ferma in gran par- 
te , F'oglio effenziale ful fatto cefa di fali- 
re , e non comincia a diftillare che quando 
l’acqua del refrigerante ha acquiftato un 
certo grado di/calore. Non è lo fteño del 
ferpentino, il fretco dell’acqua, cui contie- 
ne , non fi comunica mai fino al lambic. 
co; fi pud, quando è neceffario, rinfrefcar- 
10 prontamente ; 1 vapori, cui effo rinferra, 
non retrocedono mai. Ma quando fi diftilla 
nn oglio effenziale , che ha la proprietà di 
condenfarfi col freddo, come loglio di ani- 
ci ,-per efempio , è bene non rinfrefcar in- 
teramente nè l'acqua del ferpentino ; nè 
l’acqua del refrigerante, e mantenerla fem- 
pre tepida , fenza di che l'oglio addenfan- 
dofi otturrerebbe il ferpentino , e lo farebbe 
crepar con pericolo. 

Dopo aver efaminato i ntezzi che fi ufa- 
no per trar gli ogli efflenziali dalle piante 
aromatiche , proporid in forma di conget- 
ture , ur meétodo, che provar potrebbeñ, e 
che dà luogo a {fperare , che con eflo po- 
trebbonfi trarre degli ogli eflenziali da mol- 
te piante fenza odore , che non ne danno 
colla diftillazion ordinaria. 

Converrebbe provar a diftillare tutte que- 
fe piante a bagno-maria con l'oglio di oli- 
va invece di acqua 3 ma perchè il calore 
dell’acqua bollente non farebbe forfe baftan- 
te a far alzar gli ogli effenziali di quelle 
piante , perchè fono più pefanti degli ogli 
delle piante aromatiche , bifognerebbe met- 
ter nel primo pezzo del lambicco, imvece di 


/acqua pura , una lifciva di fale , che foffe 


caricata quanto l’efperienza lo indicañe , 
per procurar all’oglio tutto 11 grado di cou 
lore, cui pud fopportare fenza fcomporfi, e 
proceder poi alla diftillazione. Jo fo berne, 
che mi fiobbietterà poterfi dare, che l'oglio 
di oliva , il quale effendo fol non fi alze- 
1ù a un grado di calore determinato , di- 
itillerà in parte quando fi troverà mefcolato 
con certi princip} dei vegetabili , e che fi 
prenderà allora per oglio effenziale di quel- 
le piante quel che non farà che ki as 
ina- 


Fe 


Hinagione dell'oglio con quei medefimi prin- 
cipy. 10 rifponderd , che cid pud accadere ; il 
da me détto lo do come una congettura 3 
colla fperienza perfezionar fi pud quefta ma- 
nipolazione , la quale pud e non pud riuicire . 


$ Degli ogli efferziali. 


Li ogli eflenziali fono liquori infrm- 
mabili , che facevano parte dei fughi 
der vegetabili ; dai quali fon tratti : 11 no- 
me di efeñziali lore  flato dato perchè ri- 
tengono tutto d’odor della pianta . Gli ogit 
effeuziali dei vegetabili debbon effer conli- 
derati come la doftanza eterea delle materie 
refinoie ; ritengono perd efli moite proprie- 
tà delle refine , e differifcono affaiflimo da- 
gli ogli gradi, come abbiam detto nel rite- 
rire le lor proprietà, cui abbiam paragonate 
a quelle degli ogli grafli tratti per efpref- 
fiore (1). | 
La natura formando i fughi oleof refinefñ 
nei vegetabili, non gli ha diftribuits egual- 
mente jn tutte le parti delle medefime pian- 
te. Almeno Ja fperienza infegna, che in al- 
cure riñiedono foltanto nei fiori , come nel 
sigonardo 5 gl fteli e le foglie di quella 
pianta punto non ne dannoz in altre, come 
1l rofmarino , loglio effenziale trovañ con- 
tenerf in maggior quattità nelle fogliee net 
calici dei fiori; 1 petali non danno che del- 
lo fpirito rettore , perchè la dilicatezza di 
quei petali lafcia diflipar l’ ogiie effenziale 
a miura che fi forma ïn queita parte del 
vegetabile, € il poco tempo che quei petali 
fono in vigore , non permette all’oglio di 
prendere la confiltenza neceflaria per fffar- 
vifi, come nelle altre parti della pianta. 
In altri vegetabili l’oglio effenziale riñe- 


de nélle radici , come fon quelle di bene- 


detta ; molti frutti, come gli aranci , 1 ce- 
dri, nen contengono di oglio effenziale che 
nella efterna corteccia. 

Finalmente vi {ono altri vegetabili , dei 
quali tutte le parti danno dell’ oglio effen- 
Ziale, come l’angelica 3 ma perd la radice 
€ la femenza ne, danno più che le foglie e 
gl fteli. 

Cofa troppo dunga farebbe riferir tutte le 
Varietà , che fi offérvano nei vegetabili cir- 
Ca la inegnal diftribuzione di quefto princi- 
Pio oleofo. I1 piccolo numero di efempj re- 
cati bafta per far vedere , ch'à difficile , e 
forfe impoffibi'e Aabilir delle regole -generali 
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_istorno alle parti dei vegetabili ; che deb- 


bon dare l’oglio efflenziale 3 è cofa di ne- 
ceflità efaminarle particolarmente. 3 

La quantità di oglio effenziale data dat 
vegetabili non à in tutti gli anni la fleffa , 
bench® fi prendano nel medefimo flato di 
maturità : queite différenze ; come abbiam 
fatto vedere (2), vengono dalla maggiore 
o minore ficcità delle annate. 

Le piante negli anni, nei quali ke piogge 
fono ftate poco abbondanti ; danno moito 
più di oglio effenziaie , e quello che danno 
è un poco più colorito. 

Gli ogli eMenziali variano altresi per la 
ler confiftenza. Altri hanro una confiftenza 
di burro, come quelle di rofe, quello di pe- 
trofellino , quello delle radici di enula cam- 
pana ec. Altri fono fluidi , e quella fluidità 
cenfervano finchè non foffrono alcuna alte- 
tâzione , come quelli di timo , di rofimari- 
no, di falvia, di majorana ec. Akri , ben- 
chè egualmente fluidi , fono foggetti a con- 
dénfarfñ , o piuttofto a criftallizarfi in tota- 
lità per un fredlo di otto gradi al difopra 
della congelazione : fon quefti tutti gli ogli 
eñenziali dateci dalle femenze delle piante 
ombrellifere , come l’anice , 11 finocchio ; 
l'aneto, il comino ec. 

Quefti ultimi ogli invecchiando perdono 
la proprietà di cosi congelarfi pel freddo . 
Ne vedremo fra poco la caufa. 

Tutti gli ogli eflenziali delle piante di 
quelti paeñ foro più leggieri dell acqua , 
nuotano efli {u la fuperhzie 3 almero quanto 


al prefente non fe ne fanno di quelli ,- che 


fiano più gravi dell’ acqua 3 ma quelli delle 
materie vegetabili efotiche , come quei d£ 
garofani, di canella, di cafia-lignea, di no« 
ce mafcata, di fafafras, di fandalo cedrino, 
di legno Rhodio ec. fi ftanno in parte fottu 
acqua , € nuotano anche talvolta fu la fu- 
perfizie. Coteite varietà pofono venire dalla 
età di quelle foftanze , dalla quantità di ac- 
qua impiegata per eftrarre quegli ogli, o dal 
loro grado di rarefazione 0 dilatabilità più 
grande di quella dell’ acqua , con la quale 
difillano , indipendentemente dal contener 
efi una maggior quantità di principj falini, 
che gli ogli effenziali di quelto Paele. 

Il color degli ogli effenziali non à una 
qualità inerente, come hanno penfato molti 
Chimici 5 varia egli confiderabilmente per 
una infnità di circoftanze , come della fta- 
gione più o meho piovofa ; della quanti- 
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tà d’acqua che per diftillar je piante s im- 
piega . In generale gli ogli efenziali fono 
men coloriti, quando le piante diftillanf 
con molta acqua ; fono efi allora bianchi , 
o di un leggier colore cedrino. 
. Molti Chimici aferifcono ; che le piante 
iecche danno più oglio effenziale delle pian- 
te frefche : fono ftati contraddetti {enza che 
{1 abbia decifo la quiftione , fembra anche, 
che le poche fperienze fatte per cid non 
fiano flate fatte con la dovuta attenzione . 
Sonofi verifimilmente fatti quei confronti 
con dei pefi eguali di piante fecche € di 
piante verdi, fenza nemmeno individuare le 
ipezie di piante 3 ho jo fatto in queita ma- 
teria molte fperienze con tutta la diligenza, 
ed ho offersato fuccedere l’una e laltra co- 
la, vale a dire, che vi fon delle piante che 
danno più di oglio efknziale quando fon 
fecche, mentre altre al contrario più ne dan- 
no quando fon frefche. 

Ho pefato cento libbre di origano rofo ;, 
frefco e ben in fiori, raccolte infieme lo fteñfo 
giorno, e nello fleflo terreno; l’ho divifo in 
due parti; ne ho diftillato una parte in quello 
{tato di frefchezza, e ho fatto feccar l’altra 
per diftillaria dipoi; le cinquanta libbre dell 
origano frefco hanno dato una dramma cin- 
quanta quattro grani di oglio effenziale . 
Quando le cinquanta altre libbre di quella 
medefima pianta fono flate ben feccate , le 
ho pefate di nuovo, fe ne fon trovate quin- 
dici libbre quattr'oncie; 1e ho diftillate come 
qui fopra con della nuova acqua, cioè fenza 
{ervirmi dell’ acqua diftillata della preceden- 
te diftillazione , afinchè la comparazion foffe 
efatta; ho ottennto quattro dramme di oglio 
eMenziale fimile al precedente ; il che fa 
per confegnenza due dramme fedeci grani 
di oglio effenziale, che quella pianta fecca 
ha dato di più che quando era frefca. 

Molti dotti Chimici , e particolarmente 
Ofiman, che ha fatto grande fludio intorno 
agli ogli effenziali, raccomandano di aggiun- 
gere del fale marino con ï vegetabili, che fi 
diftillano , e che danno degli ogli efenziali 
più pefanti dell’acqua , quali fono il faffà- 
fras , 1l fandolo cedrino , la canella ec. Il 
fine di quefto mifcuglio à di dare all acqua 
contenuta nel lambicco più di denfità , af 
finchè fia in iftato di ricevere un maggior 


rado di calore, e per cid volatilizzare più 
£ s CF 


facilmente gli ogli pefanti ,; chef bruciereb- 
bero in fondo al lambicco, prima che potef- 
fero. alzarf. Ofiman in quefta occafione di- 
ce , che gli ogli efenziali con tal metodo 
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otteputi fono più tenui, più belli e che fe 
ne ottiene una magoior quantità . 1o pero 
non ho trovato alcuna differenza dall’ una 
all’ altra manipolazione à nelle qualità che 
nelle quantità degli ogli effenziali; e cost il. 
fal marino in tali diftillazioni è inutile affo- 
lutamente. Inoltre 1l maggior pefo fpecifico 
di quegli ogli paragonato all acqua niente 
fignifica ; nè impedifce, che quegli ogli non 
aicendano allo fleflo grado di calore dove 
aicendono gli altri ogli effenziali anche più 
leggieri : in una parola gli ogli pefanti di 
quella fpezie fi alzano e paffano nella diftil- 
lazione quanto gli ogli effenziali leggiert. 

Condanna Offman , con ragione , 1l me- 
todo di quei, che prefcrivono di aggiungere 
nella diftillazione di quegli fteñfi vegetabili 
del fale alcali in vecedel fale marino, per- 
chè il fale alcali decompone quegli ogli, 
diftrugge ïl loro acido , e gli riduce in fa- 
pone. 


Degli ogli effenziali tratti dalle [corze di 
certi frutti, prendendo per efempio quelli 
di cedro. 


N quefto Paefe fi preparava queftoglio di- 

ftillando le fcorze frefche dei cedri con 
dell’acqua, come abbiam detto per gli altri 
vegetabiii 3 ma in Provenza , ed in Porto- 
gallo , dove 1 cedri fon comuniflimi, fe ne 
trae l’oglio efenziale in due maniere , cioè 
per diftillazione, e fenza diftillazione. 

Per trar quel oglio fenza diftillazione fi 
adopera una machina piena di piccoli chio- 


di, prefo a poco fimile a quelle, che fer- 


vono a fcardaffare la lana : fi rafpano in 
quefta machina le fcorze gialle dei cedri 
fnchè ve ne fono; una gran parte delloglio 
efflenziale cola naturalmente, fi raccoglie in 
un canaletto fatto a tal fine, e fi fa andarc 
in una bottiglia. Quardo fi ha cosi rafpato 
una certa quantità di cedri , fi mette infie- 
me la fcorza divifa ; che raffomiglia a una 
polpa ; fi fpreme tra duc corpi lifci per far 
ufcir l’oglio effenziale, cui contiene; fi la- 
fcia fchiarire; poi fi decanta. 

Preparafi nel modo fteflo l’oglio efenzia< 
le delle fcorze di cedrato , di bergamotto , 
di aranci, e di Jimoni. 

Gli ogli effenzidti preparati con quefto 
metodo fono un poco men fluidi ; ma ban- 
no un più grato odore di quelli , che fono 
ftati diftillati , perchè nalla del loro fpirito 
rettore han perduto . Perchè ritengono una 
piccola quantità di mucilagine, fi conferva- 

no 
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no men lungo tempo di quelli, che ne fono 
ftati fpogliati dalla diftillazione: diremo una 
parola della falffñcazione degli ogli efflen- 
ziali ; dopo aver parlato della lor rettihca- 
zione. 


Retrificazione degli Ogli effenziali. 
+ 


Li ogli effenziali, del pari che gli ogi 
G grafi, fono compofti di acido ; di _AC- 
qua, di terra, e del principio infammabile, 
o flogifiico. Le differenti proporzioni di que- 
fte foitanze fanno tutte le diflerenze, che fi 
{corgono tra gli ogli. Il principio falino ne- 
gli ogli effenziali fembra effere infinitamen- 
te più fviluppato che negli ogli tratti per 
fpreffione; à a lui, che attribuir & deve :1l 
fapor cauftico , e bruciante degli eflenziali . 
Il loro principio infiammabile & altresi in 
un maggior grado di purità ; è molto più 
volatile che gli ogli grafli; la porzione più 
tenue di quel principio fi diffipa dopo un 
certo tempo; porta con sè quali tutto lodo- 
re degli ogli efenziali 3 la porzione ,; che 
refta, acquifta un odor rancido; il che vie- 
ne dal principio falino, äl quale trovandof 
più nudo, agifce con forza fu gli altri prin- 
Cipj ; 1 quali più non fono in proporzioni 
baftevolmente grandi da contrabilanciar la 
faa azione . L’ odor degli ogli efflenziali fi 
annichila anche ïinteramernte dopo alcuni 
anni: invecchiando altri fi addenfano in to- 
talità, altri folo in parte ; quefti ultimi la- 
{ciano. deporre in fondo alle bottiglie usa 
materia refinofa della confftenza , e di un 
odor molto fimile a quello delja trementi- 
na, mentre che l’oglio effenziale, che nuo- 
ta di fopra , fembra niente aver perdato 
della fua fluidità . Quefla refina fi dficio- 
glie nell’oglio efféuziale quando la fi agita, 
€ la non fi fepara più 5 ma notabilmente 
accelera il loro difetto . Gli ogli effénziali 
dei femi delle piante ombrellifere, giunte a 
quel grado di alterazione ; non fi criftalliz- 
zano più per un lessier freddo, come prima. 

Gli ogli eflénziali leggieri delle piante di 
quefto Pacfe, come fono quelli di timo , di 
tofmarino, di falvia, di ferpentaria, ec. fo- 
no foggetti ai cambiamenti ora detti infini- 
tamente più preito che gli ogli pefanti di 
canella ,; di garofani , di faffaffras , ec. Si 
fcorge il principio del! alterazione di queñti 
ogli dal color giallo, che fanno prendere ai 
turacciolt d' fuchero, che otturano le botti- 
glie, che gi contengono ; effätto. ch” b: co- 
mune coM’acido nitrof ; rilevañi anche dall 
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alterazione , cui cagionano alle carte colo- 
sate ; che cuoprono le bottiglie: quefte of- 
férvazioni fono del Sig. Geoffroy. 

Gli ogli cffenziali divenuti rancidi, e chè 
banno perduto affatto :l loro odore , non 
poffono più riaverlo col mezzo della rettif- 
cazione ordinaria, perchè fono allora priva- 
ti di tutto il loro Hitiso rettore . Contutto- 
cid vi fono dei mezzi di render ad ef tut- 
te le Icr proprietà , come diremo parlando 
delle differenti maniere, con le quali fi ret- 
tificano . 

1. Si mette in un grande lambicco l'o- 
glio, che fi vuol rettificare , quello gi rof- 
marino, per efempio, conuna grande quan- 
tità della fteffa pianta frefca , € una jufn- 
ciente quantità di acqua 3; fi procede alla 
diftillazione, come precedentemente abbiam 
detto ; l’oglio effenziale guafto per wecchiez- 
za fi rettifica, fi fatolla di una nuova' quan- 
tità di fpirito rettore , € fi alza coll’ oglio 
eflénziale , cui dà la pianta verde . Queñta 
maniera di rettiñcar gli ogli effenzialiè pre- 
feribile a tutte quelle , che fi pud immagi- 
narfi ; l’oglio effenzialg è interamente rin- 
novato. 

2. Quando gli ogii eflenziali non fono in 
uno ftato di difetto , come quello cui ab. 
biamo fuppofto, e che fi vuol rettificarli {- 
lamente per rendergli più tenui , o per far 
che perdano ïl loro colore, coine l’eglio di 
abfinzio, per efempio ; fi mette quefl’oglio 
in una florta di vetro 3 la fi pofa in Pas. 
nello di fabbia 3 fi adatta un recipiente al 
becco della florta, e fi procede alla diftilia- 


Zzione con un calor moderato, e preflo a 


poco fimile a quello dell’acqua bolleste. L” 
oglio effenziale , che pañfa , à limpido , € 
quafi fenza colore. Si fnifce la diftillazione 
quando fi vede , che comincia a colorarf , 
e che quello , che refta nella florta , à di- 
venuto denfo come la tremertina - Si chiu- 
de l'oglio rettificato in un fafco di criftalle 
bene otturato. 

Refta nella florta una materia refinofa 
denfa, che fi rigetta come inutile. 

Si rettifcano neila fleffa guifa tutti gli ogli 
efénziali, che hanno bifogro di efferlo. 

Tutti glitogli eflenziaht fcemanf molto 
nentre fi rettiäcano , altri d'in circa un 
terzo, ed altri più; cid dipende dal cattivo 
flato in cui fono. quando fi rettifcano » in 
£enerale tanto. men fe ne eftiae , quartos 
l Ogni quaf 
voita fi rettifca un qualfiia oglio efñlenzial= 
le, ve ie ba una paite, che fi decompones 
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lo ch: facilmente rileyaf da quel che refta 
in fondo della ftorta, e@ dalla piecola quan- 
tità di acqua acida, che trovaf nel recipien- 
te fotto l’oglio rettificato. Quefto principio 
non era in verun modo apparente , prima 
che fi fottometteñe alla rettificazione ; deve 
la faa feparazione , e qualche porzion di 
flogitico , che fi à diffipata in tempo della 
rettiñicazione , e che ha abbandonato. il prin- 
Cipio acquofo. Se fi facelle diftillar cosi un 
gran numero di volte una medefima quan- 


-tità di oglio , è certo, che la fi ridurrebbe, 


£utta in terra, ed in acqua. 

Quando fi vuale, che gli ogli effenzialif 
conté#vino il più lungo tempo che fia pof- 
fibile in buono flat, bifogn: metterli in 
dei fafchi di criftallo., otturati parimenti 
con criftallo,.tener i fiafchi intesamente pie- 
pi, alimeno quanto fi pud , non gli aprire ; 
che ik meno foefo che fia poffibile , e te- 


nerli in un luogo frefco. 


Degli Ogli effenziali falfificati; e dei 
mezzi di rilevar le fallificazioni. 


N attento Speziale non deve impiegar 
fennons> gli ogli efenziah , che ha 
preparato. egM fteflo , o almeno., che. fiano 
itati preparati da perfone, ch egti fappia ef 
{ere diligenti . Quañ tutti quellé, che cari 
iono , e che mandati ci vengono dagli ftra- 
nieri ; fono mefcolati ; altri con degli ogh 
efenziali di minor prezzo , altri con degli 
vgli efenziali di altre foftanze , ed ai quak 
fi ha fatto perdere il loro odore , efponen- 
doli aH’aria, o lafciandoli invecchiare; at 
ri con degli ogli grafñ, come fon quelli di 
oliva , di mandorledolci , ec. altri in fine 


con dello fpirito di vino . Quélli che ven- 


gono. mefcolati con degli ogli grafñi , {oi 
guet di canella, di gherofani, di macis, di 
noci mofcate, di fafafras, di legno Rhodio., 
ec. queaiti ogli ci vengono. dal} Oilanda , co- 
ftano meno di quelli , che ci prepariamo 
not. Per cid &, che pochi Artiftt fi prendon 
Ja pena di prepararki, perch> non ne avreb. 
bero che poco , o riefano foaccio . Ecco 1 
mézzi di rilevar quelle fraudi. 1. Si tuñfa 
un pezzo di carta bianca in un di quefti o- 
gli , e fi fa lezgermente fcaldire 3 l’oglio 
efénziale , eéado volatile, affatto. G due 

a © lafcia la cartæ penetrata dall” oglio 
grafo ,; che allo. {te mods diffisarf non 
pad . Qrando l’oglio eflenziale à puro , la 
catta refta perfeitamente afciutta , bianca , 
e non comparifce in verun mod) cffère fix. 


ta iutrifa nel’ oglio 3 in breve ; vi ft pub 
fcriver fopra come prima. 

2. Difillando al bagno-maria quefti ogli 
falfificati , e la porzione di oglio effenziale 
paf nella dfftillazione, e l'oglio sraffo re- 
la in fondo al valo, perch® non pub alzarf 


. al grado di calore dell acqua bollente.. 


Alcuni credono , che fi pofa falGäcar gli 
ogli effenziali col mettere degli ogli graili 
nel lambicco con ïi vegetabili, che fi diftit- 


lano ; ma quefto èun errore. Il calore delŸ 


acqua bollente non bafta pes far alzar gli 
Ogli graii 1n tempo della diftillazione , e 
E oglio effenziale dei vegetabili non ne vo- 


“litilizza alcuva porzione , come ne fono ac- 


certato colla fperienza. In fine non fi effrae 
più di oglio effenziale, che fe non fitaveñfe 
aggiunto delloglio. graffo; cos) quefta fpezie 
& falfificazione non à da temerfi.e 
Molti Profunieri vendono per ogli effen- 
ziali di fpigo, di timo, di majorana, ec. Ka 
infufñone di quei fiori, e piante in degli ogli 
grafi ; ma fcoprir fi poflono cotefte fraudi 
con 1 mezzi ora da noi indicati , ed ezian- 


dio col mefchiarli collo fpirito di vino 3 # 
intorbidano, e fi precipitano, in vece di disée. 


{cioglierfs . | - 
Preflochè tutti gli oghi éffenzialt cefalicié. 
come quel di tirmo , di rofmarino, di falt- 
via , di fpigo, di majoraña ; di polio , ec. 
gh ogli effenziali carminativi , come quel 
-di anici, di finocchio, di comino: di carvi, 
ec. fono foggetti ad effere mefchiati con 
detla effenza di tsementina beniffimo: retti- 
ficata. Vi fono. di quel, che mettonotan.. 
che quefto ultimo oglio effenziale nel lam- 
bicco con le piante, affinchè diftillando nel 
tempo fteffo che gli ogli effenzialt, fi retti- 
fichi nel mefcoiarft con eff. Quefta fraude 
ifficilmente difcuoprefr , quando la effenza 
di trementina & réttificata à dovere . Con- 
tuttocid. |” accorgerfene non à impoñibile, 
imbevendo un pannolino di quefi ogli ef. 
fenziali falfificati 3 lafcianfi all aria per al- 
quante ore ; l’odor aromatico degli ogli ef- 
fenziali delte piante , effëndo più volatile , 
f diffipa il primo , il pannolino refla im 
pregaato dell’ odor della efflénza di trerien. 
tina . L'afinità della efenza, di trementina 
con quefti ogli è cosi grande , ch'è affoln- 


L 


* 


tamente impoñibile di feparar Puna daghi 


ait 3 non fi pad al più che riconofcer la 
frawle . 

Gli ogli efenziali cefalict , dei quali ab- 

biamo parlato ; come quelli di limone, di 

cedrato, di bergamotto, di limetta , ee fon 
c paré 





L 


+ 








4 


pure foggetti ad efler falfiäcati con dello 
fpirito di vino , in luogo di effenza di tre- 
mentina , Quefta falffcazione altera infini- 
tamente meno gli ogli effenziali. La fi {cuo- 
pre mefcolandoli con dell’ acqua : 1l mifcu- 
glio diventa bianco, e latticinofo ful fatto ; 
ÿ firito di vino fi unifce all acqua , € l 
oglio effenziale va a nuotar fu la fuperncic; 
fi pud fepararlo col mezzo di un imbuto , 
e rettificarlo, come abbiam precedentemer- 
te detto. Si pud anche verfar in un tubo 
di vetro un dato pefo dell’ oglio efflenziale , 
che fi fofpetta eñere ftato allungato con 
dello fpirito di vino 3 fi aggiunge dell ac- 
qua; fi agita il mifcuglio, fi lafcia fchiari- 
re 3 fi decanta l’oglio , fi pefa ; quel che 
trovañ effère fcemato ; è la quantità dello 
fpirito di vino, cui conteneva, che fi è me- 
{colato con l’acqua. RE 

Riguardo a quelli , che fono alterati col 
mifcuglio di un oglio efenziale di poco 
prezzo, del quale fi è lafciato perder 1 odo- 
re , non à poñhbile rilevarne la falhficazio- 
ne , fennon per mezzo del loro odore , 1l 
quale è fempre più debole di quello degli 
egli effénziali non alterati. 


Offervazioni intorno alla quantita di Oglio 
effenxiale | che fi cava da molti vegeta- 
bili. 


D'° a tutto quel che abbiam detto 
degli ogli eflenziali aggiungiamo le 
poftre oflervazioni intorno a un certo nume- 
ro di vegetabili, relativamente alla quanti- 
tà di oglio effenziale, cui efli danno. Avrei 
voluto , Che queite offervazioni foifero in 
maggior numero, farebbero efle di maggior 
pregio 5 quefte qui fono ftate meffe infieme 
1enz'alcun fine. Se avefi divifato di farne 
uo, farebberoeffe mailto pis non ne avrei 
lafciato {marrire un grandifimo numero , o 
non avrei omeflo di tener conto delle offer- 
vazioni fatte fopra una inänitàh dj piante 
da me diftillate , delle quali non poflo par- 
lar qui , non trovando neffuna particolar 
hotizia. intorno ad efñfe. In oltre perchè que- 
fe offérvazioni foflero tanto efatte quanto 
fi ha diritto di defiderare , bifognerebbe che 
foffe fatta menzione del tempo, che ha fat. 
to dopo l’accrefcimeto delle piante fino al 
momento , che diftillate fi fono, e cosi del 
mefe, € dellanno, in cui fi fono preparati 
quefti ogli ; e replicar quelle ‘offérvazioni 
per più anni di feguito 5. in fine diftillar 


- quelle piante in due ftati 3 cioè frefche ; € 


» 
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dopo averle fatte feccare , ec. Riferifco ; 4 
dir vero, alcune di quefte offervazioni: ; ma 
farebbe duopo, che foffero moltiplicate, per 
poter ftabilir dei principj generali in quelta 
materia ; da che ne verrebero parecchie 
cognizioni intorno alla vegetazione in. ge- 
nerale . Lo fono perfuaio , che fi fcorgereb- 
be, che molte piante , le quali in certi an. 
ni hanno dato più di oglio effenziale nel 
loro ftato di frefchezza , che quando erano 
feccate, darebbeto al contrario in altri anni 
più di oglio effenziale diftillate fecche , che 
in iflato di frefchezza . Checchè ne fa , 
penfo , che quel poco di.offervazioni , che 
riferifco fpettanti a quefta materia , farà 
{empre af utile a quei, che hanno occa- 
fione di adoperarfi intorno a queito fteflo 
foggetto . E’cofa importante per que, che 
ban bifogno di preparar degli ogli effenztali 
il faper all’ incirca quanto ciafcuna pianta 
ne dà. 

Debbo anche offervare, che tutte LE vol- 
te. che fi diftilla una pianta per averne lo- 
glio effeuziale, fe ne ottiene fempre di van- 
taggio, efflendo per altro tutte le cofe. egua- 
li , quando fe ne diftila molto alla volta . 
Vi foro delle piante » Che ne contengono 
cosi poco, che n'ente danno di oglio effen- 


‘ zialé , quando fe ne diftilla afai piccola 


quantità . Aggiungeremo anche fu ciù un” 
altra offervazione . Crediamo, che fe fi di- 
füillaffe la fleffa pianta in differenti ftati di 
maturità , fecca, e non fecca, fi offervereb- 
be , che il tempo del fiorire non farebbe 
fempre 1l più vartaggiofo per diftillar tutte 
le piante ; ve ne fono che darebbero pi di 
oglio prima del fiorire, mentre altre più ne 
darebbero dopo di aver forito. 

Abfinzio. Venticinque libbre di grande ab. 
finzio hanno dato nel mele di Luglio 1759 
dieci dramme di oglio effenziale. Nel mefe 
di Luglio 1766. cento fefamta libbre della 
fteffa pianta hanno refo cingue oncie, e mez- 
za di oglio effenziale: la State era piovoñf- 
fima. In proporzione a! prodotto dell’ anno 
1759: avrei dovuto aver undici oncie , cin- 
que dramme di oglio. 

Nello fe) mefe di Luglio +766. fette- 
cénto dodici libbre di abfnzio fimile , in 


fiore , come il precedente ; mi hanno dato 


venti oncie di oglio eflenziale , -invece di 
trentacinque oncie cinque dramme , che 
avrei dovute avere in proporzione al pro- 
» 

dotto dell” anno 1759. 
“à e Fe L . . À LE 
.L oglio effenziale di abfinzio è per lo più 
di un color verde ofcuriffimo , men fluide 
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della maggior parte degli altri ogli effen- 
ziali : il Color di queft oglio viene da un 
principio refinofo , ch’effo innalza colla di- 
{tillazione . 

_Aneto. Seffanta libbre di aneto frefco, di- 
ftillate nel mele di Settembre 1763. mi han- 
no dato un’oncia , e mezza di oglio effen- 
ziale, di un leggiero color cedrino. 

Quattro libbre di femenze di aneto fecche 
m1 hanno dato due oncie di oglio fimile al 
precedente , ma più odorofo. 

Anici . Otto libbre di femenze di anice 
nuovo diftilato nel mefe di Marzo 1760. mi 
hanno dato due oncie fei dramme di oglio 
eflenziale . In un’ altra operazione , e alla 
medefima dofe , fervendomi dell’acqua della 
diftillazion precedente, ho avuto tre oncie, 
e mezza di oglio eflenziale . Nel mefe di 
Gennaro 1761. ho diftillato fedici Hibbre di 
fimili femenze nuove , ne ho tratto fette 
oncie di oglio effenziale. Queft oglio fi cri- 
ftallizza à una temperatura di dieci gradi al 
diffopra della congelazione ; quando per ve- 
tuffà comincia ad effer rancido ; perde la 
proprietà di criftallizzarfi. 

.Legro di Rhodes. Ottanta libbre di legno 
di Rhodes diftillate in una #fola volta mi 
hanno äato nove dramme di oglio effenzia- 
le, leggiero, un poco giallo, e di unammi- 
rabile odore. In una {omigliante operazione 
una fimile quantità dello fteffo legno ,; ma 
meglio fcelto, cioè più duro, e più refino- 
fo, mi ha dato due oncie di oglio fimile al 
precedente. HS 

Gli Ollandefñ preparano un oglio di legno 
di Rhodes con dell’oglio graffo , nel quale 
fanno infondere del legno di Rhodes rafpa- 
to . Altri preparano quefloglio mefcolando 
a delloglio di oliva la porzione di oglio ch 
efce il primo dal legno di Rhodes, quando 
fi diftilla per ritorta. Ma tutti quefti ogli di 
Rhodes , che ci vengono di Ollanda, fono 
aflolutamente cattivi , e niente fi rafomi- 
gliano a quelli, dei quali parliamo, fennon 
"nel nome. 

Commomilla Romana . ottante due libbre 
di fiori di cammomilla , frefche , e nettate 
da ogni erba ; diftillate nel mefe di Luglio 
1766. hanno dato tredeci dramme di oglio 
effenziale di un bel color bld . Otto giorni 
dopo ho diftillato una fimile quantità di 
fiori frefchi ; e nettati del pari ,; ho avuto 
diciotto dramme di oglio eflenziale fimile 
al precedente. In queftafeconda preparazio- 
ne mi fono fervito, in vece di acqua, dell 
acqua che ha diftillato nella prima prepa- 
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razione, La State di quell’anno & ftata pio: 
vofifima . 

Ho meño in diftillazione ottanta libbre 
delle code feparate dai fori fopra menzio- 
nati , che non hanno dato che una mezza 
dramma di oglio effenziale, il quale era di 
un color cedrino. k 

La maggior parte dei Chimici, che han- 
no preparato dell'oglio effenziale di cammo- 
milla, diceno, che non fi pud averlo b , 
Come con i fiori di quella fteMa pianta ‘col- 
tivata nei paeñ caldi. Altri Chimici preten- 
dono ; che quel color venga dal rame del 
lambicco, nel quale fi prepara. Ma io poñfo 
accertare il contrario: jo Lo preparato que- 
fto in un Jambicco di ftagno , non à efo 
ftato men bId , e dopo due anni ch’ à fat- 
+0 ;, conferva ancora quel colore , il quale 
perd diventa un poco verdiccio . Ho prepa- 
rato di quefto fteflo oglio än anni fec- 
chi, era eflo di un color cedrino, benchè 
foffe diftillato in un lambicco di rame per 
verità bene ftagnato. lo penfo ; che il co- 
lor di queftoglio gli venga da un principio 
refinofo verde, ch’ è contenuto in quel fo- 
re in grandiflima quantità , il quale fi alza 
in parte con l’ oglio effenziale in tempo 
della diftillazione. 

Canella. La canella ordinaria dà cosi pic- 
cola quantità di oglio effeuziale , che fi ha 
dovuto aftenerf dal prepararlo in Europa a 
cagione dell’æeccedente cofto : dodici libbre 


e mezza di canella danno un’ acqua “odoro- 


fifima’, la quale per ‘ordinario dà alcune 


goccie fino ad una dramma di oglio effen- 
ziale , bianco, fluido , di un grato odore ; 


in una parola queito oglio niente fomiglia 
a quelli, che preparano gli Ollandefi, per- 
chè non lo mandano mai puro ,; bensi al 
contrario fempre falfficato. 

V’ha una fpezie di canella , che fi -chia- 
ma caffia lignea : fina , per diftinguerla da 
una groffa {corza più bruna della canella , 
e che chiamafñ pur cajfia lignea: quella, di 
cui parliamo ; fomiglia moltiffmo alla ca- 
nella ; ha molto meno di odere. Ho avuto 
da dodeci libre e mezza di quella fpezie di 
caffia lignea due dramme e mezza di oglio 
tanto fimile a quello dellacanella ordinaria, 
che non era poñlibile diftinguerlo. 

La canella , dando cosi poco di oglio ef- 
fenziale , avea fatto penfare ad alcuni , che 
tutta la carella , ch'è in commerzio,, fia 
ftata diftillata dagli Ollandefñ , che fono i 
proprietar] del paefe, in cuinafce, per eftrar- 
ne l’oglio prima d’introdurla nel commer- 
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zio. Ma fi ha rilevato il contrario. Era co- 
{a più femplice l'immaginarfi , che vi dev 
effere nel paefe qualche altra foftanza , che 
al canellifero appartiene, e che dà più oglio 
che la fteffa canella 3 o pure che vi fiano 
delle altre foftanze RE 27 del genere del 
canellifero e della canella , che danro una 
maggior quantità di oglio fimile à quello 
che fi ha dalla canella : quefla idea viene 
confermata dai fatti. Da due anniin quà ci 
fi porta dall’Indie una fcorza grofla fei o 
otto linee incirca , di un colore , e di un 
odore fimile a quella della caneila ordina- 
ria x quefta fcorza, fe fi maftica , è infinita- 
mente più piccante della canella , ma in 
bocca fi ftempera , e vi lafcia dietro un fa- 


por mucilaginofo. Si pretende , che quefta 


"ma fcorza dell’albero , che 
fettanta quattro libbre 


materia fia la 
produce la canella : 


di quefla fpezie di canella mi hanno dato 


venti oncie fei dramme di oglio effenziale , 
cedrino, di un odor pièfoave e graziofo di 


tutti gli ogli di canella, che ci vengono di 


Ollanda , e niente affatta diflimile da quello. 
che fi ha dalla canella ua, Quefloglio 
è più pefante dell’ acqua, e vi flà di fotto. 
Eflendochè è preziofo , fi brama--di averlo 
interamente feparato da tutta l'acqna , con 
da quale ha diftillato, ma fenza calo; il che 
& affai difficile. Ho. penfato di efpor quelto 
ad un freddo di fei gradi di fotto del ghiac- 
cio , l’acqua fi è agghiacciata interanente,. 
era effa aderente al fiafco ;. mentre l’oglio: 
pon lo era ; io l’ ho decantato , e in tal 
guifa l'ho privato di tutta Fumidità fenz’ 
alcuna perdita . In quefto incontro. offerva- 


1d, che quando queft oglio prova un freddo. 


di otto gradi di fotto al termine del ghiac- 
cio,. fr fpeñifce , fi. congela. un poco, e in. 
parte fi criftallizza 

Carvi. Ai tre di Aprile 1759: ho diftiila- 
to fei libbre di femenze di carvi nuovo, fen- 
za effer peltato , ho: ottenuto: quattr oncie e 
mezza dioglio. efflenziale quafñi fenza coiore. 

Cedri.. Dieci libbre di fcorze di. cedri han- 
no: dato due oncie di oglio. effenziale di un. 
leggiero. color cedrino. 

.Coriandolo . Cento feffanta quattro: libbre: 
di femenze di coriandolo fecco , diftillate 
in due volte , nel mefe di Giugno. 1764. 
haono: dato cinque oncie quattro dramime 
di oglio. effenziale fluido: leggermente : ce-. 
drine. 

Cubebe © Pepe a codz . Dodici fibbre e: 
mezza di quefla femenza mi,hanno dato due 
@ucie ; € una dramma di oglio eflenziale , 
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di un leggiero color verde , che quañ non 
ha odore: quefoglio non è fluido come gli 
altri ogli effenziali; ha una confifterza pref- 
fo a poco fimile à quella dell'oglio di man- 
dorle dolci. 

Comino . Venti libbre di femi di comino 
nuovo diftillate nel mefe di Giugno 1761. 
hanno refo dodeci oncie di oglio effenziale 
leggiermente cedrino . À ; 

Enula campana , Dodeci Lbbre di quefta 
radice frefca diftillate in una fola voita il 
di 20. Settembre 1760. mi hanro dato una 
mezza dramma di oglio effenziale , che fi 
criftallizza affai facilmente . 3 

Finocchio. Sei libbre di femenze di fnoc- 
chio , diftillate in una fola volta nel meie 
di Marzo 1760. mi hanno dato due.oncie di 
oglio effenziale . 1 | 

Nel mefe di Luglio 1766. ho difillato in 
una fola volta fettantacinque libbre di fe- 
meuze di finocchio | che mi hanno. dato 
trenta oncie di oglio eflenziale ; cid fa in 
proporzione cinque oncie di oglio ,; che ba 
eftratte di più: quefta differenza  nata dal!” 
effere quefta ultima operazione flata fatta 
più in grande; il che è fempre più vantag- 
g1o{o . 

L’oglio eflenziale di femenza di finoc- 
chio fi criftallizza come quello di femenza 
di anici 3 ma non comincia à farlo fe non 
per un freddo di cinque gradi di fotto del 
ghiaccio. al termometro di Reaumur . 

Fiori di Noce . Cinque libbre di fori di 
noce diftillate ïL di 25. Aprile 1759: mi han- 
no. dato venti grani di oglio effenziale , di 
un bianco fmorto come cera bianca, e del- 
la confiftenza del burro. 

Ginepro . Le bacche di ginepro variano 
molto nella quantità di oglio. effenziale, cui 
danno; Cid dipende dal grado di maturità , 
ed anche dalle annate. 

Qnarantatre libbre di ginepro difillato nel 
meie di Novembre 1759. e un poco prima 
della fua maturità, non hanno dato che una 
dremma di oglio effenziale , mentre dieci 
Hbbre di ginepro dello fleffo anno, ma rac- 
colto molto più tardi , hanno dato quattro: 
dramme di oglio efenziale. 

 Nel mefe di Gennaro 1764. ho diffillato: 

due fefieri di ginepre% mifura di Parigi , 
che mi Banno refo diciannove oncie di 0-. 
glo- effénziale- leggiérmente cedrino. 

Iffopo. Venti libbrè d'iffopo in fini diftil- 
late nel mefe di Luflio 1757. mi banno da- 
to. fei dramme di oglio eñénziaie di un leg. 
giero color di ambra. 
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Lavanda. Quindici libbre di fori di lavan- 
da, diftillate ai 22. Agoîto 1952. in unafola 
volta, hanno dato cinque oncie e mezza di 
oglio effenziale di un leggier color cedrino. 

.Trentaquattro libbre di hori di lavanda di. 
fullate nel mefe di Luglio 1763. .hanno refe 
iette oncie di oglio eflenziale di un leggie- 
ro color cedrino. 

Ottanta libbre dei medefimi for, diftilla- 
te nel mefe di Agofto del medefimo anno, 
hanno dato una libbra, nove oncie di oglio 
eflenziale fimile ak precedente, e del colore 
medefimo . 

. Cinque libbre di code affatto efenti da fo- 
ri non hanno dato che alcune goccie di o- 
glio effenziale . 

_ Carfamomoo grani di Paradifo. Venticin- 
que libbre di quefto feme ditillato nel mefe 
di Ottobre 1764 mi hanno dato una dram- 
ma € mezza di oglio effénziale . Quefto fe- 
me è efotico, è odorofifimo, e non oftante 
dà aflai poco di oglio effenziale. 

Majorana. Cento cinquanta libbre di que- 
{ta -pianta, frefca ed in foxe , diftillate nel 
mefe di Luglio 1760. hanno dato quindeci 
oncie di oglio effenziale un poco cedrino. 
. Da un’ altra parte ho fatto’feccare trenta 
Hbbre di quefta fteffa pianta, raccolte lo 
itefo giorno , e nello ftefo terreno , cola 
éMiccazione fr fono ridotte ad otto libbre e 
quattordici oncie > ho diftillato quefte otto 
übbre quattordeci oncie di piante cos fec- 
cate; mi hanno dato due oncie, due dram- 
me di oglio effenziale affolutamente fimile 
al precedente. Scorgefi da quefte fperienze , 
che quefta pianta feccata ha relo’fei drarm- 
me di oglio di meno di quel che dato re 
avrebbero. trenta libbre di piarta frefca. Aï 
venti di Agoito 1766. ho fimilmente diftil- 
lito cento. libbre di majorana frefca ed in 
fori , non ho ottenuto che quattr oncie di 
oglio effénziale fimile ai precedenti. 

Matricaria. Cinquantafei libbre di matri- 
caria in fiori, difiilate nel mefe di Settem- 
bre 1763. mi hanno dato un’oncia e mezza 
. di oglio effenziale , di un leggiero. color di 
cedro. 

Menta di Giardino . Novantafei libbre di 
menta di giardino\, diftillate nel mefe di 
ÂAgoito 1763. hanno refo un’ oncia di oglio 
efenziale, di un leggiero c‘lor roffo, 

Millefoglio. Settantadne hibbre di millefo- 
gho in fiori, dittillate nel mefe di Settem- 
bre 1763. niente hannô dato di oglio effen- 
ziale 3 lacqua avea molto di odorc ed era 
un poco bianca latticinofa. 


Mirto. Dieci l'bbre di foglie di mirto mi 
hanno dato una dramma di oglio effenziale 
un poca verde. | 

Origano . Cinquanta libbre di origano à 
fiori rofli , frefco e ben ïin fori , diltillate 
ai 27. di Agoito 1765. in una fola volta ;» 
hanno dato una dramma cinquanta quattro 
grani di oglio eflènziale , di un: color leg- 
giero rofficcio. ê 

Da uv’altra parte ho fatto feccar cinquan- 
ta libbre del medefimo origano , raccolto 
nel tempo fteffo , .e nello feffo terreno ; € 
quando & itato baftantemente fecco , l’ho 
dutillato in una fola volta ; ho ottenuto 
quatt:o dramme di oglio effenziale. 

Petrofellino. Seffanta libbre di petrofellino 
quafi in fiori mi hanno dato quattro dram- 
me di oglio effenziale verdiffimo , e della 
confiftenza del burro. 

Ruta. Ventuna libbre di quefta pianta fre- 
{Ca ; prefa tra fiori e femenze , diftiilate il 
di 31. Agolto. 1757. non mi hanno dato che 
una dramma di oglio effenziale . Ma dieci 
libbre di femi della fleffa pianta mi hanno 
refo due oncie di oglio effenziale fimile al 
precedente. | 

Rofmrariss . Ventiquattro libbre di foglie’ 
di rofmarino frefce , diftillatée in una fola 
volta, mi hanno dato un’ oncia di oglio ef- 
fenziale, di un colore di ambra ai 20. Mar- 
ZO 1758. 

Sabina. Seti libbre-di Sabina frefca, difil. 
lata nel meie di Settembre 1750. mi banno 
refo quattro dramme di oglio effenziale. 

Ventitrè libbre di fabina frefca diftullate 
nel mefe di Agofto 1757. mi hanno dato 
quattr oncie e mezza di oglio fimile. 

Safafras. Seffanta fibbre di faffafras taglia- 
to minuto hanno dato dieci oncie e mezza 
di oglio eflenziale di un colore di ambra. 

Con una fimile diftillazione , fervendomi 
dell acqua della diftillazion precedente, ho 
tratto dalla fleffa quantità del medefimo le- 
gno dodecr oncie e mezza di oglio.. Altre 
volte ho eftratto tredeci oncie e mezza , € 
tredeci oncie cinque dramme di oglio effen- 
ziale fimile. 

In un’altra diftillazione ho aggiunto à 
feffanta libbre di faffafras dodeci- libbre di 
fal marino , e fervendomi dell acqua delle 
diffillazicni precedenti non ha ottenuto che 
undeci oncie di ogho. 

Salvia. Quarantafei libbre di grande falvia 
in fiorï , dittillata nel mefe di Luglio 1763: 
hanno dato due oncie e inezza di oglio et- 
fenziale di un leggiero color di cedro. 
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Quarantaotto libbre della feffa pianta 1n 
fiori, diftillate nel mefe di Luglio 1765: 
hanno dato tre oncie di oglio eflenziale fi- 
mile al precedente . on 

Nel mefe di Giugno 1767. ho diftillato 
centofeffarta libbre di grande {alvia » ‘che 
non mi hanno dato che due oncie tre dram- 
me di oglio cffenziale. La Primavera €ra 
ftata piovoia molto, anche fino al momento 
in cui ho fatto quefta ultima diitillazione . 


Serpillo. Trenta libbre di ferpillo fre{co , . 


in fiori, diftillate nel mefe di Agoito 1763. 
hanno dato una mezza dramma di oglio 
coloritifimo tendente al roffo. Quefta pian- 
ta à in fommo grado aromatica , contutto- 
cid dà 'affai poco di oglio effenziale. Havvi 
luogo a prefumere , che ne darebbe più di 
flillata fecca. | 

Tanaceto. Settantadue libbre di tanaceto 
in fiori diftillate nel mefe di Agofto 1763. 
hanno dato un’oncia e mezza di oglio ef- 
{enziale di un leggiero color di cedro. 

Gli ogli efflenziali hanno in generale le 
virtù delle piante che gli hanno dati ; per- 
ciù farebbe inutile e troppo lungo il ‘parlar 
delle loro virtù una dopo l’altra. Faremo 
{oltanto offérvare , che le loro virtù fono 
più grandi e fenfbili, fono elleno in gene- 
rale attive, penetranti, ed agifcono più pre- 
fto e con più forza delle piante donde fon 
tratti ; bifogna percid evitare di fargli pren- 
der fol 3 ft attaccano efi alla gola , cagio- 
pano dei pungimenti , dei calori ecceflivi , 
ed anche delle bolle ; molti di quefti ogli 
fono anche cauftici applicati all’efterno , e 
fanno l’effetto di un vefcicatorio ; tali fono 
gli ogli leggieri delle piante cefaliche no- 
ftrane, come l’oglio effenziale di timo , di 
falvia, di majorana ec. ec. 

La dofe è da una goccia fino ad otto.… 


Balfamo di Vinciguerra ; di Laitoure, 
o di Condom, 


E un mifcuglio di ogli effenziali, o wmna 
miflura, e non un balfamo; la fua denomi- 
nazione ë impropria; in un altra occafiune 
vedremo quai fono i medicamenti , ai quali 
conviene il nome di balfamo. 


+ 
2L Ogli effenziali rettificati 
di Lavanda, 
di Trementina, 
di Ogli di fa, 
di Ginepro, : 
di Gherofani, 


= 


di Macis, 


di Noce mofcata , : aa De 
di Bengioino rettificato, 2 $ 
Caniora , 7 é 
Zafferano polverizzato, f 44 3 J- 
Muichio, à r 
1 : Z 
Ambragrigia polverizzata. ? a a 5 $ 


+ 


Mettonf tutti gli oglieflenziali in un fia- 


{co che ben fi chiuda ; fi aggiungono le al- 
tre foftanze , fi fa digerir quefto mifcuglio 
al calor del fole per tre o quattro giorni , 
agitandolo di tempo in tempo; fi lafcia de- 
porre , e fi conferva fu la {ua depoñzione ;, 
ii ha l’ufo di non lo dare mai torbito. 
Molte Farmacopee prefcrivono della pol- 
vere di rofpo nella ricetta di quefto balfa- 
mo ; ma queita foftanza animale , oltrechè 
ripugna a molti, non pud comunicar alcuña 
virtü a quefto balfamo; ed è per quefte ra- 
giont che io la fopprimo da quefto mifcu- 
glio. Credefi comunemente che il rofpo re- 
fifta al veleno , e che abbia la proprietà di 
{cacciar la cattiva aria 3 ma gli Antichi gra- 
tuitameñte gli hanno attribuite queite virtù. 
4 balfamo di Vinciguerra È riputato buo- 
niflimo per purificar l’aria peftilenziale , € 
per prefervarfi dalle malattje contagiofe ; f 
odora di tratto in tratto, € fe ne fa bruciar 
un poco nella camera che fi abita 3 prefo 
internamente è fudorifico 3 è buono nelle 
febbri maligne , nella pefte , nel vajuolo , 
nella rofolia, ma quando conviene ajutar la 


refpirazione , di far fudare , € rianimare. 
Queito rimedio à caldifimo. La dofe à da 


una goccia fino ad otto o dieci, in pillole, 
o imbevuto in un po’ di zucchero. 


Dei Saponi. 
ts 

pre aver detto tuntto il da noi creduto 

necefario circa gli ogli effenziali , e 
dopo aver parlato di alcune compoñzioni 
che rifultano dalle mefcolanze di eff , cre- 
diamo dover metter qui la combinazione 
di quei medefimi ogli col} alcali fffo , che 
forma una fpezie di fapone , al quale fi ha 
dato ik nome di Sapone di Stark:y, quando 
quel compofto & fatto coll’oglio eflenziale 
di trementina. Quefta foezie di fapone entra 
nella compofizione delle pillole di Starkey, 
delle quali parleremo all articolo delle pil- 
Ile. Ma per ben intendere quel che abbia- 
mo a dire im quefta materia, non pofliam di- 
fpenfarci dal parlare del fapone ordinario , 
che fi fa con dell’oglio di ohiva. Penfo ài 
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far piacere à metter di feguito quefte due 
fpezie di faponi. 

€hiamafñ fapone in generale una combi- 
nazione formata dalla unione di una mate- 
ri4 fahna con un oglio. Dopo quefta def- 
nizione fi deve capire , che fi pud far dei 
faponi con degli acidi e degli ogli ; che fi 
pud fimilmente farne con dei fali neutri, e 
deghi ogli, L’alcali volatile , fia fluor , fia 
concreto, deve anche formare un altra {pe 
zie di fapone 3 infine l’alcali ff , unito. 
agli ogli , forma il fapone per eccellenza , 
ed à quefto compoito, che ha dato il nome 
a tutti gli altri, dei quali parlato abbiamo. 
Tutte quefte combinazioni fi fanno ogni 
giorno nei Laboratorj dei Chimici dando 
a vedere dei dettagli e fenomeni fingolari , 
pei quali noi qi entrar non pofliamo : fa- 
ganno meglio. fituati nell’opera di Chimica 
già annunziata. La natura continuamente fi. 
adopera à formar quefte fpezie di combina- 
zioar nelle foftanze dei regni vegetabile ed 
animale, e fi & anche dato a quefte foftan- 
ze il nome di faponi o materie faponofe ; 
fecondo. lo. ftato in cui fi trovano 5 1 fughi 
inzuccherati , gli eftratti , 1 fali efenziali 
dei vegetabili ec: fono altrettante materie: 
faponofe compote di fali e di oglio. E 
certo, che in tutte quefte foftamze l'oglio & 
refo mifcibile all’acqua coll intermezzo. dei. 
la materia falina ; il fapore falato o dolce: 
dei fali effenziali, o del zucchero, niente fi 
oppone alla dottrina da noïftabilita in. que- 
fta materia ; quei fapori indicano foltanto , 
che il principio falino è dominante. Noï non. 
parlerem qui che delle due fpezie di faponi 
da noi mentovati, cioè il fapon bianco. me. 
dicinale , e il fapone di Starkey. 11 fapon 
bianco fi fa con un alcali preparato. di una 
materia particolare , che s’impiega fotto la 
forma di un liquore; nomaf lifciva canftica 
dei Saponai ; della quale parleremo prima. 


Lilciva dei Saponai . 


2£ Calce viva, #5 xxi] 
Soda di Alicante, 15 xv. 
À cqua, q: f. 


Si riduce la foda in groffà polvere 5 la fi 
mette in una grande pentola di ferro. con la: 
cakce ; vi f verfano fopra molti fecchj di 
acqua , fi mette la pentola ful fuoco. , fi fa 
bollire ik mifcuglio per due ore, avendo: at- 
tenzione di fpeñlo muoverlo, afinchè la ma- 
texia non’ fi attacchi al fondo. del vafo ; & 
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filtra 1l liquore per un pannolino tefo daï 
quattro lati fa un telajo x fi mette il liquore 
a parte , quando la pofatura à fuffciente- 
mente {gocciolata fi fa bollir una feconda 
volta in nuova acqua di fume ancora per 
due ore ; fi filtra il liquore di nuoyvo , e fi 
torna a far bollire la pofatura, ma men lun- 
go tempo, ancora una volta o due, in nuo- 
va acqua ogni volta, a fine di aver certez- 
za , che fiafi difciolta tutta la materia fali- 
na. Si unifcono: tutti 1 liquori , e fi fanno 
evaporare fino a che reftino incirca venti a 
venticinque libbre. In tempo di quefta pri- 
ma evaporazione il liquore s intorbida mol- 
to, lafcia eflù depor della terra e deke pel- 
licole di calce ; fi lafcia raffreddare un poco, 
e fi filtra fu uno. o più imbuti di vetro. for- 
niti ciafcuno di un filtro di carta x poi fi ri- 
mette fuf fuoco. per finir di farlo evaporare 
fino. al punto che pefs undici dramme , in 
una bottiglia che giuftamente contenga ot- 
to. dramme di acqua. Allora fi leva il vafo. 
dal fuoco , e& quando. il liquore fi è-raffred- 
dato fi chiude in bottiglie ; è quefta lifciva 
buona: a formar del fapone, e diceG Zifciva 
dei Saponai. 

Da quella quantità traggonfi per ordina- 
rio. difciaffette Libbre di lifciva. 


OSSERVAZIONT.. 


Bbiam raccomandato di prender della 
calce viva ; nonoftante fe non fe ne: 


aveñe che di eftinta allaria, fi potrebbe im- 


Piegarla con fumile fuceefd ; converrebbe: 


folo offérvare di metter il terzo di più » 0: 
anche ïl doppio della dofe , a proporzione 
del tempo, A foffe ftata all’ aria , e della 
unudità della quale caricata fi foffe … Del 
refto v’ha ben del fedimento. nella propor- 
zione di calce, cui noi prefcriviamo ; quan- 
do anche fe ne mettefle qualche libbra, di 
meno, Ia lifciva non ne farebbe men buona, 
ma È fempre cofa più ficura il fare in mo- 
do, che fi trovi nella calce eftinta, quando 
non fr pud far altrimenti , una quantità ; 


che rimpiazzr la fteffa dofe nella calce viva, 


qual à quella, ch’ fcritta nella ricetta. 
Riguardo. alla foda, convien fare {celta di 


unæ buona foda, qual è quella di Alicante, 


che contiene molto di alcali marino, il qua- 
le ha Ia proprietà di criftallizzare : le fode: 
che non contengono tanto di quella fpezie 


di alcali marino , non formano che dei fa- 


poni, 1 quai non prendono. mai uma buont 
confitenza 5 fono edi tanto più liquiét 
, quan 
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quanto Îa foda impiegata meno di alcali 
marino conteneva . | 

Quando fi fa bollir infieme la foda con la 
çalce viva ; ne rHulta ‘un liquor falino cari- 
co delle materie che l’acqua pud difcioglie- 
re. Si oferva, che quefta lifciva è afoluta- 
mgnte fenza colore, mentre che una fimile 
lifciva di purafoda ha un colote di ambra; 
€ talvolta anche rofliccia. Ofervañ altresi, 
che la lifciva di foda «æ di celce È infinita- 
mente più cauftica di una dlifciva di pura 
foda ; infine la lifciva di foda e di calcia 
non fi criftallizza , per concentrata che fa, 
e {e le accade di dare talvolta dei fali per 
una forte -evaporazione , {0no dei{ali neutri, 
ftranieri alla {oda, ma nonfon mai criftalli 
di vero alcali marino, a men che non fi ab- 
bia meflo ‘una fufficiente quantità di calcina 
viva; in quefto cafo fi ha dell'alcali marino 
in criftalli proporzionatamente alla dofe di 
calcina viva, che fi trova :di meno nel mi- 
fcuglio. Una lifciva difoda al contrario eva- 
porata, anche mediocremente -dà affai #acil- 
merite i fuoi criftalli di alcali marino. Se fi 
fa evaporare fino a ficcità la lifciva dei fa- 
ponai , fi ottiene un alcali fomamente ‘cau- 
fico ; fe fi fa fondere poi in un crogiuole, 
e che fi coli fu una piaftrella di rame im 
piccole porzioni , ciù forma quel che dicefñ 
Dietra da cauterio. Queft'alcali attrae forte- 
menñte la umidità dell’aria , menitre l’alcali 
marino puro perde la fua acqua di criftailiz- 
zazione; fi fecca all’aria ; fi riduce in pol- 
vere bianca: ch'è quel che fi chiama cader 
in efflorefcenza. Tütti quefti fenomeni fan 
vedere, che viha qualche foiftanza della cal- 
cina , che fi è combinata coll’ alcali mari- 
no, e che opera tutte quefte différenze. 

I! colore che vedefi nella lifciva di pura 
foda, le viene da una quantità affai grande 
41 materia fogiftica , che fi è combinata 
con l’alcali in tempo che la pianta fi è ri- 
dotta in cenere 3 il color nero carboniccio 
della terra della foda indica baftevolmente , 
Che contiene una grande quantità di flogi- 
fico ; una gran parte di quel flogiitico fi 
Combina collalcali, e perchè non ha punto 
di fapor falino, fcema una gran parte delle 
Proprietà faline dell’ alcali 3 11 che fa , che 
una liciva di pura foda à meno cauftica 
della lifciva dei Saponai. La calcina viva 
€ Una Matéria terrea avidifima di flogitti- 
co 3 n€l tempo di fua eftinzione e di fua 

- ebuilizione con la foda s imbeve del flogi- 
ilico foprabbondante all’alcali, ne Lo digraf- 
{a in qualche modo, e mette per confeguen- 
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za le fue proprietà faline più a nudo, e ciù 
fa, che la lifciva difoda € di calcina è fen- 
za-colore , perch’è fgomlxata dal principio 
#logifico , ch’ è 1l folo principio colorante; 
divien effla per la fteffa ragione anche più 
cauitica, perchè è fpoglata di un principio 
che nulla di {alino contiene , «e che le fue 
proprietà faline diminuiva. 4: 

La deliquefcenza di quell’alcali divenuto 
cauftico; la proprietà che ha perduto di cri- 
{tallizzarfi 3 la fua più grande prontezza a 
fonderfi al fuoco , e la fua grande difpof- 


zione ad unirfi alle materie oleofe e flogi- 


ftiche , fono tanti fenomenti , che indicano 
in quell’alcali delle proprietà {aline nel gra- 
do 1l più eminente, e formano tanti corol- 
Jarj, che naturalmente deduconfi dai princi- 
P) da noi ora ftabiliti. Tale è in generale 
la teoria ,; che {embra la più ragionevole 
che s'abbia a formarfi in quelta materia ; ed 
è quella ftefa, che io mi ho fatta da mol- 
to tempo. Accorderd nel tempo fteflo , che 
non è élla da obbiezioni efente; al contra- 
710 wovo , che tra 1 fenomeni da noi men- 
tovati ve ne fon molti dificili da combi- 
narfi con altri fatti , che fono fomiglianti, 
bench> in circoftanze contrarie. Per efem- 
pio abbiam detto 1. che quell’alcali {poglian- 
dofi del flogiftico perdeva la proprietà di 
criftallizzarf; ma ho offervato, che quando 
fi preparano delle 1icive di foda con della 
foda neriflima e affai catboniccia per effere 
ffata mal calcinata in tempo della comba- 
{tion della pianta , la lifciva che fi ottiene 
è talmente piena di flogiftico, che non dà 
criftalli ; {arebbe allora evidente , che l’ af. 
fenza del flogiftico nella lifciva dei Saponai 
produrrebbe lo ftefo effetto , che la prefen- 
za di quefto medefimo principio nella noftra 
lifciva di foda. Nel primo cafo à {’affenza 
di una gran parte di flogiftico che impedi. 
{ce alla kiciva lo criftallizzarfñ 3 e nel fe- 
condo & la prefenza di una foprabbondanza 
che produce lo fteflo effetto. So bene , che 
per isbrigarfi fi rponderà, che le differenti 
dofi poflon produr quefte differenze ; ma re- 
fta fempre a fapere quali fiano quefte dof ; 
e cos) la quiftione mefla in chiaro non è. 

.2+ L'alcali cauftico à più fufibile , più de- 
liquefcente ec. fe ne conchiude, che fon que- 
ite pruove di più grande proprietà falina, € 
che ciù fempre accade, perchè fi ha foppre£ 
{o a quell’alcali it flogiftico foprabbondan- 
te. Ma pare; che non fi abbia ben offerva- 
to 1 fenoment dei quali prefentemente par- 
liamo. Ecco quel che ho io offervato Fe 

a 
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Ja fañbilità di: queil’alcali cauftico ; quando 
al fuoco fi efpones entra efféttivamente in 
fufione ad un calor moderato, e molto tem- 
po prima di farfi rofv, mentre lo fteffo al- 
cali puro fi fa rofo affai prima di entrar in 
fufione; ma quefta pretefa fañione dell’ alcali 
cauftico non è eguale; è una forta di lique- 
fazione in grazta di una grande quantità di 
acqua ; cui quel fale ritiene. Nel principio 
della fufione bolle e gonfafñ molto per l’ac- 
qua che fi evapora 3 e quando l’acqua fo- 
prabbondante à evaporata , pafñfa ful fatto 
da quello ftato di liquefazione , in cui fi 
gonfa , a quello di una fufione tranquilla , 
e alla incandefcenza, fenza che vi fia alcun 
intervallo tra quelle due  differenti fufoni. 
Mentre che al contrario quando fi fa fon« 
dere in dei crogiuoli def criftalli di foda, o 
del fal di glaubero ; fi fa che quei fali fi 
liquefanno tofto in grazia dell acqua di cri- 
ftallizzazione, ma gonfandofi molto ; e quan- 
do quell’acqua à diffipata , quei fali reltano 
in maïñfa , e non poflüno entrar in fufione 
fennon coll aumentare :l fuoco :affaïdimo , 
e lungo tempo dopo efferfi fatti rofi. 
Quando l’alcali cauftico è ftato in fufione 
per un certo tempo, gli fa bifogno un mag- 
gior fuoco per tenerlo in fufñione; infine con- 
tinuando. a fcaldarlo ancora più lungo tem- 
0, diventa tanto difficile a fondere quanto 
il fal alcali puro. 1n tempo di quefte fufo- 
ni fi diffipa dell’ acqua e del flogiftico. Se fi 
efamina poi la materia falina del crogiuolo, 
che la fi faccia difciogliere in dell’acquna , 
che fi filtri il liquore , fe ne fepara una 
grande quantità di terra , e l’alcali marino 
tenuto in diffoluzione fi trova aver perduto 
tutta la caufticità, cui avea acquiftata nella 
fua unione con Îa calcinas fe cid non è :n- 
tieramente in una prima operaziong , lo 
replicando la efficcazione una feconda vol- 
ta ; quell'alcali fi trova ancora avér ricupe- 
rato la proprietà di criftallizzarfi e cxiftal- 
lizza in effetto: quefle operazioni formano 
dunque una fcompofñzione della lifciva dei 
faponai. Prefo a poco lo fteflo è della li- 
fciva di foda , che fi ha tratta da una foda 
ch'èffata mal calcinata: fe fi fa feccar que- 
fta lifciva, che la ficalcini, che fi difciolga 
il fale in una fuRiciente quantità di acqua , 
e che fi filtri 1l liquore, fe ne fepara una cer- 
ta quantità di terra , e il liquere dà ï fuoi 
criftalli di alcali marino con grande facilità . 
E’ certo, che con tutte quefte operazioni 1l 
flogiftico foprabbondante diftruggefi . 


Ma 
s ù 
à 


E LE MENTE.IT DA FAR MAC 1: 


Dopo quefte offervazioni penfo ; che il 
flogiitico e la materia falino-terrea della 
calcina facciano in quelte operazivni il più 
grande efktto, e che.a qnelle due foftarize 
attribuir debbaf l’aumento di, cantticità , 
cui hanno gli alcalis da cid nafces à parer 
mio, che la lifciva dei faponai è più piena” 
di flogiftico che non è [’alcali marino. La 
materia falino-terrea della calcina fi urifce 
all’aicali , e vi refta combinata mercè del 
flogiitico . 

Ecco come io concepifco , che vadan le 
cofe. La foda è la cenere di una pianta , 


che ha il medeñmo nome; contiene effa una 


grandiffima quantità di alcali marino , e di 
alcali vegetabile ; queiti fali fi difciolgono 
nell'acqua , quando fi fa la lifcivazione del- 
la ‘oda , fe ne fepara una certa quantità 
della terra propria del vegetabile 3 È lo fta- 
to di quefta terra , cui convien efaminare 
Si offerva ch’è neriflima ,. e ch°è un mi- 
{cuglio di una grandifima quantità della 
pianta che non è convertita Ïn ceneri , di 
una porzione ch è quafñ in cenere, di altre 
porzioni , che.fono nello ftato di carboni , 
di altre in uno ftato medio tra lo ftato di 
carbone ; e Lo ftato di pianta in natura , 
vale a dire, che ha provato pochifimo l’a- 
zione del fuoco. à 

-Fal è lo fiato di tutte le fode ; e quelle, 
che più contengono di materie atte a dar 
loro del flogiftico, non poffono dare dei cri- 
fai di alcali marino, fennon feccando le 
hicive , e calcinando il fale, come prece- 
dentemente abbiam detto. | 

La calcina dal füo canto contiene una 
grandiffima quantità di materia falino-terrea , 
cui noi provato abbiame effere dell’ alcali 
fo ordinario (1) , ma talmente combinato 
Con una foprabbondanéa di materia terrea , 
divififfima , che le fue proprietà faline fono 
poco fenfibili. | 

Quando dunque fi fa bollir infieme della 
foda in polvere, e della calcina viva , que- 
fte due foftanze agifcono unitamente fu la 
materia flogiftica del carbone , ch'è nella 
foda , la lifciva s infamma notabilmente ,: 
l’alcali fffo abbozzato nella calcina fi compie 
in qualche maniera , e acquiita più di folu- 
bilità nell’acqua 3 la lifciva fi carica di una 
molto più grande qtantità di quella materia 
falino-terrea , che non lo farebbe dell’acqua 
pura; è, a parer mio, dalla unione di que- 
ia terra coll'alcali, che viene la caufticità, 
unione, alla quale il fogiftico concorre per: 

mol- 


(1) Vedi la feconda cdizione dél mio Maxhale di Chimisa; pag. 76. 99. e 413. 














 molto, poichè quella liiciva fe ne trova tal 


mente caricata ; che precipita tutto il ierro 
del vetrivlo di Marte in una fpezie di bd 
di Pruffia. Le foftanze terree , calcarie ; € 
vetrificabili ; come-pur «le calcire metaili- 
che , non poffono per Ja via umidä contrae- 
re una vera unione di compouziont col} al- 
cali flo , perchè tutte quelle foftanze non 
fono in unoftato didivifion fufhciente , co- 
me lo à Ja calcina: gli aleali 1 caricano, € 
vero, di una piccola quantità di quelle ter- 
re, ma col perdere un poco della lor natu- 
rale cautticità ; in oltre quelle verre fi com- 
binano cos male per la via umida , che fe 
ne feparano mercè della quiete dopo un cer- 
to tempo; ma non à cosi per la via fecca : 
quando fi fa calcinar e fondere infieme un 
alcali fo, o con una terta caicaria, © con 
una terra vetriñcabile ; o con una calcina 
metallica, ‘in delle proporziont , nelle quali 
l’alcali domina a fine di non formare del 
vetro , ne rifulta un alcalb, che attrae va- 
lidamente la umidità dell'aria, e ch’ cau- 
{Hico in fommo grado 3 l’alçcali tiene allora 


in difoluzione molto della foitanza terrea , 


che fi ha impiegata ; ella à unita , e tal- 
mente combinata coll’alcali, che non fe ne 
fépara più colla quiete: :l che è dimoitrato 
dall’offervazione del Ziquor filicurn. 

Tutte queite fperienze , ed offérvazioni 
fembrerebbero indicare, che la materia flogi- 
ftica, cui noi prima abbiamo meflo im vita 
come contribuente per qualche cofà alla cau- 
iticità degli alcali, foffe inutile, e che alla 
fola unione della terra collaicali quella pro- 
prietà cauftica attribuir fi doveñlé ; contut- 
tocid io credo di avér veduto 1} contrario 
in molte fperienze faite efpreffamente {u 
quefla materia, e mi è paruto, che upa li- 
{civa di criftalli di foda, e di calcina è me- 
no caniftica di una lifciva di ioda, e di cal- 
-€ina; infne avendo aggiunto del carbone ia 
polvere a un/mifcuglio. di criftalli di foda, e 
di calcina, mi è parunto, che la lifciva era 
più cauftica ; che quella della fteffa fpezie , 
pella quale non vi era del carbon in poive- 
re. In quefte fperienze fono obbligato tervir- 
mi del termine m2 à paruto; perchèfino ac 
Ofa non abbianro alcun mezzo meccanico per 
riconofcere 1 gradi di caufticità ; convien ri- 
portarfene al fenfo del guifo, e fr fa quanto 
quelle: pruove incerte fiano. Del reito 10 
-penfo ; che ta materia fogitica faciliti la 
unione di una più grande quantità della ma- 
terla térrea coll alcali, e che , dovendof a 
quella terra riferig la çauficità ; da cid se 


QU I N° T A 


.getto ; fr agita quelto micug| 3 
fkello di legno, fenza farlo rifcaldare , e ft 
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fegua, Che la materia fogiftica contribuifca 
come intermezzo all’aurnento delia cauftici- 
tà 5 € iono tanto più portato a crederlo » 
quantO gh alcali reli cauitici dalla calcina- 
zione cn le terre veiriñcabili, o metalli- 
che, lo iono fempre infinitamente mero di 
quelli, che {ono preparati per la via umida 
con la calcina , ed ove il calore è infufñ. 
ciente per far didpar il flogiftico. 


Sapone bianco e medicirale. 
2£ Oglio di olive fino, 1 viy. 
Lilciva dei Saponai. 15 1v- 


Si fa fciogliere l’ogl'o, fe non à {ciolto, 
fi mette in un mortajo di marmo, © in unæ 
terrina di pietra; vi fi verfa fopra la l'{civa 
dei Saponai , preparata eome {vpra abbiam 
con un pe- 


continua a muoverlo più voite al giorno per 
incirca fei ad otto giorni, o fino a che fia 
baftañtemente condenfato , perchè fi poffa 


diftribuirlo in delle forme fenza timcre che 


niente ft faccia di feparazione ; allora fi met- 
te in delle forme di ferro bianco, di fgura 


- quadrilunga , fimili a quelle che fervono ai 


bifcotti ; {1 lafcia per tre, o quattro giorn';, 
o fino à che il fapone abbia acquiitato ba- 
févol confifternza da poter ufcir dalle forme, 
fi pofano le tavolette , o pani di fapone fu 
delle grate di vinchi bianchi , affn di far 
loro prender Faria il più che fia poflibile 
per fargii un poco feccare, e per far perder 
al fapone un odor di lifciva, cui ha fempre, 
ina ch è molto più forte fubito dopo chè 
fatto. Quando il fapone à abbaftarza fecco, 
chiudef prefto in una caffetta. 


Il fapone fa Ia bafe del rimedio di Ma- vire. 


damigella Stephens , che fi avea tenuto per. 


attiiumo a difciogtiere Le pietre nella ve- 
fcica. Ma la fperienza , e la offérvazione 
han fatto conofcere, che il fapone pud’folo 
in certi caf impedire Pénavoieitiuet delle 
pietre , € prevenir la lor formaziore in quel- 
le perfone, che vi fono difpoite. HE faponé 
divide , attenua le inaterie denfe ; emgor- 

Ste 
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medicamento ad afforbire gli acidi delle pri- 


me vie. Il faoone à 


‘d F4 Li 
qua forte , ea 


ta 
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fa prendere il fapone in pillole, del pefo. di 
quattro, © fei graui, e fi prende da una fi- 
no a fei di quelle pillole per una prefa, che 
{1 replica una volta, o due al gl9rno. 


GSSERVAZ I O NI. 


MUando l’oglio à condenfato , E cofa 
Q importantifima il fare che fi fciolga ; 
altrimenti Ja lifciva dei Saponaï agifce {u 
oglio addenfato con na tale attività , che 
il fapone & fatto in pochiflimo tempo , ma 
è cos fecco , che non pad mai legarfi, nè 
divenir lifcios refta fempre in grümi; è un 
fingolar fenomeno , che merita un ultérior 
efame. Jo penfo , che al momento del mi- 
icuglio acquifti. un freddo grande. L'oglio 
condenfato prefenta malto più, di fuperhcie 
alla lifciva alcalina; quefta s'attacca nel tem- 
po fteffo in tutta la {aa loftanza ; ed è que- 


tta la caufa per cui il fapone tanto preita- 


mente {fi fa quando l’oglio è addenfato. 
Ehecchè ne fia , à un mezzo, che fi pud 
uiare per unir all’alcali una molto maggior 
quantità di oglio di quella , che ordinaria- 
mente entra nella compoñzione del fapone ; 
il che pad aver la {ua utilità nella Medici- 
na , quando à neceffario di far prender del 
fapone a certi temperamenti dilicati, 1 qua- 
H non poffono fopportar l'acrimonia di quel- 
lb ch'è meglio fatto, nelle proporzioni or- 
dinarie. | 

Quando fi prepara il fapone a freddo , è 
cofa molto effenziale il procurare ; che la 
faa lifciva alcalira fia concentrata al punto. 
che abbiamo detto; fe lo foffè più , forme- 
rebbe un fapone troppo fecco, e carico trop- 
po di materia falina ; farebbe per confègaen- 
za più acre: è fimilmente necelfario ,; che 
quella Jifciva meno concentrata non fa, 
perchè, come fi fa quel fapone: a freddo , 
non vi ha evaporazione. deil’umido fuper- 
fluo 3 farebbe allora troppo moile, € non 
prenderebbe mai confftenza, fennon facen- 
dolo feccare dopo ch’ fatto. pret 

Un momento dopo che f è agitato. il mi- 
{cuglio di oglio di oliva , e di lifciva cau- 
ibca , fi fpedifce , e diventa di un color 
bianco giallicio ; quefta coufiftenza tañto più 
preibo. {1 aumenta, quauto più fpeñlo e più 
a lungo 1£ mifcughio fi agitas à mifura che 
Ja combinazione fi avauza, il {apone perde 
fa {ua caufticà , ma folo dopo dodici , o 
quindici giorni il fapoueè fopportabile ; in- 
fine dopo un mefz il fapone ha 1l fapore , 
cui deve avere. 


F ESE JNESNMN. à D F. AR AN MCS À. 


Quelle offérvazioni fono importanti, e fan: 
no vedére, che £ deve, per quanto fi pud, 
non 1Mpiegare per l’ufo della Medicina fen- 
non del fapone fatto almeno da alcuni mef. 

Il fapone fi fa a caldo nelle Manifatture 
per l’uto delle Arti, e f lavora in dei vañ 
di rame ; le due foftanze , che lo compon- 
gono ; agifcono ful rame 3 $ introduce di 
quel metallo nel fapone 3 cid à indiferente 
per l’ufo al quale quel fapone b deftinato , 
ma cosi non è per l'ufo interno 3 perd fi 
offerva, che il fapone delle Manifatture ca- 


giona afai d'ordinario dei peñ di fomacos 


delle coliche , e delle naufee: debbonfi at- 
tribuir quefli effetti piuttofto all’ eltranie 


materie cfiftenti nel fapone , che al fapone 


fiefo. 

L'oglio aflai poco di alterazione foffre 
nell unir agli alcali , poich f pub fepa- 
rarlo da tutti gli acidi anche i più deboli ; 
fi uaifcono all alcali, col quale: formano 
dei fali neutri, e l'oglio viene à nuotar ful 
mifcuglio. Si fcorge {oltanto , che l’oglio 
in tal modo feparato dal fapone à più den. 
fo di quel ch'era prima. 

L'alcali , che fi fa entrar nella compoñ- 
zione del fapone, è un liquore, e contiene 
per conféguenza una certa quantità di acqua; 
il fapone. nuovamente fatto ritiene tutta 
quel! acqua ; ma fe ne trova un poco trop- 
po 3 vale a direche la totalith non vi re- 
ita 3 ella fe ne fepara per la evaporazione 


infenfibile, ed è per queita ragione che noi 
raccomandiamo di elpor ailaria il fapone. 


dopo che {1 è cavato: dalle forme. Niente- 
dimeno relta nel fapone una certa quantità 
di acqua che gli ë efMenziale ; à defla auel- 
la che gli dà il bianco fmorto , reftando 


interpofla tra le moilecole dell’oglio, come: 


l'acqua che dà 11 biasco alla emulfione col 
tener l'oglio divifo. Il fapone non pud. per- 


der quel acqua fennon provando delle alte.. 


xaziont confiderabili, poichè quando fi con- 
ferva all'aria , e in un luogo caldo, fi fec- 


ca fempre più, diventa à metà trafparente,, 
di un color gialliccio ;, ed acquifta un forte 


rancido. odcre … 
. 


Sapone di Starkey. 


L fapone di Starkey à la combinazione 

. dellalcali GA vegetabile con la materia 

refinofa della effenza di trementina , ed un. 
poco di acqua. EU, 

Si trita fu d’un porfido. del fale di tarta- 

ro ben fecco ;, fi agginnge a poco jp 
nc 
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due o tre volte il fuo pefo di effenza di tré- 

mentinaz quando il mifcuglio ha acqu.itato 

la confiftenza di un molle oppiato , 11 met- 

te in una cucuxbita di vetro , la quale fi 

cuopre con una carta per tener lontana dal- 

la materia la polvere , e la f1 efpone In un 

luogo un poco umido. Pañfati quindici gl0r- 

ni fi vede, che il mifcuglio attrae molto la 

umidità dell aria. La porzione di fapone ;, 

che fi à formata, trovali fituata tra due d£ 

ferenti jiquori: quello che occupa il fondo 

| del vafo à dall’alcali fo difciolto in liquo- 

re; immediatamente fopra _ queito liquore 

alcalino fi trova il fapone di Starkey » infi- 

ne fopra queft'ultimo nuota una porzione di 

oglio di trementina, 1l quale talvoira & rof- 

|" f, ed altre volte trovafi aver un colore di 
ambra. | 

Il contenuto nel vafo fi verfa fu d’un fel- 

tro di carta, o fu d’un. pannoline un poco 

fo. H liquor alcalino, e la eflenza di tre- 

wentina che non fono ben combinati, pal- 

fano 3 il fapone refta folo ful feltro ; fi la 

{cia fgocciolare per alcuni giorni 3 fi agita 

. poi in un mortajo di marmo, € fi chiude 
_ in un boccale di vetro pér l’ufo. 

H fapone di Starkey È aperitivo , vulne- 
rario > conviene “nelle ulcere dei reni e del- 
la; vefcica , © nelle invecchiate gonorree. 
Ha l'attività di fondere le materie ghiaro- 
fe, e in generale le foftanze , onde formafi 
{Dofe, la renella , o la pietra. La dofe à dai do- 

dici grant ad una dramma. | 
Adoprafñ anche efternamente ïl fapone di 
tarkey con buon evento nei reumatifimi . 
E un eccellente rifolutivo delie gonfezze 
che provengono da alcuni umori di reuma- 
tifmo . 


\virtù, 


D'SSE R VAE O Nul: 


CTarkey era un Alchimifta Inglefe, il qua- 
«) le , volendo lavorare dietro aï princip] 
di Paracelfo e di Wanhelmont , intraprete 
di voiatilizzare gli alcali fifi col mezzo de- 
SH ogli graff , e degli ogli effenziali: dài- 
ibllava quefti ogli con gli alcali M. Per i 
différent mifcugli che ha fatti in queita 
materia , ha dato il fuo nome al fapone , 
Che rifulta dalla combinazione del fale al. 
call con la effenza di trementina. Si pud 
veder il dettazlio delle fue operazioni in 
un Opera Chimica , che ha per titolo, /4 
Pyrotechnia di Siarkey, o lArte di volati- 
lizzar gli Alcali. Jecondo à precetti di IWan- 
belmont ec. Quelta Opera, giuita il coftu- 
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me dei Chiñici, è molto diffufa ed ofcura; 
atto quel che refta in mente dopo la lettu- 
ra fattane , è , che per mezzo degli ogli f 
pud volatilizzar gli alcali fGi. 

H modo di precedere di Starkey confifte 
nel mettere in una cucurbita di vetro della. 
cali flo ben fecco ; ed a verfarvi fopra 
della efferza di trementina fino all’ altezza 
di tré o quattro dita al diffopra del fale; G 
muove quefto mifcuglio più volte al gior- 
no , per {ei giorni , € fi aggiunge di tem- 
po in tempo della effenza di trementina per 
rimpiazzar quella che fi evapora , fino a 
che l’alcali ne abbia nnbevuto tre volte il 
fuo pefo. Starkev , autore di queito modo 
di procedere , pretende che quel mfcuglio 
diventa come una crema bianca faponoa. 
Tal è il modo di procedere , cui ha pubbli- 
cato nell'Opera da noï ora citata , pag. 179. 
… Ho ripetuto queita operazione più volte , 
1l fapone ottenuto era di un color roffo , à 
cagione dell azione dell’alcali fopra f oglio 
di trementina: Da quattr’oncie di {al di 
tartaro, € da dodici oncie di efenza di tre 
mentina ,; ho tratto fei oncie: di fapone di 
Starkey , e due oncie di eflenza di treimen- 
üna , che gli nuotava di fopra ; era effa di 
un aflai bei color roflo trafparente, io ia ho 
feparata. Il fapone di Starkey pareva al 
ben legato , € condizionato. Contertocits 
per afhicur2rmi di fua perfezione ho credu: 
to doverlo mettere alla pruova ; alla qualé 
deve afloiutamente réggere quando è per. 
fetto 3 confifte quella nel! efporlo al} aria , 
non deve lafciare che niente fi fcoari. He 
dunaue efpoflo quel fapone all’aria 3 nello 
fpazio di otto giorni fi fono feparate due 
oncie di Hqnor alcalino , il quale feccaro 
mi ha dato quattro dramme di fa! alcali 88 
fo. Quefta è una porzione di alcali, che no: 
fi è combinata nè con la materia oleofa, nà 
col fuo acido 3 donde rifulta , che in tutts 
1] tempo della digeftione fi fono difinare 
ott'oncie di eflenza di trementina, e non à 
reflato dalle {oftanze realménte combinare 
che tre oncie e mezza di alcali, con inc: 
ca due oncie della materia refinofa della û 
ienza di trementina, Dopo quefte ultime 
operazioni il fapone fi à trovato nella fua 
perfezione. Da cid fi potrebbe credere, che 
le migliori proporziont dioglio di tremeati- 
na e di alcali, che fi doveffèro impiezare, 
foflero quelle che noi troviamo refar in 
quel fapone , ma ©’ ingannerefimo 


terrebbe mien di fapone, e fi feparerebbe ais 
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tresi una cCèrta quantità di ciafcuna delle 
duc foftanze. Fr 

La efflenza di trementina nell’unirfi all’al- 
cali fo foffre una vera decompoñzione : fi 
condenfa notabilmente 3 il più volatile fi 
diffipa; una gran parte dell’acido fi combi 
na Con una porzione dell'alcali, e formano 
infieme un fal neutro particolare che fi cri- 
{tallizza : quei criflalli reftano difperfi nèl 
fapone, e lo rendono granito. In tempo del 
deliquio del fapone firugge molto di quel 
fale, ch’'è in diffoluzione nel liquore. Con 
una evaporazione fpontanea ho ottenuto dal 
Hiquor proveniente dal deliquio , dei bellifi- 
mi criftalli preflochè quadrati, piatti, larghi 
otto linee. 

E’ vifbile, dal tutto detto finora, che Ja 
unione degli ogli efflenziali con gli alcali 
fi è infnitamente più difficile di quella 
degli ftefi alcali con gli ogli groM. Gli ogli 
effenziali fono più fluidi , più acquof , e i 
loro acidi fono più fviluppati , più facili a 
fepararf: fon quefte Je proprietà, che met- 
tono oftacolo alla lor faponofa combinazio. 
ne, o alla lo faporificazione. Molti Chimi- 
ci fono efercitati intorno a quefta combina- 
zione , e patticolarmente, Staahl. If modo 
di procedere., cui abbjamo dato ïin tefta di 
queff'articolo , à all’ incirca quello ch'ei rac- 
comanda: tutta la differenza è , che Staahl 
raccomanda ditriturar le materie in un mor- 


tajo di marmo, e che io prefcrivo di tritar-' 


le fu d’un porfido. Ho offervato, eflere co- 
{à più fpedita 31 tritarle cesi , quantunque 
rieica egualmeute bene in un mortajo di 
Mmarmo. Staahl raccomanda di feccar l’al- 
cali , che fi ha feparato dal fapone per &e- 
liguio, e di combinarlo di nuovo con la 
cfenza di trementina. Quefta offérvazione è 
buona , procura ella un mezzo d’impiegare 
nella fteffa operazione un alcali impregnato 
di trementina , che non fi potrebbe guari 
impiesare in altra cofa. La effenza di tre- 
mentina ; che fi fepara in tempo del de/i- 
guio , è per lo più di un colore di ambra, 

ualche volta à di un color roffo : fi pud 
Route impiegarlo nella fteffa operazic- 
ne. Da una libbra di alcali fo , e venti 


oncie di effenza di trementina , ho tratto , 


nella prima operazione , da quattro fino a 
fei oncie di fapone diStarkey perfetto; que- 
fla quantità varia fecondo ïl grado di tenui- 
tà dell’effenza di trementina 3 più ch’è flui- 
da, meno fi ha di fapone. 

Dégli altri Chimict, per abbreviar la lun- 
ghezza di quefta operazione , hanno propo- 
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fo 1l feguente modo di procedere ;‘ cuï ho 
10 ripetuto più voite con buon efito. 

Si fa fondere del fale alcali in un CIOgIUO- 
lo ; fi cola in un mortajo di marmo , nel 
quale fi fono mefle prima fei ad otto parti 
di effenza di tremeutina s f copre {ul fatto 
il mortajo per impedire, che l’oglio di tre- 
mentina non $ innammi , o per foffocar la 
famma; fe giunge a infammarf, il fale al- 
cali fi mette ful fatto la polvere; agifce pro- 
digiofamente col fuo calore fu la effenza di 
trementina ;'le fa prendere in un iftante un 
color roffo affai carico. Si trita quel mifcu- 
glio più volte al giorno; e fi continua fino 
a che fa combinazione fia fatta 3 il che fi 
conofce quando ïl fapone ha acquiftato la 
confiltenza di un molle oppiato. Qneita 
operazione dura per ordinario tre o quattro 
mefñ , fecondo il grado di calore, che re- 
gna nellatmosfera . 

Alcunt prefcrivono di far quel fapone in 
terrine di terra inverniciate , o in icodelle 
di majolica, ma affai male a propofito; l’al- 
cali agifce fa le coperte di quei vañi e le 
riduce in polvere ; vi vuole affolutamente un 
valo di vetro , o di marmo , o ogni altro 
vafo che non fia attaccabile all’ alcali. 

Quando fi verfa l’alcali in fufñone nella 
efflenza di trementina , fi alza un gran fu- 
mo ; ma non fuccede alcuna efplofione éo- 
me quando fi cola in dell’ acqua 3 fuccede 
foltanto , che la effenza di trementina s’in- 
flamma , {e non fi cuopre ïl mortajo affai 


prefto 3 il che non è un grande inconve-. 


niente ; parchè perd preftamente fi foffochi 
la famma. 2 | 

lo non mi fon contentato delle fperienze 
e del Javore che fi avea fatto prima di me 
in quefta materia , ho eziandio fatto delle 
ricerche per procurar di accorciare una par- 
te della lunghezza di quefta operazione. Ho 
ottenuto il mio fine col mezzo della porf- 
rizzazione indicata 3 mercè di queita mani- 
polazione ho abbreviato molto il tempo: 
Fu dopo il lavoro da me fatto interso à 
quefto oggetto , che :ho detto neila prima 
edizione di queft Opera, pag. 554. che dard 
mella mia Chimica un modo di preparar quel 
faborne in una mattinas lo che prelertemente 
non fi pud fare che in cinque 0 [ei me con 
tutti i modi di procedere, che [oro pubblica- 
ti. In fatti col modo di procedere defcritto 
alla tefta di quefto articolo fi pud farlo in 
quello fpazio di tempo ,; m2 bifogna , do- 
po ch’è formato , dargli il tempo di fepa- 
rarfi da una porzione delle foftanze ; che 

DOn 
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non fi fono Combinate : otto giorni fono pref- 
{ochà fuffcienti pel deliquio , del quale ab- 
biamo parlato . Appena fi è veduta quefta 

ropofizione nei mei Elementi di Farma- 
cia, che fi dato quefto foggéfto in proble- 
ma da rfolvere, nel Giornale di Medicina , 
pel mefe di Ottobre 1762. pag. 367. x 

Quel problema era accompagnato da cin- 
que altri, che per isforzo d’ingegno fi dice 
effère ftato venti anni a inventare . { Vedi 
lo fleffo Giornale. ) Fu il Sig. Rouelle 11 ca- 
detto , che fece quelle fcoperte con tanta 
rapidità , e che propofe quei problemi con 
molta modeftia. Checchè ne fia, 10 ho da- 
to la foluzione di quei problem: nelle ven- 
tiquattr’ore che fon comparfi. Si pu veder 
intorno a cib il quarto volume delle Gaz- 
zette di Medicina , N. 34. pag. 265. Frat- 
tanto jo mi era determinato à non dar la 
{oluzion del problema intorno allo fapone di 
Starkey , perchè dal modo di fpiegarf io mi 
era accorto , che ïl Sig. Rouelle il cadetto 
non intendeva il fuo problema ; giudicai da 
cid, che non ne fapeva la foluzione, e non 
mi fono ingannato; l'ho anche provato nel 
quarto volume delle Gazzette di Medicina , 
del di 13. Novembre 1762. pag. 311. ove 
dico avanti di pubblicare il mio m0 di ope- 
rare ( fopra il fapone di Starkey , ) che 1 
Sig. Roelle il giovane mi permetta di pro- 
porgli una quehtioé , che fenza dubbio gli 
Jembrera flraordinaria, quantunque f[emplice 
fa. Lo prego dunque a dirmi di che crede 
egli che il fapone di Starkey fia compoito. 
Afpetto da qui ai 15. di Decembre proffimo 
una pofitiva rifpofla da lui, in quefla Gaz- 
zetta ; o în qual altro pubblico fcritto più 
£li piacera: fenza di che io reflero perfualo, 
che non ba egli una netta idea di quel che 
Jia il fapone di Starkey , benchè intorno ad 
eflo abbia propofio un cosi bel problema. 

Invece di rifpondere alla quiftione, il Sig. 
Rouelle il cadetto ha mandato al Sig. Mac- 
quer una Lettera di doglianza, cui ha fatto 
inferire nella Gazzetta di Medicina , quarto 
Tomo » pag. 380. pregandolo di giudicare , 
S eghi o io aveva anteriormente publicato 
quella operazione. 

F bene notare , che io non aveva ancora 
pubblicato hiente intorno a quella materia 
fennon la nota inferita nei miei Elementi 
di Farmacia, di cui parlammo , e che non 
è per niente un modo di fare la operazione. 


CT) T Sig. Ronelle if giovane nella fua Letterr 
da noi citta ripete quelle ftefle parole ; non prÔ 
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il Sig. Rouelle ïil giovane non era in queft 
affare niente più avanti di me ; non aveva 
per lui che una nota inferita nella traduzio- 
ne della Farmacopea di Londra , alla pag- 
127. della efpoñzione della Delegazione , € 
ch’ei pretende far valere come fe conteneffe 
la fua operazione : ecco come L’ Autor di 
quella traduzione fi efprime . 

» Uno dei più abili Artifti della Europa , 
» Che col fuo fapere ed infaticabile ftudio fa 
giornalmente delle utili fcoperte , ha tro- 
» vato un metodo molto più femplice e più 
» bteve di fare il fapone di Starkey: in quat- 
» tro o cinque org, 5/ Sig. Rouelle 11 cadet- 
#» to fa col fuo modo di procedere una lib- 
» bra di quel fapone. L'’oglio eflenziale di 
» trementina e l’alcali fiffo vi fi trovano efat- 
» tamente combinati ( 1 ). Quel fapore È 
» bianco e fi difcioglie beniffimo nell’acqua. 
» Il Sig. Rouelle non aggiunge alcuna fo- 
» ftanza. Non impiega che l’oglio effenziale 
» di trementina e l'alcali fiflo. E molto da 
defiderare, che quel Dotto Artifta comu- 
» nichi un giorne quel modo di operare al 
» Pubblico, Non & quefto il folo, di cui po- 
» trebbe arricchire la Chimica. I fuoi lavori 
» poffono effère meïli accanto à quelli di 
un fratello illuftre , che ha tanto cçontri- 
» buito a far conofcere in Francia Ia vera 
» Chimica “ . E’fu quefla nota che il Sig. 
Rouelle il giovane fonda la fua pretenfione 
di anterior pubblicità {opra di me . Ora à 
cetto , che in tutto queito non vi è niente 
effatto di modo di operare; ma il Sig. Rouel- 
le , compiacendofi dell’ elogio contenuto in 
quel paño, l’ha prefo per una formola, chef 
fuppone, ch’egli abbia inventatas vi à perd 
un prodigiofo divario tra un elogio è ura 
formola. Non è quefta la prima volta, che 
ai Sig. Rouelle coû fenza ragione e fonda- 
mento fi fuppongono delle {coperte intorno 
a delle materie, nelle quali non fi fono pur- 
to adoperati : i Giornali fon pieni di fomi- 
glianti annunzj di fcoperte , delle quali una 
parte è ftata fatta da altri Chimici , e le 
altre fono ancora da farfi. E° perd dopo di 
fomiglianti annunzj che i Sigg. Rouelle fi 
attorizzano ad attribuirfi la maggior parte 
delle fcoperte ; e delle Opere , che da ven- 
ti anni fonofi fatte in Chimica. Ma &e s 
infifle, come ho jo fatto pel fapone di Star. 
Key ; fi ha quafñi fempre certezza di trovar- 
8H in difetto . Ad onta di tutto quel ch’ 

ftato 
pero negarle , rè dire "che fe gli faccia parlar ue 
linguaggiofnon fuo. 
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flato detto circa 1l fapone di Starkey da fei 
anni in qua, e delle cognizionti, che il Sig. 
Rouelle 1l giovane poteva avere prima che 
mettere quefta materia in quiftione , io /o 
sfdo di nuovo a fure del fapone di Starkey 
2h quattro o Cinque ore , fenza impiegar in- 
termed) » ed ir modo che tutte le {oftanze 
impiegate reftino perfettamente unite fenza 
che fi faccia feparazione. Afpettando che il 
Sig. Rouelle il giovane fi accinga a “dar la 
{oluzione del {uo problema , io gli proverd 
con molte fperienze , ch’ egli 41 faticherà 
inutilmente ; e lo configlio a non gettar il 
fuo tempo. in cercare quel ch è neceflaria- 
mente introvabile per la natura fteffa delle 
foftanze che impieganfi. 

Tutte le fperienze fatte in quefla materia 
mi hanno pienamente convinto, ch'è impof- 
fibile unire e combinare in una fola volta 
delle dette quantità di efflenza di trementina 
e di fal-alcali in modo, che niente fi fepari 
dopo che il mifcuglio è fatto; e cid in qualfi- 
fia proporzione che fi mefchino quelte due 
foftanze. Ho offervato , 1. Che la parte la 
più tenue della effenza di trementina fi dif- 
fipa in tempo che fi fa il mifcuglios 2. Che 
non refta che la parte più denfa combinata 
cof’alcali fo ; 3. Che laeflenza di tremen- 
tina, che refta unita all’ alcali fo, imme- 
diatamente dopo ïl mifcuglie, nonè combi- 
nata in totalità , poichè fe ne fepara una 
gran parte nello fpazio di alcuni giorni3 4. 
Lo fleflo à dell alcali fiffo : in qualunque 
proporzione ch’entrar fi faccia nel mifcuglho, 
ve n'è femore una parte, che non fi com- 
bina con la effenza di trementina. E° deffa 
che fi carica della umidità dell’aria, e che 
forma il de/iquio . Si potrebbe credere, che 
il deliquio, al quale è foggetto il fapone di 
Starkey , immediatamente dopo ch'è fatto, 
provenga dail’aver efñlo la proprietà, o piut- 
tofto l’inconniente di decomporfi in parte 
all aria dopo ch’è fatto 3 ma la cofa cos 
non &5 à facile giudicarne dalle proprietà di 
quel fapone fatto di frefco, finchènon è ca- 
duto in deliquio . E’affai acre, cauftico, a 
cagione dell'alcali fo, che nonè combina- 
to 3 ina quando fi ha feparato col de/iquio 
quell’alcali foprabbondante, ïl fapone & inä- 
nitamente più dolce, e non ha più 1l fapor 
cauftico , come 10 aveva prima 3 5 Infine 
una parte dell’acido della effenza di treinen- 
tina fi combina conuna parte dell'alcali ff- 
fo , e forma un fale particolare fufcettibile 
di criftallizzazione. Quefto fale è affai poco 
noto; ha un, POCO di fapore di cantora. 


: 
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Quelle fperienze ; con le quali ho com. 
provato quel che ora fi è detto, erano ftate 
fatte colla idea di conofcere le migliori pro: 
purzioni di -alcali fflo e di effenza di tre- 
mentina . Ho cominciato prima dal tritar 
infieme fu d'un porfido un’ oncia di effen- 
za di trementina ; € altrettanto di fale al- 
cali 3 ho meffo quefto mifcuglio in un boc- 
cale di vetro per efaminarlo qualche tempo 
dopo . 5er 
_ Ho ripetuto quella fperienza impiegando 
{empre la fteffa dofe di .alcali, ma variando 
quella della effenza di trementina , fino a 
che foffi giunto alle proporzioni di una par- 
te di alcali contro dodici di effenza di tre- 
mentina - 

Havea L'attenzione di efaminar quei mi- 
fcugli ogni fettimana ; attraeyano tutta la 
umidità dell’ aria , e cadevano in #eliquio 3 
in una parola, davano a vedere quegli ftefi 
fenomen: da noï di fopra mentovati : ram- 
menterd fole , che il mifcuglio di tre parti 
di efenza di trementina con una di alcali 
mi ha dato tanto fapone quarito i mifcugli, 
nei quali ne faceva entrar molto più. Cosi 
una maggior quantità di eflenza di tremen- 


tina , che quella di due a tre parti con una 


di alcali è, per cosi dire, gettata. 

Con della effenza di trementina un pd 
denfa f'ottiene una maggior quantità di fa- 
pone ; € formafi più facilmente ; ho anche 
talvolta aggiunto à quei mifcugli differenti 
dofi di trementina , che fono riufcite affai 
bene ; ma fuccede un inconveniente , ed.è 
che quel fapone invecchiando perde quaf tut- 
te le fue qualità faponofe, e diventa trafpa- 
rente e refinofo, come fa trementina pura . 

Se al contrario fi fa del fapone di Starkey 
con della effenza di trementina perfettamen- 
te rettificata , fuccede precifamente il con- 
trario 3 cioè, non fi ha quañ niente di fa- 
pone. Ho mefcolato € tritato infieme quattr” 
oncie di fale alcali, e due libbre di cffenza 
di trementina rettificata in bagno-maria, fa 
della calcina viva; da tal mifcuglio non ho 
ottenuto che una dramma di fapone diStar- 
key : quafi tutto l’oglio fi è evaporato , | 
alcali è rimafto unito conla piccola porzio- 
ne di foftanza refinofa 3 nello fpazio di otto 
giorni quell alcali è cadato in puni 
oglio di trementina rettiñcato fu della calc 
è talmgnte fpogliato del fuo acido , che l 
alcali proveniente dal deliquio di quel fapo: 
ne non forma più fale neutro , come il de- 


‘liquio dei faponi precedenti ; ïl fapone era 


Circa la effenza di 
tre- 


piu bello e più hfcio. 
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trementina rettificata fu della calcina viva 
did, che quando fi addenfa all’aria , lafcia 
un refiduo fimile al balfamo di Canadà ; ne. 
ha F’odore € il colore. a. 

Rifulta dalle addotte fperienze ; Ch è 1m- 
poffibile unire e combinare in una fola vol- 
ta , fenz alcuna feparazione ; delle, dette 
quantità di oglio di trementina € di alcall 
fffo . Ho tentato fe col mezzo di qualche 
intermedio , che alla natura del fapone di 
 Starkey contrario non foffe , poteffi meglio 
riufcire, ma inutilmente . Gl intermedj da 
me impiegati fono l’amido , il zucchero, il 
fapone di Sterkey fatto da molto tempo, 1 
fapone bianco ordinario e l oglio di oliva 
Le due fpezie di fapone e l oglio di oliva 
hanno dato alla affenza di trementina un 
grado di confiftenza , ch’era giovevoliffimo 
per la fua combinazione coll’alcali flo , l 
amido non ha fatto niente ; ed il zucchero. 
pareva opporfi alla formazion de! fapone . 
Tutti quefti intermedj non hanno punto im- 

edito nè il deliquio di una parte dell’ alca- 
i , nè la feparazione di una porzione della 
effenza di trementina. 

Il fapone ordinaric fa , come abbiam 
detto, con una lifciva alcalina , nella quale 
fi trova neceffariamente dell’ acqua : da cid 
aveano penfato alcuni , che bifognava ag- 
giungerne a quello di Starkey ; o fare quel 
fapone con quella fteffa lifciva . Si credeva 
anche, che per mancanza di acqua s'incon- 
trafle tanta diffcoltà a far quella fpezie di 
fapone. Ma non firifletteva, che nella com- 
pofizione degli ogli effenziali entra una mag- 
gior quantità di acqua che in quella degli 
ogli graff : una gran parte dell acqua dell” 
oglio efflenziale di trementina fi fepara in 
tempo della formazion del fapone, ilche re 
dà più che non ne deve reftare ‘dopo ch’ ë 
fatto . Ho ripetuto tutte le fperienze di fo- 
pra riferite, aggiungendo différenti quantità 
di acqua in ciafcun dej mifcugli, comincian- 
do da poche goccie, e accrefcendo negli al- 
tri à poco a poco, fino a che arrivato foffi 
alla dofe di due oncie ; la più piccola qüan- 
tità di acqua ha fempre nociuto alla com- 
binazione , e quarto più fe ne trovava, era 
aflolutamente impoñbile il formare alcuna 
Porzion di fapone , perchè in quel cafo 
azione deil’alcali non è a. dovere immedia- 
ta ‘fopra l’oglio. pi 

In molti di quei mifcugli ho foftituito lo 
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fpirito di vino all acqua , che non mi È: 
niente meglio riufcito. 

Ho fimimente variato la fpezie di fale 
alcalt , e ho ripetuto quelle fserierze con 
del nitro fffato dal tartaro , con cel fale di 
potaffe , con del fale di ceneri clavellate 3 
tutti quefti fali non han fatto differenze fen- 
CH) 7 

Ho anche provato'i criftelli di foda , re 
ho tritato un’oncia con cinque dramme di 
effenza di trementina ; l’acqua di criftalliz- 
zazione , € la natura di quella fpezie di al- 
cali di non effere deliquefcente , fon caufa 
che quel mifcuglio fi.è fatto imperfettifli- 
mamente ; è reflato fecco ed in polvere . 
Quello fteñlo fale feccato e privato della fua 
acqua di criftallizzazione non mi è riufcito 
(1) meglio 3 il mifcuglio è divenuto più 
{ecco ed in polvere; tutta la efferza di tre- 
mentina fi  evaporata, ad eccezione di do- 
deci grani, che fono ftati combinati col fa- 
le alcahi. 

Non è nemmeno riufcita la lifciva caufti- 
ca dei faponaj. 

Ma almeno è certo dopo tutte le fperier- 
ze da ne fatte fu quefte materie , 1. Che ; 
qualnnque modo fi tenga per fare il fapore 
di Starkey , è fempre lo flefo ; quando s 
impiega uno dei fali alcali ff ordinarj, € 
de'la effenza di trementina , che comune- 
mente trovafñi nel Commerzio 3; 2. Per aver 
quel. fapone fempre uniforme , della ftefa 
qualità ; e nel fuo maggior grado di perfe- 
zione , & afflolutameute neceffario di efpor 
all’ aria umida il mifcuglio dopo ch'è fatto, 
a fine di feparar col deliquio le foftanze che 
non fi fon combinate. Solo dope quefta ul- 
tima offérvazione fi conta per fatto il fapo- 
ne di Starkey , e folo allora fi deve adope- 
rarlo nella Medicina. 

Nella Gazzetta di Medicina del Mercoledi 
primo Ottobie 1762. fi è inferito un medo 
di procedere per far quel fapone rello fpa- 
zio d' incirca due ore . Quefta operaziore 
confifte #e/ triturar inficme, in un mortxio di 
marmo; un oncia di fapone di Starkey fatto 
da molto tempo , quattr oncie [al alcali | e 
cinque onciee mezra di eflen2a di trementi- 
ra, per due ore o ircirca; e la operaziore à 
frita. Convien notare, che l’Autore dice di 
effere un Principiante, e che ha imparato que- 
fla operazione dal fuo Maeftro; (Vedi la fejla 
Gazzetta, pag. 350. ) id non è punto diff- 

5. «+ cile 


(1) Dodeci dramme di criftallo di foda non han lafciato dopo la lor efficcazione che cirque ér:m- 
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cile a crederfi: quel giovane , cattivo offer- 
vatore, non fi È accorto, che la quantità di 
efflenza di trementina non è fufficiente per 
combinar tutto l’alcali, @ che una gran parte 
è caduta in délignio. Forfe che il fuo Mae- 
fo gli ha volnto tener nafcoita quefta offer- 
vazione 3 1! che io voglio piuttofto credere per 
onore del Maeftro ; ma cid prova fempre il 
poco conto ,; che far fi deve dei ragguagli 
delle operazioni, che ci fon dati da dei giova- 
ni, € fpezialmente da dei principianti, 1 qua- 
ji nel tempo fteffo fono cattivi offervatori. 


Della Fermentazione. 


Oo aver parlato della diftilfazione del! 
D acqua, e delle acque femplici, e com- 
poite, coaviene che mettiam qui la diftilla- 
zione del vino, e la rettificazione dello fpi- 
rito di vino, per parlar poi delle acque fpi- 
ritofe , femplici , e compofte. Ma lo fpirito 
di vino eflendo ïl prodotto della fermenta- 
zione , crediamo che fia bene ïl dar prima 
una defnizione di quel che s° intende per 
fermentazione, tanto più che avremo occa- 
fion di parlare di molti nedicamenti com- 
pofti ofcinali, che fono {oggetti ad alterar- 
ü , ed anche a diftrugserfñi per movimenti 
della fermentazione , cui provano qualche 
tempo dopo che fono fatti . Non fi efpor- 
. ranno. da noi qui tutt i fenomeni, € la teo- 
ria della fermentazione ; quefte particolarità 
le riferbo per la mia Opera di Chimica. 

La fermentazione per ordinario confiierafi 
in tre diflerenti ftati; cioè la fermentazione 
fpirito[æ, là fermentazione acida , e la fer- 
mentazione putridæ, o alcalelcerte . 
Chimici diftinguono quefti tre ftati come tre 
{nezie di fermentazioni particolari : 10 perd 
pen{o , ch’ elleno non fiano che la medefi- 
ma, che f continua. 

Non v’ha corpo vegetabile , che pañfar 
poffa faccefivamente per quefti tre ftati ; le 
2naterie perfettamenfe animalizzate fono le 
iole , che non foffrono nè la fermentazione 
fpiritofa , nè la fermentazione acida; paña- 
ro cileno à un tratto alla putrefazione; ma 
vedremo, che quel terzo flato, per cut paf- 
fano certi corp, non dev’ effer confiderato 
una fermentazione. 

La fermentarione [pirito[e è aquella , che 
produce il vino, la birra, il fidro , e gene- 
ralmente tutt’i liquori vinofñ . Si pud deñ- 
nirla un movimento inteftino, accompagna- 
to da calore , che fi eccita tra Le parti di 
un fugo facile a fermentarñ; che ne difuni- 
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{ce 1 principj, gli combina in differénti gui- 
fa 3 facendogli cambiar di natura; e gli fe- 
para in due parti; una che fi chiama il vi- 
no, € l'altra ch’è La pofatura, o feccia. 

La fermentazione acida un movimento 
inteftino , che continua, oche artifzialmen« 
te fi rinnuova tra le parti di un liquore 
che ha fofferto la fermentazione vinofà , e 
che converte il vino in un liquor acido, che 
chiamafi aceto ,. combinando la parte fpiri- 
tofa del vino con gli altri principj più inti- 
mamente di quel ch'era prima. 

La putrefazione | à païrlar propriamente , 
non è una fermentazione ; noi la deffiniamo 
un analifi fpontanea , fenza calore , o un 
abbafñfamento , uno ftracciamento delle parti 
dei corpi pel pefo di loro mañfa , e per la 
dilatazione dei fluidi che contengono , col!” 
ajuto, del calor efterno , che difimpegna i 
princip} acquofi , oleofi , e falini , che gli 
coftituifcono . à 

La foflanza falina , cui danno i corpi pu- 
trefatti, è fempre dell’alcali, volatile per la 
maggior parte; benchè o vegetabik, o ani- 
mali materie fian quelle , che putrefare f 
fanno ; il cheha fatto, che dai Chimici fer- 
mentazione alcalefcentefi chiami. Molti cor- 
pi dopo la loro putrefazione lafciano dellal- 
cal fo, che fenza combuftione fi ôttiene. 

La defnizione dæ me qui data della pu- 
trefazione è fembrata ftraordinaria ad alcu- 
ni; perciù è bene dare le neceffarie fpiega- 
Zioni, € rchiarar la definizione un poco dif- 
fafamente . ; 

1 Per awalifi fpontanez io: inteéndo Ha difu- 
nione di tutt’i principj del corpo, che cade 
in putrefazione; ik che in effetto fpontanca- 
mente fuccede , poichè per la putrefazione 
non abbifogna che il natural calore dell’ at- 
mosfera, e fafi fenza l’ajuto di verun agen- 
te ffraniero. E poi una vera analiff, poichè 


tutt 1 corpi, che non fono fufcettibili che 


della putrefazione, danno nel putrefarf pref- 
fochè i principj medefimi , che coll’analif 
che fe ne fa al fuoco. . 

Per mezzo del fuoco fi trae dell” oglio , 
dell acqua , del fale volatile, dell’aria , e 
della terra ; per la putrefazione s’ottengono 
delle fleffe foftanze, tranne la oleofa foitan- 
za che non fi ha: Alcuni potrebbero oppor- 
re , che |’ alcali volatile , che fi trae con 
lanalif delle materie animali è l’opera del 
faoco, e ch à iftefamente l’opera della pu- 
trefazione , il! movimento, che fi eccita nel 
corpo, Che fi putrefà, è capaciflimo, come 
il faoco ; di combinar infieme le foftanze 

atte 
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atte a formar l’alcali volatile ; per confe- 
guenzà ; diraffi , l’alcali voiatile non efrite 
formato nelle materie animali. | 
. À quefto rifponderd, che l’alcali volatile 
efñite formato nelle materie animali ; il fuo- 
€o € la putrefazione non fono che mezzi di 
feparario più completamente; ma fi pud ot- 
tenerne una certa quantità , mercé di un 
mezzo men diftruttore ; l’alcali fffo percid 
bafta. Ho verfato moilte volte fu della car- 
ne frefca , e peltata dell’ alcali flo , n ë 
fempre ufcito {ul fatto un odor vivo , pe- 
netrante, ch'è dell’ alcali volatile. Quakche 
volta ho mefñfo- quel mifcuglio a meicolare 
al bagno-maria , ne ho tratto una quantità 
affai grande di alcali volatile ; per tal mez- 
go fi ottiene L’alcali volatile fenza combu- 
fione, e fenza putrefazione. Non fi pud ne- 
gare allora , che quella falina foflanza non 
efifta formata nelle materie animali £ ma 
dacchè non fi lafcia fcorgere all odorate 
nella carne frefca , e neceffarramente com- 
binata 3 penfo anche, che l’alcali volatile 
vi fia fotto due ftati differenti: 1. combina- 
to con una patte delle materie oleofe ; fotto 
quefta forma è in uno {tato faponofo: quel- 
lo ftefo alcali volatile & combinato con una 
certa quantità di acido animale fottiliffimo, 
€ fotto quefta forma è nello ftato di un fa- 
le neutro ammoniacale . Nell’uno, e nell 
altro ftato lalcali fo lo difimpegna colla 
fteffa facoltà. 

La putrefazione dunque dà prefo a poco 
gli fteii prodotti che l’analifi al fuoco; con 
quefto divario perd ; che la putrefazione 
non dà nè oglio; nè materia oleofa: me ne 
fono aficurato facendo putrefare delle ma- 
terie vegetabili ed animali in lambicchi di 
vêtro ; la oleofa foftanza colla putrefazione 
diftruggeñ ; in acqua!, ed in terra converte- 
fi ; la terra , che dalle materie putrefatte 
Proviene , è nera , come quella che refta 
nella florta dopo l’analifi 3 quelia non ha 
neffan odore, quella, che dà la putrefazio- 
ne, è al contrario afai fctida .: E’ verifimil- 
mente a quefte differenze , che attribuir fi 
debbono quelle, che offérvanf nell’odor de’ 
Prodotti, quei che fi ottengono coll’ analf, 

anno an odor , che accoitafñi un poco a 
quello delle materie in putrefazione ; ma 
 Su@ft” odore è mafcherato da auello di bru- 
CtatO ; cui hanno tutti i prodotti ottenuti 
Per. Mezzo del fuoco , 11 che corregge un 
poco il loro fetore ; fono in oltre neri, € 
carboni@ci . Quei che fi volatMizzano nella 
patrefazione non hanno che poco o puato 
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di colore ; fono di un fetor infopportabile ; 
che fempre fi accofta all’ odore di materia 


. fecale . E’ molto dificile affegnar la vera 


caufa di queiti differenti odori ; fi pud fol- 
tanto dire , che provengono fingolarmente 
dallo ftato della materia flogiftica , dalla 
{ua dofe, e dal luogo , che prendono tra eñfi 
le différenti foftanze , che fi difimpegnano 
dai corpi in tempo dell’ analifi al fuoco , e 
della patrefazione. E’ certo, che l’analifi al 
fuoco, che fi fa in uno fpazie di tempo af 
{ai breve, dee combinar le foftanze in mo- 
do diverfo da quello in cui Jo fa la putre- 
fazione , la quale dura lunghiffimo tempo . 
Ma come fannofñ quefte nnove combinazio- 
ni ? quai fono i proffimi principj, che le 
coitituifcono ? ec. La Chimica , e la Fifica 
non hanno ancora fatto tai progrefli da po- 
ter fpiegar quete cofe. Reflano ancora, co- 
me fi vede, imolte ricerche da farfi in que- 
{la materia, dalle quali la economia anima- 
le illufreraffi non poco. 

2. Io dico, che la putrefazione fi fa fex- 
za calore ; cioè che 1 corpi nel putrefarf 
non fi rifcaldano , e non prendeno un gra- 
do di calore fuperiore a quello dell’ atmos- 
feras il che da noi fra poco fi proverà. GI: 
Anatomici fono in cafo di accorgerfi , che 
un cadavero , che s imputridifce , non ha 
più calore di quel che aveva prima della 
putrefazione. 

3. lo dico ,:che la putrefazione à w# ab- 
baflamento , uno flracciamento delle parti 
dei corpi ; dal pefo di loro mafla ; e per La 
dilatazione ‘dei fluidi , ch eff contengono . 

Avendo provato di fopra, che 14 putrefa- 
zione È una vera analifi fpontanez , à cofa 


-chiara, che queff anaïifi non pnd effettiva- 


mente feguire fennen per una difunione , 
una feparazione , una divifione delle parti 
dei corpi che fi putrefanno , e che quella 
feparagione non pud effere cagionata che 
dalla dilatazione , cui il natural calore dell’ 
atmosfera cagiona nei fluidi, che fon conte- 
nuti in tutti vegetabili ed animali. E’chia- 
ra cofa altresi, che quella difunione, quella 
feparazione delle parti à accompagnata da 
un abbaffamento delle ftefle parti. 

4. 10 dico, col! ajuto del caldo efleriore : 
poichè in effeito la putrefazione non fi fa 
fennon quando v'ha nell’ atmosfera un gra- 
do di calor baftante à mantener la liquidità 
dei fluidi contenuti nel corpo; il che à tan- 
to vero, che i corp! agghiacciati pel freddo 
non fi putrefanno. 

5- Aggiungoinfine, che quell’efflerne calore 

Nr difim. 
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dihmpegra 1 principj acquoff, vleofi, e fali- 
#i, che coflituifcono à corpi prima della loro 
patrefaziore . Quelto È provato , poichè 1 
Corpi , anche nel putrefarfi perdono il loro 
odore, quando fi fanno agghiacciare: è que- 
fo un fatto 4 tutti noto. 

Jutto il da me ora detto fpiega , a parer 

MIO , in modo affai chiaro il meccanifmo 
della putrefazione ; e in tutto quefto mecca- 
nifmo io niente vedo , che dinoti una fer- 
imentazione, poichè non vi ha nè gonfiamen- 
to fenfbile, nè effervefcenza , nè altro calo- 
re che quello dell’atmosfera , come me ne 
{ono accertato eolla feguente fperienza . 
. Ho mefñlo in un vafo di vetro una quan- 
tità affai grande di carne; ho mefñlo in mez- 
zo à quefta carne la palla di un termome- 
tro, e ho coperto il vafo con una carta pe- 
Cora, cui fi è fatto un piccolo buco nel fuo 
mezzo per lafciar paffar il tubo del termo- 
metro. Accanto a quefto vi era un altro ter- 
mometro fimile affatto a quello della fpe- 
rienza , che dimoftrava il grado del calore 
dell atmosfera . Ho offérvato attentamente 
quefti due termometri per più di diciotto 
mefi che ha durato quefta fperienza , e non 
ho mai veduto, che il termômetro pofto nel- 
la carne indicaffe più calore di quello che 
gli era meffo accanto. 

Ho avuto l’attenzione di fegnar con una 
sbarra all’efterno del vafo lo fpazio che oc- 
cupava la carne, e non mi fono mai accor- 
to di gonfiamento; al contrario ho offerva- 
to, che'a mifura che la carne s imputridi- 
va ; fempre più s indeboliva , e che infine 
la mañla è notabilmente calata di volume 
fino al fuo intero diffeccamento. 

Si farebbe male a riputare il calore , che 
fi offérva nel letame, come un effetto della 
putrefazione ; quel calore al contrario non è 
che l’effetto della fermentazione fpiritofa , 
e quello della fermentazione acida , cui la 
paglia di quel letame foffre prima di entrare 
in putrefazione; il che è provato dal color 
roflo , che fi vede comparire fu la carta 
blù , efponendola al: famo che dal letame 
efala. In oltre l’odor del letame, quando & 
ben caldo , non è quello delle materie ch° 
entrano in putrefazione; è un mifcuglio dell? 
odore di una piccoliffima quantità di mate- 
ria putrefatta con |’ odore di una maggior 
quantià di materia in fermentazione fpirito- 
fa ed acida . Quefti tre ftati hanno [uogo 
nel tempo fteffo ; nella maña del letame fi 
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confondono 3 fino ad ora non fono ffati di 
finti ; non fi vedeva che della putrefazio- 
ne ; il che ha fatto penfare , che la putre- 
fazione ecciti del calore . Contuttocid era 
facile l’offervare , che un mucchio di leta- 
me produce da prima molto di calore , ma 
che va fempre {cemando a proporzione che 
la materia vegetabile fi approflima alla fua 
putrefazione . 1 vegetabili non entrano ben 
veramente in putrefazione fennon quando 
la lor fermentazione fpiritofa ed acida È in- 
teramente ceffata , allora niente più di ca- 
lore fi eccita : è un fatto da me comprova- 
to con una [lunga ferie di fperienze fu varie 
fpezie di materie vegetabili , che ho fatto 
purificare . 

Del refto le fermentazioni fpiritofe ed 
acide dei vegetabili fono accompagnate da 
un calor tanto più fenfibile, quanto la 1oro 
mañfa è più grande, e la umidità trovañ in 
proporzioni più convenienti . Quefto calore 
è talvolta tale, che-1 vegetabili fi accendo- 
no, come fi vede fucceder fpeflo nelle cata- 
fe di fieno. Le materie perfettamente ani- 
malizzate non fono al contrario afñlolutamen- 
te fufcettibili dei due primi gradi della fer- 
meéntazione ; elleno pañfano ful fatto alla 
putrefazione fenza produr calore. Un diftin- 
to Autore ha cercato di far creder incerti 1 
fatti da me efpofti, ma mi farebbe piacciu- 
to più , che avefñfe oppofto dei fatti a quel 
che jo dico, invece di congetture: ecco co- 
me fi fpiega . Io credo, che lAutore fi fia 
ingannatoz penfo , che probabilmente non ha 
ofiervato la fua carne fennon quando non 
era più tempo ; ma fe |’ aveñfle efaminata 
nei primi momenti della putrefazione , fe 
avrebbe fenza dubbio trovata accrefcinta di 
volume. Infatti un corpo non pud putrefarfi 
fennon fi eccita un movimento in tutte le 
fue partis efifa, che ogni movimento pro- 
duce del calore (1). 

Per foddisfar | Autore ho ripetuto quella 
fperienza con tutta la efattezza che ufar ho 
potuto 3 ho prefo tutte le convententi cau- 
tele per offervare tutti fenoment , che fuc- 
cedono in tempo della putrefazione ; ho ri- 
fcôntrato di. non effermi ingannato in quel- 
lo che ho detto in quefta materia. Ecco co- 
me ho ripetuto quefta fperienza. 

Ho peltato in un mortajo di marmo due 
libbre di carne di bue frefchifima , la ho 
introdotta in una boccia a due aperture A ; 
B , € la ho riempita fino in C. Ho avuto 

 Hatten- 


4: 
{1) Vedi Siggio per fervir alla Storia della patrefazione, pag. 20. 
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{'attenzione di calcar quella carne , perchè 
non reftaffe alcun vacuo; in A, ho aggiu- 
ftato una vefcica di porco vuota di aria , € 
refa pieghevole a forza di averla fregata tra 
le mani, all apertura B, ho adattato un ter- 
mometro di Reaumur con un turacciolo di 
_ fughero, e della cera molle; accanto di que- 
#o apparecchio ho pofto un termoïnetro cgual- 
mente marcato per fervirmi di -confronto ; 
ho mefo il tutto in una camera, nella qua- 
le jo faceva fempre del fuoco . Ho comin- 
ciato la fperienza ai 2. Novembre 1768, € 
offervava tre volte al giorno quel che acca- 
deva, la mattina, a mezzogiorno , e la fe- 
ra. Dal principio della fperienza fino ai cin- 
que Novembre i termometri fono reftati da 
una parte, e dall’altra a 10. gradi al di fopra 
del ghiaccio. In quel giorno la carne ha co- 
minciato a gonfar un poco; fi è fparfo al- 
la fua fuperhzie un poco di fangue ; niente 
di arja difimpegnata. La carne avevala con- 
fiftenza di una pafta foda fenz’alcun cattivo 
odore 3 avea nella fua parte fuperiore per- 
duto un poco del fuo colore vermiglio . 
Daï $. fino ai 9. di Novembre entrambi 
i termometri erano ora agli otto gradi , ed 
ora ai fette al difopra del ghiaccio. 11 gon- 
famento à crefciuto fucceflivamente in que- 
fto intervallo, e fi è feparato molto di co+ 
lor roffo . Il di 10. i termometri effendo a 
{ette gradi al difopra del ghiaccio , il gon- 
famento ha ceffato , e la carne ha comin- 
ciato ad abbañarfñ, il liquore è ftato riaffor- 
bito nella carne ; non fi è ancora difimpe- 
gnato niente di aria. 
Ai 11. gli ftefi fenomeni , molto di ab. 
bañlamento, niente di aria difimpegnata ; la 
carne è divenuta livida nella parte fuperio- 
re , ed era fempre vermiglia nel difotto . 
Ho flurato il matraccio per offèrvar l’odo- 
re 3 la carne avea quello che fi fente nella 
carne affai mortiñicata , ma non avea per 
niente affatto quello della putrefazione , e 
non era punto cattivo. 
La fera dei 12. efléndo ï termometr: 
fette gradi al difopra della congelazione , 
la carne ha continuato ad abbaffarf , ed 
a cominciato ad efalare un leggier odore 
di putrefazione , ch'è crefciuto ogni gior- 
no. , ma fulo ai 15. ha cominciato à difim- 
pegnarfi dal} ariæ , 1 termometri eflendo 
rimafti fempre alla fteMa temperatura . Ai 
37. 1 color livido è crefciuto. notabilmen- 
te nel difopra , e il color vermiglio fi 
è conférvato. ancora per un lunghiffimo 
tempo nel dilqtto , L’ abbafamento à ceffa- 
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to , à crefciuto al difimpegnarf dell aria - 

Dai 17. fino ai 21. i termometri d’ambe 
le parti fono reftati a fei gradi al diflopra 
del ghiaccio; glifteñi fenomeni fono creiciu- 
ü infenfibilmente ; fi fono formate nella par- 
te fuperiore delle puftule cancerofe , e due 
picciole macchie di muffa di fei linee di dia- 
metro; alcuni giorni dopo quefte macchie di 
muffa difparvero, le puitule fono crefciute , 
e l’aria ha ‘continuato a difimpegnarfi. 

Dai 21. Novembre fino ai 20. Gennaro 
1769. che ho cominciato ad offérvare quella 
putrefazione , ho notato , che 1 progrefli 
vanno fempre crefcendo, e che l’aria fi di- 
fimpegna a mifura , che la putrefazionc {1 
avanza 3; ma non ho mai offlervato alcu 1 
grado di calore fuperiore a quello dell at- 
mosfera , dal principio di quefta fperienza 
fino a oggidi 20. Gennaro 1769. e poflo con 
piena conhidenza accertare, che non fi ecci- 
ta alcun calore in tatto il tempo della pu- 
trefazione : ho ripetuto quefte fperierze più 
volte , e non ne ho offérvato mai. 

Dalla fperienza , e dagli efpofti fenomeni 


tifulta : che il rimprovero fattomi di ron 


aver offervato gonfiamento nei primi mo- 
menti della putrefazione è mal fondato ; poi- 
Chè quel gonfiamento comincia , e finiice 
prima che la putrefazione fentir fi faccia 
nella minima cofa . Mi era accorto di quel 
gonfiamento , che precede di molto la pu- 
trefazione, non avea creduto doverne parla- 
re, perch non pud efñler confiderato per un 
fenomeno della puatrefazione . Vi è anche 
una quiete di più di ventiquattr ore tra la 
ceffazione di quel gonfiamento , ed il prin- 
Cipio della putrefazione 3 e di ciù mi fono 
aflicurato dall’odore , dal color della carre, 
e da tutti gli altri fenomeni, che accompa- 
gnano quei due difierenti ftati. 

lo attribuifco. quel gonfamento a una leg- 
gera fermentazione fpiritofa , ed acida, ca- 
gionata dalla porziore dei {ughi contenuti. 
nella carne, che non fono ancora perfetta- 
mente animalizzati . Quel che fi dice carne 
mortificata , è della carne , ch’ & in quello 
ffato di gonfiamento. Havvi gran ragione di 
penfare, che fe foffe pofibile procurarfi del- 
le materg£ perfettamente animalizzate , € 
che niente,conteneffero di foftanze non ani- 
malizzate’, la loro putrefaziore non. farebbe 
preceduta da un fimile gonfiamento. Chec- 
Chè ne fi#3 io ho ripetuto. quefl efperienze 
nel grandŸ /älori della State , ed. in quel 
temperati del!’ Autunno, e dell’ Inverno , € 
non ho'‘mai offervato , fia priva , fia in 
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tempo della putrefazione, calore più grande 
di quello dell’aria ambiente . 

Fard avvertire , che quando fi fa quefta 
fperienza nel calori della State, la putrefa- 
zione fi fa molto più prefto; allora confon- 
def ella con gonfamento , che la precede , 
perchè comincia prima che fia interamente 
<effato. Si pud prendere quefti due differenti 
itati per un folo, e credere, che fa l'effetto 
della putrefazione ; ch'è verifimilmente quel- 
to ch'è accaduto all Autor della nota inferita 
nel Saggio per fervir alla Storia della Pu- 
trefazions ; e percid è caduto in errore. Del 
refto mi lufingo , che L'Autore , ch’ è un 
amator illaminato , e che con le fue fatiche 
“ontribuifce all’avvanzamento delle Fifiche 
icienze , mi faprà buon grado delle mie of- 
fervaziont . S’egli ha fatto quefta fperienza 
in una flagione poco favorevole a fuccefi- 
vamente offervare gli accennati fenomeni , 
10 lo prego a volerla ripetere in una tem- 
peratura media, quando il termometso è dai 
{ei fino ai dieci gradi al difotto della con- 
selazione 3 offèrverà allora, che i fenomeni 
non fi confondono, e che comparifcono fuc- 
ceffivamente gli uni dopo gli altri, in mo- 
do che fi pad offérvarli con precifione. 

Non ho io mai detto, che la putrefazionc 
fenza movimento fi faccias dico precifamen- 
te il contrario; l’abbaffamento, ch’&il prin- 
cipal effetto, che io ammetto nella putrefa- 
zione , è ben un moto, che fi eccita intutte 
le parti dei corpi, che fi putrificano; 15 cid 
10 fon d’'accordo coll’Autor della nota. Ma 
non fono del fuo parer quando dice , f# fa, 
che egni moto eccita del calore: mi permet- 
ta di provargli, ch’è in grande errore. 

Il fale ammoniaco, il fale marino, il zue- 
chero, e altri fali in gran numero, nel di- 
fcioglierfi nell’acqua, producono un freddo, 
più o meno grande ; quefte diffoluziont cer- 
tamente fenza moto non fannof. 

Pud l Autore confultar le Memorie delj 
Accademia per l’anno 1727. Il Sig. Geoffroy 
riporta moîte fperienze di combinaziofi di 
oglio effenziale con lo fpirito di vino, dalie 
quali altre hanno eccitato del freddo , altre 
del calore , ed in fine altre non hanno ca- 
gionato mè freddo , nè caldo-. Tutte quefte 
combinazio ni fenza movimento non fi fanno. 
Nella flatica déi vegetabili del Sig. Hales, 
tradotta dall’Inglefe dal Sig. di Buffon, pag. 
364. n. 77. | Autor troverà , che gettando 
due dramme di fale ammoniaco fopra tre 
dramme di oglio di vetriolo, quel mifcuglio 
ha prodotto fabitamente una grande cferve- 


fcenza difimpegnando l’acido marino, ed ha 
fatto abbafare un termometro di Fareinhein 
di dodeci gradi, in tempo che i vapori, che 
fe ne alzavano, erano tanto caldi, che han- 
no fatto alzar un fimile termometro di die- 


ci gradi. Il calore, cui producono i vapori , 


che fi alzano da quel mifcuglio, viene dal’ 
acido marino ridotto in vapori concentratif- 
fimi ; 1] quale attrae poderofamente la umidità 
dell'aria, e che per tal mezzo rifcaldafñ ; ma 
è affolutamente indipendente dal moto, edal 
freddo , che fi eccitano tra l’acido vetrioli- 
co, € l’alcali volatile del fale ammoniaco . 

L acido nitrofo decompone il fale di Glau- 
bero , come ho dimoitrato altrove; in tem- 
po di quella decompoñizione fi fa un freddo 
grande ; quella decompofizione certamente 
{enza moto non fañi. 

PRa HE : 5 * È 

GH acidi minerali concentrati verfati {u 
del ghiaccio peflato, producono , à mifura 
che il ghiaccio fi fonde , un freddo gran- 
difimo ; il ghiaccio entra in una fpezie di 
fufone . 

Quando fi mefchia dell’ acqua , e dello 
fpirito di vino , fi produce del calore , ma 
qaando f: mefchia del ghiaccio e dello fpi- 
rito di vino, fi produce al contrario un 
grandiMimo freddo , à mifura che il ghiac- 


chio fi fonde, in tutte quefte fperienze di ar- 


tifziali raffreddamenti havvi neceffariamente 
un gran moto. Da tutto quetto rifulta, non 
effere cofa di ftupore, che nella putrefazio- 
ne, nella quale io ammetto del moto, non 


vi fia punto di calore ; ï più efatti texmo- 


metri certo non ne indicano. 

Mi rimane , per dar fine a quefto artico- 
lo, di prevenire una obbiezione, che non fi 
mancherà di farmi intorno alle materie per- 
fettamente animalizzate | che io ho detto 
pon effere fufcettibii dei due primi gradi 
della fermentazione . Si pud obbiettarmi, 
che il brodo. di pura carne comineia dal far 
agro prima di putrefarfi ; e f& ne dedurreb- 
be , ché le materie animal” fono f#fcettibili 
dalla fermentazione acida. 

lo rifponderd, che le materie, con le qua- 
Hi & fa per ordinario del brodo , fono tratte 
dagli animali granivoris la carne di quegti 
animali rinchiude sei vaf dei fughi , che 
non fono perfettamente animalizzati , € 
che ancora partecipano. della natura delle 
foftanze vegetabili, quando fi fa bollit quel- 
la carne nell’acqua, 1 fughi eftrattivi di na- 
tura vegetabile fi; difolvono i primi; paffano 
quañ tutti interamente nella decozione. Ma 
non à cosi della carne degli animali carni- 
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vori ; i-wafñ fon p'eni di foftanze meglio 
animalizzate 3 il brodo non diventa agro » 
o almeno non fenfibilmente ; fe fi fcorge un 
poco di acido nel brodo , o decozione della 
carne degli animali granivori , non {€ ne 
fcorge punto nella carne che fi fa putrefa- 
re, perchè quell’acido & inviluppato, € ma- 
fcherato dalla grande quantità di foftanza 
animalizzata, la quale entra in putrefazione 
nel tempo fteño , che le materie vegetabili 
entrano in fermentaziOne . 

Tutto il da noi ora detto prova ,; che la 
putrefazione è Fultimo sforzo ; che la natu- 
ra efercita fu tutti 1 corpi dei regni vegeta- 
bile ed animale ; e che in quefta grande 
operazione ella ha per oggetto 1! diftruggere 
e il ridurre aï loro primi elementi tutti gli 
individui che hanno avuto vita, o che han 
vegetato. La morte ë il primo pañlo che 
fanno gli animali verfo la pntrefazione ; fi 
fa ella in più o men lungo tempo fecondo 
le circoftanze. Sono ormai otto anni che io 
tengo della carne in un vafo di vetro, che 
non fi à ancora putrefatta completamente , 
ha ella ancora un odor cadaverico: ho in 
quefto tempo avuto l’attenzione di aggiun- 
ger dell’acqua a mifura che la umidità del- 
la carne fi evaporava ; ed ho rimpiazzato 
quefta a mifura ch’era neceflario: forfe vi 
vuole lo fpazio di venti anni per far cosi 
putrefare à? corpi completamente. Nonè cosi 
di quelli che fon feppelliti nella ter:a , la 
maggior parte di efli fon putrefatti in uno 
fpazio di tempo molto men grande; la vici- 
manza delle terre calcarie accelera molto Ja 





loro putrefazione. Quañi tutti i Chimici ed i » 


Fifici hanno fcoperto in quella fpezie di.ter- 
ra una qualità di putrcfare , ma nefluno, 
che io fappia, ne ha fpiegato la caufa. 

lo imi credo di avere una buona ragion 
di dire , ciù effère perchè nella compofizio- 
ne di quella fpezie di terra entra wx poco pi 
che la meta del [uo pefo di acqua , e ch 
quella quantita di acqua contenuta nelle terre 
calcarie ,che caratterizza [pezialmente La ter- 
ra di cui parliamo, e che la diflingue dalle 
P'etre , e dalle terre vetrificabili. E a 
queft acqua primaria che attribuir devefñ la 
grande dificoltà ch’effe hanno di entrare in 
fufione ; non poffon elleno veramente fonderf 
al fuoco fennon quando hanno interamente 
perduto la loro acqua primaria; allora con- 
vertonfi in terra vetrifcabile. Ho io dimo- 
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(1) Ecco il titolo di quella ferittura: fopræ molte 


2crre CAÎCATIE à 


… 


AL KA AP: 5. 


foflanxze terree 


1 

ftratto tutte quefte cofe in una fcrittura letta 
all'Accadermia nel 1766. (1). Dimandavafi 
da me allora un pofto vacante per la morte 
del Sig. Helot. lo credeva avervi più dirit- 


to di chichefia , effendo ïl più vecchio in 


data all’ Accademia, € avendo dato un mag- 
gior numero di Opere 3 contuttocid non ho 
avuto il pofto , il che mi ha fatto prender 
il partito di rinunziarvi per fempre. Chec- 
chè ne fia, ho offervato , che le terre cai- 
carie ; Cosi private di ogni umidità prima- 
ria, € giunte allo ftato di terra vetrificabi- 
le, fono, come le terre vetrifcabili ordina- 
rie , pochiflimo difpoite ad eccitar la putre- 
fazione dei corpi, perchè il fondo della pu- 
trefazione à la umidità, e le materie terree 
vetrificabili ne fono affolutamente prive. 


Dello Spirito di vino. 


O fpitito di vino è un liquor trafparen- 

;s te, volatile, di un gradevole odore che 
s infamma fenza fpargere nè fuligine nè 
tumo. Si ricava con la diftillazione da tut- 
ti 1 Hiquori, che hanno fofferto la fermen- 
tazione fpiritofa: per efempio di queite di- 
{Hllazioni prenderemo quella del vino. 

St mette la quantità che fi vuole di viro 
bianco o roffo nel bagno-maria di un lam- 
bicco ; fi difpongono i vañ, come preceden- 
témente abbiam detto ; fi procede alla diftil- 
lazione con un moderato calore. Il Jiquor 
fpiritofo, di cui abbiam pariato nella noîtra 
definizione, fi alza à un grado di calore un 
poco iniériore a quello dell’acqua bollente: 
quelto è if liquore che chiamafi fpirito di 
Vino. Si continua la diftillazione fino a che 
f abbia tratto tutto lo fpirito di vino , ed 
anche una piccola quantità di flemma, per 
aver ficurezza di aver fatto pañare tutto 
quel liquor infammabile. Refta nel lambic- 
co un liquor acido , che contiene tutti-i 
princip} falini del vino , 5he falire non ha 
potuto a quel grado di calore: gettafñi que- 
io liquor come inutile. 

Affai pochi fono ï caf , nei quali fi dia 
lo {pirito di vino puro internamente ; il fuo 
frequente ufo à anche nocivo; coagula il fan- 
gue € tutti gli umori; indura le fibre a guifa 
dl Corn, etoglie ad effe la loro arrendevo- 
lezza; cagiona la paralifia, e getta nel ma- 
rafmo , € produce degl'ingorgamenti di 
Ogniipezie. Cosi non è ufandolo efternamen- 

| te; 


a particolære fopra le pierre e Le 











154 
te ; à di un ufo frequente, € fempre fenza 
rifchio . Confolida le piaghe recenti 3 apre 
i pori , agevola la trafpirazione 3 à buono 
per la fcottatura, purchè fia recente, e prie 
ma che le bolle fiano levate ; evaporandof 
produce un freddo grande ; ed & verifimil- 
mente per queita ragione , ch’è nelle {cot- 
tature maravisliofo, 

. Lo fpirito di vino è il veicolo di molti me- 
dicamenti, dei quali parleremo a fuo tempo. 
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Uando fi mette a diftillare il vino. , fi 

} difimpegna una grandifhima quantità di 
aria 3 fi fa un buco di fpillo al luto del re- 
cipiente , perchè fi poñla evacuare ;, e pre- 
venir con ciù la rottura del valo, 

Nelle operazioni in grande fi ta la diftil- 
lazione a fuoco nudo ; fi mantiene il fuoco 
baftantemente forte , perchè il liquore che 
dittilla formi un filetto 3 per tal mezzo fi 
tolleva all’ incirca una tanto grande quanti- 
tà di emma , quanto di fpinito di vino ; 
quelto liquore cosi imefchiato di flemma fi 
dice acqua di vita ; laddove quando fi di- 
{Hlla il vino al bagno-maria , il Liquor fpi- 
ritofo che fi ottiene, ëmen carico. di Hem- 
ya. L'acquavite che hafis nel Commerzio, 
ha fempre un color di ambra più o meno 
carico. Q'efto colore non le è inerente, le 
viene dalla tintura, che acquitta dalle botti 
di legno , nelle quali confervañ; per cd à, 
che le vecchie acquevite fono più colorite 
delle nuove. ; | 

Le acque vite preparate in grande fono per 
la maggior parte tratte da vini difettofi ;, 
che non fono da berfñi. Ditiillanf fimilmen- 
te le feccie, che fi ftemperano in molt ac- 
qua ,; affinchè non abbrucino. in fondo ai 
vañ in tempo della diftillazione. Quefta ul- 
tima acquavite è poco. diffimile dalla prece- 
dente ; col folo divario , che contiene ura 
maggior quantità di oglio craflo. La feccia 
che ha bruciato nel lambicco , dà allo fpi- 
rito di vino. un odore e un fapor empireu- 


matico , che non è più poñibile di toglier- 
gli ; à per impedire che non abbruci che la 


fi ftempera in molt acqua. 

Si cava , nek modo. ora mentovato. , lo 
fpirito infamimabile da tutti liquori fermen- 
tati, come dal fidro, dalla birra, dall'idro- 
mele ec. ma ifvino ne di una molto mag- 
gior quaotità 5 la birra à il diguor fermen- 
tato ; che ne dà À meno eno fa birra 
di quefto paele. 


# 


ELEMENTI DI FAR MACI À: 





, Tutti 1 vini non danno Ja fteffa quantità 
di fpirito di vino: j vini teneri ne danna 
aflai poco ; fono i vini nuovi che ne danno 
il più 5 1 vini vecchi danno pochifimo o 
piente di fpirito di vino , ed à per quetto 
che fono più falubri. La parte fpiritofa fi à 
talmente combinata con gli altri princip} » 
che non & più fenfibile. Cotefti vini, fenza 
effer agri , {ono paragonabili all aceto , il 
quale contiene la parte fpiritofa di vino , 
ma che non fi pud più farla ricomparire 
{énnon con chimici mezzi. 

Tutti quefki fpiriti infammabili fono della 
fleffa natura; hanno le proprietà medefime; 
fono foltanto difomiglianti tra effi per dei 
laport & colori , che {ono particolari a cia- 
{cuno di efli, e che togliere interamente non 
fi poflono con reiterate rettificazioni 3; forfe 
perd la cofa non è impoffibile. Ho fatto , 
per efempio , fu lo fpirito di vino , tratto 
dal vino di Spagna , tutto quel che fu pof- 
fibile per levargli il fuo fapore e il fao odo- 
re, fenza aver potuto riufcire; effo ha con- 
fervato dopo un gran numero di rettifica- 
zioni fatte con différenti intermedj l’ odore 
e il fapore, che fono particolari a quella 
fpezie di vino. 

Lo fpirito di vino di noftra operazione, e 
l'acquavite che trovañ nel Commerzio, non 
{ono baftantemente puri , nè affatto fgombri 
dal principio acquofo , perchè ff poffä im- 
piegargli in una infnità di preparazioni 5 
bifogna diitillargli ancora più volte per ri- 
durgli allæ lor perfezione ; quefte different 
operazioni fi dicono rettificazioni. 


Rettificazione delle Spirito di vino. 


y À rettiñcazione dello fpirito di vino ë: 
L una operazione, con la quale fi fpoglia 
della fua flemma, e del {uo grofo oglio ef- 
fenziale mercè di reiterate daltillazioni. 

Si mette l’acquavite nel bagno-maria di 
un lambicco ; fi procede alla diftillazione co- 
me abbiamdetto più volte; fi riceve a par- 
te incirca un quarto del liquore, che folle- 
vañ il primo 3 fi fa diftillar ancora una fi- 
mile quantità di liquore, o fino à che quel 
che paf fia bianco e latticinofo. 

Si dittilla di nuovo. quefto ultimo liquore: 
in bagno-maria , e fe ne fa pañfar incirca 
la metà , che fi mefchia col primo fpirito. 
di vino , che ha diftillato nella prima ope- 
razione. Si continua la diftillazione per eftrar 
tutto quel che refta di foiritofo ; fi rettihica 
di nuovo per trar ancora una pue di 
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liquôre ; che paña il primo, e che fi me- 
{chia con i precedenti, Si continua cosi di 
feguito ; fino a che fi abbia tratto dall ac- 
uavite tutto quel ch’ella pud dare di li- 
quor fpiritofo fimile al primo 1pito, di vi- 
no. Refta nel bagno-maria , dopo ciafcuna 
diftillazione, un liquor flemmat'co ; che ba 
un odor di acquavite , ma che niente più 
contiene di liquor infammabile : gettaf ogni 
volta come inutile. > 

Allora fi diftillan di nnovo in bagno-ma- 
ria tutte le prime porzioni di fpirito di vi- 
no che fi fono meicolate a mifura 3 fe ne 
fa pañfar colla diftillazione incirca la metà; 
la fi mette a parte ; ed è quel che dicef 
fpirito di vins rettificato , O alcolizzato, 0 
alcool-di-vino. Si continua la diflillazione 

er eftrar tutto lo dpiritofo che refla nel 
NA res ; fi rettifica di nuovo per eftrar 
‘ancora la metà del tiquore che pañla il pri- 
mo ; e fi pud continuar cosi di féguito per 
rettificar tutto lo fpirito di vino dell acqua- 
vite, che fi ha impiegata ; la fi cuftodifce 
a parte, fe fi vuole, per dei ufi, net quali 
non fi ha bifogno di fpirito di vino cosi 
bene :réttificato . 


OSSERVAZIONI. 


Olti valenti Chimici hanno dato i loro 

modi di procedere per rettificar lo {pi- 
rito di vino con intermedj terrei, fpongiofi, 
{alini, ed acquofñ ; (noi parliamo di que 
varj modi di operare) ma non ne ho tro- 
vato alcuno che fia più comodo , e tarto 
buono’quanto quello da noï efpofto. | 

L'’acquavite , che trovafi nel Commerzio, 
contiene , per cos) dire, tutti 1 princip] che 
ha il vino , ma in proporzioni affai diver- 
fe; contiene eila meno di flemma e di aci- 
do che il vino, ma più di oglio foprabbon- 
dante, e più di {pirito infammabile. 

La prima porzione difpirito di‘vino, che 
follévafñi in ogni diftillazione ,-è la più pu- 
ra, e la men carica di oglio effenziale grof- 
fo 3 quella che fègue n'è quañ caricatiili- 
_ ma. $i oferva arche, che certe acquevite, 
fpeziaimente quelle tratte dalle feccie di vi- 
no, lafciano nel lambicco, dopo la diitilla- 
zione della parte fpiritofa, una flemma, {o- 
pra la quale nuota una gran quaatità di 
quell'oglo, che fi pud feparar coll imbuto: 
chiamafñ oglio di vino. L’acquavite eftrat- 
ta dal vino non ne lafcia punto, o almeno 
un affai minor quantità. Non à già che ne 
fa pañlato più in tempo della rettificazio- 
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ne di quelia fpezie di acquavite , ma à fol- 
tanto perchè ne conteneva una minor quan- 
tità 3 il che fa , ch’effa non diventi tanto 
fenfibile. Ad oggetto di privar lo fpirito df 
vino fempre più di quell'oglio groffo ab. 
biamo raccomandato di rettificar a parte le 
ultime porzioni di fpirito di vino, che fi 
traggono in ciafcuna diftillazione. E facile 
lo fcorgere le différenze che vi fono tra 
qaclle due porzioni di fpirito di vino: la 
prima non lafcia alcun odore di Hemma di 
acquavite nelle mani dopo la evaporazione 
deflo 4piritofo; la feconda, al contrario, Îa- 
fcia un odore di oglio di vino fimiie all'o- 
dore dell’alito di gente ubbriaca, che dige- 
rifce male il vino. 

Alcuni fi contentano di diftillar l’acqua- 
vite in più volte, lafciando mefchiar Ja to- 
talità dello fpirito di vino; feparano eff fo- 
lamente ogni volta la flemma che refla nel 
Jambicco. Ma quefto fpirito di vino , ben- 
chè bene fpogliato della fua flemma , con- 
tiene una cosi grande quantità di oglio fo- 
prabbondante ; che dopo un gran numero 
di rettificazioni lafcia nelle mani quel di- 
fpiacevole odore ora menzionato. 

Pare che Kunchel fia flato il primo cha 
abbia fatto attenzione a queft’oglio eftranio 
allo fpirito di vino 3 il mezzo da eflo pro- 
poito per fepararlo confifte nel mefcolar lo 
ipirito di vino in una grandiffima quantità 
di acqua , e proceder poi alla diftillazione 
per eftrarlo. Si ripete la fteffa operazione 
più volte di feguito, e fi rettifica. E certo, 
che queflo modo di procedere è efcacifli- 
mo ; l’oglio di vino refta nuotante fu Ÿac- 
qua ; lo fpirito di vino perde fempre più il 
cattivo fuo odore. Ma quefto modo di pro- 
cedere è incomodo , perchè vi vuole molta 
acqna , € bifogna replicar molte diftillazio- 
ni per feparar intieramente lo fpirito di vi- 
no dall’acqua , e ridurlo in quel che dicefñ 
alcoo! di vino. | 

.Aitri raccomandano di rettiñcar lo fpirito 
di vino fu della calcina viva o eitinta all’a- 
ria. Queflo mezzo à effcaciflimo per fepa- 
rar dallo fpirito di vino l’oglio e l’acqua 
foprabbondante, ma la calcina altera finge- 
Jarmente 1 principj dello fpirito di vino , 
imbcvendofi di una gran parte del fuo aci- 
do: f1 eftrae anche ün'aflai minor quantità 
di fpirito di vino, e quello che fi ottiene à 
penetrantifimo. 

Alcuni in Parigi facevano ufo di quefhi 
différenti modi di procedere , ma colia fola 
mira di togliere allo fpirito di vino l'odore 


degli 
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degli ogli effenziali, che ‘vi fi aveya mi- 
ichiati per aromatizzarlo , affinchè pagafl: 
men di diitti nell’entrare in Parigi ; ma a 
poco a poco fi fono fcoperti quelti artifizj ; 
e fi fono impolti eguali diritti {u lo {pirito 
di vino odorofo |, come fu quello che non 
ha odore. Ecco il metodo di levare allo 
ipirito di vino l’eftranio fuo odore . 

Si mefchia lo fpirito di vino con una fuf- 
ficiente quantità di acqua 3 il mifcuglio di- 
venta latticinofo per l’oglio che ne fepa- 
ra ; fi filtra al liquore in dei vañ chiuñ , 
ma attraverfo di una certa quantità di cal- 
cina eftinta all’ aria 3 l’oglio effenziale refta 
nella calcina ; fi rettifica poi quel liquore 
per feparar lo fpirito di vino dall acqua ; fi 
trova purifimo e fenza odore quando fi ha 
operato bene. E’ perd cofa buona far offer- 
vare , che queifto mezzo non riefce fennon 
quando lo fpirito di vino è poco carico di 
oglio effenziale, come lo era in tempo che 
1 diritti erano differenti ; ma quando Jo fpi- 
rito di vino ne contiene molto, havvi una 
porzione di oglio efflenziale, che fi rettifica 
di più in più con lo fpirito di vino, e che 
gli conferva l’odor dell'aromato, che fe gli 
aveva aggiunto. 

Alcuni Chimici raccomandano di rettif- 
car lo fpirito di vino fu del faie alcali, do- 
po avergli fatti digerir infieme; ma quel fale 
fcompone lo fpirito di vino preffochè come 
la calcina; lofpirito di vino acquifta in ol- 
tre un color roffo , come abbiam detto ; il 
che È una pruova del cominciamento di fua 
fcompofizione. E’ vero, che perde il fuo co- 
ore per la rettificazione; ma non nè meno 
alterato , perchè la materia falina , cui la- 
fcia dopo la fua diftillazione , dà un fale 
neutro criftallizzabile , formato dall acido 
dello fpirito di vino, e dal fale alcali. 

Altri Chimici raccomandano di rettificare 
lo fpirito di vino fu della midolla di pare 
feccata, o fu della femola, o fu della creta. 
Quefte foftanze fono attiflime a ritenere la 
flemma e l’oglio foprabbondante allo fpirito 
di vino 3 ma la creta produce un effetto 

reffochè fimile a quello della calcina , con 
quefto folo divario , che decompone men 
prefto lo fpirito di vino. La midolla di pa- 
e , © la femola , fono foftanze, che niente 
alterano lo fpirito di vino 3 danno elleno 
in tempo della diftillazioue una mucilagine 
che s’imbeve della flemma ; fono l’una e 
P’altra buoniffimi intermedj per rettificare 
lo fpirito di vino. | 

Lo fpirito di vino che ho tratto dal vino 


_ 
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di Spagna , ha confervato una gran parte 
del fuo odore, e del fuo fapore, anche depo 
effer pañlato fucceffivamente per tutte le 
operazioni da noï accennate ; il che potrebbe 
far credere , che tali proprietà dipendano 
dalla natura di quella fpezie di vino. Quane 


do fi diftilla dell’acquavite, 6 quando fi ret- 


tifica dello {pirito di vino, refta nel iambic- 
co una certa quantità di emma, che ha un 
po’ di odore dell’acquavite. 1o ho fempre tro- 
vato queita flemma più leggiera dell atqua 
diftillata , anche dopo averne fatto evapo- 
rare una parte all’aria libera, a fine di ef- 
fere certo , che quella maggior leggierezza 
non veniva da qnalche porziune di acqua- 
vite ,; che vi era rimafta. lo attribuifco la 
leggierezza di quella flemma a una certa 
quañtità di liquor fpiritofo , che combinata 
è con efla, come lo è nell’ aceto. 

L'ufo del ferpentinso immerfo in una tina 
piena di acqua fredda fi è introdotto per 
rettificare lo fpirito di vino. Contuttocid 
quefto firumento, cosi eccellente com’è, non 
è nemmen eflo fenza inconvenienti, fpezial- 
mente quando fi vuol avere dello fpirito di 
vino fgomb:o da ogniflemma. Per efempio, 
quando f1 tiene freddiffima l’acqua della ti- 
na del ferpentino , fi raffredda la mañfa di 
aria contenuta nel ferpentino ; la umidità di 
quella maffa di aria fi condenfa nelle fue 
pareti nella fteffa maniera che la frefchezza 
di un vafo meflo in un luogo , dove l’aria 
è calda, condenfa alla fra fuperfizie l’acqua 
contenuta nell'aria che lo tocca. La umi- 
dità dell’aria cosi condenfata nell interno 
del ferpentino diftilla con lo fpirito di vino; 
fi carica per un tal mezzo di un’affai gran- 
de quantità di umidità. 


Se l’acqua del ferpentino è freddifima , 


lo fpirito divino che diftilla è anch’ efo fred- 
diffimo ; in quefto cafo condenfa alla fua 


fuperfizie la umidità della porzione di aria 


che lo tocca , la quale rinnovandofñ porta 
continuamente dell'acqua nello fpirito di 
vino. Quefte offervazioni fono molto indif- 
ferenti per la diftillazione degli ogli effen- 
ziali, dei quali abbiamo parlato , poichè fi 
fanoo diftillar con dell’acqua 3 ma non lo 
fono per lo fpirito di vino che fi vuol ave- 
re perfettamente privo di flemma. 

Quando fi diitilla con un ferpentino , fa 
duopo, ftanti tutte le altre cofe eguali , un 
maggior grado di calore per cominciar e 
mantener la diftillazione , che quando non 
fe ne ferve ; perchè 1 vapori che f alzano 
dal lambicco, hanno a vincere la refiftenza, 

| cui 
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cui la colonna di aria contenuta ne!l inter- 
no del ferpentino continuamente oppone à 
quei medelimi vapori y ma a quefto incon- 
veniente rimediafi coll’ impiegare dei ferpen- 
tini fatti con dei canali di un più grande 
diametro. Riguardo a quefto.; è cofa di 
grande pericolo l’adattar a dei grandiffimi 
lambicchi dei ferpentini fatti con dei canali 
di un piccolo diametro; la quantità dei va- 
pori, che in una volta fi alzano , non tro- 
vando una facile ufcita, fa un grande sfor- 
zo , e folleva il capitello del lambicco con 
pericolo degli aftanti. 

Lo fpirito di vino pud effere confiderato 
come un mifcuglio di oglio effenziale te- 
nuiffimo difciolto in una grande quantità di 
acqua per l’intermezzo di un acido fottile, 
ma perfettamente ben combinato. Fe 

Le proprietà generali dello fpirito di vi- 
no perfettamente puro, fono: 

1. Di non aver alcun eftranio odore , ïl 
che fi conofce col fregarfene le mani ; la 
parte fpiritofa deve preftamente evaporarfi , 
e non lafciar nè umidità , nè odore, che fi 
accofti a queilo della flemma di acquavite; 
fe accade il contrario , è una pruova ch’è 
mal rettificato . 

2. Lo fpirito di vino perfettamente retti- 
ficato non deve pefare che fei dramme qua- 
rantotto grani in una bottiglia , che tiene 
un’ oncia di acqua ; la temperatura a dieci 
grani al fopra della congelazione . 

Vi fono anche molti altri mezzi per co- 
nofcere la bontà dello fpirito di vino, come 
quello propofto dal Sig. di Reaumur. Confifte 
nel chiuder dello fpirito di vino in una pic- 
cola ampolla fimile a quelle colle quali fi 
fanno i termometri: fi gindica di fua bontà 
dalla fua maggior dilatabilità. Altri Chimi- 
ci propongono d'infammarlo in dei vañ 
profondi e tuffati nell’ acqua fredda ; fi giu- 
dica di faa bontà quando non lafcia che una 
piccola quantità di acqua. Lo fpirito di vi- 
no perfettamente privo di flemma non deve 
umettar il fale alcali ben feccato. 

In fine fi prova la bont# dello fpirito di 
vimo con la polvere da cannone. Si mette 
_dello fpirito di vino in un cucchiajo con 
della polvere ; fi mette il fuoco allo fpirito 
di vino, e quando à vicino a ceffar di bru- 
ciare, fa prender fuoco alla polvere. Si cre- 
de comimemerte che fia perfetto , quando 
infamma cosi la polvere; ma quefta fperien- 
za à fallace: la infiammiazion della polvere 
dipende dalla quantith che s’impieya 5 vale 
a dire , che fe fi méttono pochi grani di 


4.8: 2:28 # 157 


polvere con molto fpirito di vino perfetta- 
mente rettificato, in queito cafo non metterà 
il faoco alla polvere, perchè la umidità cut 
dà in tempo di fua infiammazione , la umet- 
ta fufficientemente per impedirla che s° in- 
fammi 3 cosi quello fpirito di vino parerà 
effére di cattiva qualità agli occhi di quelli, 
che di quefte cofe informati non fono; lad- 
dove al contrario dei cattivi fpiriti di vi- 
no, ai quali fi farà la ftefla operazione con 
un buon pizzico di polvere , pañleranno per 
buoni perchè infiammeran quella polvere. 

Di tutti i mezzi propoiti per conofcere 1 
gradi della rettificazion dello fpirito di vino 
non v’ha, propriamente parlando, che quello 
del fuo pefo fpeciñco pue all” acqua 
che fia buono , e che fia fempre paragona- 
bile 3 ma ha l’inconveniente di effer inco- 
modo, perchè bifogna continuamente portar 
con sè dei pefñ e delle bilancie. 

Gli altri accennati mezzi non indicano 
che degli effetti prefo a poco confimili , e 
niente di baftevolmente efatto ; non fono 
inoltre meno incomodi per l’apparecchio che 
efigono ; in una parola non hanno tutti ! 
vantagej che cercanfi. Si ha tertato di far 
ufo dell arcometro , o pefa-liquori ; quefto 
ftrumento non pud eflèr più comodo , ha 
tutti 1 vantaggi che fi bramano ; ma non 
avendo potuto trovare una ficura imaniera 
di graduarlo, era tuttavia inutile per le ope- 
razioni di comparazione. Nefluno di quei 
pefa-liquori è paragonabile cogli altri; fe per 
avventura fi viene a rompere 1l fuo pefa- 
liquori , non è più poñibile rifarne un altro 
deilo feflo moto ; è duopo ftudiar il nuovo 
ftrumento e formarfi una nuova pratica. La 
fua gradazione in un modo ftabile e compa- 
rabile , come lo fono i termometri pel Sig. 
di Reaumur , era da molto tempo la occu- 
pazione dei Fifici ; fi lavorava dietro a que- 
{ta ricerca, ma fenza effetto, perchè non fi 
ha faputo procurarfi due termini , come la 
gli ha procurati il Sig. di Reaumur per fe 
coftruzione dei fuoi termometri. 

Jo non diffimulerd , che ïl bifogno , in cui 
fonomi trovato di aver auefto flrumento 
perfezionato , mi ha fatto rifolvere a ftu- 
diarvi fopra. Credo di aser rifolto ïl pro- 
blema in una maniera femplice, colla qua- 
le fi pud procurarfi in ogni tempo, e in ogni 
paefe dei pefa-liquori comparabili tra efñi , 
come lo fono i termemetri del Sig. di Reau- 
mur, e che frano fempre del medefimo moa- 
to, benchè fatti da differenti artefici, purchè 
fiano a doveréntelligenti ed efatti. Ecco 
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la defcrizione , e la maniera di cofruirlo, 
ma per ben intenderé Ja {ua coftruzione , 
convien che io defcriva prima un altro pe- 
faliquori , per mezzo del quale fi conofce , 
colla ultima precifione , la quantitàh di fal 
neutro, alcali, o acido , contenuto in ogni 
cento libbre di acqua, efimilmente la quan- 
tità di foltanza falina contenuta negli acidi 
minerali ; il che fino ad ora non fi aveva 
mai potuto fare con efattezza . Ciafcun gra- 
do di quefto ftrumento indica il numero di 
libbre di quei fali contenuti nell’acqua che 
fi vuol pruovare. 


Defcritione di un pefa-liquori, per [(apere 
la quantita di [ale conteruto in ogni cent 
libbre di acqua. 


P'; fare quefto ftrumenta fi prende un pe- 
& fa-liquori ordinario di vetro , che ha 


prefo a poco la figura di un termometro , 


con queito folo divario , che fi ha faldato. 
alla parte inferiore della palla un piccolofte- 
lo, alla cima del quale fi & pofta una fe- 
conda palla, ma molto più piccola, nella qua- 
le fi mette del mercurio in fafñciente quan- 
tità, per empirlo di favorra, e per farlo fta- 
re diritto, e per farlo entrar nell acqua pu- 
ra quafñ fino all’alto del tubo; fi fegna zero 
il luogo dove cefa di affondarfi in quell’ac- 
qua pura , il che forma il primo termine ; 
vedi la tavola pag. 114 prima figura. Per 
aver il fecondo termine fi prepara un’acqua 
{alata facendo difciogliere quindici libbre di 
fal marino fecchiffimo e puriflimo in ottan- 
tacingue libbre di acqua; il che forma cento 
libbre di liquido: o fe fi vuole s’impiegano. 
quindici oncie di fale , e ottantacinque on- 
cie di acqua , ch’è affolutamente lo ftefo. 
S’immerge lo flramento in quel liquore 3, 
quando è freddo vi s immerge molto meno , 
e quando il pefa-Hiquore cefla di afondarvi- 
fi, & fegna quel luogo ful tubo , qguindici 
gradi; Cid forma il fecondo termine. 

Si divide l’intervallo che trovañ tra quei 
due termini, in porzioni eguali, che forma- 
no altrettanti gradi. Quelto intervallo cos 
graduato pud fervir di mifura per divider 
nella ftefa guifa la parte inferiore del tu- 
bo , cui noi fapponiamo effere ftato fatto 
fuficientemente lungo. Percid fi prende con 

un compaño la diftanza da zero a quinui- 
ci, che  riporta nel ba , che fi divide 
allPiftefo modo ; il che dà trenta gradi fu 
Jo ftrumento. Si p1ù anche accrefcer il nu- 
mero dei gradi fiao a ottaglh , fe fi crede 


\ 


bene , benchè non ne fia mai occafon di 
{ervirfene. | 

E difficile il procurarf dei pefa-liquori ; 
dei quali 1l tubo fia perfettamente cilindri- 
co, e di un diametro € di una groflezza egua- 
le. Quelto inconveniente à comune ai pefa- 
liquori e ai termometri; percid à indubitato. 
che debbon fovente efervi delle ineguaglian- 
ze tra i gradi di quefto iftrumento ; ma fi pub 
rimediarvi col formare 1 gradi -del pefa-li- 
quori gli uni dopo gli altri. Cosi ff prende- 
rà una lbbra di fale, che fi farà difcioglie- 
re in novantanove libbre di acqua 3 e ïl luo- 
20, dove il pefa-liquori immerfo in quel 
fluido fi fermerà, formerà il primo grado.. 

Per fegnar il fecondo grado fi farà difcio- 
gliere due libbre del medefmo fale in novan- 
totto libbre di acqua 3 per il terzo grado fi 
prenderanno tre libbre di fale e noyantafet- 
te libbre di acqua 3 e cosi di feguito fino a 
che fi giunga a graduar intieraniente il pe- 
fa-liquori , fcemando fempre la quantità 
dell’acqua di tante libbre quante fi aggiun- 
gono libbre di fale. Tutte quefte operazioni 
debbonfi fare in una cantina, e bifogna la- 
fciarvi i liquori molto tempo , perchè ne 

rendano la temperatura, ch’è di diciotta. 
gradi al diffopra del ghiaccio. 

Quando fi fa difcivgliere il fale , bifogna 
ben guardarf dal prenderne, e cosi dell ac- 
qua 3 la diffloluzione dev’ effer fatta in un 
matraccio chiufo, afinchè non vi fia veru- 
na evaporazione; altrimenti 11 liquore fareb- 
be imperfetto; e il pefa-liquor difettofo . 


Ora fard l’applicazione di quefta procedu-. 


ra alla coftruzione di un pefa-liquori pro- 
prio a conofcere i gradi di rettificazione dei 


liquori fpiritofi , di una maniera ftabile e. 


fempre mai comparabile . 


Coftruzione di un nuovo Arcometro, e Pefa-l2. 


guori di comparatione, per conofcere igra-. 


di di rettificazione dei liquori [piritofi. 


Er coftruire quefto pefa-liquori abbifogna- 
P no due liquori proprj a dare due termi- 
ni: quefti liquori fono l’acqua pura per un 
termine , e quella flefa acqua caricata di 
una quantità determinata difale per 1l fecon- 
do. Per preparar quefto fecondo liquore fi 


- prendono dieci oncie di fal marino puriñca- 


to e ben fecco , fi mettono in un matrac- 
cio, vi fi verfan fopra novanta oncie di ac- 
qua pura; fi agita 1l matraccio per facilita- 
re la diffoluzione del fale; quando il fale à 
difciolto, il liquor è prepararato. es 
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Àllora prendefñ un pefa-liquore di vetro ; 
difpofto come il precedente ; € caricato de 
mercurio fufficientemente ; s’immerge in quel 
liquore. Devefñ affendare a due o tre lince 


al diffopra della feconda pallas fe fi affonda 


troppo , fi leva un poco di mercurio dalla 
piccola palla ; fe non fi affonda abbaftanz: , 
fe ne aggiunge fuficientemente , quando fi 
affonda convenientemente 5} 4 fegna zero 1l 
luogo dove fi ferma ; cid forma :1l primo 
termine; vedi A; fig. 2. Poi fi leva lo ftru- 
mento, fi-lava , e s’immerge in dell acqua 
diftillata : fi fegna dieci gradi il luogo do- 
ve f à fiffato B ; cid forma il fecondo ter- 
mine: fi divide in dieci porzioni eguali lo 
fpazio comprefo tra quei due ternuni, il 
che dà dieci gradi. ét 

Quetti gradi {ervono di mifura per for- 
marne degli altri nel reftante della parte fu- 
periore del tubo , come abbiam detto alla 
coftruzione del pefa-liquore per 1 {ali. Si dà 
a quefto la eftenfione di cinquanta gradi , 
ch’è fuficiente ,; perchè non & pofñhibile di 
aver dello fpirito di vino tanto rettificato 
da dar quel numero di gradi. À 

I gradi, che quefto pefa-liquore annunzia, 
hanno un ufo inverfo di quello che ferve ai 
liquori falini: perchè il pefa-liquore proprio 
ai fali annunzia un’acqua tanto più ricca di 
fale, quanto meno in quell'acqua fi affonda. 
Quefto qui al contrario anounzia un liquore 
tanto più ricco di fpirito, quanto più fi af- 
fonda nei fpiritofi liquori, perchè nel primo 
cafo fi cerca di fapere il maggior grado di 
pefo, e nel fecondo cafo fi cerca di conofce- 
e al’oppofto il maggior grado di leggierez- 
za, che induce il maggior grado di rettif:a- 
zione dei fiquori fpiritofñ. Col mezzo di que- 
{ta coftruzione fi potrà da qui avanti aver 
dei pefa-liquori fempre comparabili tra ef, 
e afloluramente fimili, benchè fatti da di- 
verfi arteñci , e in différenti tempi 3 il che 
fino ad ora non fi avea potuto procurarfi 
per fapere con precifione 1 gradi di rettif- 
cazione dei liquori fpiritoñ. 

lo ho fatto fire una dozzina di pefa-li- 
quori fimili al teftè defcritto, che fi conven- 
gon tra effi con Ja maggior precifone : 
quando fi tuffano in qualche fpezie di acqua- 
vite qual fa , o in qualunque fpirito di vi- 
0 ; ft affondano tutti efattamente allo ftef- 
19 grado, in una perola, a qualunque pruo- 
va fi mettano , fono fempre d'accordo tra 
€; indicano fempre lo fteflb, grado -effendo 
immerf nello feffo liquore , qualunque fia 
per altro la fpezic. di vetrs impiegato nella 
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lot coftruziore ; € quali fi vogliano fiano Îe 
proporzioni che s’incontrano tra la grofez- 
za della palla , la lunghezza e la groffezza 
dello ftelo. Ho fatto molte fperienze col pes 
fa-liquore , nelle quali ho impiegato, tra gli 
altri, due pefa-liquori fproporzionati pel lo- 
ro volume, i quali nonoftante hanno coftan- 
temente indicato lo fleflo numero di gradi, 
efendo tuffati nello ftefo liquor fpiritoto. 

Il più grande di quei pela-liquori ha la 
palla di ventifette linee di diametro , fedici 
pollici e mezzo di ftelo, il quale ha quat- 
tro linee di diametro. 

Il più piccolo ha la palla di nove linee 
di diametro , lo ftelo lungo due pollici e 
mezzo, e di due linee di diametro. Gli ai- 
tri pefadiquori, che in concorrenza ho jin- 
piegato nelle mie fperienze, hanno le palle 
e gli fteli di groffezza e grandezza interme- 
diarie. 

Quefto pefa-liquore è facile à coftruire, non 
efige alcun calcolo matematico , nè alcuna 
particolar proporzione tra la groffezza € la 
lunghezza dello ftelo refpettivamente alla grof 
{ezza della palla: bafta nel çoftruirlo, dargli 
le dimenfoni le più comode , afinchè inco- 
modo non fia 3 il che un affai preziofo 
vantaggio in uno ftrumento di quefta fpezie. 

I due termini, che fi fffano nella coftru- 
zione del pefa-liquore , fono facili a procu- 
rarf. La diftribuzione dei miei gradi non à 
arbitraria , come lo è in tutti i pefa-liquori 
fatti fino ad ora: io divido lo fpazio conte- 
puto tra 1 due termini in tanti gradi quan 
te fono le libbre di fale nell’acqua , che mi 
ferve per uno dei miei termini. 

Molti Fifici aveano propofto per punto 
fo del’loro pefa-liquore dellacqua pura 
pel primo termine , e dei pefi noti pel fe- 
condo, per mezzo def quali fi fa affondere il 
pefa-liquore convenientemente ; fi divideva 
l’intervallo comprefo tra quefti due termini - 
in dei gradi rifpettivi ai peñ , che impiegati 
fi erano. Ho fatto coftruire alcuni pefa-li- 
quori con quefto metodo, € ciafcun grano , 
pefo di marco , formava altrettanti gradi . 
Ma preflo mi fono accorto, che auefto me- 
todo era ditettofffimo , e che non poteva 
mai dare alla Fifica uno ftrumento, che foffe 
praticabile pel Commerzio. Due pefa-liquo- 
rl, che ho fatto coftruire con quefto meto- 
do, e di volume pochiffimo différenti, fi ac- 
cordavano cosi poco, che l’uno daya novan- 
tacinque gradi, e l’altro cinquanta, eflendo 
immerf rello fleo fpirito di vino: il che 
non È forprendenñte. Il giuoco del pefa-li- 

quo 
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quore è di rmiovere dal fio luogo un volu- 
me di liquido eguale alla parte , che siim- 
merge 1n quel medefimo liquido ; ma. quel 
rimovimento fi fa non folo in ragione di pe- 
{o ;, Ma eziandio In ragion del volume del 
pefa-liquore. Cosi i peñ, dei quali fi carica 
nell'interno per graduarlo , agifcono diverfa- 
mente, fecondo la capacità del pefa-liquore , 
€ producono tanto meno di effetto , quanto 
il volume del pefa-liqiore è più grande. 
Alcuni mi hanno dimandato, fe per mez- 
zo del mio pefa-liquore fi poteva fapere la 
quantità di acqua, e di liquor fpiritofo con- 


. tenuta in una data quantità di fpirito di vi- 


no, come fifa la quantità di fale, che tro- 
vaf in cento libbre di acqua falata. Cid è 
impoñibile, e la comparazione non è efatta. 
Il fale è indipendente dal! acqua 5 fi pud 
averlo a parte , perchè pud eñftere fenza 
acqua foprabbondante alla {ua effenza falina. 
Ma nonè cosi dello fpirito di vino 3 l’acqua 
è uno dei principj conftituenti 3 non fi pud 
privarnelo che fino a un certo punto, di Ià 
del quale fi decompone , e ceffa di effere fpi- 
rito di vino, feprivañ di una maggior quan- 
tità di fua acqua. La parte veramente fpi- 
ritofa dello fpirito di vino & il principio flo- 
giftico cui contiene ; ma quefto principio da 
sè folo non pud formar fpirito di vino ; è 
la fua unione con l’acqua , e un poco di 
acido che lo produce. L’etere pud efere 
confiderato come {pirito di vino prodigiofa- 
mente rettificato, contuttocid contiene anche 
più di fette ottavi del fuo pefo di acqua prin- 
cipio, fenza la quale non farebbe più etere. 
Cosi è dimoftrato, che non fi potrà mai per 
mezzo di verun pefa-liquore fapere la quan- 
tità di liquor fpiritofo contenuta in un vo- 
Jume di fpirito di vino ; indicherebbe piut- 
tofto , fe.cid foffe poñlibile , la quantità di 
materia infiammabile , o flogiftica , cui lo 
{pirito di vino contiene. Da cid ne fegue , 
che fi deve contentarfi di un pefa-liquore 
di comparazione , il quale indichi con pre- 
cifione , che un tale fpirito di vino è mi- 
gliore di un altro , e che quello ch’è men 


biono contiene tanto più di acqua di quel- 


lo ch'è di miglior qualità: quefto è tutto 
quel che fi pud efigere da uno ftrumento di 
quefta fpezie. pers 
Ad oggetto di far meglio vedere la utili- 
tà , e i vantaggi del mio pefa-liquore , ho 
raccolto in una tavola le principali fperien- 
ze da me fatte fu lo fpirito di vino. Si fo- 
no già fatte molte fperienze dello fteflo ge- 
nere, € fingolarmente dal Sig. di Reaumur ; 


ma effendo elleno ftate fatte con dei pefa- 
liquori, che non fono comparabili; elfe e i 
lor rifultati divengono inutili per la Chimi- 


ca, per la Fifica, e per i! Commerzio. 

Il Sig. di Reaumur, egii {te era obbli- 
gato a fervirfi di un pefa-liquore , cui ave- 
va graduato ordinariamente , cui egli flo 


poteva conofcere , e cui gli éra impofhbile 
rifare fenza mifura ; conjervava egli quel 
pefa-liquore colla maggior cura ; fe ne fer- 
viva per fapere 1 gradi dello fpirito di vi- 
no, cui indeboliva con dell’ acqua , ed im- 
piegava nella coftruzione dei fuoi termome- 
tri 3 era tanto perfuafo della imperfezione 


del fuo pefa-liquore , che non ne ha mai 


parlato. 

Capi , l’uomo più intelligente per la co- 
ftruzion dei barometri | termometri ec. mi 
ha fatto vedere dello fpirito di vino , cui 
il Sig. di Reaumur fteflo avea egli fteño di- 
fpofto per far dej termometri ; quello fpiri- 
to di vino era colorito con la compofñzione 
ch’è in uf preffo i tintori: io ho efami- 
nato col mio pefa-liquori, dava effo ventot- 
to gradi, e mezzo, la temperatura del luo- 
go eflendo a diciannove gradi al diffopra 
della congelazione ; fe quello fpirito di vi- 
no non foffe ftato colorito ,; avrebbe dato 
incirca trentaquattro gradi. 

Toftochè m1 ho fatto il mio pefa-liquore 
di comparazione, la mia prima attenzione È 
flata di fapere , fe lo fpirito di vino fia fu- 
fcettibile di un termine di rettiñcazione, che 
fia permanente , o all’incirca , e qual fia 

uefto termine. Per ho rettificato dello 
pirito di vino in diverfi modi, cioè 1. fen- 
za intermedio, 2. ho rettificato dello fpirito 
di vino fu deila femola di formento; neho 
rettificato dell’altro fu della creta ; ed in 
fioe ne ho rettificato fu della calcina debol- 
mente eftinta all’aria. Diremo una parola 
intorno alla maniera , in cui quefti fpiriti 
di vino fono ftati preparati, perchè gli com- 
pariamo tra efi nella tavola , della quale 
païleremo fra poco. ; 

Lo fpirito di vino reitificato fenza addi- 
zione , e cui non paragoniamo con gli af- 
tri fpiriti di vino , è preparato quale lo ab- 
biamo defcritto nel principio di queito arti- 
colo. 

Ma avendo avuto occafione di rettificar 
molto fpirito di vino alla volta , ho profit- 


tato di quefta circoftanza per procurarmene . 


di quello che fofle rettificato quanto è pof- 

fibile. | 
Ho difillato cinquecento pinte di acqua- 
vite , 
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| vite; ché daŸa trentuno gradi, la témpera- una libbra fei oncie di umidità ch’ella ha 
tué TE ghiaccio . Quefla quantità è ftata aflorbito dello fpirito di vino, e ch’ella ha 
diftillata in quattro volte in un grande lam- riténuto con tale oftinatezza da non poter 
bicco al bagno-maria 5 metteva a parte le diflillare al grado di calore dell acqua bol- 
trenta prime pinte, che paffavano nel prin- lente. ‘ 
cipio di ogni diftillazione 3 ho ottenuto per 
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confeguenza cento venti pinte di quel primo Spirito di vino rettificato fu 
fpirito: di vino . Dava ne gradi al della Calcina. 

efa-liquore, la temperatura al ghiaccio. « : iii 2 
d Ho Re quelle cento venti pinte di O fimilmente meflo in diftillaziose al 
primo fpirito di vino nello fteffo lambicco bagno-maria trentatrè pinté di {pirito 


al bagno-maria, e ho meffo a parte letren- di vino già ben rettificato, fimile al prece« 
ta P ime pinte che fono pañfate ; quefto fpi-  dente , con dodici libbre di calcina leggie- 
rito di vino dava ancora trenta fette gradi  riflimamente eflinta all'aria , e ho tratto e 
alla fteffa temperatura. meflo a parte le venti prime pinte che {ono 
« Ho-dipoi rettificato le trenta pinte del  pañate; 11 rettante dello fpirito di vino, ch 
primo fpirito di vino, fempre al bagno-ma-  & pañfato , È ftato impiegato in altra cofa ; 
ria ; e fenza ferpentino ; ho meño a parte ho continuato la diftillazione fino a perfetta 
le due prime pinte, che fono pañate ; data  ficcità , cioè fino a che non diftillaffe più 
trentotto gradi. Continuando la diftillazione  niente. Sono rimafle al fondo del lambicco 
ho tratto ancora tredici pinte, che ho mef-  tredeci libbre quattordici oncie e mezza di 
{o a parte ; dava fempre trentotto gradi . calcina in polvere; ella era un poco gonfa- 
Quetto à lo fpirito di vine , ch’ è indicato ta. Verfo il fine della diftillazione quel che. 
nella Tavola col nome di fpirito di v:no pro-  pañlava era acqua affatto pura. 

digiofamente rettificato . Quel ch’ è paffato | 
dopo era-fenfibilmente men buono. Da que-  Spiegazione della Tavola, che contiene à ri- 
te offérvaziont fi {corge , eflere quefto pref- Julrati delle fperienze fatte [u lo fpirito di 
40 a poco il maggior grado di rettificazione Vino . 

che fi pud dare allo fpirito di vino puro , 

e rettiñcato fenza intermédio atto a decom- NES prima colonna ïe noto le foftanzer, 
porlo. E {a occafione che mi ha fatto fare che mêtto in giuoco , e confronto $ 
quefta offérvazione, ed io non penfo in ve-  quefte foflanze fono dello {pirito di : vino 
zun modo , che Pa duopo impiegar quefti 1ettincato fu della creta, deilo {pirito di vi- 
mezzi per ottener dello fpirito di vino ret- no rettificato fu della calcina , dello fpirito 
tificato allo ftefo grado . Ma fono anche di vino prodigiofamente rettifitato » di cui 
convinto del contrario procurandomi dello precedentemente parlato abbiamo, dello fpi. 
fpitito di vino fimile in tre rettifcazioni al rito di vino ordinario , ‘ma perfettamente 
bagno-maria ne che dava al pefa-liquore lo rettihicato . Di fotto à quefte {oftanze » € 
ftefo numero di gradi. lo riferifco quefta {empre nella ftefa colonna, io note dei mi- 
offervazione foltanto per far vedere, che fe fcugli di acqua , e di fpirito di vino ordi- 
lo fpirito di, vino foffe fufcettibile di un Dario, fatti in pefi. Comincio da due oncie 
maggior grado di rettificazione , œuelto fa di fprito di vino {u trenta oncie di acqua , 


rebbe flato il cafo in cui l’avrei ottenuto. per formar due libbre di liquore ; ch’ è :ïl 
4 PElo rotondo 1l più approffimantefi alla pin 
Spirito di vino rettifcato fu della Creta. ta di acqua , nuifura di Parigi . lo vario i 


Mifcugli coll’accrefcere la dofe dell’uno nel- 
EH meflo nel bagno-maria di un lam- la ftefla proporzione , che fminuifco la dofe 
bicco -dodeci libbre di bianco di Spa-  dell’altra , a fine di aver fempre due libbre 

Sna im polvere e ben fecco > vi ho verfato di liquore. a, 
10pra trentatrè pinte di fpirito di viro già Lo fpirito di vino, e l’acqua prefi a dei 
Pen reéttiñcato ; ho tratto e meflo a parte peli eguali occupano dei differenti volumi , 
le venti prime pinte che fon pañfate ; il re-  perchè il loro {pecifico pefo ron à lo fe: 
ito è flato impiegato in altra cofa. Ho con-  queltoèil foggetto della feronda colonra. Vi 
_upnuato la diftillazione fo a che non paf fi vede , che due oncie di fpirito di vino 
fañe PIu, ménte. Sono rimaite nel lambicco per efempio, occupano il Iuogo , o il volé 
tredec1 Hbbre fei oncie di creta 3 à dunque me di due oncie tre dramme di acqua pes 

che 
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æhe quattr'oncie di fpirito di vino OCCupano 
il luogo di quattr oncie fei grofi di acqua , 
e cos) di feguito degli altri articoli. La pri- 
ma colonna indica il pefo dello fpirito di 
vino, ch è impiegato nelle fperienze ; e la 
feconda indica il volume, cui occupa, com- 
parato a quello di un pari pefo di acqua. 

La terza colonna indica il total volume 
dell acqua , e dello fpirito di vino verfati 
l'unou l’altro, e prima che fiano mefchia- 
ti, è neceffariamente eguale al volume dei 
due liquori prefi feparatamente. 

Ma fe quei liquori fi agitano , lo fpirito 
di vino, e l’acqua fi mefchiano, e fi com- 
binano; quei liquori fcambievolmente fi pe- 
netrano , € il reftanteé volume è minore di 
quel ch'era prima della mefcolanza. La quar- 
fa colonna indica il volume, cui hanno quei 
liquori dopo il loro perfetto mefcolamento . 
. La quinta colonna fa vedere quanto quei 
liquori penetrati fi fiano, o piuttoito quanto 
fia fcemato il loro volume. E’ bene far of- 
fervare, che ta legge di quefta penetrazione 


non è in verun modo regolare ; almeno non: 


fegue alcun ordine, che fia facile a capirf . 
Se s’impiega per quefte efperienze uno fpi- 
rito di vino men rettificato di quello impie- 
gato da me, fi avranno dei rifultati un po- 
co différenti , ma che non faranno niente 
più regolari, e la legge “della penetrazione 
non ne farà più facile a intenderfi. 

Ho fatto raffreddare, al termine del ghiac- 
cio, lo fpirito di vino e l’acqua prima d° 
impiegargli nelle mie fperienze ad oggetto 
di avere un termine fffo 3 nonoftante i li- 
quori fi fcaldano quando fi mefchiano ; i 
gradi del calore, Le fi produce, fono rife- 
riti nella fefla colonna ne fegue , che ï mi- 
fcugli di otto, dieci, dodici, e quattordici 
oncie di fpirito di vino fu ventiquattro , 
ventidue, venti e dieciotto oncie di acqua, 
danno lo fteffo grado di calore, e che i mi- 
{cugli , nei quali fcenta la grande quantità 
di acqua , danno men di calore. N° è lo 
fteflo quando ella crefce : quefta legge à 
preflo a poco uniforme , il che & molte of- 
fervabile. 

Dopo aver efaminato 1 mifcugli notati 
nella prima colonna della tavola , e dopo 
aver fatto nota delle lor proprietà nelle cin- 
que feguenti colonne, ho riconofciuto poi i 
gradi , che quei mifcugli danno al mio pe. 
faliquore 3 € ho comparato quei imifcugli a 
molti buoni fpiriti di vino rettificati in dif. 
ferenti maniere, fono tutti defcritti al prin- 
cipio della prima colonna. Ma per proceder 


ÿ 


con ordine a quefte fperienze , ‘ho cominciate 
dal tar raffreddare; à quindici gradi al dif- 
{otto del termine della congelazione , quei 
diverf fpiritt di vino , ei mifcugli di ac- 
qua e di fpirto di vimos € dopo avergli 
efaminati in queflo flato ; jo gli ho {uccef: 
fivamente rifcaldati da cinque gradi incin- 
que gradi ; mi fono ferimato a trenta gradi 
al diffopra del termine del ghiaccio. Gli ho 
fimilmente efaminati in quei different ftati; 
1 rfüultati di quell’efperienze {on riferiti nel- 
le dieci ultime colonne . Quindici gradi al 
difotto del ghiaccio , e trenta gradi at dif- 
fopra della congelazione, fono 4 due eftre- 
mi di freddo e di caldo che noi ‘proviame 
In quefto clima 3 il che fa nella temperatus 
ra una différenza di quarantacinque gradi al 
termometro del Sig. di Reanmur , e fu i 
buoni fpiriti di vino una différenza di otto 
a nove gradi al mio pefa-liquore. Lo fpiri- 
to di vino ch’ è fcaldato a venticinque e a 
trenta gradi al diffopra del ghiaccio , è in 
evaporazione affai vifibile per 1 vapori che 
fe ne alzano , fpezialmente quando fi opera 
in una temperatura , in cui fi è vicino alla 
congelazione . Rifulta da quefte fperienze , 
+. che più che Lo fpirito di wvino ha della 
patura dell'acqua, meno è foggetto a foffrir 
variazioni dalla temperatura dell’aria; e che 
al contrario più ch’  ricco di fpirito più fi 
rarefà dal calore 3 più perde del fuo fpecif- 
co pefo, e più dà di gradi al pefa liquore; 
ma fegue una progreflione affai comoda in 
ciù , che non aumenta che di un grado al 
pefa-liquore , per cinque gradi di aumento 
di calore nel!’ atmosfera . 

2. Si commerciano le acquevite nelle dif- 
ferenti temperature 3 fe fi commerciaffero 
fempre allo fteflo grado del pefa-liquore , è 
certo che il compratore ‘farebbe ingannato 
in effate , e il venditore lo farebbe in in- 
verno. V’hà tal forta di acquavite , in cui 
l’errore farebbe d’incirca un terzo , ed al- 
tra, in cui farebbe d’incirca un quarto. Per 
efempio, fi vede da quefta Tavola, che un’ 
acquavite compofta di dodici oncie di fpi- 
rito di vino, e di venti oncie di acqua, dà 
diciannove gradi e mezzo al pefa-liquore , 
la temperatura a trenta gradi al diflopra del 
ghiaccio 3 e che un acquavite molto più 
forte , e compofta di venti oncie di fpirito 
di vino, e di dodeci oncie di acqua , dà al 
pefa-liquore venti gradi, quando la tempe- 
satura È a quindici gradi al diflotto del 
ghiaccio . 

N'è lo fleñlo di un’ acquavite cxpRt 3 

i 
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di ventiquattr’ oncie di fpirito di vino € di 
otto oncie di acqua , € di quella che con- 
tiene trenta oncie di fpirito di vino € due 
oncie di acqua : la prima dà trentun grado 
e mezzo, quando il termometr0 € a ‘trenta 
gradi al diffopra del ghiaccios 2 la feconda 
dà trentun grado tre quarti » quando il ter- 
mometro & a quindici gradi al diffotto del 
ghiaccio . Del reito & neceffario di far of 
fervare , che à mifeuglj che nella Tavola 
fon notati aver agghiacciato ; non lo erano 
intieramente , di forta che reftava aflai di 
liquore perchè fi potefle efaminar all areo- 
metro . s (3 

Per mezzo dei mio pefa-liquore e della 
mia Tavola fi faprà da qui avanti la quali- 
a delle acquevite ; e degli fpiriti di vino » 
si per la Fifica , che -pel Commercio ; il 
compratore € il venditore fapranno con cér- 
tezza Puno quel che compra , l’altro quel 
che vende. POELE 

E’ dalla purezza dello fpirito. di vino, € 
dalla feparazione di fao oglio effenziale grof- 
fo che dipende in gran parte la perfezione 
delle acque fpiritofe compoite, e dei liquori 
da tavola. 





Delle Acque fviritofe e aromatiche diflillate. 


T- acque fpiritofe , delle quali divifiamo 
di qui parlare ; fono dello fpirito di vi- 
no caricato , per mezzo della diftillazione , 
del principio dell odore delle foftanze. 

Quefte acque fono femplici o compoîte : 
fi dicono fpiriti quelle che fono femplici 3 
per efempio , fpirito di timo , € fpirito di 
lavanda ec. ed acque compofte fpiritole quel. 
le, nelle quali entrano molte {oftanze . 


Delle acque fpiritofe | femplici 
Spixito di Lavanda. 


mette nel bagno-maria di un lambicco: 


I 
S la quantità che fi vuole di fori di la- 


 vanda recente e mondati dai fuoi fteli 3 fi 


verfa fopra una fafñciente quaatità di fpiri- 


to di vino rettificato , in modo che i hori 
ne fiano coperti d’incirca un traverfo di di- 
to 3 fr procede alla diftillazione per eftrar 
tutto lo fpirito di vino che fi  impiegato : 
quefto È quel che dicefi fpirito di lavanda . 
Quando fi vuole che fia più graziofo , bifo- 
gna rettificarlo al bagno-aria, e non eftrar 
con quefta feconda ditillazione fennon in- 
airca i cinque fefti del liquor firitofo . 
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Preparanfi nella ftefa maniera 


Lo fpirito di Abfnzio. 
di Salvix, 
d Mirto, 
di Timo, 
di Rofmarino, - 
di Maggiorana , 
di Rofe ‘ 2 
di Scorze di Cedri ; 
di Scorze di Aranci, 
di Menta, 
d'Ifopo, 
di Bañlico, 
di Camomilla, ec. 


Si ammaccano le materie fecche ed efoti- 
che , come I canella, il garofano, la nace 
mofcata , la fafafras, il coriandolo, il cat- 
vi, il finocchio , il galanga ec. Si lafcia in- 
fonder quefte materie un giorno o due , € 
anche più prima di diftillarle. l 

Lo fpirito di rofmarino ha il nome di 4c- 
qua della Regina di Ungheria . Molte Far- 
macopee raccomandano di far quelt acqua 
con i fori ed ï calici di quefta pianta ; ma 
fi pud, indifférentemente impiegar le foglie. 
verdi 3 danno elleno.niente meno di odore 
e di oglio effenziale. 

Le acque fpiritofe femplici hanno la vir- 
tù delle foftanze , con le quali fi fono fat- 
te ÿ cosi per faper le loro virtù fi pud con- 
fultar i trattati di materia Medica 3 le une, 
comé lo: fpirito. di lavanda; di mirra, di ti- 
mo:, di rofmarino , di rofe , di cedri , di 
aranci, fervono più per la toeletta che nel- 
la Medicina. La loro dofe , in generaie : è- 
da una mezza dramma fino a mezz’oncia 3 
non fi danno mai fole, {; fanno entrare in 
delle. mitture. 


Delle Acque fpiritole compofte . 
Acqua di Meliffa compoita. 
2 Meliffa cedrata in fiori e 


recente, 15 j: f. 
Pellicole di cedri recenti , # iv. 
Noci mofcate, Z :j. 
Euriandolo , 3 viÿ- 
Garofani 7 . 
Canella É 2 fi. 3 1). 


Radici fecche d' angelica 
di Boemia 
Spirito di vino rettificatif- 
fimo. B viy- 
L % S 
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Si prende della meliffa recente ed in fo- 

ri, la fi netta daï fuoi ftelis Gi leva con un 

temper no la fcorza gialldselterna dei cedri, 
che ü fa cader à mifura in una porzione 
dello fpirito di vino, che fiha meffo a par- 
te ; fi ammaccano [e noci mofcate , il co- 
riandolo , i garofani, la canell#, e le radici 
fecche di angelica 3 mettonfi tutte queite 
cofe , con le pellicole dei cedri, in infufione 
nella totalità dello fpirito di vino per ven- 
tiquattr ore. Allora fi procede alla diftilla- 
zione in bagno maria per trarre le otto lib- 
bre di fpirito di vino, che fi ha impiegate. 

Si rettifica poi queito liquore in' bagno maria 

a un leggier calore per trarne fette libbre : 

e quefta dicefi acqua difmeliffa compofta. 
In quefto modo preparar debbonfi tutte le 

acque fpiritofe e aroniatiche , femplici e 

compoite. 

Queit acqua è flomachica, cefahca, vul- 
peraria, tonica, valevole a diffipar 1 vapori 
e la malinconia. 

La dofe è dalle dieci goccie fino ad un 
cucchiajo da caffè. Si pud impiegarla efter- 
namente come | acqua vulneraria € agli 
fteffi vf. 


OSSERVAZIONI. 


I è da noï raccomandato di metter nello 

fpirito di vino le pellicole di cedri a 
milura che fi levano dai fruttis cid fi fa 
per non perder niente dello fpirito rettore 
dell’oglio effenziale di quelle fcorze ;.è’ duo- 
po nel prepararle evitare di mettere della 
icorza bianca , perchè quella non ha niente 
di odore , e fcemerebbe il pefo di queila , 
che contiene tutto l oglio. eflenziale . Lo 
fbirito di vino , che s’impiega , dev effere 
perfettamente rettificato, € privato di tutto 
PFodore. di oglio di vino e di flemma di ac- 
quavite . Quando quello , che impiegaf , 
non è fuffcientemente rettificato , confexva 
fempre un leggier odore di flemma di ac- 
guavite , anche dopo le üäue diftillazioni , 
che noi prefcriviamo di far foffrire a tutte 
le .acque fpiritofe e aromatiche. « 

In tempo della prima diftillazione lo fpi- 
rito di vino fi carica dello fpirito rettore € 
dell” oglio effenziale groflo desgl’ ingredientt, 
che pud alzarfi a quel grado di calore. Per 
ordinario fi fa che bafti quefta fola diftilla- 
zione per preparare tutte le acque fpiritofe 
e aromatiche ; neffuna Farmacopea ordina 
di rettifcarle . Ma quando fe ne fregan le 
mani , lefcian elleno , dops che lo fpirito 


Le 
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rettore € lo fpirito di vino fi fon difipati ; 
un odor tenace ed empireumatico , il quale 
viene dal} oglio effenziale groflo ch’è infi- 
nitamente meno volatile. Quando pe di 
quet liquorr, o puri o allungati nell acqua, 
laiciano del pari un fapore fpiacevole, cau- 
ftico, e bruciante, che dura anche per lan- 
go tempo. Per rimediare a tutti queft in- 
convenienti ho fatto molte fperienze , dalle 
quali ho imparato, che per avere dell’acqua 
di meliffa e delle altre acque fpiritofe aro- 
matiche nella lor perfezione ,; non folo fa 
bifogno impiegar dello fpiritodi vino perfet- 
tamente puro , ma eziandio è neceffario ret- 
Ufcar quet liquori dopo che fon diftiliati . 
Non afcende in quefta rettificazione fennonsè 
l fpirito di vino carico di tutto il principio 
il più volatile , il più fottile, e il più aro- 
matico deglingredienti ; refta nella cucurbi- 
ta una hibbra di liquor bianco, un-poco odo- 
rofo, acre, amaro, € privo di tutto lo fpi- 
rito rettore delle foftanze che s impiegano. 
Rigettañ eo, non altrimenti che la pofatu- 
ra della prima diftillazione , come inutile. 

. Moiti diftillano a fnoco nudo le acque fpi- 
ritofe ed aromatiche; ma quefto metodo. per 
la ragione fopra accennata non deve efere 
ammefño. S'immaginano effi, che fian elle- 
no di miglior odore, perchè fono più forti; 


ma s ingannano molto , poichè non è che. 


lodor empireumatico delloglio pefante de- 
gl’'ingredienti che dornina ; offervafñ anche, 
che le acque fpiritofe , che fono ftate diftil- 
late a fuoco nudo , lafciano depor qualche 
tempo dopo uña materia gommofa gialliccia 
in leggierifimi focchi. 
_ Guando F acqua di meliffà à flata fatta 
con tutte le mentovate cautele , ella ha 
qualche cofa di più perfetto che tutte quelle 
delle quali fi vanta molto la eccellenza , e 
che hanno la riputazione di effere le miglio- 
ri: quefto almeno èil giudizio di tutti quel- 
li , che da molto tempo fanno ulo dell’ ac- 
qua di melifla preparata col mio metodo. 
Le acque fpiritofe ed aromatiche hanno 
in generale meno di odore immediatamente 
dopo efere ftate diftillate, che non nè‘han- 
no incirca féi mef. dopo. Quefto effetto pud 
feguire , perchè le odorofe foftanze in quel 
lango foggiorno più intimamente fi combi- 
nano con lo fpirito di vinodi quel :ch’erano 
combinate dapprima 3 e quefto ha fatto fo- 
fpettare , che queili che fanno un grande 
fpaccio di acqua di meliffai, non ne vendo- 
no che di vecchia. Io fono arrivato a pro- 
dur fu dell’acqua di melifà diftillata : fre, 
{co 











— 


£o 51 medefimo effetto in una mattina, va- 
le a dire a farle avere di tutte le qualità 
di un’ acqua di meliffa di più anni, € cd 
con una operazione femplice . Ho tuffato 
delle bottiglie di mezza pinta piene di ac- 
qua di meliffa in un mifcuglio di ghiaccio 
peito e di fale marino: queflo mifcuglio , 
com’ è noto, cagiona un gran freddo ; l’ac- 
qua di meliffa, dopo avér provato quel fred- 
do per fei o otto ore , era tanto graziofa 
quanto quella ch’ era difüllata da molti an- 
ni, e che in neffun modo provato aveva 
un fimilé raffreddamento. Le acque acquofe 
ed aromatiche , che fono ftate agghiaccia- 
te , fono infinitamente più grate di quelle 
che non lo fono ftate, come ha offérvato il 
Sig. Geoffroy 3 ma fono elleno fempre. me- 
no foavi di quelle che {ono fatte con lo fpi- 
rito di vino , e che han fofferto lo fteflo 
freddo … Si pad attribuir quefte differenze alla 
natura dei meftrui, lo fpirito di vino fi com- 
bina meglio che l’acqua con lo fpirito ret- 
tore delle foftanze , € äinfinitamente più le 
ritiene. , 

Tatte le acque fpiritofe ed aromatiche di- 
ventano bianche e latticinofe, quando fi me- 
fcolano con dell’acqua. E’lo fpirito di vino 
che fi unifce all” acqua , mentre che l’oglio 
effenziale fe ne fepara. Quel mifcuglio à 
-tanto più, bianco , quanto lo fpirito di vino 
è più carico di oglio effenziale 3 ma quel 
mifcuglio & molto più grato a berf, quando 
Jo fpirito, di vino non è carico che di quel 
primo oglio effenziale, che fi alza nel tem- 
po fteflo che Lo fpirito rettore. 


Acqua Dardel. 


24 Spirito di Salvia, 18 
di Menta, à #t}: 
di Rofmarino, 2 it 
di Timo, Z viii, 
Acqua di Melia compofta 5 j. 


Mefchianfi infiem® i liquori, e l’acqua 
fatta. | 


Wirtà.  Grandi virth fonof attribuite a quefl ac- 


qua, ed è anche flata data per una medici- 
na univerfale ; ma ella non ha che le virtù 
dell acqua di melifa , s impiega allo fteñlo 
. modo € alla feffa dofe . Si pud adoperarla 

efternamente come un’ acqua vulneraria or- 
dinaria, e net fteffi caf. 
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Acqua di Mele odorofa. 


2 Spirito di vino rettificato, 5 1j. 
Mele bianco, 7? ve 
Coriandro , æ vd 8 vil. 
Vainiglia , 2, iii. 
Scorze recenti di Cedri, - AC 
Garofani, 3 v] 
Noci mafcate s; *. 7 < 
Storace calamite, © aa  3iv. 
Bengioino, s a | 
Spirito di Rofe | 

; di fiori di Aranci F aa à v- 


Si ammaccano tutte le foftanze che pof- 
fon efferlo , fi mettono nel bagno-maria di 
un Jambicco con le altre materie , fi lafciæ 
macerar il tutto per ventiquattr ore nello 
fbirito di vino , nello fpirito di rofe e di 
fiori di arancio, avendo attenzione di tener 
ben chiufo il lambicco ; allora fi procede 
alla diftillazione in bagno-maria, fino a fic- 
cità . Si rettifica il liquore al bagno-maria 
per .eftrar folamente tutto quello che ha di 
{piritofo. / 


Queitt” acqua à di un odor gratiffimo , Che vins 


rallegra e ricrea gli fpiriti. Se ne fa ufo 
come dell’acqua di meliffa , e nella fteffa 


-dofe: fe ne fa ufo per la tocletta. 


GOSSERVAZIONI. 


M°"' Farmacopee ordinano d’impiegar 
dell” acquavite per la preparazione 
di queff” acqua 3 ma noi crediamo da prefe- 
rit lo fpirito di vino per le rasioni dette 
di fopra . Quel che intendiamo noi qui per 
ifpirito di rofe e di fiori di aranci , à dello 
irito di vino diftillato con quelle materie 
vegetabili, all iftefo modo che lo fpirito 
di lavanda, cui abbiamo prefé per efempio 
dei liquori fpiritofi femplici . Alcune Far- 
macopee, Invece di quefti {piriti, voglione 
delle acque di rofe , e di fiori di aranci , 
che fi mefchiano all acqua di mele dopo ch’ 
& diftllata . Ma quefte acque irdebolifcono 
troppo lo fpirito. di vino , e fanno inoltre 
feparare gli ogli effenziali degl’ingredienti 3 
il che È un aflai grande inconveniente . Si 
ba lu di metter del mufchio e dell’ am- 
bra grigia, di ciafcuno due o tre grani, in 
un nodo che ci fofpende nel capitello del 
Jlambicco ; ma perchè  odor di quefte fo- 
flanze non piace a tutti, à meglio aromatiz- 
zar l'acqua di mele, à mifura che & ne ha 
L 3 bifo- 


“YVirti, 


10 à farne colla -ricetta ora data 
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b'fogno , con alquante goccie di tinture di 
quelle foflanze ; o anche meglio con dello 
fpirito di vino che fi ha ifatto diftillare fu 
del mufchio e dell’ ambragrigia . Del refto 
l'acqua di mele è piuttofto un’acqua di toe- 


detta, che ‘un’ acqua medicinale. 


Acqua di Colonia. 


24 Spirito di vino rettificato. 
Spirito di Rofmarino, 1 vi. 
Acqua di Meliffa compofta, 15 iv f. 


Effenza di Bergamotto, 3 vi 
Neroli, 3 ii]. 
Efenza di Cedrato, 3 $. 
Eflénza di Cedri, 2 vi. 
Eflénza di Rofmarino, 3 ij. 


Mettonfi tutte quefté foftanze in una gran- 
de bottiglia; $ -agita il mifcuglio, .e l’acqua 
è fatta. 

Se fi vuole , che quefl’acqua fia più deli- 
cata , bifogua rettificarla in bagno-maria a 
piccolo fuoco per eftrar tutto il liquore , 
preflo a due pinte. 

Queft acqua à più impiegata per la toe- 
letta, e come acqua di odore, che come me- 
dicamento , perch’è di un odor graziofiffi- 
mo . Se le poffono accordare tutte le virtù 
che ha lacqua di meliffa compofta ; fi pud 
ufarla allo ftefo modo, e alla fteffa dofe. 


PASENKT A ZLIONE" 


JAUeR acqua fi  fatta di moda da alcuni 


anni 3 me n'è flata data una bottiglia 
vestndo da Colonia ; ‘fono ftato incaricato 
d’imitarla e di ‘farne di fimile ; fon giun- 
 “Pérchè 
fe ne fa molta in differéenti guife , e di 
cattiviSima , ho creduto far piacere al Pub- 
blico dando la mia ricetta , perchè quella . 
che ho io falto ; à flata giudicata miglio- 
re di tutte quelle che fi fpacciano con quel 


. :NOME . 


Acqua di Meñta compoña. 


22 Foglie di Menta crefpa re- 
centi, 1 ij. 
di Abfinzio minore, 3% ïj. 

Sommità fiorite e fec- 7 È 
che di Bañlicd, ? aa % 1j. 

di Puleggio, 

Rofmarino , gt: 
Fiori di. Lavanda , + aa 51) 
Canella , 3 L 


f rettifca quel liquore al bagno-maria . 


ELÉMENT D1-F 4 À AA Da; 


Curiandolo, 2 vj. 
Garofani , 2 
Spirito di vino tettificato, ‘T5 j. 
Infufone di tüenta, 1 v. 


‘Si amniacca quel ch’ è da ammaccare, fi 


‘taglia minuto quel che pud effetlo ; fi met- 


te tutto a macérare per dodici ore in un 
vaio chiufo, fi diftilla por a bagho-maria f- 
no à ficcità . Queft'acqua à biañca , lattici- 
nofa, e non -dev.effer ‘rettificäta. 


* 


Quelt acqua à vulnéraria , “nervale, cefa-virtà. 


una dramma fino a quattro , in un brodo 
in un bicchier di tifana conveniente . 


-Acqua di Madama de la Vrilliere 
_per à denti. 


2Z Canella, 3 1j 
Garofani , 3 vj. 
Nañfurzio acquatico, 3 vj. 
Scorze recenti di Ceédro, % jf. 
Rofe roffe, 3 j. 
Coclearia , Ïb $. 


‘Spirito di vino rettificato ; Ÿ5 fj. 


Siammacca quel ch’è da añnmaccare ; fi 


taglia groffo il nafturzio e la coclearia 5 Si 
fa macerar tutto néllo fpirito di vino per 
“ventiquattr ore in un valo chiufo. Si :diftil- 


la poï al bagno:maria fino à ficcità 3 dopo 


Quefl’acqua fortica le gengive, previene 
lo fcorbuto, guarifce le’piccole ulcere , che 
vengono in bocca. Se ne fa ufo per lavarfi 


Ja bocca ; fi adopera fola o mefchiata con 
-dell acqua . ns 


Acqua imperiale. 


24 Radici d’Imperatoria, 7 
‘Giunco lungo , | 
1ride di Fiorenza , be * 20 
Angelica di Boemia, + aa 3% 
Calamo aromatico, | 
Galanga minore, 


Zedoaria, à es 
Canella, : 3 1] 
Sandolo ‘Cedrino , 3h 


Fiori di Stoechas ‘arabico, 4? a 

di Lavanda, p aa 31) 

No ] 

Noci Mofcate, #s 

Scorze recenti di Cedri, Fr 44 3 1). 
di Aranci, 

Som- 


—Tica, emmenagoga , ifterica . La dofe à da Do 


“Virtà, 





Sommirà forite e fecche 7 


E.. d Ifopo , { s 
Maggiorana, r aa 3 ]j.. 
Timo, L 
Satureggia , 
Salvia ,, ? il 
Rofmarino, ê aasi 


Spirito di vino rettificato » 5 vu]. 
Acqua di Meliffa femplice ; 15 1v. 
di fori di Aranci0, 5 £.. 

Si ammacca, e fi taglia quel che dev ef. 
ferlo ; fi fa macerar nello. {pirito di vino e 
nelle acque femplici tutte le foftanze per. 
ventiquattr ore 3 allora fi diftilla al bagno-. 
maria per eftrar quanto v’ha di fpiritofo. 


Alcune Farmacopee. fanno- entrar nella ri-. 


cetta di quefl acqua delle. fommità di beto- 
nica ; € dei fort di giralole 5: ma poi che 
quefte materie vegetabili niente danno colla 


diftillazione. nè nel! acqua nè nello fpirito, 
di vino, non crediamo. poter eflere cola in-- 


conveniente. lommetterle.…. 


virà.. Si raccomanda. queft: acqua nelle coliche: 
nefritiche, per fondere gli umori vifcofi che: 


fi ammañfano nelle rent; per: ifcacciar le 
Dofe; ghiaie 


appropriata alla. malattia 
Acqus Teriacale:. 


24 Radici di Enula,. ni 
 Anpgelica di Boemia,  $- 
Cipero lungo,. ; 
KRadici di Zedoaria, 
Contrayerva, 
Imperatoria , 
Valeriana filveftre,. 
Viperiha, 
Scorze recenti di Cedri, 7: 
di Aranci,. 
Garofani,. 
Ca»ella, 
Galanga, 
Bacche di Ginepro,. 
di Lauro, 
Sômmità di falvia, 
di Rofmarino,. 
R : di Ruta , 3 , 
pirito di vino rettificato, . 
Acqua di Noce. L, Le 
1. _ Teriaca: 3 vi. 
Si ammaccano e fi tagliano le foftanze 
che debbon eferlo ; fi fanno . macerare. per 
due o tre giornt'nello (pirito di vino , e | 
acqua di noce, Dopo quefto tempo fi aggian- 


aa %] 
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.. La dofe è da una dramma fino a: 
una mezz oncia , in un bicchier di tifana: 


M # 3 j: 
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ge la teriaca, che fi ha ftemperato primain- 
tre O quattroncie di {pirito di vino» fl di- 
{tilla. poi al bagno- maria per eftrar tutto 
quel: che v’ha.di fpiritolo ; non fi rettiñca 
queft” acqua . , e 
Queft acqua à fudorifera , cordiale , fto-Virtï 
matica ; fcaccia Ja cattiv’aria ,. corregge :1l 
cattivo odor della bocca 3: fe ne fa ufo nell 
apoplefia e paralifia . La dofe è da una a pote. 
quattro dramme … 


Acqua vulneraria fpirito[a 


24 Foglie récenti di falvia: 7 
rare 
Abfinzio: # 
Satureggia : g 44 $1v. 
Finocchio . 

Mentaftro: 

Foglie. recenti d'Ifopo: 7 
Melia 
Bafñlicd 
Ruta: 
Timo. | 

Maggiorana + 


but 


Rofmarino 
Ofigano 
Calamento , 
Serpille : 
Fiori di lavanda J 
Spirito di vino rettifcato . 5 vi. 

Si tagliano non troppo minutamente tutte 
quefte piante ,, fi mettono a infondere per 
dieci o.dodeci ore nello fpirito di-vino ; fi 
procede por. alla. diftillazione: al bagno-ma- 
rla, per eftrar tutto il liquor fpiritoio;. con- 
fervañ.:in una bottiglia ben otturata; e chia- 
mafi col nome di acqua vulneraria fpiritofa . 

_Se s impiéga dell” acqua: invece ‘di fpiritg 
di vino , fi ottienc l”acqua: vulneraria all . 
acqua, ch'è bianca latticinofa ,. fu la quale 
nuota un poco di oglio effenziâte che fi {e- 
para. Queit acqua-vulñeraria à di un odore 
men. grato. di. quella. ch? è ftata- preparata 
con dello fpirito di vino , per le ragioni da. 
noi precedentemente dette. 

Infine_ fe impiegafi del vino bianco , 0: 
roflo , invece di fpirito di vino, fi ottiene 
l'acqua vulñeraria al vino, ch’è più grade- 
vole di quella preparata con dell’acqua, ma 
19 èmeno di quella preparata con detlo fpi- 
rito di vino. 

Si fa prender: quefl” acqua: dopo lé cadute- 
per. impedire che fi formino li riftagni; la fi 
dà nellé fincopi, fvenimentt , e sfinimenti . 
La dofe è da due dramme.fino a un’oncia. 

Là Impie- 
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Impiegafñ anche queft acqua con buon efito. 
efteriormente per impedire la ufcita del fan- 
gue dopo le cadute, le rotture, le contufo- 


ni ec. E’eHa buona del pari per tutte le 
ferite recenti. | 


Acqua vulneraria roffa per infufione. 


E fi fa foltanto infondere , e fenza diftil- 
lare, in dell’acquavite tutte le piante ch! 


entrano nell acqua vulneraria fpiritofa , cid. 
q 


forma l’acqua vulneraria roffa per infufñone. 
Ha ella le fteffe virth della precedente ; e 
nel modo fleñlo s’impiega. 


Acqna di [mera/di. 


24 Foglie di Angelica, Ÿ 
Steli di Angelica, ù 
Foglie d’Abfinzio maggsiore, | 
Calamento di montagna, + es 
Lauro, - na Sie 
Ruta, | 
Salvia, l 
Timo, R 
Menta di giardino, ss 
Petrofellino, J 
spi Rofmarino . EE 
irito di lavanda, Se 
Rofmarino, k ne 
Taglianfi le piante, che debbon effëre tut- 


tæ frefche ; mettonfi in un matraccio; vi fi 


verfan fopra gli fpiriti di lavanda, e di rof 
marino , fi ottura il matraccio fi fa digerir 
quel mifcuglio per più giorni , poi fi cola 
con efpreffione ; fi filtra 1l liquore; e con- 
fervafi per l’ufo. Queft acqua è di un color 
verde , dal quale F è venuto ïl nome di ac- 
qua di fmeraldi. 

Queft acqua ha le ftefle vit che l 


acqua vulneraria ; impiegaf nel medefimo 


modo. 
Acqua Generale. x 


24 Semenze di Curiandolo, 7 
Carvi, | 
Sefeli , 
Cumino., r aa 2j$ 
Anici, | 
Finocchio, 
Aneto, F* 3 
Foglie di Maggiorana, | 
Melia ‘ | FR 3 : 
Bañlicd , A 5 J 
Origano; | 


CN EME 


Puleggio, 

Puleggio di monte, [ 

Rofmarino, | 

Serpillo, | 

Timo , | 

Ifopo , L 

Salvia, 

Satureggia 

Maro, 

Scordio , 

Marrobbio, 

Menta di giardinos, 

Abfinzio maggiore, 
minore , 

Artemifia, 


Matticaria, | | 
| 


| 
> | €. 
e 


Dittamo di Creta:,, 
Abrotano. 
Cerfoglio ;. 
Coclearia, 
Beccabunga, 
Naftruzio acquatico, Ï 
Radici di Galanga. 5 
minore; l 
Zedoarias. ‘E 
Meo, | 
Spigonardo: 
Angelica ;. | 
Carlina. J 
Radici di Contrayerva:, 
Viperina, ASE 
Imperatoria ,.. 
Enula,, 
Iride di Fiorenza, 
Calamo. Aromatico, : 
Zenzero ;. 
Benedetta., 
Raffano filveftre ;. 
Finocchio, J 
Fiori di Rofmarino:. 7 
Lavanda, | 
Stecade arabico;. { 
Sughero ;. f aa 3 
Arancio ; | 
. Garofano giallo, | 
Camomila Romana, fi 
Zafférano , J 
Bacche di Lauro;,. 
Ginepro , 
Pepe Iungo, 
rotondo , 
Pepe a cada, 
Macis, 
Noci mofcate,, 
Garofani, 
Cardamo:no, 


Loan) Cu me mes 





$ 


Virtù, 


- dà per accelerar il parto ; 


Dofe. 


D 1 N°T A 


Scotze di Cedri, 7 sci 
di Arancio. F 4,4 5, 1} 

Legno. di Aloè, à 

di Cedro, a 

Safafras, L ai a: JUIL 

Sandalo cedrino , 

Rhodio , | ; 

Cafcariglia . 3 iv 
Gomma Cranna, 

Tacamacca ; | 

Mirra, e 8 3:58 

Bengioino; , | 

Storace calamite, J 

Caftoreo, 5 J- 

Oppio ,; Y f 

Spies di vino rettificato, Bb xv. 


Si raccolgono al loro tempo ï femplici , 
fi fanno feccare, e fi mettono a mifura nel. 
lo {pirito di vino , a riferva perd delle fo- 
glie , e radici delle piante antifcorbutiche , 
che s’impiegano verdi , e di frefco raccol- 
te. Si ammaccano tutte le foftanze , che 
debbon efferlo. Si conferva quefto mifcuglio 
fino a che fia completa la collezone ; allo- 
ra diftillafñ il tutto al bagno-maria per eftrar- 
re Lo fpiritoto. | 

Queit’acqua & raccomandata nella parali- 
fia, nella apoplefa , nel letargo , nelle fin- 
copi , nelle palpitazioni , neï vapori. La fi 
promuove :l fu- 
dore. La fi fa prendere nel vajuolo , nella 
rofolia, nelle coliche ventofe. La dofe è da 
due dramme a quattro. Adoperafi anche 
all’efterno come lacqua vulneraria fpiritofa. 


OSSERVAZIONI. 


Alla maggior patte delle Farmacopee fi 
D ricercano delle piante fenza odore in 
molte acque fpiritofe ed aromatiche diftilla- 
te, come nell acqua vulneraria , e nell’ac- 
qua generale ec. ma aflai inutilmente. Che 
poflon dare ; per efempio , nella diftillazio- 
ne deil'acqua vulneraria , le radici di con- 
folida, le toglie di bugloffa, di fanicola, di 
piantaggine , di agrimonia, di pervinca, di 
amarella, di orpino, ec. e nell’acqua gene- 
tale le radici di peonia , di genziana , di 
arO, di rubia , di curcuma, di elce , ec. le 
foglie di chamedrio, di chamepiteo, di ve- 
tonica ; di fuimoiterno , di centaurea , ec.? 
La principal vitb vulneraria di tutti. auefti 
vegetabili rifiede nelle parti eftrattive. Non 
v' ha daibbio , che fe fi preparaffero quelle 
acque per infufione fi potrebbero far entrar 
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quefti femplici con vantaggio in quei medi+ 
camenti; ma dacchè niente danno nella di- 
ftillazioe con lo fpirito di vino, ho credu- 
to doverli fopprimere in quelle compofizio- 
ni. Quefta oflervazione è generale per tutte 
le acque fpiritofe, nelle quali fi ha coftume 
di far entrare delle piante fenza odore ;; o 
delle foftanze, che nulla pofflon dare in tem- 
po della diftillazione delo fprito di vino , 
o anche quelle, che non danno che poco 
di principy, e della virtù delle quali non fi 
pud fare nefluin conto. 


Spirito ardente di Coclearia. 


24 Foglie recenti di Coclearia,  -+ 15 x# 
Radici di Raffano filveftre, Bb y] 
_Spirito di vino rettificato , 5 11] 


Si tagliano in fette le radici di raffano 
filveftre , fi peftano in un mortajo di mar- 
mo unitamente con le foglie di coclearia, 
fi mette la materia peftata nel bagno-maria 
di un lambicco ; vi fi verfa fopra lo fpirito 
di vino; fi cuopre il valo col fuo capitel- 
lo ; fi lafcia il mifcuglio in macerazione 
per dieci ; o dodici ore, fi procede alla di- 
ftillazione per eftrar tre Lbbre e mezza di 


liquore , che confervañi in una bottiglia 


che fi ottura bene. 


. Lo fpirito di coclearia à un buoniffimo vire, 


rimedio contro lo fcorbuto ; fi pud anche 
guarentirfene col fuo ufo. E egualmente 
buono nella idropifia, nei reumi, nella pie- 
tra , nella renella , nella itterizia , nelle 
{crofole, nelle ritenzioni dei mefñ; eccita il 
eme , e fa orinare. La dofe è dalle quin- 
dici goccie a una dramma. 

Si fa anche ulo utilmente dello fpirito di 
coclearia per prefervarfi dallo fcorbuto , € 
per guarir le piccole ulcere che vengono in 
bocca. Se ne mefcola con dell acqua , e fe 
ne lava la bocca tutte le mattine. 


OSSERVAZIONI. 


Uefño fpirito di coclearia & di una for- 
Q za notabile ; vien la fua forza princi- 
palmente dalle radici di raffaro , le quali , 
più che la coclearia | contengono dei prin- 
Cipj acri volatili. 

Alcuni fanno lo fpirito di coclearia con 
quella pianta folamente quando ella è ben in 
fori. Ne peltano una eerta quantità , cui 
lafcian macerare in un vafo chiufo per alcu- 
ni giorni. La coclearia foffre un leggier gra 
do di fermentazione ; dà colla diftillazione 

| un. 


= 
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un liquor vivo penetrante , e fortidimo , 
ma che nonpud confervar la fua forza fen- 
nonsè poche fettimane. Quel liquore dopo 
quefio tempo acquifta un odore lifpido , e 
non ha che un infipido fapore. Se fi lafcia 
poi la coclearia qualche giorno di più in 
macerazione , paffa alla fermentazion putri- 
da ; e non dà più che un liquor guafto . 
Meglio & perd preparar lo fpirito di coclea- 
fia neila imaniera da noi detta, e impiegar 
dello fpirito di vino, il qual liquore con- 
ferva 1 priucipj acri , e volatili , nei quali 
rifiede tatta la virth delle piante antifcor- 
butiche. Se fi eitrae una maggior quantità 


di liquore di quella che abbiam preicritta , 


lo-fpirito di coclearia che fi ottiene , ë un 
poco latticinofo, e men forte, per ceffer una 
porzion di umidità , che follevañi ful fine 


della diftillazione ; cagiona , qualche tempo. 


dopo ch’ & fatto, la feparazione di una por- 
z10n dell’oyglio effenziale delle materie che 
{1 precipitano fotto il liquore. 


Da molto tempo i più dotti Chimici fi. 


fono applicati a indagare qual poffa effère 


la natura del principio acre, e volatile del- 
le piante antifcorbutiche , al quale fi attri-. 


buiice la principal virtù di quei vegetabili. 
I più general fentimento è ftato, che foffe. 


una materia alcalina volatile , e fondavañ. 


principalmente fa la effervefcenza , che :ïl 
eme di Senape, che à un degli antifcorbu… 
tici, fa con l’aceto. 


Chartheufer , nel primo Tomo della fua. 
Materia Medica , rigetta quefto fentimento. 


colla fccrta di molte fperienze, che gli han- 
no fatto fofpettare , che quel principio. vo- 
latile poteffe effere di natura acida. Un Au- 


tor moderniffimo dice , che quefte piante. 


danno dell'alcali volatile a un grado di ca- 


iore inferiore a quello dell acqua bollente ;. 


ina ciù egli dice fenz averlo provato.. Tut- 
ta la pruova del fuo parere confiite nel con- 
tentarfi di dire, che il folo odore di quete 
piañte dinota , che vi efifte un alcali vola- 
-tile. L’odore di queite piante niente affatta 
fomiglia allalcali volatile. Tutte quefte 
pote non fono ftate dimoftrate con fufi- 
cienti fperienze. Infatti la foftanza acre e 
volatile delle piante antifcorbatiche non fa 
alcuna efférvefcenza nè cogli acidi , nè co- 
gli alcali, nè cambia punto il color turchi- 
no dei vegetabili. 

Per me, io mi credo baftevolmente auto- 
rizzato a dire, che la natura di quefte prin- 
cipio è del zolfo ; ma in uno ftato partico- 
fare. E da molto tempo che fonomi accor- 


ELEMENT I DI FAR M ACTI À. 





to , che la decozione delle piante antifcor- 
butiche infammava l’argento, e lo anneri- 
va anche alla maniera del (olfo 3 ne avea 
conclufo , che quelle piante contenevano o. 
del folfo, o i materiali del folfo. Per veri- 
ficar queite congetture. ho fatto molte {pe 
rienze , e quella che ora efpongo, ha con-. 
fermato la mia congettura.. 

Ho prefo dodici libbre di radici di raffäno. 
filveitre preferentemente alla coclearia, e al. 
la beccabunga, attefochè quefte ultime pian- 
te fono acquofilime ; le ho tagliate in fet- 
te, e poi peftate in un mortajo di mMarmo 3. 
le ho diftillate, in bagno-maria. in un lam-. 
bicco di ftagno, con {ei libbre di fpirito di 
vino rettificato. Il liquore ottenuto era tal-- 
mente carico del principio acre, e volatile, 
che appena fi poteva fopportarne l’odor acu-. 
to € penetrante. Jo era perfualo , che lo {pi- 
rito di vino, effendo cosi pieno di quell’acre 
{oftanza , doveffe formar, dei criftalli nello. 
{pazio. di, un certo tempo, e ho veduto con. 
piacere , che a capo di fei mef:. il liquore : 
perdeva la faa forza a mifura, che fi depo- 
nevano. dei criftalli. Quefti criftaili fono a 
guifa di aghi, di un belliffimo color cedri-. 
no ; bruciano fu i carboni ardentt.. fpanden-. 
do l’odor di folfo;. combinati coll’alcali. ff- 
fo formano del fegato di folfo; in una.pa-. 
rola non & poffibile, non riconofcere quei cri- . 
ftalli per: vero.folfo Lo fpirito.di coclearia, 
di cui parlato abbiamo di fopra ,. dà fimil-. 
mente del fomigliante folfo_ criftallizzato , 
ma è duopo prepararlo con dello fpirito. di : 
vino perfettamente rettificato … 

Anche la decozione di molte altre pian. 
te, che non fono del genere delle: antifcor- 
batiche ;. annerifce l’argento ; credo d° indo- . 
vinare dicendo., che contengono del folfo,. 
ma in uno.ftato differente. La decozione di 
vincetoffico. infamma_ l’argento quanto le 
piante antifcorbutiche ; fa lo fteffo la deco. 
zione. della piccola:centaurea ; ma molto, 
meno. ; 

Vi fon delle piante , ,che ;.. quando fi di- 
ftiltano ,.ftaccano dai capitelli dej lambicchi 
di flagno-una. pellicola di quel metallo , e 
lo riducono in usa polvere nera, che levañ 
con le dita. Quefta materia è-dello. ftagno 
mineralizzato dal folfo, ch è contenuto nel- 
le piante. Tutte le piante artifcorbutiche 
producono queft'effetto in un grado eminen- 
tiimo. Tra le piante aromatiche ve ne {o- 
no altresi molte che lo fanno , altre più ;, 
altre meno. 











RP MOTEURS PN Æ RAS DUT. 
| ‘bagno-maria per eftrare tutto lo fpiritofo . 
‘Quefto è quel che dicefi ba/famo di Fiora- 
“vanti fpiritolo. 


Spirito carminativo di SILVIO. 


2 Radici di Angelica, 3 } 

__ Imperatoria E 
Galanga minore ; L de +0 

Bacche di Lauro, 3 11] 


Semenze di Angelica? 
Levitico,z 443$ 


+. Anici, “+. : 
‘Canella, '; 3 11] 
Scorze recenti di Aran- . | 
Ci. +aa 3) 
Garofani, J 
Foglie di Rofmarino ; | 
De ir ? aa 3)jf 
Bañlicd , > 
“Zenzéro» .) 
-Noce mofcata, aa 3j$ 
Macis, Eh 
Spirito äi vino rettificato. f5 ii] 


Si ammacca , e fi fa digerir nello fpirito 
di vino , come abbiam detto per gli altri ; 
fi diftilla poi al bagno-maria per eitrar tut- 
.. to lo fpiritolo. 
Vin. Si raccomanda lo fpirito carminativo con- 
Dofe, tro le naufee, 1 vomiti:, i ruti. La dofe è 
dalle dodici goccie alle due dramme. 


“Ballamo di Fioravanti. 


"24 Trementina di Venezia, 6 ) 
‘Bacche di Lauro recent1, à 3 1v 
Refina Elemi, : 

Tacamacca, P aa à J 
“Storace ‘liquido ; F4 
Galbano, (7 
Incenfo mafchio, 

Mirra, 


‘Gomma di Ellera, 
Legno di Alo, 
‘Galanga minore , 
Garofani, 
Canella, 
Noce mofcata, 
Zedoatia, 
Zenzero, 
Foglie di Ditamo di Creta, 
Aloë fuccotrino, 
Succino preparato ,  j ba 
Spirito di vino réttificato, 5 v) 
Dopo aver ammaccato quelie foftanze, fi 
fa che fi macerino nello fpirito di vino per 
nove o dieci giorni 3 allora fi‘aggiunge la 
&rementina 3 fi diftilla quefto mifcuglio al 


dc 
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Levafi la pofatura rimafta nel lambicco ; 
fi métte 4n una cucurbita di terra inverni- 
ciata, Oo di ferro, e fi diftilla a un fuoco di 


‘cenere calda, un poco fuperiore al grado di 


calore dell’acqua bollente. Si ottiere un 
oglio cedrino , che mette a parte. Quefto 
è quel che nomafi ballamo di Fioravarti 
oleofo. In fine coll aumentar il calore fino 
a quafi abbruciar le materie contenute nel- 
Ja cucurbita , fi ottiene un liquore in parte 
oleofo ,‘e in parte acquofo. Si fepara l'oglio ; 
fi mette a parte ; ‘e fi getta la lemma co- 
me inutile. Queflo à quel che chiamañ ba 


‘Jamo di Fioraanti nero. 


Il balfamo di Fioravanti fpiritofo Èè unir, 


‘antipcftilenziale ; refifte alla cancrena , è 


vulnérario. Adoperafñ nei colpi ditefta, per 
le contufont , le lividure , e per ifciogliere 
il fangue quagliato. Si fa prendere interna- 
mente ne!le malattie ‘dei reni, e della ve- 
{cica, per nettare le ulcere interne di quel- 


le parti. Impiegafi nelle coliche nefritiche. 


Se ne prende cinque, o {ei goccie nel thè, 


“o in qualche bevanda vulneraria , o diure- 
ticd. 


Mitiga ï dolori del reumätifmo fregando- 
ne le parti dolenti. Nelle fuffioni, e torci- 
menti di collo, fe ne fa ufo con buon evén- 
to per far prender altro corfo alle fAuffoni 
degli occhi , € per fortificar la vifta , fre- 
gandone 1 dintorni degli occhi ; fe ne fre- 
gano anche Îe mani, e fi prefentano dinan. 
zi agli occhi per riceverne i vapori. 


OSSERVAZIONI. 


N° balfaino di Fioravanti entrano molté 
refine pure , le quali danno dell oglio 
effenziale :; che follevañ collo fpirito di vi- 
no in tempo déila diftillazione; ma la mag= 
gior parte è troppo pefante per diftillar à 
quel modérato calore ; ‘per ciù à che fe ne 
@ltrae molto dalla pofatura dopo la diftilla- 
zione dello fpirito di vino 3 ed infiie quel 
‘che abbiäm nomato balfamo nero, :e l’ogiio 
péfante degl’ingredienti che fi fcompongono 
dal calore. Quetto terzo prodotto à di poco 
ufo in Medicina; il fecondo lo à di più, il 
balfamo fbiritofo à di un ufo frequente. 
Perchè quefto ha l’odore della effenza di 
trémentina , alcüni preparano quel balfamo 
mefchiando della eflenza di trementina con 
dello fpirito di vino aromatico ; fi conten- 
tano 


Dofe 


171 
tano ef foltanto di “una : raffomiglianza 
nell’odore . | 


Acqua odorofa » © Acqua per la Toeletta. 


24 Acqua di Mele odorofa, 3 j. 

Sans pareille, 8 ij. 
di Gelfomino, 3 iv. £ 
di Garofani, ? 
di Viole,  £ a4a35$ 
di Cipero lungo, | 1 
di Calamo aromatico, & #43 ij. 
di Lavanda, ;. 

Spirito di Neroli, gocce x. 


Si mefchiano tutti quefti liquori infieme, 
e fi conferva il mifcuglio in una bottiglia 
ben otturata ; quelt’acqua ha un odor gra- 
ditifimo. Metterd ora di feguito lé ricette 
dei liquori che la compongono , benchè fia- 
no det liquori femplici; ma che fono defti- 
nati unicamente per queff acqua. Ho già 
dato la ricetta dell’acqua di mele. 


Acqua Sans pareille. 

22 Spirito di vino rettificato, 5 vj. 
Oglio effenziale di Bergamotto, 3 ij. f 

di Cdt, 25 
diCedrato, % ij. 
Spirito di Rofrnarino , (1) 3 vil. 
Si mefcolano tutti i liquori ,; € f rettin- 
cano in bagno-maria per eitrar in circa fei 
libbre di fpirito aromatico. Quelta diftilla- 
zione è neceflaria per le ragioni dette al- 

trove (2). | 


Acqua di Gelflomino. 


24 Oglio di Gelfomino, (3) #5 j. 
Spirito di vino rettificato, 15 3. $# 
Si imefchia l’oglio di gelfomino con lo 
fpirito di vino, e { agita il mifcuglio ; di- 
venta torbido e come latticinofo ; fi efpone 
alla brina , quando lo fpirito di vino fi è 


ben feparato , a'fine di fare condenfar l’o- 


glio. Allora f. fepara lo fpirito di vino che 
ha ben prefo l’odore di gelfomino. Confer- 
val quefto fpirito in una bottiglia . 


s 


(13 Si fa come lo fpirito di lavanda , di cui 
æarlato abbiamo. 
+2) Parte V. pag. 163 
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Acqua di Garofani . 


24 Garofani,, | Z j. 
Spirito di vino rettificato, 15 j. # 
Si fa macerar per tre o quattro giorni, € 
f diftilla in bagno-maria ; fi rettiäca quefto 
liquore facendolo dHtillar di nuovo in ba- 


gno-maria . 


Acqua di Viola: 


24 ride” di Fiorenza, 3 iv, 
_Spirito di vino rettificato, 5 35 1j. 

. Si fa infondere per dodici o quirdici gior- 
mi ; poi fi filtra per confervar Ja tintura 3 
quefte liquore non dee effère diftillato, per- 
chè l'iride nella diftillazione perde molro 
del fuo odore. 


Acqua di Cipero. 


24 Cipero lungo, 1 1v. 
Spirito di vino, 5 1]. 
Si fa digerire e fidiftilla come i precedenti. 
L'acqua di Calamo aromatico fi prepara 
all’ifteñfo modo , e con fomiglianti pro- 
porzioni di fpirito di vino , e di quefta ra 
dice. 
L’acqua odorofa , e tutte quelle chen- 
trano nella fua compofizione , fervono fole 
per la toeletta , e non fono in ufo in Me. 
dicina. | 


Aceto diffillato, Aceti aromatici diflillati, 
_ e non diffillati. 


"Aceto diftillato à l’acido fuore tratto 

colla diftillazione daï liquori che han 

fofferto H fecondo grado della fermentazio- 

pe 5 fi fa quefta diftillazione per fepararne ù 
É materie eftrattive , e faline criftallizza 

ii. 
Si riempie di aceto bianco o roffo una 
cucurbita di terra ‘fino ai tre quarti e‘mez- 
zO, fi mette ilvafo in un fornello difpofto in 
maniera , che contenga i tre quarti dell’al- 
tezza della cucurbita ; fi chiude con della ter- 
ra da forno ftemperata, le aperture che re- 
ftano tra le pareti del fornello e la parte fu- 
periore del vafo ; fi adatta alla cucurbita un 
capitello di vetro, che fi falda con della car- 
ta 


(3) E’ un oglio graflo , nel quile fi fa infon- 
dere dei fiori di G:lfomino ; come diremo a fue 
tempo : ; 
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ta imbevuta di colla di farina ; fi aggiunge 
un recipiente al becco del capitello ; 1 pro- 
cede alla diftillazione con un fuoco mode- 
rato , che a gradi fi aumenta ; fi continua 
Ja diftillazione fino a che fi abbia eftratto 
incirca 1 cinque feiti dell’ aceto : quefto è 
quel ‘che dicefi acero diffillato. + 

Refta nella cucurbita un l'quor acido con- 
fiftente come il firoppo. che fi pud feccare 
in bagno-maria, fe fi vuole: l’aceto che fi 
rae  colla diftillazione , è inhnitamerte 


_ più acido di quello che precedentemente 


pañfato. Refla infine un eftratto fecco aci- 
difimo , che attrae poffentemente la umidi- 
tà dell’aria. 

L’aceto diftillato ë un antiputrido fcio- 
gliente atto a impedire la coagulazione de- 
gli umori e del fangue ; divide ed attenua. 
Boerrhaave raccomanda moiltiffimo queito 
aceto nelle malattie acute ed infñammato- 
rie , nelle malattie convulfive , ipocondria- 
che ed ifteriche, e come fudoriñco. La do- 
fe è da due dramme ad un’ oncia. 

Ad onta delle buone qualità dell’aceto , 
quefto rimedio è di poco ufo per l’interno; 
er Ordinario impiegañi più per l’efterno , 
efchiato con dell’acqua , per lavarf ïl vi- 
0 3 rinfrefca e fa fvanire le piccole bolle 
che vengono al vifo. 


OSSERVAZIONÏI. 


E Cofa importantiflima non impiegar che 
dei vañ di terra.o di vetro nella diftil- 
lazione dell aceto , perchè agifce fu tutti i 
imetalli , fudrchè l’oro , e l’argento. Quei 
che diftillano l’aceto in grande , non fi {er- 
vono perd che di vañ di rame ftagnato , 
perchè quei vañ fono più comodi per di- 
füllar una grande quantità di aceto alla vol- 
ta; ma j’aceto cosi diftillato à foggetto a 
contener del rame .é dello ftagno in diffolu- 
zione ; per comeguenza & cofa di pericolo 
valerfene per l’uio interno ; cagiona a del- 
le perfone che hanno la pelle dilicata, del- 
le roffezze, e delle piccole bolie quando con 
efo fi lavano. | 

Moilti Chimici raccomandano di gettar via 
come inutile la porzione di aceto che diftil- 
la 1! primo , non effendo che una infipida 
flemma. Quefto Hquore , a dir vero , è un 
poco men acido di quello che gli fuccede ; 
ma 1h fuo odore è perd infinitamente più 
grato, ed & inoltre acidiffimo, a qualunque 
grado di calore che fi diflilli l’aceto, e co- 
si non conviene gettarlo.' À 
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A mifura che l’aceto diftilla, quello del- 
la cucurbita fi concentra, vale a dire ; Che 
le fue parti faline ed eftrattive fi ravvicina- 
nano 3 la porzione che fi fecca fu le parett 
della cucurbita, brucia infenfibilmente ; co: 
munica effa all’ aceto che diftilla , «in odôr 
empireumatico, cui perde col tempo, o pel 
freddo , come abbiam detto riguardo agli al- 
tri liquori. 1 s à 

Quando fi vuol evitar quefto inconvenien- 
te, convien diftillar l’aceto in bagno-maria, 
ma fempre in vafñ di terra, o di vetro; al- 
lora il fuo empireumatico odore è infinita- 
mente più debole. FRS à 

L’aceto , in tempo di fua diftillazione , 
prende fempre un. odor empireumatico ; a 
qualfifia grado di calore chef diftilli, an- 
che in bagno-maria . 

Ho perd offervato , che l’aceto fatto re- 
centemente dà , quando diitillaf con atten- 
zione, una piccola quantità di liquore quafi 
fpiritofo ; di un odor di aceto e di etere ace- 
tofo quanto mai fi pud dire grato; ciù vie- 
ne da un refto di fpirito di vino ,; che non 
fi è ancora interamente aflimilato all'accte . 
E’decompoito e convertito in etere dall’aci- 
do dell’aceto à mifura che diftilla. 

E’ allo ftato in cui trovafi la foftanza oleo- 
fa nell’aceto che attribuir fi deve l’odor em- 
pireumatico , cui prende nella diftillazione. 
In tempo della fermentazione acida quefFo- 
glio di più in più fi decompone , è in uno 
{tato di attenuazione confiderabile, e finifce 
di più decomporfi quando foffre l’azione 
del fuoco , perchè è privato della foftanza 
fpiritofa,; che gli dava del corpo e della vo- 
Jatilità . 

Quando il liquore della cucurbita è giun- 
to a una confiftenza di firoppo , è acidiffi- 
mo, depone, raffreddandofi , molti criftalli, 
che poffono dirfi fale effenziale di aceto. 
Quefto fale non & punto diffimile dai cri- 
ftalli di tartaro , noti col nome di cremor 
di tartaro 3 ma effenzialmente differifce da 
un mifcuglio, al quale mal a propoñito fi à 
dato il nome di x volatile di aceto, ed il 
modo di procedere nel farlo non è ancora 
noto che à pochi. 


Sal volatile di Aceto. 


p* preparar quefto pretefo fal volatile 
fi fcelgono dei piccoliffimi criftalli di 
tartaro vetriolato ; dal quale fi ha feparato 
tutto quello ch in polvere ; fi mette in un 
fafco ; e fi,bagna con una fuficiente auan- 
tità 


C4 


174 
tità di aceto radicale , o fpirito di venere 
rettificato (1), per umettar quel fale fola- 
mente: quelto è quel che dicefi fal volatile di 
aceto. Lo fpirito di venere è l’acido dell’ace- 
to Ipogliato della fua flemma quanto à pof. 
fibile per mezzo del rame ; & volatile , pe- 
netrante, @ aflai grato: refpirafi quefto mi- 
fcuglio. come il fal volatile d’Inghilterra. 

Alcuni mefcolano al tartaro vetriolato dei 
piccoli criftalli di {al fedativo ; per meglio 
mafcherer quefto mifcuglio 3 ma tutta l’ ef. 
fetto ch'efo prodnce , viene dall acido vo- 
latile dell’ aceto concentrato, e non dai fli 
che fi aggiungono. L - < 

Prenderemo per efempio degli aceti odo- 
rofi. diftillati quello di lavanda. 


Aceto. di Envarda diffillato. 


Le mette in una. cucurbita di terra La quan 
utà che fi. vuole di fiori di lavanda re- 
centemente mondata dalli fuoi gambi; vi ft 
verfa {opra dell’ aceto diftillato , fino a che 
1 fiori faficientemente nuotino ; fi procede 
alla diftillazione in bagno-maria per eftrar 
incirca à tre quarti dell aceto che {1 ha ime 
piegato: quefto è quel che chiamafñ aceto 
di lavasda diflillato. Refta nella cucutbita 
la pofatura, e una porzione di aceto carico. 
della parte eftrattiva: quefta materia riget- 
tañ come inutile. | 

Preparanfi allo fteñfo modo tutti gli aceti 
delle altre foftanze vegetabili tutte. Si pud 
farne di compofti, melchiando infigme mol- 
te foftanze aromatiche. Si ha foltanto l’at- 
tenzione di ammaccar le materie dure e le- 
gnofe, e di lafciarle baftevolmente infonde- 
re prima. di diffillarle . 

L’aceto di lavanda non ë in u@ che per 
la toeletta. Se ne fa ufo per lavarfi, rin- 
frefcarfi, e rinvigorifce le fibre della pelle. 


OSSERVAZIO NI. 


wirtù, Y Aceto à unliquore men volatile dell’ac- 
qua € dello fpirito di vino.' Alzafi nel- 
la diftiHazione più dificilmente di quefti li- 
quoi. Efendo carico di molte parti oleofe, 
in uno. flato di mezza decompoñzione , È 
fagettifimo a prender l’odor di empireu- 
_ma. Sarebbe un odore affai difpracevole fe 
fi: difiafe à fuoco nudo; percid abbiam 
raccomandato di diftillarlo a bagno-maria . 
Si potrebbe, fe fi voleffe, impiegar dell'ace- 
» 
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to ordinario invece di quello ch’# già flato 

diftillato ; ma dacchè contiene molto di pat= 

ti eftrattive ; quello che fi otteneñfe farebbe 
1eno gradevole. 

L'aceto , in tempo della diféillazione , f 
catica come lacqua dello fpirito rettore 
delle foftanze aromatiche; non fi unifce QE 
meglio con effo. Il che fa , che gli aceti 
aromatici e le acque diftillate hannb fempre 
un Odor meno grato che le acque prepara 
con dello fpirito di vino. Perd , quando: 
vuol avere queiti aceti più perfetti, eonvien 
aggiungere dello fpirito di vino rettificato 
nella cucurbita ; per diftillarlo unitamente 
cogli altri ingredienti ; lo fpirito rettore fe 
ne imbeve , e fi combina meglio con lui 
che l’'acqua e l’aceto. 






Aceto di Sambuco comunemente dette 
Aceto Samhuchina. 


24 Fiori di Sambuco fecchi  4b j 
Aceto roffo 15 xij. 

Mettonfi in un matraccio. : fiori di fam- 
buco. fpogliau dei loro manichi, e recente 
mente feccatis vi fi. verfa jopra l’aceto , fx 
ottura il matraccio con una carta pecora 
f fa digerir il mifcuglio, o. al Sole , o : 
fornello di fabbia, ad. un calor lestiffimo per 
cinque o. {ei giorni; allora ft pafñfa con for- 
te efpreflione ; f filtra il liquore per una 
carta bigia , e in una bottiglia ben chiufa 
confervañ. ; 

E’ buono 2: ftemperar le flemme ; È rifo- virn, 
lutivo , leggermente fudorifico ed anodino. 
La-dofe & da una dramma fino à mezza on- pofe. 
ciæ. Si fa entrare nei gargatifmi. * 

Mel modo fteño preparar f poflono: gli 
altri aceti ,, come quelli dx 

Fiori di Salvia,. 
di Rofmarino.. 
di Garofani, 
_Foglie di ferpentaria:,, 
Fiori di Rofe roffe, ec. 






Aceto. Scillitire. 


24 Squame di Squilla fecca,  Æ vüÿ: 

ÂÀceto rofo, 5 vi: 
Taglianfi minute le fquame di fquille , 
mettonfi in un matraccio 5 vi fi verfa fopræ 
l'aceto; fi fa digerir il mifcuglio al fole, o: 
a un leggier calore per incirca quindici gior- 
ni, © fino à che la fquilla fa ben ATEN 


(a) Darè La maniera di preparar lo fpirito di venere nell’ Oyera già promefa di Chimica. 
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Virtà, 
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dall aceto € Sonata 5 allora fi paffa la in- 
fuñone con efpreflione ; fi filtra il liquore 

er una Carta bigia, € con{ervañ in una ben 
chiufa bettiglia. 21 

L’'aceto dcilitico & incifivo ; aperitivo ; 
atto a dividere gli umori denh € divenuti 
vifcofi. Impiegañ con vantaggio nella idro- 
pifñia. La dofe è da una dramma a mezza 
ONCIa + | 

E’ di neceñità impiegar la dquilla fecca 

lla preparazione di quefto aceto 3 contien 
effa cos grande quantità di umidità , che 
indebolirebbe l’aceto e lo farebbe guaitare, 
£e recente fi adoperañe. 


Aceto Colchice. 


24 Radici di Colchide recenti 3 } 
Aceto roflo pre. 
Prendonfi delle radici di colchide fvelte di 
frefco da terras G mondano dai lor filamen- 
ti, fi lavano , fi tagliano in fette minute , 
fi mettono in un matraccios vi fi verfa {0- 
pra l’acetos fi fa digerir il mifcuglio in for- 
nelle di fabbia ton un tenue calore per qua- 
rantotto ore, avendo attenzione di agitar 
4l matraccio di tempo di tempo ; allora fi 
affa il liquore con efpreflione , fi fdtra per 
una carta bigia, € confervañ in una ben 
chiufa bottiglia. 
L’aceto colchico in Medicina non f# ado- 
pera  mefcolafi con del mele per fornsarne 
un Oflimele, come a fuo luogo diremo. 


Aceto Teriacale . 


24 Glingredienti dell Acqua Te- 


riacale, « vil} 
Aceto roflo, Bb vi. 
Teriaca, Vi}. 


Prendonfi gl’ingredienti ch’entrano nell’ac- 
aa Teriacale 3 | ammaccano in un morta- 
30 di ferro ; fi mettono in un matraccio con 
l'aceto 5 fi fa macerar il mifcuglio al Sole 
per tre fettimane o un mefe , o in fornello 
di fabbia à un lento calore ; allora fi cola 
con <fpreflione; fi rimette il liquore nel ma- 
traccio con la teriacas fi fa digerir di nuo- 
vo pel medefñimo fpazio di tempo , avver- 
tendo di tener il matraccio fempre ben ot- 
turato, € di agitarlo due volte al giorno. 

L'aceto teriacale conviene nelle malattie 
contagiofe. Si applica alle giunture delle 
mani, alle tempie , € fu lo ttomaco 3; per 
ifcacciar la cattiva aria fe ne fa evaporar 
nella camera dei malati. 


PMR T'E. 75 , 

E’ cordiale , tonico , fudorifico; vermifu- 
go. La dofe per l’interno è da una fino a 
quattro dramme . 


Aceto dei quattro Ladri. 


3. Sommità di Abfnzio mag- © 
giore, 

di Abfinzio minore, 
di Rofmarino, 
di Salvia, 
di Menta, 
di Ruta, 
Fiori di favanda, 
Calamo aromatico, 
Canella, 
Garofani , 
Noci mofcate , 
Gufcj d'Aglio, 
Canfora, 3 $ 
Aceto roffo, D vi. 


Prendonf tutti quefti ingredienti fecchi , 
f peftano groffamente ; prendonfi i gudci di 
aglio recenti , fi tagliano in fette 3 fi mette 
il tutto in un matraccio , vi fi verfa fopra 
l'aceto ; fi fa digerire 1 mifcuglio al Sole , 
Oo ad un leggier calore in fornello di fabbia 
per tre fettimane © un mefe ; allora fi cola 
con efprefione , fi filtra il liquore per una 
Carta bigia, .o fi aggiunge la canfora difciol- 
ta in un poco di fpirito di vino. 

Cenfervafñ il liquore in una bottiglia, che 
fi ottura bene. 


aa 3)$ 


3 ÿ 


aa 3 ij 


L'aceto déi quattro ladri à un antipefti- virea, 
‘lenziale 3 impiegafñ fortunatamente per pre- 


fervarfi dalla contagione ; fe ne fregan le 
mani ed il vifo ; fe ne fa evaporare in una 
Camera ; € vi fi efpongono gli abiti che fi 
hanno a portare per efler immuni dalla con. 
tagione. Prefo internamente ha le fleñfe vir- 
tù che l’aceto teriacale. 


Efratto di Saturno di Goulard. 


24 Litargirio preparato, 7 . 

. Aceto ro % " a a iv. 

Si riduce in polvere fina il litargirio ; fi 
mette in un bacino di argento coll’aceto ; 
fi colloca il vafo fopra un fornello , e fi fa 
cuocere quel mifcuglio facendolo lentamen- 
te bollire fino a che l’aceto fia fatollo di 
Htargirio 3 allora fi fitra il liquore , e f fa 
Cvaporare fino a confftenza di firoppo chia- 
rifhmo . 

L'eftratto di Saturno non dev’efère adope- 

) rato 


* 
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rato ch'efternamente, è buono per le vola- 
tiche ; diffipa preftiffimamente la infamma- 
zione 5 vi fono molti caf, nei quali produ- 
ce dei buoni effetti in fiffatte malattie, non- 
dimeno bifogna adoperarlo con molta pruden- 
za, perchè à un rimedio che ripercuote , e 
porta l’umore nell’interno ; talvolta opera 
come rifolutivo , ma è difäcile indovinare 
uale di quefti due effetti debba produrre. 

Affai di raro impiegañi l’eftratto di Sa- 
turno folo ; fi flempera fempre in una cer- 
ta quantità di acqua; chiamafñ quefto liquo- 
ré Acqua vegeto-minerale ; ne parleremo 
frappoco. 


Effratto di Saturno in polvere. 


S° fi fa evaporare fino a ficcità l’eftratto 
di Saturno in liquore ora mentovato , fi 
ottiene una polvere, alla quale l’Autore ha 
dato il nome di effratto diSaturno in polve- 
re. Confervañ in una bottiglia. Quando fi 
vuol fervirfene , fi fa difciogliere un poco 
di quefta polvere nell’acqua, e fe ne fa ufo 
come dell’eftratto di Saturno: queito liquo- 
re ha le fteMifime virtü. Il folo divario è, 
che per la campagna fi pud portarlo più 
comodamente ; che quello in liquore. 


Acqua vegeto-minerale ; © Acqua 
di Saturno. 


24 Acqua diftillata, 5 1]. 
Eftratto di Saturno liquido, 3 f 
Acquavite, 1238 


Pefanfi quefti tre liquori in una fteffa bot- 
tiglia ; fi agita per mefcolarli, e l’acqua ve- 
geto-minerale è fatta. Se ne fa ufo per la- 
var, e bagnar le ferpigini , o altre efcoria- 
zioni, che vengono alla pelle: dei buoni ef- 
fetti produce in cosifatti mali, ma è duopo 
ufarla con prudenza per le ragioni dette, par- 
lando delle virtù dell’eftratto di Saturno. 


O SS ER V-AZ T'ON. 


*Eftratto di Saturno è una diffoluzione 
L. di piombo con l’aceto ; quefta prepa- 
razione da un tempo immemorabile è nota 
nella Chimica col nome di aceto di Saturno. 
L'effratto di Saturno in polvere non è meno 
noto. Tutti i libri di Chimica infegnano , 
che facendo evaporare l’aceto di Saturno fi- 
no a leggiera pellicola, il liquore dà col 
raffreddamento dei criftalli ñnoti col nome di 
fal di Saturno. Altri impiegano dell’ aceto 


in natura, altri dell’aceto diftiflato: Yn qua- 
lunque mañiéera fi faccia, rifulta fempre una 
combinazione di piombo , e di aceto , che 
ha- le medefime proprietà. 

Noi raccomandiamo d'impiegar dell’acqua 
diftillata per preparar l'acqua vegeto.minera- 
le, o almeno nell’acqna di finme puriffi- 
ma , perchè la maggior parte delle acque 
contengono molto di felenite. Quando fi fa 
ufo di un’acqua fimile , il mifcuglio diver- 
ta bianco ful fatto, e fai un momento di 
po un precipitato bianco: quefti effetti ac- 
cadono ; perchè l’acido vetriolico della fe- 
lenite lafcia la terra , alla quale era unito, 
per combinarfi col piombo dell’eftratto di 
Saturno , e formar infieme un vetriuolo di 
piombo . Nel momento iteffo l’aceto fi uni- 
{ce alla terra della felenite , e formano in- 
fieme un fale acetolo calcario , fannofi in 
quefta occafione due decompofñzioni, e due 
nuove combinazionr: Ma almeno è affai 
certo , in quefto cafo di decompofizione , 
che il medicamento che fi è preparato, non 
è più acqua vegeto-minerale ; ma una mi- 
fchianza di vetruolo di piombo, difale ace- 
tofo , e di acquavite. In quefta occafone 
il vetriuolo di piombo fi precipita in forma 


“di una polvere biancas benchè fa una ma- 


teria falina interamente diffolubile nell ac- 
qua ; cd viene dall'effer efo poco diflolubi- 
le , e che non trovañ abbaftanza di acqua 
per difciogliere tutta la quantità , che fi è. 
formata ; la reftante acqua contiene in dif 
foluzione un poco di quel vetriuolo di piom- 
bo. In fine fe al precipitato aggiungafi mol- 
to di acqua bollente, completamente difcio- 
glieraffi ; il che pruova , che quel precipi. 
tato è una foftanza falina , e non un vero 
precipitato. \ 


Dei Medicamenti liquidi , che ff preparano 
col Mele , e collo Zucchero, 

E infufñoni , le decozioni, e la maggior 

parté dei fughi depurati , dei quali di 
fopra parlato abbiamo, confervarfi non pof- 
fono che pochi giorni ; fon quefti dei medi- 
camenti magiftrali, che folo quando è duo- 
po fi preparano. Ma nel mele, e nel zuc- 
chero fi è riconofciuta la proprietà di con- 
fervar quefti liquori fenza alterar la loro vir- 
th; il che hafatto che venga il penfero di 
mefchiarne in effi per farne dei medicamen- 
ti oficinali. Cotefti rimedj fon comodi; poi- 
chè danno alla Medicina ‘in tutte le ftagio- 
ni dell anno , dei liquori che procurarfi non 


fi pof- 








C0 E UT CON n R TOM: 


fi poffono che in un certo tempo ; i malati 
{erviti più rpiren .€d io fine l’ingra- 
to, e difguftofv fapore di molti fughi, 0 di 
molte decuzioni di piante , fi trova corretto 
da quello del zucchero , e del mele;, ch È 
dolce , e piacevoie, Pare che fan quefte le 
principali ragioni , per le quali gli antichi 
tai forti di rimedj hanno compoite . | 
Prima che il zucchero foffe noto , non $ 
impiegava che il mele nella Farmacia ; ma 
| appoco fi ha {oftituito il _zucchero 
nella maggior parte delle compoñizioni nelie 
quali entrava il mele. Si è dato il nome di 
mele ai med camenti liquidi, ai quali è fta- 
to confervato ; € quello di firoppo a quelli 
che fi ba preparato col zucchero. Contutto- 
ci quefte denominazion! non fono ftate con- 
fervate con efattezza , come vedraffi dalle 
particolarità che aggiungeremo. ra 
I meli, ed i firoppi dividonfi in femplici, 
ed in compofti. Sono alteranti, o purganti. 


Del Mele. 


+ mele è una oftanza denfa , fermente- 
. fcente, dolce, zuccherofa, cuile apitrag- 
gono dai fiori. Sino ad ora fembra fa ftato 
impofbile ai Naturalifti il determinare , fe 
il mele foffra qualche elaborazione nel tem- 
po che refta nello ftomaco di quegl'infetti. 
Il mele dà per mezzo dell’ analili delle fo- 
flanze acide, come quafi tutt’i vegetabili 5 
ma non è quefta una ragione per credere , 
che il mele non fia ftato elaborato dalle 
api, poichè quei medefimi infetti danno an- 
ch’efñi delle acide materie. 

Qrando fi vuol trarre il mele , mettonfi 
le focaccie fu dei graticci di vinco, il mele 
cola da sè , e ricevefi in vañ pofti fotto : 


graticci. Dicefi mele vergine quel che in 


quefto modo fi ottiene ; è defo il più puro, 
e il migliore. Quando il mele ceffa di cola- 
re , chiudonfi le focaccie in faèchi di tela, 
che fi fottomettono al torchio ; efce del me- 
le , ch’ è men puro del precedente ; e che 
ritien fempre un poco di cera. 

Il mele contiene un fale effenziale zuc- 
cherofo , che-ha tutte le proprietà del zuc- 
chero, e ch’è in effetto vero zucchero : fi 
ottiene con delle particolari manipolazioni , 
delle quali ora diro. 

I mele è bianco, o giallo. Il primo il 


(1) Silvio fa la fleffa offsrvazione : 
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più flimato , perchè à il più puro 3 il mi” 
gliore & quello che vien da Narbona ,; ma 
ne vienc di quafi tanto buono da altri pae 
{. Quello che mettef in tutti i medicamen- 
ti interni è quel di Narbona , ed il mele 
bianco , che ci viene dal Gatinefe ; il mele 
giallo dei dintorni di Parigi è per i medica. 
menti efterni. Si fceglie quello ch’ È fodo , 
granito, € nuovo; ma vifono molte prepa- 
razioni , per le quali fi fceglie quello ch’ à 
Lfcio :,.e fodo nel tempo ftefo. 


Il mele è lafativo , deterfvo , talvolta vati 


apertivo ; pettorale , atto a raddolcire le a- 
crimonie del petto , e ad evacuarle . E’ di 
frequente ufo nei criftei laffativi , e purgan- 


tu. La dofe è da un’ oncia fino a quattro Dofe: 


per Ogni crifteo. 
Mele depurato. 


ci prende la quantità che fi vuole di me- 
S le bianco ; {e gli aggiunge il quarto del 
fuo pefo di acqua pura; fi fa che quefto mi. 
fcuglio bolla un poco ; fi leva La fchiuma 
che formafi fu la fuperficie del liquore , ma 
una o due volte folamente ; fi cola per una 
ftemigna , e chiudefi in un vafo . Qualche 
tempo .dopo ch'è preparato prende una con- 
filtenza quai tanto foda, quanto quella, che 
aveva priina. 


Il meie depurato ha le fteffe virtù che il Vire 


mele ordinario; è folamente più puro. 
OSSERVAZIONI. 


F* depurazione del mele fi fa ad oggetto 
. di feparar alcune leggiere eftranie ma- 
trie , che vengono alla fuperäcie in forma 
di fchiuma. Qrando fihka meffo in opera del 
mele bello, baita levar lafchiuma unao due 
volte; quando bolle diventa fchumofo, ma 
{ono delle bollicine di aria , che cagionane 
quelleffetto , poichè quando è raffreddato , 
quella fpezie di fchiuma fparifce. Ma quan- 
do 11 mele meffo in opera à vecchio , & Ii- 
quido , ed ha fermentato , dà bollendo un’ 
affai maggior quantità di fchiuma , non ac. 
quifla nemmeno una confiiteuza tanto foda , 
nè tanto prefto quanto il buon mele: 

Il mele contiene dei principi dolci ed ato- 
matic!, che col troppo Inngo, e forte boilire 
fvanifcono ; percib non s’ha a tener il mele 
Inngamente ful fuoco (x). doué 

In 


vedi la fua Opera già citata , alla pag. 274 dove rimprovera a 


Servitor, Autor del fuo tempo , di aver raccoimandato di far bollir lungament: il mele > € in una gran- 
de quantitàa di acqua, che fi rimette eziandio a mifuxa che fi evapora, 


M 
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In generale più che il mele à béllo € 
ben fatto ; più facilmente fi purifica , e dà 
meno fchiuma; perd per puriticar il mele di 
Narbona bafta liquefarlo fenza acqua ; € Co- 
larlo per una ftamigna. 

In una infnità. di materie vegetabiii tro- 
vaf il fapor zwccherino del mele, come nei 
péri, mer pomi, nel facchio della corona di 
molti fori, come il garofano, il gelfomino, 
negli fleli del formento verde , ec. ma tra 
tutt’1 vegetabili le canne, con le quali fi fa 
il zucchero, fono quelle che contengono una 
maggior quantità di materia zuccherofa. 1] 
mele, riguardo ai principj, che lo coftitui- 
{cono, pad efler paragonato a quefta ultima 
foftanza ; havvi anche un luogo à prefumere, 
che fia poffibiliffimo eftrar dal mele , ed an- 
che con profitto, un zucchero fimile a quel- 
lo, che dalle canne da zucchero ottienfi. La 
mia congettura è fondata fu délle fperienze 
da me fatte in quéfta materia , per mezzo 
delle quali ho eftratta dal mele, mercè della 
criftallizzazione , un zucchero niente affatto 
diffimile dal zucchero candito ordinario. Ora 
riferiro quefte foerienze , e defidero, ché fer- 
vir poffano a queili, che voleffero intrapren- 
dere un lavoro intorno a queffla materia col- 
Ja idea di fare del zucchero in grande. 

Ho fatto bollire del mele di Narbona in 
fuficiente quantità di acqua, e l'h9 ridotto 
in confitenza di firoppo denfo. Nello fpazio 
di due , o tre meñ fi è formata una gran- 
diffima quantità di candito, che ho feparato 
dalla materia firoppofa , e la ho fatta fgoc- 
ciolare per più giorni. Poi ho fatto difcio- 
gliere quel candito in una ffficiente quan- 
tità di acqua , e cuocere a confiftenza di fi- 
roppo; nello fpazio di un mefe fi è formata 


ne nuova quantità di candito 3 |!’ ho fepa- 


rato di nuovo dai liquor firoppofo ; ho re- 
plicato la foluzion del candito, e la fepara- 
zion dal Jiquor firoppofo ancora tre volte 5 
alla ultima il liquore, ch’era poco vifcofo, 
ha dato dei criftalli, che avevano la forma, 
il fapore, e Ja durezza del zuechero candi- 
to. Ho avuto da due libbre di mele di Nar- 
bona in circa una mezza oncia di zucchero 
cosi_criftailizzato . 

H mele ordinario di queflo paele non dà 
quefta fpezie di fal effenziale con la fleffa 
ficilità. Sono flato coftretto a ripeter le fo- 
duzions un maggior numero di volte; ne ho” 
tratto con queéfto metodo un fal effenziale 
affatto fimile al precedente. 

Tutte quefte reiterate foluzioni fervono a 
fgombrare quella fpezie di fale dauna mate- 
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ra mucilaginofa, che alla criftailizazione fi 
oppone. Quando fi arriva alla terza, o quat- 
ta foluzione del candito, il liquore ë chiaro,. 
trafparente, pochiffimo vifcofo in confronto 
della foluzione del mele ; non ha, per cos 
dire, che la confiftenza di un liquore falino 
evaporato al punto di criftallizzazione. 

Ho ripetuto le fefñle {perienze fa 1 liquori 
che aveva feparati dai canditi 3 mi hanno 
eili dato una nuova quantità di fal effenzi 
Je fimile al precedente 3 donde rifulta , che 
verifimilmente potrebbefi eftrar dal mele con 
altre manipolazioni una molto maggivr quan- 
ütà di zucchero di quella , che io ho otte- 
nuto , Non fi è da me tentato verun altro 
mezzo, che quello ora da me riferito 3 ma 
potrebbonfi ful mele fare quelle fteñe opera- 
zioni, che fannofi fu la materia melea, che 
{1 fepara dalle canne da zucchero: mi bafta 
di avér dimoftrato, che quefte materie han- 
no molte proprietà comuni, € che il meie 
delle noftre Provincie pud dare un zucche- 
ro affolutamente fimile a quello , che fi fa 
venire daï ftranieri paeñ. 

Frovafi comunemente nel fondo fuperioré 
dei barili di mele di Narbona , e di mele 
Gatinefe , quando fon nuovi, una materia 
bianca, ch’'è di vero zucchero, che fi à fe- 
parato dal mele. 

Le preparazioni di mele, che fono in ufo 
nella Farmacia, hanno differenti nomi, co- 
me idromele, mele, ed offimele . Daremo 
qalche efempio di ciafcuna di cotefte pre- 
parazioni. 


DEI MELI SEMPLICI. 
Idromele femplice. 


24 Mele di Narbona, 3j$ 

. _ Acqua pura, 15 i. 

. Si fa intiepidir lacqua, e vi fi difcioglie 

1] mele. Quefto liquore ferve in vece di ti- 

fana . Si pud accrefcer la dofe del mele fe- 

condo la neceñlità , o il gufto del malato. 
Si chiama quefto mifcuglio idromele fem- 

plice per diffinguerlo dal! idromele vinofo , 

ch'è dell’acqua e del miele , che f fa fer- 

mentar infieme. | 


L’ idromele è pettorale , deterfivo , leg- Virti. 


giermente laffativo; fi dà nelle toffi , quan- 
do è neceffario evacuar blandamente l’umo- 
re che provoca la toffe . 
quattr oncie . 


Ofime- 


“ La dofe è di una Dofe: 
© due pinte al giorno, in bicchiert di tre a 








lac 
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Offiniele femplice. 


2 Mele bianco Gatinefe. 3 vi) 
Aceto bianco, mucatr BAx< 
si mette il mele , e l” aceto :in una Pa- 
delletta di argento ; fi fannoccuoceré infe- 
me ad un lento fuoco fino a confiftenza di 
froppo ; avvertendo di levar la fchiuma ; 


* che alla prima boilitura fi forma. 


Labiv sd offimele à inciivo, {erve a difciogliere 
£ 


1 umori! wifcofi ,; che fi attaccano alla go- 
la , ed al petto. Si fa-entrare in dei, garga- 
rifmi. La-dofe à dalle due dramme fino ad 
un’ oncia . , fsb 1e 

Per conofcere, che un mele ècôtto a con- 
fiftenza di firoppo ; fe ne fa raffreddare al- 
cune cucchiajate fu d’un piatto , e fi fa un 
fegno con un cucchiajo ; come per feparar 
in due parti il mele che trovafi ful pratto 3 
fe i due orlt ftanno un momento fenza riu- 
pif, à una pruova,-che ii mele à ben cot- 
to. O pure fi prende una cucchiajata di quel 
mele raffreddato, e fi lafcia çader lentamen- 
te dall’ altezza di un piede , od in circa 5 
quando è a fuficienza cotto, cade ful piatto 
{enza fpruzzare ; quando fpruzza è una cer- 
ta pruova, che non è baftantementecotto . 


Quande i mieli fono troppo cotti candifco- 


\ \ 


n0 ; allora è una vera criftallizzazione del 
mele ; come abbiam detto ; quando non lo 
{ono abbaftanza ,; fermentano , contraggono 
dell’ agrezza , e la virtà degl’ ingrediénti 
{empre più fi diftrugge. E’ meglio che pec- 
chino nelleffere troppo cotti, perchè quan- 
do fono canditi , la virth delle droghe non 
{offre -aiterazione veruna . 

Uno dei migliori modi di conofcere fe il 

ele fia cotto a dovere, per quelli che non 
hanno l'abitudine di prepararne fovente , È 
quello di confrontar il fuo pefo fpecifico 
ailacqua. Una bottiglia, che tiene un’oncia 
di acqua pura , deve tenere di mele, cotto 
a confiftenza di firoppo, dieci dramme qua- 
rantadue granit (1); fe fi trova più pelan- 
te , bifogna fargli perder la cuocitura coll’ 
aggiungere un poco di acqua ; s è più leg- 
giero ; bifogna farne eévaporatr una parte fi- 
no à che fiañ arrivato a quel punto . Con- 
tuttocù queflo pud variare d’incirca dodeci 
granit di più fenz’alcun inconveniente 3 ma 
non dev effer 1inore. 

li giuflo punto della cuocitura dei mieli 
e dei firoppi à difiicilifimo da coglierf 3 vi 
vuoi molt abitudine per ben conofcerlo . 11 
pefo fpecihco confrontato çoil’acqua à il folo 


( x) La temperatura a dieci gradi al diffopra del ghiaccio. 
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mezzo che fia buono edefatto. Ma io lotro- 
vo molto incomodo , perchè bifogna aver 
dei peñ , delle bilancie , far raffreddare un 
poco di firoppo che fi prepara, ed aver una 
bottiglia efattamente mifurata 3 intanto che 
fannofi tutte quefte operaziont , il firoppe à 
che verfa nel bacino ; continua a cuocerfi, 
e trovafñi fempre più cotto della piccola por- 
zione , che {1 ha mello a parte per laggio . 
Per maggior comodo io propongo d' impie- 
ar a queft ufoil «pela-liquore per ï {ali ; 
del quale fopra abbiam dato. la delcrizion . 
Quando fi prefume , che il mele fia cotto , 
fi leva il bacino dal fuoco un momento ;, 
perchè la fuperäicie del Liquore Ha quicta, € 
non fia punto difordinata dal moto della 
ebullizione ; s° immerge il pefa liquore nel 
méle , e fe fi ferma al termine di frenta 
gradi ,; à fuficientementé cotto ; {e indic 
meno., non lo è aboaftanza 5 € fe al con 
trario il pefa-liquore dà un maggior nume- 
ro di gradi ,-è una pruoya che fia cotta 
troppo: nel primo TA bifogna continuar à 
farlo cuocere , nel fecondo bifogna aggiun- 
gere un poco di acqua. Quefti miell, quan- 
do fono affatto raffreddati alla temperatura 
accennata, debbono dare trentaquattro gradi 
al pefa-liquore. 

Cotelto mezzo è fempliciffimo, non ricerca 
che fi faccia raffreddar una porzion di firop- 
po per æilevare la fua confiftenza 3 f tuffa 
immediatamente il pefa-liquore nel mele o 
nel firoppo bollente ; bafta che la fuperficie 
del liquore fia quieta, perchè fe foffe in ebul- 
lizione, agiterebbe il pefa liquore, e non fi 
potrebbe vedere a qual grado fi arrefti. 

L’offimele ha un fapor acido più forte di 
quello del puro aceto ; ma pare più dolce, 
perchè il fapore zuccherofo del mele lo ina- 
{chera in gran parte . Quefto aumento di 
acidità viene 1. da quefto , che concentras- 
dofi l” aceto in tempo della cuocitura , la 
parte eftrattiva , che refla , à più acida di 
quello che fi evapora; 2. dal/’effere lacete 
un acido oleo{o, che difficilmente combinaf 
con 1 princip} zuccherof del imele. 

E’ cofa molto effenziale non preparar gli 
offimeli in vafi di rame. Quei medicament: 
diventano emetici per la porzione di rame , 
cui, l'aceto difcioglie; bifogna valerf di vañ 
di terra © di vetro , quando non fe ne ha 
d'argento ; 1 vañ di terra inverniciati pol- 
fon iervire , ma l’aceto attacca il vetro di 
piombo che cuopre la lor fuperficie quanda 
vi foggiorna. 

M 


Le] 


Ofime- 


LS 


180 


Offimele Scillitico. 
34 Mele bianco Gatinefe, 15 iv. 
Acetofo Sciklitico . 1 1]. 
Cuoceli queftofinele à piccolo fuoco nel 
modo itefo che abbiam detto per loflimele 
femplice . 


virr,  Conviene per evacuare gli umori vifcof 


1 polmont, e delio fomaco, nell afma, e 
per rifolvere certe oftruzioni. 
La dofe è da una dramma fino. ad, un’ 
Ro ncia f 


Mele di Ninfea. 


24 Fiori di Ninfea recenti, ? de 

Mele giallo , 8 aa 5x} 
. Si fanno bollire : fori di ninfea in dodeci 
mcirca libbre di acqua ; fi paffa la decozio- 
ne fenza fpremerla ; f ftempera il mele nel. 
la decozione ; fifa cuocer tutto fino a confi- 
ftenza di firoppo, avvertendo di fchiumarlo. 

Erinfrefcante, umettante; rallenta e mo- 
€ta 1 corfi di ventre ; non. s’ impiega che 
Pofe, n61 criftei. La dofe è da unaa quattr oncie. 


vireù, 


Mele Violato. 


24 Fiori di Viole recenti, con 
i Ioro ealici, 15 if. 
Mele gialo, Bb vj: 
Metton(r i fiori di viole in un vafo. con- 
veniente 3 vi fi verfano {pra quattro libbre 
di acqua bollente ; fi: lafcia infonder il tutto 
pér dodeci ore , avvertendo di coprir il va 
10; aliora fi pafñfa con efpreflione, fi mefco- 
la il mele nella infufione, e fi fa cuocer il 
tutto a confiftenza di firoppo coll avverten- 
za di fchiumarlo . 


ainù., E° buono per raddoiïcire , per rinfrefcare;, 


€ far Inbrico. il ventre 3 non fi adopera che 


La net criftei. La dofe è da una fino à quattr 
oncie. + 
Comunemente fi fa queflo mele con i 
gambi di viote , o con queï che refta dope 
Che fr fon tolti i fori, ï quali fi adoperano 
a far del firoppo e della conferva. Lemery 
offerva beniffimo in quefto propofito , che 
nella elaborazione di quefto mele fi cerca di 
dargli una virtù laffativa ed emmolliente ; 1 
gambi di viole fon buoniffimi per auefto 
fenz adoperare ï fori. 
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Mele Mercuriale : 


2/4 Succo Apr di Mer- 7 
corella, ÿ NA 
Mele giallo, Fa cp 
Mettoufi quefte due eofe in un bacino, € 

fi fanno çugcere à confiitenza di firoppo ; 
ayendo atteizione di fchiumare. | 
H mele mercuriale & purgantes fi adopera vira, 
nelle coliche ventofe, e per le malattie 1fte- 
riche; provoca un poco le orine. La dofe & Dofe. 
Ga un oncia à quattro . Non s impiega che: 

nei criltei. 


Mele di Cocomero Selvaticos 


24 Frutti di Cocomero Selya: 
tico ben maturi, 5 j. 
Mele giallo, Î5 ij. 

Peftafi in un mortajo di marmo il coco- 
mero felvatico ; fi aggiunge ik mele ; fi met- 
te il tutto in un pannolino , fi fofpende al: 
diffopra di un vafo e vi fi lafcia fino à che 
la materia paffata fia pel pannolino ; allora 
fi fa cuocere a confiftenza di firoppo ; fi 
cola per un cottone. 

Quefto mele è un purgante draftico 5 im-vira, 
piegañi nella idropifia ; affretta 1 mef alle 
#emminez fcaccia la fecondina : ma effendo 
un rimedio violente, non fi deve ufarlo che 
con molta circofpezione. La dofe è da una por, 
dramma fino a quattro per ogni crifteo; af 
fai di rado fi fa prender per bocca.. 


Mele di Rofmarino. 


24 Fiori di Rofmarino recenti 


con i loro calici, 3 vu. 
Foglie recenti di Rofmarino 

intere ; 3 1v. 
Mele bianco depurato. 15 j f- 


Prendef del mele bianco , depurato come 
fopra abbiam detto , e cotto à confiftenza 
di firoppo ; G verfx bollente in un vafo, in 
cui fianñ mefi i fiori e ie fogtie di rofma- 
rino 3 fi cuopre il vafo efattamente, e fi tic- 
ne in bagno-maria ad un moderato calore 
per dieci o dodici ore x fi pañla per una fla- 
migna , e confervafr in bottiglie. Mercè dt 
quefta manipolazione confervaft tutto l’ odo- 
re del rofmarino nel mele. 

Il mele di Rofmarino conviene nelle CO-virtà 
liche ventofe , nelle malattie ifteriche , € 
fortifica gl’inteftini . Si fa entrare nei cri- Dole. 
ftei da un oncia fino à quattro. 

Male 





Dore. tarri , e nella pituita . 
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Mele Scillitico. / 


24 Squame di Squilla fecche, 3 5. 
Acqua calda, 1b 11}: 
Mele bianco, b)j$f 

Taglianfi le fquame di fquilla 3 mettonfi 
in un matraccio con la quantità di acqua 
prefcritta ; fi fanno infondere fu d un tor- 
nello di {abbia caldo per dodici ore; allora 

-fannofi bollire ; fi pañfa la decozione con 

elprefione; fi aggiunge il mele; fi fchiarifce 

il tutto con uno o due albumi di ovos fi fa 


cuocere a confiftenza di firoppo. 


via. E’ incifivo 3 divide gli umori vifcof € 


denfi : conviene nell afima umido , nei ca- 
La dofe è da due 


dramme fino ad un’ oncia. 
OSSERVAZIONI. 


r Mieli, dei quali abbiam parlato , fono di 
| pan 10 6 ufo in Medicina . Altri, come 11 
mele mercuriale , il mele violato, e quello 
di ninfea, s impiegano nei criftei purganti; 
altri, come il mele di rofmarino, e il mele 
{cillitico prendonfi fpeflo per bocca. Alcuni 
non ne fanno che di una fpezie fola , cui 
difftibuifcono in più altre -defcritte con quei 
differenti nomi . E’ perd certo, che hanno 
tutti le loro particolari proprietà, eche non 


banno le fteffe virtù: à un abufo imperdo- : 


nabile il fare di fomiglianti foftituzioni. 

Altri fanno il mele violato ed il mele 
mercuriale con la decozione di una qualffia 
pianta , e non fi prendon la pena di eitrar 
il fucco dalla mercorella. Da cid è facile ca- 
pire quanto poco conto far debbaf delle vir- 
tu del mele di cecomero felvatico, e di quel- 
le del mele fcillitico preparati in tal guifa. 
Quel medicamenti, quando fono ben fatti e 
tedelmente preparati , di virth fpogli non fono. 

La Farmacopea di Parigi prefcrive di la- 
fciar liquefar il mele col fugo di cocomero 
felvatico, verifimilmente a fine che non ab- 
bia la patte mucilaginofa di quei frutti. 

H mele viokato, che fi fa con i fiori, non 
conferva quafñ niente del color delle viole , 
Perchè nella lunga ebullizione, che vi vuole 


per cuocere il mele, fi perde. r 


Offinele Colchico. 


24 Aceto colchico , 15 J. 

3 Mele bianco. 15 1]. 
S1 mette l’aceto colchico in un bacino di 
argento, fi aggiunge il mele, fi fa cuocere 
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il mifcuglio a lento fuoco fino 4 che abbia 
prefo la confiftenza di firoppo ; avyertendo 
di levar la fchiuma, che da principio fi for- 
ma; confervañ in una ben chiufa bottighia. 

Il Celchico ë una pianta malefica. Il Sig. 
Storck Medico in Vienna ha ïintraprefo di 
efaminar di nuovo molti yegetabili dannof 
er procurar alla Medicina dei rimedj più 
attivi di quelli, che comunemente fi adope- 
rano in certe malattie . Ha fcoperto nell 
offimele colchico una virtà poffentemente 
diuretica 3 raccomanda quefto rimedio nelle 
malattie, nelle quali le feroïrà fono troppo 
abbondanti , o ftagnanti in qualche luogo , 
e quando la malattia dev’ eflere fcacciata 
per mezzo delle orine; crede quefto rimedio 
buono per gl idropici. La dofe è di ura 
dramma . Se ne fa prender dapprima due 


‘prefe fimili al giorno , una la mattina e 


altra la fera , alcuni giorni dopo fe ne fan 
prender tre o quattro prefe fsmili an una 
infufione di the. 


OSSER V A Z I O N'I. 


A radice di colchico è cosi attiva , che 
s Storck dice , che avendofene meflo fu 
la lingua un piccolo pezzo {chiacciato, pro- 
vo un pefo , la lingua gli divenne rigida , 
e perdette quafñi ogni #ntimento ; ma 60si 
non è flato di un pezzo di quella radice , 


/cui avea fatto infondere ne!l’ aceto 3 fe ne 


fervi per fregarfi la lingua e il palato, non 
provd che una leggiera fenfazione di calore 
e di aftringenza. CT, 

Il Sig. Storck nota, che l’aceto e gli aci- 
di temperano molto la virtù acre di quefto 
rimedies lo ha provato egli fopra di sè. Ha 
inghiottito prefflochè un grano di quella ra 
dice recente e pura ; cid lo aveva ridotto in 
os cattivo ftato , che cominciava a pen- 
tirfi, e a temer di fua vita; fi liberd dalle 
anguitie , che foffriva , coll’ ufare interna- 
mente di una bevanda fatta con del fugo di 
limoni, con dello fpirito di nitro dolcifica- 
to , con del firoppo di diacodio , con una 
{uficiente quantità di acqua. 

Quefte offervazioni fan vedere con qual 
prudenza devefi far ufo di quefto rimedio. 

Mentre che fi taglia in fette quefta rad:- 
ce recente, efala qualche cofa di acre, che 
irita le nmarici , la gola , € ï polmoni . L’. 
eftremità delle dita, che la toccano, appoco 
appoco s intormentifcono , e perdono per 
qualche tempo un poco deila lor naturale 
fenfibilità . 


M 3 Mele 


is 


Wirtù, 


Dofe, 


Mele Rofato, e Rodomele. 
24 Rofe di Provins unghiate e 


_feccate, 5 
Calici di Rofe recenti, # viii 
Acqua bollente, 15 iv 
Mele Bianco. . 5 v] 


Mettonfi le rofe di Provins ed i calici del- 
le rofe in una cucurbita di ftagno poco aper- 
ta, fi verfa fopra l’acqua bollente , fi cuo- 
pre il vafo efattamente ; fi tiene la infufione 
in un Îuogo caldo per dodici ore; poi fi paf. 
a per un pannolino , fpremendo. folo tra le 
mani, e {enza ricorrere al torchio 3 fi mef- 
chia quefto liquore col mele, fi fchiarifce il 
tutto con alcuni albumi di ovo 3 fi leva la 
ichiuma, che formafñi al primo bollire; fi fa 
cuocere fino a confftenza di firoppo , e fi 
pañla ‘tuttavia bollente per un cottone. 

E deterfivo ed aftringente ; fi fa -entrare 
ne gargari{mi; nelle injezioni e nei criftei, 
quando è di necefità riftringer 1l ventre , e 
fortificar gl’ inteftini. La dofe è da una 
dramma fino ad un’oncia nei gargarifmi, e 
fino à quattr’oncie nei criftei. 


Q:5S ER WA 2 10 NA. 


À Lcune Farmacopee raccomandano di ufa-. 
re una decozione di calici di rofe, per-. 


chè quella parte contiene un principio gom- 
mofo aftringente ; ma perchè dà ella colla 
ebullizione moito di mucilagine , è meglio 
farla infondere con i petali di fori, fi difli- 
pa inoltre una minor quantità dell’ odore , 
che in quefta parte fingolarmerite -rifiede. 
Quando fi fpremon le rofe col mezzo del 
torchio, efcono col fugo alcune foftanze re. 
finofe , che intorbidano il liquore , e impe- 
difcoro che fchiarirfi non pofa ; quel mele 
âllora nonè chiaro fennon mentre ch’è cal- 
do; diventa torbidoe nuvolofo raffreddandof, 
nè èpiù pofibile fchiarirla fennon con degl 
intermedj, che diftruggono la fua virtù. 
Quando gli albumi -d’ ova impiegati non 
baflano per ïfchiarire 1 mieli, fi fupplifce 
con la giunta di alcune oncie di acqua fred- 
da, che di tempo in tempo gettafi {ul mele 
quando bolle; arreftafñ con tal mezzo per un 
iftante 11 bollimento ; e con cid fi agevola 
Ja feparazione della fecula degl’ ingredienti, 
ond era intorbidato il liquore. 
-Quefto mele , e cosi gli altri mentovati , 


(f) Nella mia Diflertazione dell’ Etere, pag. 62, 233. 236. 


‘cangiarlo di roffo in nero. 


tal  .… dd dns à. 2... Môbks. lle - 


PR 4 < Je PORT SSIS DNOT 
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quando fon perfettamente chiari , pañfano pet 
cottone , Guando on côtti al loro punto, e 
che fi colapo tuttavia bollenti >» Ma pañlano 
dificiimente quando fono un poco torbidi ; 
lo fleffo &, bench fiano chiarifimi , quan- 
do fono a metà raffreddati. : 

Il mele rofato dev’ effere perfettamente 
chiaro, trafparente, ed avere un color roffo 
fimile à quello delle rofe fecche. 

Da alcuni s’impiega una quantità di rofe 
molto minore di quella ch’è da noi qui pre- 


fcritta , -e che fi ha coftume d’ impiegare. 


Danno a quefto mele la vivacità del colore 


che gli manca, coll’agginngere, immediata. 


mente dopo ch'è cotto, un po’ di acido ve- 
triolico , il quale efalta e ravviva il color 
roffo notabilmente. Ma quefta fpezie di me- 
le diventa nera dopo un certo tempo per 
due ragioni. 1. L’acido vetriclico fi unifce, 


col tempo, affai intimamente con i principj 


del mele ; formaf un poco di acido fulfu- 
reo, che non è punto fenfbile all’ odorato, 
ma che agifce in una maniera infenfibile 


ful color delle rofe, cui eño diftrugge quar.- 
do è in queflo ftato. 2, L’acido vitriolico il 
Pit puro contiene fempre una certa quantità 


di ferro, come ho dimoftrato ( 1 ). Quefto 
ferro È precipitato dal principio aftringente 
delle rofe , e forma una porzione d’ inchio- 


{tro: fon dunque quefte due caufe , che con- 


corrono nel'tempo fleffo, una a diftruggere 
11 colore di quel medicamente , e l’altra a 


DEI MIELI COMPOSTI. 


Mele di Lunga-Vita, o Siroppo di Lungavita, no- 


10 anche coi nomi di Sirobpo di Calabria, Si- 
roppo di Mercorella, Siroppo di Genziana. 


24 Sugo “depurato di Mer- 


corella . À Ï 1j. 
Borragine , 3 ,%: 
Bugloffa, 74 3 Vi 
Radici di Iride, 3 1) 
Genziana, - T'$ 
Mele bianco, z Ï5 iij 
Vino bianco, 3 xi 


Taglianfi le radici in fette , mettonfi in 
un matraccio col-vino, e fi lafciano infon- 
dere a freddo per ventiquattr’ ore 3 colaf 
quefta infufione, fpremendo leggiermente la 
pofatura ; la fi mette in un bacino ‘d’argen- 
to col mele-e coi fughi depurati; fi fa euo- 

) cer£ 
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cere il tutto a piccolo fuoco fino a confi- 
ftenza di firoppo , avendo avvertenza di 
{chiumarlo, quando è cotto fi cola, mentre 
è ben caldo, per un cottone. 

Quando fi voglia che quefto firoppo fia 
purgativo, fi aggiunge in témpo di {ua cuo- 
citura la intufñione fatta a caldo di un oncia 
e mezza di {ena. l 

Quefto firoppo deve dare al pefa-liquore 
ventinove gradi, mentre à caldo , e trenta- 


vit. trè yradi quando e freddo . Queito firoppo 


. 


purga le feroftà , eccita l’appetito, affretta 


Dole, } mefi , conviene nell” afma. La dofe & da 


due dramme ad un’uncia. 


OSSERVAZIONI. 


medicamento in tutte le Farmaco- 


pee è meffo nella.claffe dei firoppi, ma 
effléndone il mele il coftituente, abbiam pen- 
fato che foffe megho porlo tra i mieli. Ha 
anche diverfñ nomi , che gli fono. ftati dati 
da varÿ Autori, e che noi non abbiam cre- 
duto di dover riferire; e lo ftefo faremo ri- 
guardo agli altri medicamenti, che fono di 
ufo fotto diverfe denominazioni. 


Quetto mele non ha bifogno di. effere fchiaz . 
rito con albumi di ova , come la maggior 
parte degli altri;s il vino bianco eltrae dalle : 
radici alcune foftanze , che l acqua non le 
potrebbe eftrarre , e ferve vantaggiofamente . 
per ifchiarire quel melé; il fuo- acido fa que-. 
Îto effetto infinitamente megliodegli a'bami. 
di ova. Non fi ha intenzione di confervare. 
la parte fpiritofa. del vino ; percid mettefi. 


pel tempo fteffo che le: altre foftanze. 


Non daremo altri efempj di mieli com- 
pofti, perchè quetto è il folo che fa in ufo 


in Parigi. 


Del Zucchero. 


Il Zucchero &: un fale effenziale, inflamñ- 


mabile , diffolubile- nell’acqua , di un fapor 
dolce 3 è compofto di oglio, di acido, e di 
us quefta foftanza ha molta analogia col 
mele . | 

.Traef lo Zncchero della midolla di una 
planta, che nomaf. arëndo faccharifera ; 0 
canna da Zucchero, crefc’ella naturalmente 
nelle Ifole Canarie e nei Paef caldi dell 


America . FR 


Quando le canne da Zucchero fono matu-. 


re , fi fpreme la midolla , cui contengono, 
col farle pañare tra due cilindri ; cola effa 
in forma di un liquor vifcofo ; fi fa bollire 
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in delle grandi caldaje con dell” acqua che 
di tratto intratto fi aggiunge per ritardar 
la ebullizione, e dar tempo alla fchiuma dit 
formarf ; coteita {chiuma fi leva. Quando il 
liquore è baftantemente fchiarito , {1 eftrae 
per inclinazione per feparar la feccia che fi 
è precipitata. Si fa bollir di nuovo il liquor 
decantato , ma con una leggier lifcivia di 
calcina viva, e di fal alcali, e fi ha lat- 
tenzione di fchiumarlo ; quando fia a fuf- 
cienza chiaro fi pañfa per una floffa , fi fa 
bolliré a maggior fuoco in un’ altra caliaa 
agitandolo continuamente ; e levando fem- 
pre la fchiuma. R 

Quando quefto liquore è giunto a un gra- 
do grande di cuocitura, eche pad congelarii 
interamente col raffreddamento , ( queito à 
quel che chiamafñi Zacchero cotto a la piu- 
ma }) fi fcema il fuoco , e.fi fa evaporare 
il liquore più adagio , fino a che fi riduca 
in piccoli grani ; allora fi verfa ; finchè à 
caldo,.in degli ftampi di terra cotta ; di f- 
gura conica, € forati di un piccolo baco dai- 
la punta, che fi colloca nel bafo . Lafciañ 
quetto Zacchero. per ventiquattr’ore in quei 
ftampi , o fiao a che fia gelato 3 allora fi 


. ftura il piccolo bacodello ftampo per far goc- 


ciolare la materia firoppofa , che non fi à 
coagulata. Silafeia fsocciolar quefto Zucche- 
10 per quaranta giorni 3 a Capo di queito 
tempo fi mette in ogni ftampo,. alla fuperh- 
cie dello Zucchero, una mano, di tre o quat- 
tro, dita di groffézza , di argilla flemperata 


‘con .dell’acqua. in confiftenza- di molle pañta ; 


la umidità contenuta in quel!’ argilla pene- 


tra a poco a poco lo zucchero ,; porta via 


con sè una parte della materia firoppofa ch” 
era reftata, e fgocciola pel piccolo buco del- 
lo ftampo . Quando il zucchero è- baftevol- 
mente fgocciolato e fecco, cavaf dagli ftam- 
pi; èin pezzi rofi o bigj, o bigio bianchic- 
cio :. quefto è quel che diceG mofrovada, e 
zucchero terrofo, perchè fi ha applicato dal- 
la terra alla fua fuperficie per depurarlo . 
Queito zucchero è troppo impuro , non fe 
ne fa alcun ufo. in quefto ftato 3 fi purifica 
come tofto diremo . 2 

il liquor denfo, ch’è nfcito dagli ftampi, 
non pud. acquiftar più di confftenza che il 
mele :. nomaf froppo di zucchero , mele di 
zucchero ; liquor melato, romel , melazto, 
doucette; el comun del popolo, merda del 
Principe di Orange, e merda a Maria Grail- 
Jon . Si fa ufo di qnefta materia per nodrir 
1 beftiami 3; -alcuni fe ne frvono per prepa- 
tar i loro firoppi. 


M 4 Per 
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Per rafinar la mofcovada la fi fa bollire 
in una caldaja con una lifciva alcalina ; 
aggiunge del fangue di bue , che fi ha bat. 
tuto con un poco di acqua . Qando il fi- 
roppo è ben chiaro fi pañla per un côlatojo, 


-.e fi finifce di farlo evaporare fino a che fia 


cotto alla piuma; allora fiverfa in dei ftam- 
pi di terra fimili ai menzionati di (pra, 
ma che fono ftati bagnati prima. 

.Quando il zucchero à indurito , fi: apre il 
piccolo buco della punta del cono a fine di 
fare {gocciolar la materia firoppofa 5 fi verfa 
poi fu queito zucchero , per la parte fupe- 
riore e larga dello ftampo, dell’argilla bian. 
ca flemperata con dell acqua. fino a conf- 
ftenza di pappa , all altezza di due o tre 
dita. Quando l’argilla ë ben gocciolata , e 
ch'è fecca, laf leva; fe ne rimette di nuo- 
va, che fi è fimilmente ftemperata in. dell’ 
acqua , € fi ripete quefto maneggio ancora 
una Oo due volte. Quando fa ulèima argilla-è 
interamente feccata, la fi fepara. dal zucche- 
ro, e fx leva il zucchero dagli flampi. Tro- 
vaf di tre differenti colori ; la patte fupe- 
riore è la più bianca, perchè è ftata meglio 
lavata daïla umidità dell’argillas il mezzo è 
men Bianco ; ed infine il zucchero della par- 
te inferiore è roffo, perchè èancora impre- 
gnato di una grande: quantità di acqua mac 
dre: fi fanno feccar feparatamente quefte tre 
porzioni di zaucchero: forman elleno quel che 
fñ dice cafforada o caftonada ; fon bianche, 
bigie e roffe, e fono di- différenti prezzi. 

Si purifica la caffonada bianca ancora due 
o tre volte., offérvando i modi accennati ; 
il zucchero, che fe ne tragge, ha differenti 
nomi fecondo à fuoi gradi di gen # 
come z4cchero raffinato, zucchero: fino, zuc- 
chero reale ec. 

Il zucchero più bello è quello ch’e-il più 
puro, di un bianco lucido, fecco ed un po- 
co fonante. d 

La cafonada roffla, che impiegafr talvolta 
nei criftei, è l’acqua-madre o materia firop- 
pofa che fi fepara nel purificar la caffonaca ; 
la fi fa feccare ; È polverofa groffä ed: umi- 
da . Avrei a dire molte altre cofe intorno 
al zucchero; ma queft Opera non ë un Frat- 
tato di Materia medica ; le rifiefioni che 
potreffimo qui fare intorno a tutte le ope- 
razioni, che fi fanno per purificar il zucche- 
ro » ci obbligherebbero a deï troppo lunghi 
Chimici déttagli; perd mi reftringo alle pre- 
parazioni, che col zucchero f; fanno. 

Regna un pregiudizio , che il zucchero 
flato tenuto per trent anni fia divenuto ve- 


’ 


leno ; il che non è vero ; io ho mangiate 
del zucchero che aveva più età , il quale 
niente différiva dal zucchero nuovo , € non 
era più veleno che quello. £ 

Il zucchero , e la caflonada fono alimen- 
tofs, faponofi , fon buoni nelle malattie del 
petto, {ono incifivi, attennanti , ed efpetto- 
ranti; ma rifcaldano , eccitano dei vapoti ; 





fan male ai denti . IL melazzo , ed. il zuc- virtis 


chero non purificato entrano nei criftei per 
detergere , per fermare 1 corfi di ventre , 
per fortificar gli inteftini , € per eccitar 
le regole, La dofe è da una fino a quat 
oncie. 


Zucchero candito : 


9 prende la quantità che fi vuole di zue: 


chero raffinato ; fifa difciogliere neil 
acqua ; fi fa cuocere in confiftenza di firop- 
po un poco denfo, e fi mette in un conve- 
niente vafo. Neïlo fpazio di quindeci o ver- 
ti giorni formanf dei criftalli perfettamente 
regolari : quefto è quel che dicefi zucchero. 


candito . Si fepara dal liqnor firoppofo , & 


mette .a fghocciolare , e fi chiude in luogo 
caldo , affinchè non fi umetti 3 attrae un 
poco la umidità dell’ aria. | 

H Hquor firoppofo meflo- ad eyaporare dà 
anch’ effo dei fimili criftalli ; ma più ff 
cilmente . 

E criftalli di zucchero candito fono groffi. 

H zucchero. candito è pettorale , raddol- 
cente, buono pel reuma, pereccitar lo fpu- 
to ; e per mitigar le acredini , che cadono 
fu la trachea arteria , e ful' petto . Perchè 
produca quefti effetti , bifogna lafciarlo li- 
quefare in bocca.; fe fi prendefle in bevan- 
da, non produrrebbe che gli effetti del zuc- 
chero ordinario. 


Per mezzo di una penna fi fofñia del zuc- 


chero candito in polvere finiflima negli oc- 
chi per diffipare le macchie della cornea. 


OSSERVAZIONI. 


La 
| pud , invece di zucchero bianco , im- 


piegar della caffonada per far il zuc- 
chero candito. In quefto cafo conviene fchia- 
rire il liquore con alcuni albumi di ova x i 
criftalli , che fe ne traggono , fono un po- 
co men netti, e men bianchi : contuttocid 
la maggior parte dei firoppi, dei quali par- 
leremo ; danno , quando fon troppo cotti ; 
dei criftalli fenza colore , benchè fi formi- 
no in liquori coloritiffimi. Quefte diferenze 

ven- 


Doie. 
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vengono dal’ effere le materie eftrattive dei 
vegetabili meno analoghe al.zucchero, che 
Ja materia melata, e vifcofa dello ftefo 
zucchero, che non à ftato purificato perfet- 
tamente. 

I Confettieri fanno la maggiof parte del 
loro zucchero candito côn le ichiume, ed 1 
refti delle lor confetture', che non fon più 
da vendere ; fanno del tutto un liquore, cui 
{chiarifcono, e fanno criftallizzate 3 mettono 
nel vafo una certa quantità di piccoli bafto- 
ni, che $ incrocicchiano per aver più di fu- 
perficie ; à criftalli fi attaccano fu quei bafto- 
ni. 11 zucchero candito_ ch’è ftato prepara- 
to con quefte materie ,.è talvolta roflo , € 
talvolta trovafi perfettamente bianco: que- 
fte differenze vengono dalla maniera più o 
meno regolare, con la quale fi è proceduto 
alla criftallizzazione del zucchero. 

Il zucchero acquifta nel cuocere differen- 
ti gradi di confiftenza, ai quali fi fono da- 
ti différenti nomi: noi ne parleremo fecon. 
do che le noftre preparazioni ce ne daran- 
no il motivo. 


_ Dei Siroppr- 


pr" fono delle conferve liquide fatte 
per confervar le parti eftrattive dei fu- 
ghi depurati delle decozioni , e delle infu- 
fioni, per mezzo del zucchero. 

Cotefta definizione conviene egualmente 
ai mieli , dei quali parlato abbiamo. Ma con- 
vien bene diftinguere quefte fpezie di medi- 
<amenti dalle conferve molli, che diconfs 
anche conferve liquide. Queite ultime con- 
tengono tutta la foftanza dei mifti ridotta 
in polvere , o in polpa ;. ed hanno in oltre 
molto più confiftenza . 

Dividonfi ï froppi in femplici, ed in com- 
pofti ; {ono alteranti, o purganti. 

I firoppi femplici fon quelli , nei quali 
non entra che una cofa fola. 1 firoppi com- 
poiti fon quelli, che fono fatti con più fo- 
ftanze. Daremo degli efempj di differenti 
Sroppi, e cominciamo dai firoppi alteranti, 
€ prima dai firoppi femplici . 


Dei firoppi femplici, alterants . 


Siroppo di Viole. 
2 Fiori di Vk 


di Viole, By ” 
.Acqua bollente, B 13 \ 
- Su diciaffette oncie d’infufone di fiori di 
viole fi, mette, | 
Zucchero trtato, 5 1j: 
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Peflanfi leggiermente in un moitajo di 
marmo, con un peitello di legno, i fori di 
viole mordati dai gambi, e dai calici; met- 
tonfi in una cucurbita di ftagno di apertufa 
firetta , vi fi verfa fopra l acqua bollente ; 
fi chiude efattamerte la F3 Ru , elafi 
tiene in un Juogo caldo per dodici ore. Al- 
lora fi pafla quella infufione.per un panro- 
lino ben netto ; fifpreme la pofatura col tor- 
chio ; fi lafcia quieta la infufione per in cir- 
ca una mezz'ora; Ja fi decanta per inclina- 
zione, per feparar una leggiera fecola, che 
fi è precipitata; fi pefa quella infuñere 3; la 
f. mette nel bagro-maria di flagno di un lam- 
bicco ; e per diciaffette oncie di quella infu- 
fione mettonfi due libbre di zucchero peflo. 
Si fa fcaldar il tutto in bagno-maria, fino à 
che ïl zucchero fia interamerte difciolto ; f 
agita 1] firoppo di tratto in tratto per acce- 
lerar la diffoluzione del zucchero , e fi tien 
chiufo il vafo, perchè niente di evaporazio- 
ne fi faccia. Quando il firoppo à intieramen- 
te raffreddato, fipañla per una ftamigna bian- 


ca, € fi chiude in bottiglie ben otturate. 


Quefto firoppo deve dare al pefa-liquore 
trentatre gradi quando è caldo, € trentacin- 
que quando è freddo. 


Il firoppo violato rinfrefca , ed umetta if Virrà. 


petto ; addenfa e raddolcifce gli umori acri, 
tempera la bile, eftingue la fete nelle febbri 
ardenti, e nel reuma ; è un poco rilafcian- 


te. La dofe è da due dramme a un’oncia Dofe. 


e mezza. 
OSSERVAZHFO NH. 


Lcuni hanno l’ufo di non ammaccare 

1 fiori prima di metterli in infufñone ; 
ma avendo efli un volume grande , ho of- 
{rvato , che la infufone fi fa meno bene 
di quando fono un poco ammaccati. 

Le viole coltivate {on preferibili a quelle 
della campagna ; quefte ultime fono di un 
color porporino 3; danno effe una infufñon 
rofliccia, ed il firoppo è& dello fteffo colore; 
le viole coltivate formano un firoppo di un 
color b violetto belliffimo.. 

Vi fono degli anni, nei quali le viole in 
Autunno abbondano ; nonoftante s’hanno à 
preterir quelie della Primavera come miglio- 
r1;-€ più odorofe, 

Non ff ha da afpettare il fine del tempo 
delle viole per far il firoppo, perchè perdo- 
no di loro bontà a ‘mifura, che la flagione 
fi avvanza 3 quelle che comparifcon le pri- 
me fono fempre più belle, e miglion. a 
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Si prefericono per l’ufo della Medicina 
le viole femplici aile doppie ; quefte ultime 
meno han di colore , di odorè, e di virtü. 
Quando le viole fon rare e care, il che non 
d1 raro fuccede per la flagion troppo fred- 
da, © piovofa , alcuni fanno il loro firoppo 
con forte infufione di girafole (1) in pani, 
e di fiori di malva, vi aggiungono un poco 
d'iride diFiorenza per dargli l'odor di vio- 
le: quefta fraude è dificile da fcoprirfi , per- 
chè dall’un canto il colore dei fori di mal. 


va rinverdifce coll’ alcali fflo , e dall’aitro. 


il girafole G fa rofo cogli acidi ; proprietà 
che appartengono al vero firoppo. di viole. 
Molte Farmacopee prefcrivono di far infon- 
dere dei nuovi fiori di viole nella infufione 
che fi à fatta, e di far fucceflivamente tre, 
o quattro infufñont di nuovi fiori nello fteflo 
liquore ; ma ho offervato cid effère molco 
inutile : quando non fiha meffo che la quan- 
tità di acqua da noi prefcritta, trovañ ella 
piena zeppa di tintura fin dalla prima vol. 
ta ; il colore dei fori , che fi fa infondere 
non & quafñ punto alterato dalla prima in- 
{ufione ; quei fiori fi fono anche fcoloriti 
alla terza infuñone. : 
Quafñ tutte le Farmacopee prefcrivono. 
d'impiegar itdoppio del pefo di zucchero di 
quel che fa Pinfuñione. Quefta proporzione 


è un po’ troppo forte, una parte del:zucche- 


ro criftallizza qualche tempo dopo in fondo 
delle bottiglie. Ho offervato, che le propor- 
zioni da noi date fono le migliori ; quando 
non fi fa che da una fino a quindici libbre 


di firoppo 3; ma quando fe ne prepara una 


maggior quantità alla volta ; non bifogna. 


mettere che fedici oncieé, € mezza d infu- 


fione fa due libbre di zucchero 5 pérchè ogni 


volta che fi fcuopre il vafo per agitar il fi- 


roppo, per agevolare la difoluzion del. zuc- 
chero, fi fa una lieve evaporazione , la qua- 


le è, attefa la proporzione , più confidera- 
bile quando fiopera fopra una piccola quan- 


tità, che fopra una grande. 

. E‘cofa molto importante non far boilir la 
üntura , nè il firoppo di viole , perchè il 
colore diftruggerebbef, e paffarebbe a quello 
di foglia morta. Quando fi fa fcaldar il fi- 
10ppo un troppo lungo tempo , anche :1l 


(1) Il girafole à una fpftanzi colorante ; i prin- 
cigj di fua preparazione fi fanno nei dintorni di 
Monpellieri col fugo di una pianta , che fi dice 
Solano (nel Paefe) , col quale fi mefchia della 
orina , e della calciia viva. S imbeve queflo mi- 


{cuglio in vecchi frac: di panno lino , che fec- 


FE L A Z%MNE NE LAD FARM AXE ZX. 
bagno-maria, fi offerva che if colore à no- 


tabilmente {cemato > ma che-ritorna a mi- 
fura, che fi raffredda , purchè perd non fi 
abbia fatto che troppo fi fcaldi. | 


Alcuni hanno l'ufo di non paffar il firop- 


po di viole dopo ch'è rafreddato, per con- 


{ervar una pellicina di zucchero che viene 
a nuotar fu la fuperñcie , e che ha la pro- 
prietà d’impedire il firoppo il prendere un 
gufto di muffato alla lua fuperficie. 

Altri pañlano quel firoppo , e vi aggiun- 
gono un po di zucchero in polvere dopo 
chè nelle bottiglie, ad oggetto di coprir la 
fua fuperfcie per garantirlo dall’azione dell’a- 
tia, € della muffa; perch> il zucchero refta 
alla fuperficie.. Alcuni cuoprono la fuperf- 
cie del firoppo di viole con dell’oglio di 
cliva, ed altri in fine con dello fpirito di 
vino. Ma tutte queite manipolazioni fono 
inutili quando il firoppo è ftato ben prepa- 
rato. Bafta empir pi che fia poffibile lé 
bottiglie , e chiuderle efittamente , e con- 
{ervar il firoppo. in cantina . & 

Lemery offérva con ragione, che il Grop- 
po. vivlato è più piaceyole al guito , e di 
più bel colore neï primi {ei mefi dopo ch’è 
fatto, che negli ultimi mef. dell anno ; in 
qualfifia tempo ha una piccola acrimonia , 


che: viene dall’eflere quei fiori leggermente- 


laffativi, e purganti … 


Preparanf nella fte%a guifa che il froppo:. 
di viole , quelii di fori di papaveri felvati-. 
ci , di fiori di ninfea , e di garofani. Fac. 
ciamo. alcune offérvazioni intorno. a quefti. 


firoppi. 


Ï fiori di papavero felvatico, quando. fono. 


recenti, danno una grande mucilagine 3 cid 
è caula che quel firoppo fermenta, e facil- 
mente: inagriice, quando le bottiglie: non fo- 
no più affatto piene. Quefto inconveniente 
non fuccede tanto. facilmente, quando il fi- 
roppo fi prepara con 1 fiori fecchi ; allora 
non conviene impiegarne che due oncie in- 
vece: di una libbra, perchè fcemano. di quat- 
tordici oncie per Jibbra mentre fi feccans. 
La infüfione ch’elfi danno. nell’acqua bol- 


lente à tanto colorita quanto. con i fiori re-. 


centi, e non ha tanta. vifcofità. : 
Il firoppo di papavzro [elvatico à 


per 


car ft fumo ; vendonfi queffi flraccÿ agli Ollan- 
deff, € con quefti matertali fanno efli il girafole 
in pane , ed iu pezzi. Vedi la Memoria del Si- 
gnor Montet infericra n° Volume dell’ Accadermia 
Reale delle Scienze di Parigi per l’anno 1754 
pig. 687. 


bé 


buono Virtà. 





Ù TNA TU 


per addenfare le ferofità troppo fottili 3 per 
tare fputare 3 è un poco anodino 3 calma la 
tofle; concilia un poco il fonno, e promuo- 


Dofe. ve il fudore. La -dofe à da due dramme fi- 


virtù.  J7 firoppo di Ninfea 


no ad un’oncia & mezza. ée 1 

Il firoppo di ninfea deve anch’eño farfi 
con i fiori fecchi , perchè danno della mu- 
cilagine. e 
è rinfrefcante, ingraf- 
fante. Se gli attribuifce la virtù d1 calmare 
gli ardori di Venere ; modera i corfi di ven- 
tre , che provengono dall’acrimonia della 


Dole. bile. La dofe è da due dramme ad un on- 


SJ 


Dot. germente fudoriñco. La dofe È 


tiae mezzä. ve 

1 garofani , che fi prendono per fare il 
firoppo , fon quei che fervono a fare del ta- 
tañà , € che diconfi garofani roffi in grazia 
del loro colore. Mondanfi daile loro wrghiet- 
te, che fono-la parte bianca , con la quale 
1 petali fono attaccati al calice di que fo- 
ri. 1 fiori di garofani hanno un odor gra- 
tiflimo , che ‘fi accofla a quello del garofa- 
no: conviene ,; quando fi prepara quefto fi- 
roppo ; Tafciar difipare il meno che fia pof- 
fibile quella parte odorofa. Alcuni aggiun- 
gono ‘una piccola quantità di biocche di ga- 
rofani per accrefcere la virtù cor liale di que- 
{to firoppo . 


vin. I froppo di garofano à fortiñcante , cor- 


diale; conviene nel vajuolo quando è necef- 
jario procurar la trafpirazione, perchè è leg- 
le due 
“dramme ad un’oncia € mezza. 


Siroppo di Coclearia. 
24 Succo depurato di Coclearia, Æ viij. 


Zucchero bianco, 2 : 8 xv 
Depurafi il fugo di Coclearia nel medo 


già detto (Parte III. pag. 52:) fi mette in. 


un matraccio col zucchero ridotto in pol- 
vere groffa; fi ottura il vafo con della per- 
gamena o vefcica bagnata: fi fa fcaldare in 


bagno-maria fino a che àl zacchero fia inte-. 


ramente difciolto. Quando è rafreddato fi 
ferra in bottiglie ben chiufe. Si pud, fe fi 
vuole ;- accrefcere la fua virtù coil aggiun- 
gergli ; quando è raffreddato , un poco di 
{pirito ardente di coclearia. 

Nella fleffa guifa preparanf tutti firoppi 
dei fughi depurati , che contengono i prin- 
Cip] volatili, o aromatici delle acque diftil- 
late odorofe , e dei fughi acidi come fono. 
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I Siroppi di Succo. 

di Nafturzio , 

di Beccabunga, 

di Cerfoglio, ec. 
Acque diflillate. 


di Canella, s 
di fiori di Aranc!. 


Sushi acidi. 
di Limoni, 
di Uva-fpina, 
di Granati , ec. 


I! firoppo di Coclearia è buono per lo fcor- yinà, 


buto ; eccita la orina , leva le oftruzioni della 
milza , e del mefenterio. La dofe è dalle 
due dramme fino ad un’oncia e mezza. 


Dofe, 


& I] firoppo di Nafturzio , € quello di Bec-virrà. 


cabunga hanno le ftefle virtù che quello di 
coclearia , e dannofi alla fteffa dofe. 


Dofe, 


I! firoppo di Cerfoglio è aperitivo ; un po- virà, 


‘CO antifcorbutico ; leva le oftruzionti , atte- 


nua la pietra delle reni. La dofe è da due 
dramme fino ad un oncia e mezza. 

Il cerfoglio contiene del zolfo come le 
piante -antifcorbutiche. Io ne ho eftratto 
nella fteffa maniera che abbiam detto all’ar- 


ticolo dello fpirito di coclearia. 


OSSER VAZIONI. 


E Neï principj volatili che rifiede la vir- 
tù delle piante antfcorbutiche ; perd & 
bene preparar quefti firoppi in vañ chiuf , 
perchè nefluna evaporazione fi faccia. Que- 
ita offervazione applicar devefi ai firoppi , 
che con dell’ acque diftillate fi fanno. 1 fi- 
roppi dei fughi acidi , dei quali parliamo , 
dacchè fi fanno nel modo fteflo, non fi tro- 
van qui poiti fennon per rapporto alle pro- 
porzioni di zucchero , e di fugo depurato 
che fon le medefime : poichè non contengo- 
no niente dei principj volatili, fi po, fe fi 
vuole , prepararli in vafi men chiufi 3 ma 
nonpertanto è bene aver attenzione , che 
poco o niente di evaporazione fi faccia. 

- Alcune Farmacopee prefcrivonô d°’impie- 
gare due parti di zucchero, ed una di {ugo 
per la preparazione di quefti firoppi; ma ho 
10 offérvato , che quefta quantità è troppo 
forte: bifogna per giungere alla difloluzione 
completa procurar al mifcuglio un S dt 

calo- 


Dofe, 
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calore fimile a quello dell acqua boilente ; 
le parti volatili dei fughi antifcorbutici han- 
no tempo di diffiparfñ, gli aromati delle ac- 
que diftillate. perdono molto del loro grato 
odore, ed i fughi acidi acquiftano un gufto 
di cotto , che non è punto gradevole 3 in 
oltre la quantità di zucchero da noi pre- 
{critta bafta per ben confervar quefti liquo- 
ri. In fine ï firoppi dei fughi acidi non han- 
no bifogno di aver una confiftenza tanto for- 
te quanto la maggior parte degli altri firop- 
Pi, @ fono meno foggetti a férmentare. Al- 
Cuni preparano il firoppe di limone facendo 
cuocer prima il zucchero alla piuma, aggiun- 
gono il fugo di limone , e fanno fcaldar il 
mifcuglio folamente per difciogliere il zuc- 
chero 3 ma oltrechè queito metodo è meno 
{emplice del da noï prefcritto, il fugo di Li- 
mone riceve un grado grande di calore quan. 
do fi verfa ful zucchero cotto alla piuma, ed 
acquifta un difguftofo fapore di eftratto cotto. 

Quando il firoppo di limone &. raffredda- 
to , fi aromatizza con un foco di fpirito di 
cedro, e non già con alcune goccie di oglio 
effenziale di cedro, come vien raccomandato 
da molti, perchè quell'oglio non fi mefchia 
che imperfettiflimamente con quel firoppo ; 
vi diventa bensi rancido , e gli comunica un 
difpiacevoliffimo fapore. Lo fpirito di cedri 
non ha quefto inconveniente quando È ftato 
preparato come di fopra abbiam detto, per- 
chè non contiene che lo fpirito rettore , e 
la porzione di oglio effenziale la più tenue, 
che di leggieri coll’acqua fi mefchia. Il fi- 
xoppo di limone caldo deve dare al pefa- 
liquore trentatre gradi , e trentafei quando 
ë raffreddato . 


‘ Alcuni aromatizzano ïl froppo di dimoni 


con un o/ecfaccharum preparato nel modo 
feguente . 
Si frega la corteccia gialla di un cedro 


fu d’un pezzo di zucchero 3 per tal mezzo 
il parenchima della pellicina interna fi ri- 
duce in polpa, mentre che l’oglio effenziale 
s’imbeve nel zucchero; fi ftempera poi que- 
fta fpezie di conferva oleofa nel firoppo. 
Ma quefta manicra di aromatizzare 1 firoppi 
non è buona che per quelli, che non fi ha 
intenzione di confervare, perchè la materia 
polpofa del parenchima fa inagrire , e fer- 
mentar quel firoppo preftifimamente. Inol- 
tre una delle particolari proprietà di un fi- 
roppo è dieñere perfettamente chiaro, e di 
tener in difloluzione tutto quel che contie- 
ne; la materia polpofa non pud difblverf , 
ed intorbida la trafparenza del firoppo ; que- 


ELEMENT I DIT FAR MACTA 


fo metodo È afolutamente difettofo per 1 
fitoppi offcinali. 
.E cofa cflenziale non preparar mai in vañ 
di rame, o di flagno 1 firoppi dei fughi aci- 
di, come fon quei di limoni, di cotogni , 
di uva-fpina , di granato ec. perchè quefti 
faghi hanno dell azione fu quei metalli. 
Siroppo di Canella. Si fa coll’acqua diftil- vireà: 
lata di canella, e zucchero. Quefto firoppo 
tortifica , è cordiale , ftomachico , ricrea , 
ajüta la digeftione ; dà un alito gradevole ; 
€ccita 1 mefi alle donne. La dofe è da due Dore: 
dramme ad un’oncia e mezza. Quefto ri- 
medio è aflai caldo ; non convien darlo nel- 
le malattie infammatorie. 
Siroppo di fiori di Arancio. Si fa coll ac-virù. 
qua eflenziale di quei fiori, come il firoppo 
di canella. Quefto firoppo à cefalico; ricrea 
gli fpiriti ; è leggermente fudorificos mode- 
ra 1 vapori ifterici. La dofe è da due dram- Does 
me fine ad un’oncia e mezra. « 
Siroppo di Limoni. Rinfrefca 3 & antipu- 
trido 3 raddolcifce gli umori alcalefcenti ; 
provoca un poco le erine. La dofe & da pore 
due dramme fino ad un’oncia e mezza. 
.Siroppo di Uva-fpina. ÆE° aftringente , e wir, 
rinfrefcante ; conviene nei corfi di ventre, 


Virtùs 


che provengono da calore e putridità. La Dofe: : 
dofe è da due dramme fino ad un’ oncia e 


mezza . 

Siroppo di Pomi Granati. Quefto firoppo 
fi fa col fugo del frutto 3 è riftorante, rin- 
frefcante , un poco aftringente ; conviene 
nelle feti ardenti; tempera l’ardor della bi- 
le. La dofe & da due dramme fino ad un’on- 
cia € mezza. 

So ad ora non abbiam parlato che dei 
firoppi, che non ricercano alcuna manipola- 
zione per conofcere la lor cuocitura, perchè 
le porzioni di zucchero , e di liquore fono 
tra sè convenienti; daremo ora alcuni efem- 
pj deï firoppi che efigono più cognizioni ed 
attenzioni , ma che prefentemente n’eligon 
meno ; fe fi fa ufo del pefa-liquore. 


Virtù 


Dofes 


Siroppo di Capelvenere. 


2/ Capelvenere di Canadà, 

Fate infondere per dodeci ore 

in Acqua bollente;, 1 iv. 

Colate quefta efprefione, diffol- 

vete Caftonada, 15 1. : 
Schiarite ïil tutto con alcuni albumi di 
ova, fate cuocere in confiftenza di firoppo ; 
pañlate per un cottone , e chiudete il firop- 
po in bottiglie che fiano ben otturate. 


Quan- 


3 }. 


…— 


1 


*" 


Virtü, 


' 





Dofe.toffe. La dote è da due 


U IN T A 
ueflo firoppo ai tre quarti raf- 
freddato , F aromatizza , fe {1 vuvle ,; con 
dell acqua di fiori di arancio. Deve dare al 
pefa liquore, mentre è caldo, treutuno gr4- 
di, e trentaqüattro quando è treddo. 
_ Il firoppo di capelvenere è pettorale , In- 


cifivo, attenuante, efpettorante ; muouera la 
dramme fu:0 ad 


Quando 


un’ OnCia € mezza-. 


OSSERVAZIONI. 


1 preferifce il Capelvenere di Canadà ad 
S ogui altro; ma quel di Monpellier: fem- 
bra buono del pari. Il capelvenere contiene 
un principio odorofo, leggiero, e gradevole, 
che in gran parte fvanilce mentre fi cuoce 
il firoppo; non refta, per cos dire , che la 
parte eftrattiva. Quando fi vuol confervar 
al firoppo l’odor del capelvenere bifogna ;, 
quando à cotto , collarlo ancora bollente {u 
del capelvenere groffamente tritato , coprir 
il va , e lafciarlo m infufione fino a che 
fia raffreddato ; poi fi paffa per una ftami- 
gna per feparar le foglie di capelvenere. 
Quefto firoppo cosi preparato ha il gufto e 
l’odore del capelvenere , e refta perfetta- 
mente chiaro, perchè in tempo della infu- 
fione il capelvenere non dà nè mucilagine, 
nè feccia. | 

Per ifchiarire il firoppo , f sbatte ( PA 
per quattro libbre di caffonada o di zuec 
ro , uno o due albumi di ova, in un baci- 
n@ , con nn poco della infufione o della 
décozione interamente raffreddata ,; o con 
un poco di acqua fredda, affinchè gli albu- 
mi di ova non fi coagulino; fs flempera la 
caflonada tra ghi albumi di ova per formar 
ne un magma, che fi fiempera poi nel refto 
della infuñione o della decozione ; f muove 
il mifcoglio per agevolare la diffoluzione 
del zucchero .,Si mette 1l bacino {ul fuoco ; 
fi fa bollir un poco il liquore 3 gli albumi 
di ova fi cuocono e fi coagulano, raccolgo- 
no tutte le impurità del zucchero, e la pie- 
cola feccia della infufione o della decozio- 
he ; dal tutto formañ una rara {chiuma , la 
duale va à nuotare fa la fuperficie det firop- 
po ; che deve reftar perfettamente chiaro. 
Quando quella fchiuma comincia a perdere 
del fuo volume , fi leva con una meftola , 
€ la fi mette: à fgocciolare fu d’una ftami- 
gna 3 fe poco dopo fi forma ancor della fchiu- 
ma ,; preéftamente fi leva via. Se fi tardaf 


{2) Per far queflo.fi adopera un pugno di ramicelli di vince, ai quali fi è levata la 


P ART À: 1"... 
troppo a levarla, fi dividerebbe in piccobi 
grumi , che fi precipiterebbero in fondo del 
firuppo, efarebbero che non fi poteffe fchia< 
rir tanto beie. : 

Alcuni ichiarifcono :Efiroppo col veriarvi 
deglialbumi di ova sbattuti quando & boilen- 
te: quefto metudo è affai buono, ma quello 
da noi dato dapprima riefce arche meglio. 

Quando il firoppu è bene fchiarito fi f- 
nice di cuoceriv col farlo bollir leggermen- 
te. Si rileva ch'è fufficientemente cotto; 1. 
quando prendendone una mezza cucchiajata 
mentre è bollente, e dopo averlo girato un 
iflante nel cucchiajo, forma una lagrima o© 
una perla quando fi verfa ; lo che nafce da 
una piccola pelle che fi forma alla fua fu- 
perficie , ia quale foftiene :l firoppo ratte- 
nuto per un iftante, e gl’impedifce il cade- 
re; 2. Si fofña obliquamente e lesgiermente 
fu d'una cucchajata dello fteffo firoppo men- 
tre ch è ancora caldo ; quando & fufñciente- 
mente cotto, fi vede quella piccola pellicci- 
na accennata riempirfi di grinze 3; 3. Quan- 
do è interamente raffreddato, fe ne fa cader 
da alto una cucchiajata a goccia à goccia ; 
s'è ben cotto ; ia ultima pofzione di ogni 
goccia fi ritira fopra fefteffa. 4. In fine una 
bottiglia che tiene un’oncia di acqua deve 
contenere dieci dramme quarantotto grani 
di firoppo interamente raffreddato ; la tem- 
peratura eflendo à dieci gradi ai diffopra del 
ghiaccio. Quefta regola à affa generale; fu 
cinquanta {pezie di firoppi ben preparati , 
che io ho pelati , gli ho trovati dalle dieci 
dramme e mezza fino a dieci dramme cin- 
quanta quattro grani: cosi prendono :l mez- 
zo di queite differenze fi à fempre ficuro di 
cuocergli convenientemente. : 

Ma un mezzo ancora più ficuro e più co- 
modo è quello di fervirfi del pefa liquore: 
quando fi vuol conofcere la cuocitura , & 
leva il firoppo dal faoco , e toftochà à cet. 
fato il boilimento, e che la fuperficie è que- 
ta, fi tuffa il pefa-liquore nel firoppo finchè 
è caldo affäifimo , € tanto quanto fe foffe 
boliente, fe il pefa-liquore s immerge fino al 
trentaduefimo grado, è fuficientemente cor- 
to. Allora colaf il firoppo. Quefta regola, 
e quefto grado di cuocitura fono all incirca 
generali per tutti i firoppi 5 11 pefa-liquoré, di 
cui facciam qui Fapplicazione , è del mag- 
gior comodo per conofcere la lor cuocitura 
con precifione. In quefto cafo  duopo pre- 
curarfi un piccolo pefa-liquore di argento, il 

quai 
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quale non çontenga che ï foli gradi necef. 
far] per tal oggetto. 

. $'impiega della bella cafonada per tutti 
1 firoppi che poffono {chiarirf , perchè à 
Tieno foggettà a critallizzarfi , e à formar 
der canditi in fondo ai firoppi, qualche tem- 
po dopo “he fono fatti. Quefta proprietà 


della caffonada le viene dal cortener effa un 
poco di foftanza analoga al mele , che fi 
oppone alla fua criftallizzazione ; il zucche- 
ro , al contrario, è ftato privato di quella 
materia nelle varie purificaziont che {e gli 
fanno provare. j 


Quafñi tutto il froppo di capelvenere ; ‘di 


cui un tempo fi faceva ufo in Parigi , era 
preparato in Monpellieri ; facevafi con un 
roppo di zucchero che fi metteva a infon- 
dere fu del capelvenere , come precedente- 
mente abbiam detto: quel firoppo era poco 
colorito, ed aveva il gufto del capelvenere. 
Prefentemente non ne vien più a Parigi. 
Da alcuni fi falfifica quefto firoppo: altri 
mefcolano del melazzo con dell’acqua fino a 
che abbia la confiftenza di firoppo di capel- 
venerez; fanno altri quel mifcuglio con della 
caflonada, alfti lo fanno con del mele. Fi- 


 nalmente vi fon di quelli , che mefchiano 


Virtù. 


Dofe. 


tra quei mifcugli delle mucilagini di gom- 
ba Arabica , o delle radici mucilaginofe , 
sa fempre fenza capelvenere; perchè, ben- 
chè quella pianta fia a buon mercato , ella 
è ancora troppo cara perchè poffan dare il 
firoppo di capelvenere al pxezzo che vendo- 
no quello cui fpacciano con quel nome. 


Siroppo Balfamico di Tolà. 


24 Balfamo di Tolù, 3 viij. 
AcCqua ; Giga 

Mettete a infondere in bagno-maria in 
un vafo chiufo per dodici ore , dopo quefto 
tempo decantate il liquore; quando farà raf- 
freddato mettetelo in un altro vafo fimil- 
mente chiufo con € 

Zncchero in polvere groffa, #5 1]: 4 xiv. 

Fate fcaldare in bagno-maria per ifcio- 
gliere lo zucchero 3 chiudete il firoppo in 
bottiglie ben otturate. 

Conviene nella tifichezza, e nelle ulcere 
interne del petto; ë vulnerario, e confolida 
le, piaghe interne ; è antiputrido. G Inglefi 
ne fanno grande ufo. La dofe & da due 
dramme ad un oncia e mezza. 


FLE MEN MDI KE MAR GACT A. 


OSSERVAZION I. Ft. 


Uañ tuti i Naturalifi difinguono 31 bal: 


famo di Tolù dal balfamo del Perù in 


guic ; ma è fempre per dei caratteri affaif- 


dimo equivoci, e che non s’incontrano mai 
due volte. 1 Droghieri diflinguono quefti 
balfami con altri caratteri , ma chetfono 
Puramente arbitrar] . 

.Pud darfi @he vi fa un balfamo che ab- 
bia il nome di Tolù ; ma è certo, che nel 
Commerzio non fitrova che del balfamo del 
Perù in gufcio, che fi vende per balfamo di 
folù ; aitro non fe ne impiega in tutte Je 
préparazioni di Farmacia. : : | 

Il Balfamo del Perù , cui noi impieghia- 
mo in quefto firoppo, è una pura refina che 
fi ammollifce nell'acqua calda 5 ceffo la ca. 
tica di una piccola quantità del fuo fpirito 
rettore: quelt acqua acquiita un odore e un 
fapore gratifimi, ma leggeri. 

. Se fi vuole che queito firoppo dia più ca- 
rico di parti balfamiche , fi pud farlo nel 
modo che fegue. 

Si vérfano due dramme di tintura di bal- 
famo del Perd fatta collo fpirito di vino, e 
ben fatolla, fopra ottoncie di zucchero, fi 
polverizza il zuechero quando la tirtura à 
ben imbevuta ; fi lafcia il mifcuglio all’aria 
per due o tre ore, afäinchè lo fpirito di vi- 
no fi évapori; allora fi mette quel-zucchero 
in un matraccio, € fi fa difciogliere in ba- 
gno-maria in cinque oncie di acqua. Qran- 
do 1} firoppo à interamente rañreddato , fi 
pañla per una ftamigna {enza fpremerlo, ad 
oggetto:di féparar le porzioni di balfamo , 
che fi fono ridotte in grumi. :Quefto firop- 
po non dev effer perfettamente chiaro ; à 
più carico di parti balfamiche ; e dev’ efñer 
più efficace del precedente. 


Siroppo di Rofe fecche 


2Z Rofe di Provins unghiate e 
feccate, : 5 $. 
Acqua bollerte, 15 1v. 
Caflonada, 15 13. $. 
Mettonfi le rofe in una brocca di terra , 
o in unr piccola cucurbita-di ftagno , vi fi 
verfa fopra deil’acqua bollente ; fi lafcian 
macerar fu delle ceneri calde per dodici ore; 
dopo quel tempo fi cola la infufione per un 


pannolino , fpremendo leggermente la pofa- 


tura per le ragioni da noi dette all’articolo 
del mele rofato 3 fi fcioglie il zucchero ïn 


_quel- 


? 


# 
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quella infuñone ; fi {chiarifce il mifcugho 

con due albumi di ova , e fi fa cuocer 1l 

tutto in confitenza di firoppo. 

Quefto firoppo à aftringente e fortifican- 

te , conviene nelle diarree , nella diflente- 

Dore. ria, nel vomito di fangne. La dofe à dalle 
due dramme ad un’onéfa e mezza + 


Virtù, 


Siroppo di Tucilaggine ; o unghia cavallina. 


24 Fiori di Tuflilagine recenti, 1j. 
Acqua bollente, 15 11]. 
Cafonada , 15 à. L. 


Si fa del tutto un fciroppo , che fi {chia- 
rifce e cuoce in confiftenza come 1l precc- 
dente . : k . L 

Si pub ; quando non vi fiano fiori recen- 
ti, far queito froppo con quattr oncie di 
fiori {ecchi. $ 

Vinù. Æ° buono per la toffe e le malattie del 
Dofe. petto 3; è raddolcente ed efpettorante . La do- 
ie à dalle due dramme fino ad un oncia. 
. 


Siroppo di Abfinzio. 
24 Grande e piccolo Abfnzio {ec- 


chi, a a 3% ii. 
Acqua bollente, 15 iv. 
Caflonada , 15 1v. 


Si fa del tutto un froppo , che fi fchia- 
rifce e fi cuoce alla confftenza richiefta. 
Vire. Ajuta la digeftione , fortiica lo ftomaco, 
ammazza i vermi, è un aflai bunono emme- 
“Dore. nagogo. La dofe è dalle due dramme fino 
ad un’oncia e mezza. « 


Jiroppo di Artemifia . 


Si prepara nel modo ftefo. | 
Quefto firoppo è emmenagogo , abbatte 1 
vapori ifterici , provoca un poco le orine. 
Dore La dofe è dalle due dramme ad un’ oncia e 
ineñza., 1 


Virtà. 


Siroppo di Fumoflerno. 


24 Sugo depurato di Fumofterno, 15 ii. 
Zucchero bianco, 15 17. 
Si fa cuocere a piccolo faoco fino a con- 
fiftenza di firoppo , fenza fchiarirlo. 
vire. Il firoppo di fumofterno conviene nelle 
- _‘ malattie della pelle , per le affezioni ferpi- 
ginofe, ed anche per le volatiche; promuo- 
Dofe. VE le orine. La dofe è da due dramme ad 
ur ONCia € MEzZa . 
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ZE Siroppr 


Di Boraggine, di Bugloffa, 
Di Cicoria, Di Ortica minore. 
Si preparano nella fteffa maniera. 


Siroppo di Altea ; o di Bifmalva. 


24 Radici di Bifmalva recenti, % vj. 
Acqua , q. 1. 
Caflonada , 5 vi. 

Prendonfi le radici di bifmalva recenti e 

ben nodrite; fi lavan più volte per nettarle 
daila terra ; fi afciugano con un pannolino 
puovo € ruvido per levarne la {corza3 fita- 
gliano in pezzetti 3 fi fanno bollire fette o 
Otto minuti in tre incirca o quattro libbre di 
acqua ; fi feparano le radici dalla decozio- 
ne ; fi aggiunge la caffonada 3 fi fchiarifce 
il tutto con alcuni albumi di ova , € fr fa 
cuocere il mifcuglio fino a che abbia la 
confifenza conveniente , avendo f’attenzio- 
ne di fchiumarlo ; fi paffa per un cottone 
quando è chiaro e a fuficienza cotto. 
_ E’ duopo aver l’avvertenza di non far 
bollir troppo le radici di bifimalva , percht 
danno molta mucilagine , la quale farebbe 
effere treppo vifcofo il firoppo fenza punto 
accrefcerne la fua virtù. Quefto firoppo bd 
lente dà al pefa liquore trenta gradi, e tren- 
tatre quando è freddo. 

Quefo firoppo raddolcifce gli umori acri, vien 


che cagionano la toffe ; è efpettorante , ec- 


cita l’orina , e vs i dolori dei reni, . 
conviene nelle coliche nefritiche. La dofe por; 
è da due dramme ad on’oncia € mezza. 


Jiroppo di More. 


24 More un poco avanti «] 
lor maturità . S “tds 
Zucchero biañco in pol-} a a D iv. 
vere grofla, 3 
Mettonfi in un bacino di argento le more 
intere , ed ïl zucchero in polvere groffà ; 
mefcolanfi leggermente, avvertendo di: non 
ifchiacciar troppo le more ; mettefñ il vafo 
ad un lento fuoco. Crepando le more pel 
calore danno il lor fugo, ïl quale difcioglie 
il zucchero; fi fa che il tutto bolla un po- 
co 3 quanñdo è a futficienza çotto , fi paña 
per uno flaccid di crini netto, fenza fpre- 
mere la pofatura; chiudefi in bottiglie il fi- 
roppo, raffreddato che fia. Quando à caldo 
dà trentatre gradi al pefa-liquore, e trenta- 
cinque quando è freddo. 73 
E° life 
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Viriù. E’rinfrefcante, minora il calor della boc- 


Pofc, 


ca e della gola j fi mefchia nei gargariimi ; 
fi dà anche per il reuma. 

La doie & da due dramime fino ad un’ on- 
cia € mezza. 


OSSERVAZIONI. 
or firoppo à vifcofo ; f rileva la fua 


CuOcitura in una maniera differente da 
uella che fi ufa per i precedenti: fe ne la- 
Cia raffreddar un poco {u un piatto, fi pren- 
de con un cucchiajo , e fi fa cader dall’al- 
tCzza di un piede incirca 3 è battevolmente 

cotto quando non ifpruzza punto, e forma 
un piccolo cordone o eminenza intorno al 
luogo dove cade. 

Le more che $s impiegano a far quelto fi- 
roppo ,; debbon effere {celte un poco avanti 
la loro perfetta maturità, perchè allora fono 
effe un poco acide, ed il firoppo dev’elffer- 
Jo. Quando fono interamente mature forma- 
no un firoppo dolce e mucilaginofo. Que- 
{to firoppo non ha bifogno di efère fchia- 
rito ; bollendo da fe fi fchiarifce. | 

Alcune Farmacopee preicrivono di far 
quefto firoppo con due parti di zucchero , 
ed una di fugo fpremuto dalle more ; ma 
perchè l’odor di quel frutto rifiede nella pel- 


de ; è meglio impiegar le more intere ; la 


pelle foffre una cuocitura , e il firoppo ne 
ritien più l’odore. Altre Farmacopee racco- 
mandano di far cuocere 1l zucchero alla piu- 
ma . € di verfar le more intere nello zuc- 
chero ; fi fa bollire un poco per cuocere ïl 
firoppo , e fi procede pel refto come prece- 
dentemente abbiam detto . Quefto metodo è 
tanto buono quanto il da noi prefcritto 3 fi 
ha foltanto l’obbligo di far cuocere il zuc- 
chero avanti; il che fi tralafcia di fare nel 
metodo noftro. 


Siroppo di More di Rovo con Ÿ Aceto. 


2? More di rovo, pin v}- 
Aceto roffo, 15 17. 
Zucchero, IE: 3%: 


Si fcelgono le more fuficientemente ma- 
ture, ma non troppo; fi gettano i lor gam- 
bi fi mettono in un bacino di argento con 
J'aceto ed il zucchero ammaccato ; fi mette 
il bacino ful fuoco; fi fa bollire un poco il 
mifcuglio, avvertendo di muoverlo con una 
fpatola per timore che non fi attacchi; quan- 
do è fufficientemente cotto a confiftenza di 
firoppo , fi cola per uno flaccio di crini ; 


ELEMENTI DI FARMACIA. 


come abbiam detto del firoppo di more; 
chiudefi tn bottiglie ben otturate. 

Q'eito firoppo non ha biogno di effère Viftà. 
Achiarito , i ichiaritce da sè3 & fatto più pel 
piacere che per l’uto medicinale; rinfredca, 
rattempera l'ardor della fete ; fe ne mette 
una cucchiajata iun bicchier di acqua ; 
non fi dà cola più graziola di quefto firop- 
po fatto iecondo queita ricetta. ad 


Dofe. 


Siroppo di Scorze di Cedro. 


2/, Scorze recenti di Cedri,  Æ v 
Acqua calda, À . 
Zucchero bianco, Ê 4,4 Cf 

.Mettonfi le fcorze di cedri in una cucur- 
bita di ftagno 3 fi ver{a fopra l’acqua quañ 
bollente ; fi cuopre il vafos fi tiene la infu- 
fione in un luogo caldo per dodici ore ; f 
cola la infufione fenza efprefione ; fi ag- 
siunge il zucchero ; fi fa cuocer tutto in 
bagno-maria fino a confftenza di firoppo, e 
quando*è mezzo raffreddato , fi aromatizza 
con alcune goccie diipirite dicedro, e non 
con un o/eofaccharum citri per le ragioni 
precedentemente dette. 1 

E’ cordiale , alefifarmaco , carminativo ; virta, 
vermifugo. La dofe è da due dramme ad re. 
un oncia. | 


Si roppo di Chinachira col! aëqua. 


24 Chinachina ammaccata, 3 iv. 
Acqua pura, 1 1v. 
Zucchero bianco, 15 3. 


Mettefi la chinachina nel!’ acqua fredda ; 
fi lafcia infondere per due o tre giorni con 
l'avvertenza di fpefñlo agitarla ; fi pafla il li- 
quore, fi filtra per una carta bigia ; fi ag- 
giunge il zucchero, fi £a cuocere il tutto a. 
confittenga di firoppo. Quefto firoppo & feb- via. 


brifugo , ferma le febbri interimittenti, à 


ftomachico , eccita l’appetito, La dofe & Dofe. 
da due dramime ad un’ oncia € mezza. 


OSSER VA ZTON. 


RARE Farmacopee saccomandano di far 
bollire la chinachina in una quantità 
grande di acqua, di farla ridurre al quarto, 
e di aggiunger il zucchero "nella decozion 
torbida. Ma dopo il da noi precedentemen- 
te detto è cofa fenfbile , che il noftro me- 
todo è da preferirfñ, poichè l’acqua fredda, : 
in tempo della infuñon della chinachina ; 
difcioglie tutto cid che quel vegetabile ha di 
più 





RQ + DEEE P A RTE; 193 


più efficace. Per evitar le ripetizioni riman= 
diamo al già detto (1). ; 
Il zucchere, che fi fa fondere nella qi 
fione prima di farla evaporare, ferve ad im 
pedire la feparazione della refina della Chi- 
pachina; almeno fe ne fepara una minor 
quantità di quando la fi fa evaporar dap- 
prima fola: queito firoppo, quando è ben 
preparato, è perfettamente chiaro. 


_ 
… 


Siroppo di Chinachina col Vino. 


24 Chinachina ammaccata, 3 v] 
Vino roffo di Borgogna, 51 
Zucchero, 5 J $ 

Si fa infondér la Chinachina nel vino per 
feîte od otto giorni, avendo attenzione di 
agitar il vafo più wolte al giorno ; allora fi 


filtra 1H liquore per una carta bigia ; fi met-. 


te quel vino di chinachina in un matraccio 
col zucchero.ridotto in polvere groffa; fifa 
{caldar mediocremente al bagno-maria per 
far fondere il zucchero. : 
Dà, qnando è caldo, ventifette gradi e 


mezzo al pela-liquores e trenta, quando” è 


Virtù, 


Dolce. 


freddo. 

Quefto firoppo ha le ftefle virtù del prece- 
dente; ma non fr deve farlo prenderea quei 
che hanno le fibre dilicate, é facili ad in- 
fammarfi, a cagione del vino, che porta 
fempre delcalore ; fidà nella medefima dofe. 


OSSERVAZIONI. 


*A Leme Farmacopee raccomandano, per 
la preparazione di quefto firoppe , di 
fr dapptima del vino di Chinachina, € di 
aggiungére a quel vino, invece dizucchero, 
del firoppo di chinachina preparato coll’ ac- 
qua; che:fi ha fatto cuocere alla fiamma ; 
Ma ho offérvato, che il gran calore, cui 


 Hopporta la refina di chinachina nella cuo- 


Citura di quefto firoppo, interamente la de- , 
‘Tompone ; fi precipita effa in fondo alle bot- 


Uglie alcuni giorni dopo ; quefta foftanza 
lefinofa, cosi precipitata, non è che pochif- 
fimo diffolubile nello fpinito di’vino . Nel 
modo di procedere da noi accennato non fi 
è elpoñto a verun di tali inconvenienti. 
.Nell uno.e neil’ altro firoppo noi prefcri- 
YlamO della chinachina ammaccata, e non 
in polvere, perchè l’acqua, per ragion del- 
la eflrema divifion della chinachina in pol- 
Yere, pe tiene un poca di fofpefa, la quale 
intorbida la trafparenza dei liquori, e fi de- 


(19 Patte IV: pig. 115. € 179. 


pone nelle bottiglie dopo un certo tempo 3 
inoltre l’ acqua fi carica egualmente di tut- 
te le parti eftrattive della chinachina am- 
maccata . : 


Siroppo di Cavolo roffo, 


24 Cavolo roffo tagliato minuto, Ï5 ij. 
Acqua, | 3 v]. 

ÆZucchero, q- { 

Si mette il cavolo roffo coll’acqua in un 
vafo chiufo ; fi pone in bagno-maria per far 
ammollir il cavolo, o piuttofto per cuocer- 
lo per metà incirca, afhnchè dia il {uo {u- 
go; fi mette in un pannalino, e fi fpreme 
affai moderatamente ; fi paffa il liquoreyper 
un cotone ; e fu ogni libbra.fi fa difcioglie- 
re trenta oncie di zucchero. 

Il froppo di cavolo roffo è pettorale 3 fivirià, 
dà nella polmonia e nella tifichezza, come 
riftorante . La dofe è dalle due drammie Dofe 
fino ad un’ oncia e mezza. 


OSSER YVAZIONI. 


L° poca-quantità di acqua che qui fi fa 
À, entrare per cuocere il cavolo, bafla per 
ottener il fugo di quel vegetabile. Conviene 
che cuoca in bagno-maria, per timor di bru- 
ciarlo fe cid fi facefle a fuoco nudo 3 non 
importa nemmeno, che fia interamente cot- 
to, perchè allora fi convertirebbe tutto in 
polpa, la quale riterrebbe tutto ïl liquido 
del cavolo. Non fi deve fpremere che ada- 
gio e leggiermente; perchè altrimenti fi fa- 
rebbe paflare pel pannolino un poco di pol- 
pa, la quale unpedirebbe al fugo :! paffare 
pel cottone, o pur pañlerebbe torbido, il che 
tarebbe effere 1l firoppo più difguftofo fenza 
dargli maggior virtùs lo è già abbaftanza 
fenza di cid, il fuo odor è difpiacevoles € 
fimile a quello del fegato di folfo. 


Siroppo di Kermes. 


Il firoppo di Kermes fi prepara in Lin- 
guadocae in Provenzas fe ne fa anche mol- 
to in Ifpagna e in Portogallo, ma fi prefe- 
rifce quello di Francia. Si fa quefto firoppo 
col fugo fpremuto da un infetto di color 
roflo; che fi moltiplica fu d’ una fpezie di 
lèccia; chiamañ queft’infetto grama di Ker- 
mes, o grana di Scarlatos {e ne faufo nel- 
la tintura. 

Preparanfi in Linguadoca e in Provenza 

quefto 
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quefto firopso nel mefe di Maggioe di Giu-  onore al Sig. Rouelle della invenzione de 
gno, ch & 4 tempo in cui queff.infetto à  firoppi per dittilliziones ma per mala forte 
ben rofo e nel maggior ftato di maturità. fi trovano -defcritti nel opera intitolata : 

Se ne pellta una certa quantità in nnmor- -Meffis Medico-fpargyrica in foglio, Colonia 
taJo di iarmo con un peltello di legno ; fi 1697. pag. 173. € Jegg. nelle Farmacopee di 
laicia macerar quefta mâteria a freddo per Wirtemberg, di Vienna, ed in ungran nu- 
{ette od otto ore, a fine. di attenuar la {ua  mero di altre Farmacopee. La Facoltà di 
vifcofità facendole foffrire un leggier moto 


di fermentazione ; allora {e n° eftrae il fucco. 
per mezzo del torchio, fi lafcia ripofar quel 
fucco, fi eftrae per inelinazione per feparar- 
lo dalla féccia, cui ha lafciato precipitare. 
Si mefchia con egaal pelo di zucchero bian- 
co , e. fi fa cuocere a lento fuoco fino à che 
acquiftato abbia una confiltenza fimile alla 
trementina. 

Si dà a quefto firoppo una maggior con. 
fitenza che ai firoppi dei quali parlato ab. 
biamo, perchè altrimenti non potrebbef con- 
{ervare , ed anche per poterlotrafportare più 
agevolmente.. “RCE 

Deveñ fciogliere il firoppo di Kermes di 

un roflo bruno porporino, fenza grumi, di 
un odor leggiero, che nof è difpiacevole 3; 
nè tendente all agro, e di una buona con- 
fitenza . 
Prima d’ impiegar quefto firoppo fi deve 
liquefario à un lento calore, e paffarlo per 
una flamigoa , a fine di fepararne una quan- 
tità di grani ammaccati, che trovanfi {em- 
pre per negligenza di chi lo: prepara. 


en, Il firoppo di Kermes fortifica 1l cuore € 
Virtù. , ppo a 1 s 6 
Doie. 0 ftomaco , impedifce |’ aborto. La dofe è 


da due dramme ad un’ oncia. 


Dei firoppi femplici che diconf fare, 
colla difillazione aies 


Nel fare molti froppi fi ha | oggetto di 
confervare le parti aromatiche ed eitrattive 
degl’ ingredienti. In altri fi vuole confervar 
folo parti aromatiche fpogliate di tutte le 
{oftanze eltrattive. 


Avendo già parlato di quelte ultime, (x) 


niente più ne,diremo ; ci atterremo a quel- 
li, che nel tempo fteffo contengono le par- 
ti eltrattive e le parti aromatiche . Pare , 
ché i firoppi fatti per diftillazione fiano po- 
fteriori a Silvios almeno nella fua Farma- 
copea non ne parla ; folo dopo lui fi ha ve- 
duto la neceflità di cosi prepararne per con- 
fervar ad efli le foftanze volatili ed aroma- 
tiche degl’'ingredienti, che nella lor compo- 
fizione entrare fi fanno. Si ha voluto far 


(z)Parte V. pag. 185. 


“cofififtenza di firoppo . 


un’ oncia € mezza, 


Parigi ha adottato sis metodo per la pre- 


“parazione di molti firoppi, che fono delcrit- 


ti nell’ eccellente fuo_ Difpenfario. 
Siroppo di Menta+ 


24 Sommità di Menta crelp | 
* ,recenti, Z iv. 
Acqua pura, 45 1. 
.Difillate in bagno-maria per eftrar {ei on: 
cie di liquoré. Difolvete in un matraccie 
al bagno-maria in quel liquore dieci oncie 
di zucchero ridotto inpolvere groffa , :e con- 


{ervate quefto froppo a parte. Da un’ altra 


parte paflate la decozione, mefcolatela con 
quattro libbre di caflonada bianca , fchiarite 
il tutto con albumi di ova , € :cuocete in 
Quando farà quai 
raffreddato , mefchiatelo col primo firoppo, 
e chiudetelo in bottiglie ben otturate. 


Quefto firoppo È cordiale, flomachico ; via, 
emmenagogo. La dofe è da due dramme ad pige, 


sis 
Ok 


I Jiroppt. 


d' Iffopo, di Steccade, 

di Melia, di Erifmo, 4 
di Mirra, di Ellera terreftre, 
di Marrobbio, di Millefoglio, 

di Scordio, 3, “ei MR 


Si fanno nella flefa manierd."gso 
Si pud confultar le virtù di quefte pian- 
te per conofcere quelle dei firoppi fatte con 


effe. 
O.5.$ BEN À LRDNN.I- 


Uando fi preparano le acque .diftillate 

di quefti vegetabili, s impiega un’ af- 
fai maggior quantità di quefte piante, che 
quella richiefta per ja preparazion dei firop- 
pi ; queite acque diftillate {ono infinitamen- 
te più .odorofe. Quando fe ne ha di ben 
preparate, è meglio impiegarle nelle ftefe 
proporzioni, che il liquor aromatico, che fi 
pud. eftrarre con la diftillazione della piccola 

quan- 





“ 
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per una flamigna bianca, € fi ferra in bot- 


qmantirà delle piante, che noi facciamo en- 
trar nei firoppi. Se ne fa un firoppo in vañ 
chiufi , come abbiam detto, e fi fa ugual- 
mente una leggiera decozione di quelle pran- 
te; con la quaie fi fa un firoppo eltrattivo, 
che fi mefcola al primo. Quefto metod 
merita la preferenza 3 ma quando non 
hanno acque diftillate,. fi pud impiegare la 
prima. | 


Dei Siroppi compoffi alteranti . 


Siroppi compofti alteranti fi fanno del 
. pari che i firoppi femplici, fenza diftil- 
lazione, e per diitillazione . Efamineremo. 
toito i primi. 


Siroppo di Orzata. 


nr /- Mandorle-dolci, i WP r. 


amare , 

Acqua pura,, Ï5 ii 
Zucchero;. | 5 v 
Acqua di fiori di Aran- 
cio ordinaria ;. 3 1j 
Spirito di Cedri, 3 vi. 


Mettonfi le mandorle nel! acqua bollente, 
e fuori del fuoco ; vi fi lafciano cinque o 
{ei minuti fino a che la pelle facilmente fe- 
patar fe ne poffa; fi mondano dalle loro 
corteccie,. e mettonfi a mifura nell’ acqua 
fredda per raffodarle, e lavarle. Peftanfi al- 
Jora in un mortajo di marmo con una pic- 
cola quantità dell” acqua prefcritta , fino a 
che fiano ridotte in palta finiflima , e più 
non fi fentano fotto le dita, o: tra i denti 
porzioni. groffe di mandorle. Si ftempera que- 
{ta pafta con la maggior parte dell’acqua ch” 
entra nella ricetta; {e neriferva in circa una: 
bbra. Si paffa il mifcuglio perunatela for- 
te,.e fi fpreme da due perfone,. il più che 
fia poffibile. Si rimette la pofatura nel mor- 
tajo ; fi pefta per incirca un quarto di ora ; 
fi aggiunge l acqua che fi. ba med a par- 


te, fi pañla di nuovo cor elpreffione , fi me-- 


fchiano i liquori infieme, e quefto è cid che: 
fs dice latte di mandorle, © emulfione. 

Si mette quefto liquore in una padelletta: 
di argehto con la quantitä di zucchero pre- 
fcritta , Che fi fa fondere in bagno-maria , o: 
ad'un calore prefochè fimite. Q@rando il 
zucchero ë bén difciolto, f leva la padelli-. 
na: dal fuoco, e: quando il fireppo à quañ 
raffreddato, fi afomatizza con lo fpirito di 
cedro , € F acqua di fori di aranci, che fi: 
ha mefcolato prima. Si pañla quefto firoppo 
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tiglie ben chiufe: 
di orzata. ; 

Deve dare al pefa-liquore trenta gradi 
quando è ben caldo, e trentadue quando à 
freddo. ÿ 

Il firoppo di orzata & rinfrefcante; umet- 
tante , raddolcente , pettorale, e riftorante. 
La dofe è di una cucchjajata, che fi ftem- 
pera in un bicchierd'acqua. S'impiega util- 
mente negli ardori di orina, e 1n molre ma- 
lattie infammatorie. 


OSSER VAZIONI. 


‘e quefto nomañ firoppo 


-Nvece di far diffolvere il zucchero nel 
Ï latte di mandorle, fi pub, fe fi vuole , 
far cuocer il zucchero alla piuma, e aggiun- 
gerviillatte di mandorle mentre che boile, 
fi fa bollire un poco il mifcuglio, e fi leva 
il firoppo dal fuoco: quefto metodo non 
punto men buono del precedente. | 

Non fi aromatizza quefto. firoppo fennon 
quando. è quafi raffreddato ; fe fi faceffe que- 
{ta operazione in tempo che bolle, fi capi- 
fce bene, che il calore farebbe fvanire il 
più volatile, e dilicato degli arommati. 

Si pañla quefto firoppo dopo ch’ à raffred- 
dato, per dividere, e meéglio mefcolare una 
pellicinæ denfa , mucilaginofa, che nuota fu 
la fuperficie , e* cui importa moltifimo con- 
fervare in quelto firoppo. Si deve aver cu- 
ra, che mentre fi cuoce una troppo grande 
evaporazione non fi faccia, perchè trove- 
rebbefi troppo cotto, e qualche tempo dopo 
effer fatto iarebbe foggetto à candire. 

Alcune Farmacopee prefcrivono d’ impie- 
gare una deécozion di orzo per fare il latte 
di mandorle ; il che È ben fatto quando fi fa 
un firoppo di orzata medicinale ; ma quan- 
do fi prepara quefto firoppo. per la delicatez- 
za piuttoito che per. medicamento, convien 
omeitere la decozion di orzo , perchè gli dà 
un. gufto infipido, e aäi difpiacevole. : 

_ Alcune Farmacopee non. fenno entrare 
una Cosi grande quantità di mandorle ama- 
re ; ma. io ho offervato, che con la quanti- 
tà da. nor indicata fi forma un firoppo inf- 
nitamente più grato. 

Moiti Difpeufarÿ raccomandano di far 
quefto- firoppo. con le quattro femenze fred- 
de colla mira di renderlo- più rinfrefcante 3 
ma non lo. niente di più; è in oltre difi- 
cile avere quelle femenze frefche ; fono el- 
leno fogzettifime a divenirrancide. % vede 
bene,. che iinpiegando di fimili émenze nog 


M 2% ii pub» 


Virtüe. 


Dofe. 
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fi pud fare che un firoppo di cattiva quali- 
tà, il quale, lungi dail”effere rinfrefcante , 
pud ali appofto cagionare dei calori alla gO- 
la, e delle acredini nello ftomaco. 

à Le mandorle dolci, ed àämare fono molto 
più facili a trovarf recenti , perchè fe ne 
fa un confumo più grande. Inoltre ci vén- 
g0n mandate colle.loro corteccie 3 il che 
dalla rancidezza molto prefervale . 

Si fa un firoppo nella ftefa guifa , che 
quello di orzata, con 1 piftacchi, i quali, 
come da tutti fi fa, fon frutti che hanno 
Ja mandorla di color verde: dicef froppo di 
Piflacchi, € firoppa di orzata con piflacchi. 
R° di un color verdiccio ; il che vien dal 
parenchima della mandorla dei piftacchi , 
che refla prodigiofamente divifo in queito 
üroppo, e gli comunica il {uo colore. 

Patti queiti firoppi di orzata poflono con- 


,{ervarfi per due anni quando fiano ftati ben 


. 


fatu, € che tenganfi in un luogo frefco, e 
1n bottiglie ben piene e otturate. Qualche 
tempo dopo che {on fatti fi feparano in due 
parti; la porzione inferiore diventa chiara e 
trafparente; quella che occupa la fuperior 
parte delle bottiglie, è bianca o verde; s à 
del fisoppo di piftacchi, ëopaca e più denfa 
che la parte inferiore. Quefta parte del f- 
roppo à l’aglio. delle mandorle mefchiato col 
parenchima divifo, e con una porzione di 
üroppo interpofta negl'interftizj: effendg que- 
ite materie più leggiere, vengono a nuotar 
{a 4° faperfcie del firoppo. Non v’ ha che 
quefta porzione che abbia la proprietà d’im- 
biancar | acqua, quando fi ftempera del fi- 
roppo di orzata ; la porzione perfettamente 
chiara non la imbianca in verun modo. Il 
firoppo di orzata non è punto guafto per 
queito, bifogna aver attenzione di mefchiar 
quella materia col firoppo agitando di tem- 
po in tempo le bottiglie; altrimenti contrae 


muffa ed agrezza nella fuperficie, e comu- 


nica al froppo un fapore ingratiffimo. 

. Alcuni hanno cercato i mezzi difare che 
il firoppo di orzata non f fepari. Altri di 
efi pretendono, che peftando le mandorle 
con una gran parte del zucchero, ch° entra 
nella ricetta, fi forma un o/eofaccharum , 
che divide più l oglio, e fa che non fi {e- 
pari più con la fleffa facilità. Altri fanno 
1l loro latte di mandorle con dell acqua di 
calcina. Alcuni mefchiano un poco d’oglio 
di tartaro per deliquio peltando le mandor- 
le, o lo mettono nel latte dopo ch’è fatto. 
Ma tutte quefte eftranie materie aggiunte 
al firoppo di orzata non fervono che à fmi- 


mn 


nuire le fae buone qualità fenza impedir la 
lua feéparazione ; quefta proprietà gli è ine- 
rente per la natura dejle {oftanze ond’ à 
compoito. In general fi pud dire, che fife- 
para un poco men prefto quando è in uno 
ilato contrario 3 perchè ailora le parti oleole 
ñon pofion muoverhi con la fteffa faciità in 
un liquor denfo per fepararfi, che in un li- 
quido che ha meno di confiltenza. 

Alcuni falfificano quefto firoppo, elofan- 
no con del latte di vacca; e un poco: di lat- 
te di mandorle amare per dargli del fapore; 
mpiegano del melazzo in cambio di zuc- 
chero, € mefchiano della mucilagine di fe- 
menza di lino o di colla di peice per dasgli 
la conveniente confiftenza. Altri mefcolano. 
dell” amido Con del melazzo, e una fufficien- 
té quantità di acqua. Quetti pretefi firoppi 
di orzata non poflono confervafñ che otto c. 
dieci giorni al più quando fi è meffa mano 
alle bottiglie. 


Siroppo di Papavero bianco, odi Diacodie.… 


24 Tefte di Papavera bianco, 15 j. 

- Caflonada, 3 15 1v. 

Si tagliano in pezzi Îe tefte di papavero ; 
fe ne fepara il feme che rigettafñ come inu- 
ule ; fi fan bollire le tefte df papaveroinfe- 
deci libbre di acqua per un quartodi ora ; fi 
pafla la decozione con. efpreflione, f fa di 


nuovo bollir la pofatura in nuova acqua; f. 


pañla di nuovo, f mefchiano ï liquori , fi 
aggiupge il zucchero, fi fchiarifce 1l tutto con 
quattro albumi di ova, fi fchiuma il firoppo 
€ fi fa cuocere a confiftenza conveniente. 


Quefto firoppo .Ecalmante, fonnifero srad-;n 


dolcifce le agrezze della golae della trachea 
artéria, f dà nei cafi, nei quali è necefa- 
0 iftupidire e acchetare i dolori interni 5 


calma la toffe. La dofe è da due. dramme pe, 


ad un’ oncia. 

Tutte le Farmacopee prefcrivono di far 
il firoppo di papavero: bianco , come oraho, 
10 detto, con qualche varietà nelle dofi x 
ma ho offervato, che quefto firoppo ha due 
inconvenienti, cioè di effere vifcofiffimo, e. 
poco calmante, come hodetto parlando dell 
eftratto delle tefte di papavero. 

Alcuni Dipenfarÿ raccomandano di Jafciar 


‘il feme di papavero, e farlo bollir con le 


tetes ma eo non è buono a altro che a 
dare ‘una mucilagine denfiffima , che non à 
punto fonnifera, e che cagiona più prefto 
la diftruzione del firoppo. Per tutte quefte 
ragioni 10 credo che al firoppo di Pre 
Noiti- 


En” 
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jtuir potrébbeñ un firoppo di oppio fatto | 
mr che fegue . Siroppo di Corallo. 


27, Corallo ridotto in polvere, q. f 
Si mette in un matraccio con del fugo di 
berberi , che vi nuoti fopra fino a quattro 
Rbne 22 #ii. dita. Sipone il matraccio fu un fornello di 
Caffonada ÿ iv. fabbia caldo » € fi fa digerire fino a che il 
Si fa difcioglier l’oppio in, due libbre e  fugo di berberi fia perfettamente fatollo di 
mezza di acaua di fiume ; fi aggiunge la Coralio, avendo avvertenza di agitar i] vafo 
caffonada , fi fchiarifce il tutto con due o di tempo in tempo per accelerar la diffolu- 
tre albumi di ova, e fi fa cuocere il miicu- zion del corallo. Poi fi filtra il liquore per 
glio fino a confiftenza di firoppo. s una carta bigia mentr’è ancora caldo, e fu 
Vita.  Quefto firoppo di oppioëun calmante in- ogni libbra di liquore S aggiungono otto 
finitamente più ficuro del firoppo di diaco- oncie di zucchero rofato . Si fa difciogliere 
dio; à un dolce fonniferos convien in tutt in bagno-maria, ef fa evaporare il fuper- 
i caf, nei quali à neceffario calmar dei do- fluo della umidità fino a che abbia la con- 
Dofe. Lori o interni o efterni. La dofe è da una  fiftenza richiefta. Allora fi aggiungono quattr 
. dramma ad un’oncia. pue, r- firoppo di kermes per ciafcuna lib- 
; fa Gi HrOPppO. 
OSSERVAZIONT. Si pu + 74 a quefto firoppo una virtù virti 
L firoppo qui da me propofto fidà da una  cordiale, atta a fortificar lo ftomaco e il fe- 
dramma fino ad un’oncia; è un calman-  gato ; è aftringente , ferma i corf di ven- 
te, e non cagiona i cattivi effetti dell'oppio tre , il fluo dei meftrui e dell’ emorroidi , 
puro;s come ho dimottrato parlando di queit” lo fputo di fangue. La dofe è da due dram- pofes 
eftratto preparato per digeltione . Contiene me ad un oncia. 


Siroppo di Oppio 
2 Eltratto di Oppio per dige- 





incirca due grani # oppio per oncia. Æ*@9'SSER V'AZIONT. 
Siropbo di Karabe. Ç! è da noi fatta offervare , parlando del- 
| > la üntura di corallo (1), la combina- 
24 Siroppo di Oppio, 1 j. zione che forma il corallo col fugo di ber- 
Spirito di Succino non retti- beri ; perd niente più ne diremo . Alcune 


ficato, | ïj. Farmacopee raccomandano d’ impiegare del 

Mefcolanfi efattamente quefti due liquo-  fugo di kermes in cambio di firoppo; ma la 

ri, e confervanh in una bettiglia. ‘ L dificoltà di aver quefta droga pura e in 

Vire. Ha le fteffe virtù che il firoppo d'oppio;  buono ftato è caufa che fiè obbligato a met- 

+ fe gli attribuifce di più una virtù cefalica . ter in fua vece del firoppo di kermes, che 

Dofc. La dofe è da due dramme fino ad un‘oncia. = trova coadamense . Non fi pud aver ül 

1g0 puro fennondalle mani di qualche Tin- 

OSSER w AZIONTI. tore ; che ne adopera ; è Les per l’ ufo, 

Acevañ una volta quefto firoppo coll’ab- che 1 Tintori ‘ne fanno , ma per ufo della 
EF bruftolire infieme un mifcuglio di oppio Medicina pud effer equivoco . 

e di fuccino ; fi faceva poi una decozione | 


con una porzione della materia che reftava, Sirobpo delle cinque Radici aperitive. 
della quale formavaf an fircppo con del zuc- 
chero . Ma la Facoltà di Parigi ha levata 24 Radici di Appio, 7 
dal fuo Difpenfario quefta preparazione, per di Finocchio, Ï 
{oftituir invece un froppo dioppio, al quale di Petrofellino, V 4 a 3 iv. 

5 fi aggiunge dello fpirito di fuccino. E° cer- di Agrifoglio, { 
to ; poterfi far più conto della virtù di un di Afparagi, Fr, 
fifatto medicamento, che di quello che pré- _ Acqua; q L 
paravañ coll’abbruftolire gl ingredienti, per- Caflonada, 1 v. 
Chè è difficile il cogliere coftantemente il Lavanfi le radici , fi tagliano groffamen- 
medefimo punto di abbruftolimento. te , fi fanno bollire per un mezzo quarto di 

N 3 ora 


(1) Quarta Parte pag. 88, 
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ora in dieci incirca libbre di azqua; fi pañfa 
la decozione, fi aggiunge là caffonada ; fi 
ichiarifce il tutto con quattro albumi di o- 
va ; fi fa cuocere il mifcuglio fino à confi- 
ftenza di firoppo ; quando è cotto fi paña 
per un cottone. 

Quefto firoppo leva le oftruzioni del fega- 
to, della milza e del mefenterio, fpinge fuo- 
ri IC orine ; convien nella idropifia , nella 
Dofe. renella, e per purgar le bile. La dofe & da 

due dramme ad un’ oncia. 


Virtà. 


Siroppo di Altea compofto. 


24 Falici di Bifmalva re. 
centi, 3 1j 
di Afparagi, 7? 
di Regolizia, © a a # j 
di Gramigna, 5 
Foglie recenti di L 
Bifmalva, 
Parietaria, 
Pimpinella, 
Piantaggine, 
Capelvenere,; 5 
Acqua , É 5 xi) 
Zucchero, #5 v]j 
Nettanf le radici; taglianfi groffamente ; 
fi fanno bollire per cinque o fei minuti ; fi 
tritano grofflamente l’erbe , dopo averle net- 
tate e lavate , e fi mettono nella decozione 
delle radici. Si fa bollir il tutto per otto o 
dieci minuti. Poi fi paffa la decozione fpre- 
mendo moderatamerte ; fi fa difciogliere il 
zucchero nella decozione ; fi fchiarifce il tut- 
to con tre o quattro albumi di ova ; fi fa 
cuocere fino a confiftenza di firoppo, avver- 
tendo di fchiumarlo , e fi pafñfa per un cot- 
tone quando è a fufñcienza cotto. 
virtù. Raddolcifce la pituita acre che difcende 
fal petto ed ï reni; agevola la efpettorazio- 
ne ; promuove le orine ; fcaccia la fabbia 
dalle reni ; è buono per la colica nefritica. 
Dofe. La dofe è dalle due dramme ad un’oncia e 
mezza, 


JSiroppo di Abfinzio compoflo. 


24 Sommità fecche di Abfn- ÿn pue 
zio maggiore, eminore, y + 
Rofe di Provins fecche, 3 iij 
Canella, % 3 ii 
Vino bianco, 4: 
Succo di Cotogni, Fe aaÏ1181v 


Taglianfi minute le fommità di abfinzio , 


, à F D. 


ELËMENTIMDI FARM AC?A. 


mettonfi in un matraccio con le rofe, e fa 
canellà ammaccata ; vi fi verfa fopra il vi- 

no bianco e il fucco di cotogni 3 fi tura ïl 
matraccio con della cartapecora, che fi afi- 
cura con del flo; fi fa digerir il mifcuglio 

per ventiquattr ore a un dolce calore; allo- 

ra fi pañla con efpreffione ; fi filtra il liquo- 

re per carta bigia , e fi mefchia con metà 

del fuo pefo di zucchero . Si fa evaporat a 

un Calor lento la umidità foprabbondame , 
fino a che il mifcuglio acquiftato abbia la 
confiftenza richiefta . La parte fpiritefa del 
vino fi diffipa 3 non fi ha intenzione che 
refti , ma la fua porzion eftrattiva fa parte 

di quefto firoppo. ; 

Fortihca lo flomaco, ajuta la digeftione , Virrà. 

ferma le diarree; conviene nelle ‘coliche ven- 
tofe, nelle malattie ifteriche ; affretta i mef 

alle femmine. La dofe è da due dramme ad Dofc. 
un'oncia e mezza. 


Siroppo refuntivo di Teflugeïni. à 
” | 


24 Carne di Teftuggine, 
Uve fecche, ; 
Regolizia, 
Cacao; 
Semi di Mellone, 7 
.Cocomero, +9 
Latuca, 

Malva, 

Papavero bianco, : 5 
Orzo mondato , 

Datteri, 
Sebeften, TEE. 
Giuggiole , 
Pinocchi dolci, 
Piftacchi, | [l 1 
Foglie di Polmonaria, 39 
Fiori fecchidi Viola (7 ); RE 

Ninfea, d; 

Acqua , tou Mio x 
Caffonada ,% & fra 
Acqua effenziale di fori di 
Arancio. | 3 iv 
Si fa prima bollir | orzo nella prefcritta 
quantità di acqua fino a che fa quañ aper- 
to , allora aggiangel la carne di teftuggine. 

Quando & cotta per metà mettonfi nella de- 

cozione le uve fecche, la regolizia rafchia- 

ta in piccoli pezzi. | 
Si abbraftolifce il cacao per fepararne la 
fcorza efteriore ; f ammacca groffamente in 

un mortajo di marmo, e cosi le femenze di 

mello- 


+ 


(1) Mittef uv oncia di ciafcun di quei fori frefchi. | 
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Ù EL NOT A 
mellone , di cocomero, di lattuca, di mal- 
va, di papaveri bianchi, 1 pinocchi dolci ed 
1 piftacchi » Mettonfi nella decozione tutte 

uette foftanze , e nel tempo ftefo tutto il 
refto degli altri ingredienti. Si fa bollir tut- 
to a fuoco lento fino a che il liquore fia 


ridotto a metà 3 allora fi pañla la decozio-" 


— ne, leggermente fpremendo. Si aggiunge la 
caffonada 3 fi fchiarifce il tutto con quattro 
© cinque albumi di ova 5 fi fa bollire per 
ifchiumarlo, fi cuoce a confitenza di firop- 
po, e fi pañfa per un cottone ; quando è raf- 
freddato fi aromatizza con !’ acqua di foi 
di arancio. COR RE 

virey, Si fchiarifce quefto firoppo più dificilmen- 

te dei precedenti a cagione delle materie 

oleofe e mucilaginofe, che danno le femen- 
ze emulfive. Per quefta ragione impiegar {1 
debbono più albumi di ova. k 
Il firoppo di teftuggini à nutritivo e rad- 
dolcente . E’ in grande riputazione per la 
çcarne delle teftuggini che vi fi fa entrare ; 
contuttacid fi pud credere che niente più di 
virtù abbia della carne di vitellos le grandi 
proprietà raddolcenti dr quefto firoppo gli 
vengono tanto:dagli altri ingredienti quanto 
dalla carne delle teftuggini. Se gli attribui- 
{ce la proprietà di rimetter in forze le per- 
{one fpoffate da lunghe malattie , umetta , 
modera l’acrimonia degli umori , è buono 

Dofe. nella tifichezza . La dofe à da due dramme 
ad un’oncia e mezza. 

Alcuni Difpenfarj prefcrivono di aromatiz- 
zar quello firoppo con alcune goccie di o- 
glio effenziale di fiori di arancio 3 ma noi 
crediamo che fia da preférirfi l’acqua effen- 
ziale di quefti medefimi fiori , perchè me 
glio ai firoppi fi mefchia, e non ha l’acre- 
dine degli ogli effenziali … 


Siroppo di -Confolida Ë 


24 Radici di Confolida maggiore, 2% ij 
Foglie: recenti di Confo- 7 
Hida maggiore , L 4a% v] 


di Confolida minore , ÿ 


- di Pianteggine, 7 
_ di Pimpinella, b aa 34 iv 
_di Centinodia, J 
Fiori fecchi di Tufilag- 7 
gine, Pr aa) 
Rofe roffe, UT 
Acqua , ) #5 vit 
Caffonada , 5 iv 


Si lavano e tafchtano le radici di confolida 
maggiore ; fi tagliano in fettes fi. nettano |’ 
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erbe, e groffamente fi tagliano, fi fa del tut- 
to una decozione, che fi pañla leggiermente 
fpremenco, e fi fa con quefta decozione un 
firoppo, che fi fchiarifce come 1 precedent1. 

S: fa prender quelto firoppe per fermar lo Virtü. 
fputo di fangue e le altre emorragie 3 mo- 
dera i corfi di ventre . La dofe à da due Defe. 
dramme ad un’oncia @ mezza. 


S#oppo Antifcorbutico. 


24 Foglie di Coclearia , 1 
Beccabunga 3 
Nafturzio acquatico , ë aabif 


Radici. di Raffano, £ 

Nettanf le piante fenza lavarle, fi taglia- 
no in fette le radici di Raffaro felvatico ; 
peftanfi prima le radici in un mortajo di 
marmo con un piftello di legno, quando lo 
fono a fufficienza, fi aggiungono le piante, 
che fi peftano tra le radici ; fi fottomette 
quefto mifcuglio al torchio. per eftrarne il 
fucco, che non fi fchiarifce . Poi 


24 Succo fopradetto ;. #5 1) 
Succo di arancio amaro,,  % xx 
Canella ammaccata , 321 

. Scorze recenti di Arancio. | 
am 3 J 


2 

Mettonf tutte quefte cofe in un matraccio 
ch’ efattamente fi chiude , fi lafcia macerar 
il mifcuglio a freddo per dodici ore, agitan- 
dolo di tempo in tempo , o fino a che il 
fucco fi fia depurato, e che abbia acquiftato 
un colore di ambra ,; e un odor penetrante 
fimile a quello del vino , fi filtra per una 
carta bigia , avvertendo di coprir il filtro , 
perchè dei principj volatili fi. dffipi il meno. 
che fia poñibile. Allora: 


24 Succo depurato fopradetto, Bi, $ 
Zucchero bianco in polve- 
re grofla, 5 iv 


Si mette l’uno e l’altro. in. un matraccio, 
che fi ottura con una pergamena , fi pofa 
Il vafo in bagno-maria à un calor inferiore 
a quello dell acqua bollente , ad oggetto: 
di far difciogliere il zucchero . Quando ïk 
zacchero & difciolto | e raffreddato il firop- 

Po , fi aggiunge : 
_Spirito di Coclearia, ) 

. Si mefcola efattamente , fi lafcia fchiarir 

il firoppo, fi eftrae per inclinazione, e con- 

fervafi in battiglie ben chiufe. 

Quefto. firoppo, quando ë caldo, deve da- 
re al pefa-liquore trentun grado , e trenta- 
quattro quando. è freddo. Se ne fa ufo nello tir. 
fcorbuto ; caccia fuori le orine ; provoca à 

N. 4 me 
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me ad un’ oncia € mezza. 
OSSERVAZIONI. 


AUEPE faecomandato di peftar prima 
l'A le radici di Raffano , e di aggiunger 
pol le piante . Si vede bene, che fe fi pe- 
itaife il tutto infieme , le cofe egualmente 
non pefterebbonfi, perchè le radici {on mol- 
to più dure; il fugo, ch’effle danno, è mol- 
to men abbondante di quel delle piante:, 
ma quello di quefte ultime Lo flempera , e 
fa che fi ottenga in maggior quantità . Si 
fprema il mifcuglio più fortemente che fia 
pofibile per mezzo di un buon torchio, per 
aver il più che fi poffà di fugo dalle radi- 
ci, perchè è quel folo che dà tutta la for- 


za a quefto firoppo . Mentre che fi peftano. 


quefte radici , {1 diffipa una gran quantità 
di principj acri, volatili, che penetrano nel 
nalo e negli occhi , fanno anche cader le 
lagrime, e poñlono foffucare , quando fi pe- 
fta una gran quantità di quefte radici alla 
volta 3 percid è bene fituarfi in maniera , 
che l’aria poffa portar lungi quel che fi dif- 
fipa mentre fi peltano queiti yegetabili. 

In tempo della nacre quefto fugo 
con quello degli aranci amari fi fa un leg- 
gier moto di férmentazione, che cagiona la 
ieparazione della fecula verde delle piante , 
e che combina in una maniera più intima 
principj volatili con le altre foftanze; il mi- 
icuglio finalmente acquifta un odor vinofo . 

Per quefto firoppo da noi fi prefcrive una 
minor quantità di zucchero, rifpettivamente 
al fluido acquofo, che per gli altri. k 
. Quefta quantità bafta per confervar quefn 
faghi , ed inoltre , come bifogna un calor 
men forte per difcioglier il zucchero ch'en- 
tra in minor quantità , cosi faffi una minor 
difipazione dei principj volatili , net quali 
rifiede tutta la virtù di quefto firoppo . Si 
aumenta la fua virtù coll aggiungere un 
poco di fpirito ardente di coclearia. 


Dei Siroppi compofi alteranti, che fi fanno 
per mezzo della diflillazione. 


Siroppo di Stecade compolto. 


24 Fiori di ftecade, 3 il 
Foglie fecche di Timo, ? ù 
di Galamento, > aa 3 jf 

di Origano, J 


ee” ES 


{ 


E L'E MENT DE MARS CË À. 
DoR, mef alle femmine. La dofeè da due dram- 


Salvia , 


s 
Bettonica , ‘4 . 
Rofmarino, F en 4 à 

Semenze di Ruta, " 
Peonia, > 443 üij 
Finocchio, J 

Canella, = 

Zenzero , Pr aa 3 ij 


Radici di Acero vero (1) 5 
Acqua calda, 
Cafonada , 1v 

Taglianfi groffamente i fiori di ftecade , . 
e le {ommità forite ; fi ammaccano le fe- 
menze di ruta, di peonia e di finocchio; fi 
ammacca parimenti la canella , le radici di 
zenzero e di calamo aromatico. Mettonfi 
tutte quefte foftanze in un bagno-maria di 
flagno con l’acqua calda ; fi lafcia il tutto 
in macerazione per tre o quattr ore 3 poi fi 
fottomette il mifcuglio alla diftiliazione in 
bagno-maria , per eftrar ott’ oncie di liquo- 
re che fi mette a parte. Si mette quefto li- 
quore in un matraccio, con quattordici on- 
cie di zucchero ammaccato, fi fa fcaldar il 
mifcuglio- in bagno-maria per far difcioglie- 
re il zucchero. 

Da un’ altra parte fi pañfa con efpreffione 
la decozione rimafta nel lambicco.; la. fi 
mefchia con la prefcritta quantità di caffo- 
nada ; fi fchiarifce il tutto con alcuni albu- 
mi di ova ; fi: fa cuocere fino a confiftenza 


1 vii} 


difiroppo; fi pafñfa per un cottone. Quando V irtà. 


quefto firoppo è quafi raffreddato , fi me- 
fchia col primo firoppo aromatico., e fi fer- 
ra in bottiglie ben chiufe. ù 

Quelto Crop ë cefalico, ifterico , forti- 
fica lo ftomaco , fcaccia 1 venti , -eccita 1 
meftrui, ajuta la refpirazione nell'afma; fa 


trafpirare. La dofe È da due dramme ad un’Dore, 


ONCIàa € MEZzZa. 
OSSERVAZIONI.- 


Lcune Farmacopee raccomandano di la- 

. fciar macerar quefto mifcuglio per due 
giorni prima di fottometterlo alla diftillazio- 
ne: ma io ho offervato che quefto tempo à 
troppo lungo > quelle foftanze vegetabili en- 
trano in fermentazione fpezialmente quan- 
do fi opera nei tempi caldi. E’meglio diftil- 
lare dopo tre o quattr'ore d’infufone; il li- 
quor che fi ottiene è molto più aromatico - 
Inoltre il calor nei vañ chiufi agifce fü quelle 

foftan- 


(1)  Difpsnfarj ordinano lo fquinante ; ma perche quefta droga È afai rara , fe gli {oftituifcono le 
radici di a#cero vero, che dicef anche ca/amo gromatice, 


æ 





QU TNT A 


foflänze in modo molto più efficace che 
all’aria libera ; fon elleno, neï principy della 
diftilläzione, fufficientemente ammollite per 
dare tutto quel che hanno di più odorolo , 
nelle ott oncie di acqua che l'a fa paflare. 
Perchè tutti 1 firoppi fono foggetti a fer- 
mentare , perdono , quando fonc in quello 
fato, quello fpirito rettore che fi cerca di 
lor confervare. Si pud rimediare a quefto 
inconveniente col confervare a parte in un 
$alco otturato di criftallo il liquor aromati- 
co che ha diftillato , e non fare che una 
piccola quantità di firoppo aromatico alla 
volta , che fi mefchia poi nelle proporzio- 
ni richiette con del firoppo eftrattivo. Per 
mezzo di cid, fe 1l firoppo eftrattivo viene 
a foffrire qualche leggier grado di fermen- 
tazione, non fi perde la parte aromatica, e 
fi pud fenza un fimile apparecchio , rifare 
una nuova quantità di firoppo eftrattivo. 


Siroppa di Erifmo compofto. 


2 Orzo , "A L 
Uva,.., » ae #8 
Regolizta;, J 
Foglie di Borragine, 7? 8 
Cicoria felvatica, ? ani. 
Acqua comune, 15 xii. 


Si fa bollir l’orzo fino a chefia quañi cre- 
pato, poi fi mettono l’uva.e l’erbe; ful f- 
ne della decozione fi aggiunge la regolizia 
rafchiata e tagliata in piccoli pezzi ; fi fa 
del tutto una decozione che fi paffa con ef. 
prefMione ; allora 


24 Erifmo recente, $ ïj 
Radici di Enula campa-? 
na recenti, ? 44 Zi) 
di Tufflagine , J 
Capelvenere di Canadà, 3 j 
Rofmarino , 
Fiori di Stecade, "51.3 % 
Semenze di Anici, Z vi 
Fiori fecchi di Viole, 7 
Borragine, a a 3 iij 
Bugloffa:, 


J 

Si tagliano grofameute tutte quefte fo. 
flanze, ad eccezione dei fiori e della femien. 
za di anici: fi ammacca quefta ultima ; fi 
mette 1] tutto in bagno-maria di flagno; vi 
fi verla fopra la decozione qui fopra defcrit.. 
ta e boilente, fi lafcia infondere il mifcu- 
glio bre o cinque ore. Poi fi fottomette 
alla diftillazione per eftrar ott’oncie di li- 
quore » nel quale fr fa difciogliere quattor- 


? 


dici oncie di gucchero bianco.. 


Pf MEET M 20} 

Si paffa la decozione con efpreflione , € 
Ja fi mefcola con æ. 

Caflonada, 5 1] 

Mele bianco, 4 J 
Si fchiarifce il tutto con alcuni albumi di 
ova, fi fa cuocere a confiftenza di firoppo ; 
fi pañfa per un cottone quanda è cotto; in- 
fine quando quefto firoppo è mezzo raffred- 
dato , fi mefchia col primo firoppo. 

Quefto firoppo è compofto di foftanze aro- 
matiche , e d’ingredienti, che punte nol {o- 
no. Quefto è un nuovo efempio diquel che 
abbiamo detto intornowalle decozioni. L'e- 
rifmo è una pianta che contiene dei princi- 
pj acri e fulfurei , fimili a quei delle pian- 
te antifcorbutiche, esche fi cerca di confer- 
vare in quefto firoppo. 


Quefto firoppo à buono per attenuare ed virr. 


iftaccare le flemme troppo denfe del petto e 
dei polmoni , eccita lo fouto , promuove 1l 


latte alle balie , ajuta alla refpirazione. La Dofe, 


dofe è da due dramme ad un’oncia e mezza. 
Siroppo di Artemifia compofo. 


24 Sommità: fiorite di Arte- 
 mifa, 
Radice di Tride, 
di Enula, 4 
di Rovo, | 
di Peonia, 
di Appio montano, 
di Finocchio , 
Foglie di Puleggio, 
di Origano , 
di Calimento, 
Valeriana , 
Melif , 
Sabina, 
Maggiorana, 
Ifopo, 
Marrobio bianco , 
Camedrio, 
Iperico, 
Matricaria, 
Betonica, 
Rata , 
Bañflicd, 
Semenze di Anice, FE. 
di Petrofelino, 
di Finocchio , 
di Dauco, 
di Nigella, 
di Spigonardo, L 
Canella, 
Edromele , 5 


3 v; 


? 
| aa3$6 
] 


aa % li} 


Lens ns Dem D commen monnens mue me. J 


Virtits 
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Si ammaccano je radici e le femenze, 
taglianfi minute le piante ; mettonfi in un 
bagno-maria di ftagno, fi fanno macerare à 
un dolce calore, per fette otto ore nell’idro- 
ncle ; allora fi fanno diftillare in bagno- 
imaria per eftrar ott’oncie di liquore , nel 
quale f fanno difciogliere quattordici oncie 
di zacChero bianco ; fi forma del tutto un 
{Hroppo in un vafo chiufo. 

. Si pañla con efpreflione la decozione, che 
rimane nel lambicco, e la fi mefchia con 
Caflonada, 15 iv. 

Si fchiarifce queftemifcuglio, e fi fa cuo- 

cere a confiftenza” di firoppo , come i ,pre- 
cedenti 3 quando à quafñ fréddo , fi mefchia 
col primo firoppo. : 
_ Perch® entrano delle piânte e delle radici 
{enza odore in quefto firoppo , fi potrebbe 
farne una decozione da prima, ed impiegar- 
la invece di acqua per la infufñone delle fo- 
{tanze odorofe ; ma fi pud rifparmiarfi l’is- 
comodo procedendo came qui prefcriviamo. 
Quefte foftanze fenza odere.danno nella di- 
geltionc € nella difHlazfone .tütte le loro 
parti eftrattive.nell aequ4", e non fi ha la 
ena di-farne-una decozrerte À parte. 


Quefto firoppo ë emntengogo y atto ad 
eccitar à mefi alle femmine;'al abbattere 1 
y cefali- 


vapori ; ang colica veto 
co, eccita la 
me fino à mezza oncia . 


Siroppo di Vipere. 


24 Vipere vive, à a A 5 1 
Sandalo cedrino , | . 
Canella , : ve aa3i) 
Cina, | | 
Salfapariglia, £ aa 3) 
Semenza di Carda-} 
momo minofe ; | Rs 
Noce mofcata , Le a3 1) 
Legno di Aloe, F 
Vino bianco, 7? : 
 Acqua di fiori dig 4 1 1) 


Arancio ; J 

Fate del tutto un firoppo fécondo l’arte. 
Quelto firoppo devefi fare in tre tempi. 
I. Si taglia la tefta delle vipere 5 fi leva 
la pelle e je interiora , e dopo aver taglia- 
tO,1 corpi , à bocconi fi mettono col fegato 
d A Cuore in un conveniente valo con due 
Hbbre di acqua ; fi fanno cuocere a lento 
fuoco ; fi pafla la decozione con efpreffione, 
e la fi conferva a parte. 


2. Si fa bollire in due libbre di acqua le 


a? La dofe è da due dram- 


FE LE M ENNIE ND &k FARM AC EA. 


radici di falfapariglia e di Cina ; fi pañla la 
decozione , € fi conferva a parte. 

3- Si mette in un lambicco il fandalo ce- 
drino , 1l legno di aloë rafpato, a canella, 
la femenza di cardamomo , le noci mofcate 
ammaccate , 1] vino bianco, e l’acqua di fo- 
ri di arancios fi lafcia infondere quefto mia 
{cuglio in bagno-maria per due o tre ore. 

. Ailora fi difilla per eftrar due oncie ‘di 
liquore ; fi mette in un matraccio con quat- 
tordici oncie di zucchero bianco ; fi fa {cale 
dar il valo in bagno-maria per far difcio. 
gliere il zuccheto ; allora 

24 I brodo di Vipere qui fopra detto. 

La decozione di radici di cina e di 
falfapariglia . | 

E la decozione degli aromati rimafti 
in fondo al lambicco, 

Mefchianfi infieme quefte decozioni , e f 
agziunge | Bat <a 

Caffonada , 22 ADS 

Si fchiarifce il tntto con alcuni albumi di 
Ova ; fi cuoce a confftenza di firoppo , 
quando è mezzo raffreddato fi mefchia col 
primo. 

Si aromatizza , fe fi vuole, quefto firoppo 
con una mezz’oncia di fiptura di ambragri- 
gia, na è meglio confervarlo fenza quell a- 
romo ; tocca ai Medici che lo. fan prendere , 


_il prefcriverne la dofe.a mifura. 


La vipera è una fpèzie di ferpente di cui 
il morfo à affai pericolofo ; percid. debbonfi 
ufare delle avvertenze nef tagliarle la tefta 
per evitarne il morfo. Prendef la vipera per 
la tefla con delle mollette ; e la fi taglia 
con delle forbici;s fi mette la tefta in luogo 
di ficurezza , perchè , quantunque fia ftac- 
cata dal corpo , à in iftato di mordere an- 
cora, di produrre dei funefti accidenti , co- 
me quando la vipera è intera , anche mol- 
te ore dopo. Quando fi è levata la tefta, fi 
fa con delle forbici una incifion longitudi- 
nale alla pelle per fepararnela in quei mo- 
do che fi fpoglia un’ anguilla. Si taglia La 
piccola eftremità della coda ; perchè & po- 
chiffimo carnofa ; fi fepara con diligenza :l 


. gra, e fi gettano le interiora; confervafi 


çgome abbiam detto , il corpo, il fegato , € 
il cuore. LE 


La vipera à in grande riputazione per la vire. | 


credenzà che purifichi il fangue e fia fudo- 

rifica ; ma ella non ha neffuna di quefte 

proprietà: fi pud vedere quel che abbiam 

detto alla pagina 30. vit 

Dafi comunemente quefto firoppo a quel 

che fono in grande abbattimento di forze » 
O Per 





De Ur OR M P ART EL: 


0. pér aver troppo frequentato le donne , 0 
per aver fofferto di lunghe malattie , e che 
han bifogno di ben rimetterfi in falute € 


Dofe. nutrirfi. La dofe è da due dramme ad un'on- 


cia ë mezza, 
Dei Siroppi purganti. 
Quefti firoppi fono femplici o compofti. 


Dei Siroppi purganti Jemplici. 
+ 


Siroppo di Ranno : 


2 Succo depurato di Ranno, #5 ii). 
Zucchero, 275 9; 
Si fa cuocere a lento fuoco fino a confi- 
ftenza di firoppo, 


OSSÆRVAZIONTH. 


m0 facco di ranno è un buon purgante id- 
ragogo. E’ di fomma importanza , che :l 
firoppo ‘che fe ne fa, fia fempre nelle me- 
defime proporzioni di fucco e di zucchero , 
acciocchè il Medico che lo fa prendere, pof- 
fa contare fu 1 fuoi effetti. Si ha da far eva- 
porare quafñi due libbre di liquore per ridur 
1l firoppo alla confiftenza , cui deve avere. 
Quella grande quantità di fucco che s’im- 
piéga, è per renderlo più purgante {otto uno 
fteñlo volume; fe non simpiegaffero che le 
proporzioni convenienti di fucco fu quelle’ di 
zucchero ; farebbe molto meno purgante. 


vin. Quefto firoppo efendo caldo deve dare al 


Dofe. 


pefa-tiquore trenta gradi, e trentatre quan- 
do à freddo. Il firoppo di ranno à un affai 
buon purgante; fi dà nella idropifia per eva- 
cuar le acque ; conviene anche nelle malat- 
tie della pelle. | 

La dofe & da due dramme fino a due on- 
cie ed anche tre; fi fa talvolta entrare nel- 
le pozioni purganti ordinarie fino ad un’on- 
cia € mezza. 

Col fucco di ranno fi prepara una forta di 
eftratto , che dicefi verde di vefcica 3 à di 
ufo nella pittura a tempera. 


Verdé di vefcica. 


Er per far cid dodici libbre di ran- 
no , nel quale fi è fatto difciogliere fei 


oncie di gomma arabica ; aggiungonfi al to-" 


tale tre libbre di acqna di calcina: fi fa ad- 
denfare il tutto in confiitenza di eftratto un 
poco Jiquido , e fi cela in delle vefciche , 
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che fofpendefñ al folajo in luogo caldo per 
farlo feccare. L'’acqua di calcina dà una fo. 


ftanza falino-terrea ; che agifce {ul color di 


quel fucco , e lo efalta all’ incirca come fa- 


-rebbe l’alcali flo. Quel fale produce lo 


fteflo effetto, ma fi ha offervato , che non 
è tanto buono ; la gomma arabica , che fi 
aggiunge è per rendere 1! verde di velcica 
più fecco, Quefta materia è di un bel ver- 
de, ma non fi pud impiegare che nella pit- 
tura a tempera. 


Siroppo di Rofe pallide. 
2 Role pallide mondate dai 


loro calici, 5 x. 
Acqua bollente, 1 vu. 
Caflonada, 15 v. 


Si peftano groffamente le rofe in un morta 
jo di marmo con un piftello di legnos met- 
tonfi in una cucurbita di ftagnos vi fi verfa 
fopra l’acqua bollente ; fi lafcia ï! tutto in 
irfufione in un luogo caldo per dodici ore. 
Dopo quefto tempo fi pafñfa con forte efpre{- 
fione ; f aggiunge il zucchero al liquore; f 
{chiarifce 1l mifcuglio con alcuni albumi di 
ova ; fi fa bollire per ifchiumarlo , e fi fa 
cuocere a confiftenza di firoppo 3 fi pañla per 
un cottone quando à fuficientemente cotto. 

Quefto firoppo purga dolcemente fortif- 


Virtüs 


cando. La dofe è da mezz’oncia fino a due pote. 


oncie. 
OSSERVAZIONI. 


4 Olte Farmacopee prefcrivono di far la 

VA infufione delle dodici libbre di rofe in 
tre volte; ma fpeño fuccede, che non fi puë 
aver le rofe quando fe ne ha bifogno per Ja 
feconda , e per la terza infufione. In oltre 
procurandofele tutte in una volta, quelle che 
afpettano per le infufoni feguenti notabili- 
mente fi alterano. E° per cétibelltel molto 
meglio non fare che una infufione , ed im 
piegar la ftéffa quantità di fiori. Le rofe 
{on molto odorofe, e colla diftillazione dan- 
no un acqua ben carica di odore 3 ma per- 
chè non fi ha intenzione di confervar l’odor 
delle rofe in quefto firoppo , non fi fa per 
mezzo della diftillazione. 
 Alcuni fanno il firoppo di rofe pallide con 
la decozione che nel lambicco rimane, dope 
che fe n° ha eftratto l’acqua odorofa. 

Quefto metodo mi pare tanto buono quan- 
to il precedente ; purchè perd fi offervino 
le proporzioni di fori e di zucchero , per 

non 


YVirtù. 
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non fare un froppo o troppo debole , o 
troppo forte in virtù. 

Quando il Medico lo crede a propoñto , 
fi aromatizza quefto firoppo con del firoppo 
fatto con dell’acqua di rofe , come abbiam 
ne per gli altriÿ ma ciù non à punto in 
u{o. 


Dei firoppi purganti compolli ; 
Siroppo di Nicoziana. 


2/ Succo depurato di Nicozia- 


na, à f5 ij. 
Idromele femplice, 1 j. f 
Offimele femplice, 3 iv. 
Zucchero, 1 uj. 


Mefchianfi tutte quefte cofe infieme, for- 


maf del tutto un firoppo che fi fa cuocere 


a lento fuoco, 

.Alcune Farmacopee raccomandano d’im- 
piegar del fucco non depurato di Nicoziana, 
di farlo digerir per più giorni coll idromele 
e l'offimele, afinchè il fucco fi depuri; ma 
noi crediamo tutte quefte manipolazioni inu- 
tilis fi pud, impiegando del fucco di Nico- 
ziana depurato, fare il firoppo {ul fatto. 

Quefto firoppo è purgante per feceflo , e 
talvolta eccita il vomito. Si dà nell’afma , 
divide gliumori denfi che ingombrano il pet- 
to 3 fcarica il cervello 3 leva le ottruzioni. 


Dof.La dofe è da due dramme fino a due oncie. 


Siroppo di Rofe pallide compofto. 


24 Rofe pallide, 5 xij. 
Senna mondata, 3 iv. 
Agarico ; à 3 ij. 
Semenze di Anici, 3 iv. 
Zenzero, 3 ij. 
Sugo di cedro, 3 vj. 
Acqua, 5 vj. 
Caffonada, 5 xi. 


Peftanfi in un mortajo di marmo le rofe 
pallide ; mettonfi in un vafo con otto libbre 
di acqua bollente ; fi lafciano in infufione 
per ventiquattrore ; fi paffa la infufione per 
efpreffione. Allora la fi fa fcaldare , la fi 
verfa bollente fu la fenna , l’agarico tagliato 
minuto, l’anice, e lo zenzero che fiha am- 
maccato. Si lafcia infondere il mifcuglio per 
dodici ore ; fi pañfa il liquore per un panno- 
lino; fi fpreme la pofatura; fi fa bollire in 
quattro libbre di acqua; fi pañla la decozio- 
ne con efpreffione ; la fi mefchia col liquor 
precedente; vi fi fa difciogliere 1] zucchero ; 


ELEMENTI DI FARMACÜA. 


fi fchiarifce il tutto con due otre afbumi di 


ova , e fi fa cuocere in confiftenza di firoppo. yrès. 


Quefto firoppo à un affai bnon purgante; 


purga gli umori biliofi. La dofe à da mezza Dore, 


OnCia a due oncie. 
OSSERVAZIONTH. 


A" Difpenfarj fanno entrar nella ri- 
cetta di quefto firoppo mezza oncia di 
cremor di tartaro; ma perchè queftofale ef. 
fenzial acido nontrova alcuna bafe percom. 
binarf , fi precipita in tempo della cuocitu- 
ra del firoppo, e fe ne fepara quafñ intiera- 
mente. Effendo il cremor di tartaro meffo 
ad oggetto di corregger la virtù troppo pur- 
getiva della fenna e dell agarico , io penfo 
che il fugo di cedro poffa fervire alla fteffa 
indicazione ; non ha l’inconveniente di fe- 
Med: dal firoppo 3 dà un fale acido , che 

a preflo a poco le ftefle virtù che il cre- 
mor di tattaro. a 

Si pud, fe fi vuole , per confervar l’aro- 
mato del zenzero e della femenza di anice, 
chiuder quefte foftanze in un facchetto mol- 


° Hiffimo : fi mette nel vafo, nel quale fi co- 


la il firoppo bollente 3 quando À cotto , fi 
cuopre il vafo. Si lafcia il facchetto fino à 
che il firoppo fia interamente raffreddato. 


Jiroppo di Cicoria cormpofto. 


24 Radice Æ Cicoria felvatica, Æ iv. 
Macerone, : 
Gramigna , k sa3)$ 
Foglie di Cicoria felvatica,  % vj. 
Macerone, 7 
Fumofterno, \ aa 3 ii. 
Scolopendria, Jj 
Cufcuta, FE . 
Bacche di Alkekengi, f 4433} 
va apr 3 vi 
Sandalo cedrino , 
Canella, L } 48,:3.5 
€affonada, 5 vj. 
Acqua pura ; f. 


q'f 

Nettanfi e lavanfñ le radici € le piante ; 
fi tagliano le une e le altre; fi fan bollir da 
prima le radici che fi fono tagliate in pez- 
zi, f aggiungono l’erbe tritate groffamente 
e le bacche di alkekengi intiere ; fi fa bol- 
lir di nuovo per dieci o dodici minuti , fi 
paffa la decozione con efpreffione. 

Da un’altra parte fi fa infondere il rabar- 
baro intero in quattro libbre di acqua bollen- 
te, € vi fi lafcia per ventiquattr'ore ; fi pafñfa 

que- 








Yi .do. Queito: 


Dofe, 





% 


quefta infuñone, fpremendo i boeconi di ra- 
barbaro fenza ftracciargli. Si mefcola queito 
liquore col precedente, f aggiunge la caflo- 
nada, fi dchiarifce 1] tutto con alcuni albu- 
mi di ova; ficola per un cottone il firoppo 
ancora bollente, quando è a fufhcienza cot- 
to, € fi riceve in un vafo, nel quale f à 
meflo la canella_e ïl fandalo cedrino am- 
maccati e nettati dalla polvere. Si cuopre 
il vabo , e fi lafcia infondere queft ingre- 
dienti fino a che il firoppo fa interamente 
raffreddato; allora fi paña re una flamigoa 
per feparare gli aromati; fi chiude il firop- 
po in bottiglie ben otturate. À 

_ Quando & caldo deve dare trenta gradi al 

pefa-liquore , e trentaquattro quando è fred- 
1 firoppo fa {correre lentamente la 

bile; purga fortiñcando; conviene nelle diar- 

ree, quando havvi neceflità di purgare. 

La dofe & da mezz’oncia fino ad un’ on- 
cia e mezza. Si fa prendere ai bambini di 
frefco nati per purgargli blandamente , e 
per: diflipar le convulñoni. La dofe è da 
una dramma fino a quattro; fi mefchia col 
Pa 7 del fuo pefo di oglio di mandorle 
olci 


L 


OSSERVAZIONI. 


À noi fi prefcrive di far infondere :ïl 
Z xabarbaïo in pezzi intieri per le ragio- 
pi feguenti. 

Quando fi fa infondere i pezzi di rabar- 
baro interi ; fi gonfiano eftremamente, dan- 
no tutto quel che hanno di eftrattivo tanto 
facilmente quanto fe fi foffero ammaccati ; 
mettonfi al torchio per ifpremergli bene ; 
con tal mezzo fi ottiene una tintura di ra- 
barbaro , che non è foggetta ad intorbidar- 
fi, benchè la fi faccia bollir dipoi. 

Laddove quando fi ha fatto bollir il ra- 
barbaro , anche in pezzi interi , fi ottiere 
{empre una decozione che s intorbida pel 
raffreddamento, e che fi pena molto a fchia- 
rire, 

E certo, che quando s impiega ammacca- 
to , o anche quatido fi fa bollire , dà una 
infufione o una decozione chiara , trafpa- 
rente, finch’è calda; ma quefti flefi liquo- 
f1 raffreddando diventan torbidi , fenza che 
fa poffibile completamente fchiarirgli x il che 
È un inconveniente notabile ; perchè quefto 
froppo dev’effer chiaro e trafparente . 

Tuttavolta quando ï pezzi fon troppo 
groffi, conviene fchiacciargli ; bafta che fia- 
no groii come due voite il pollice. 
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Si capifce bene, che deï pezzi di rabarba- 
ro grofh come il pugno, o anche più groffi 
che i due pugni, non poffono in cosi breve 
fpazio di tempo effer penetrati dal! acqua 
fino nel loro interno , e dare la lor foftan- 
za eftrattiva 3 bifogna neceffariamente rom- 
pergli con un martello e delle tenaglie . 


Siroppo di Pomi compofto. 


24 Senna mondata, Z vi. d 

Si fa bollir lentamente in otto libbre di 

acqua , fi paffa la decoziore con-forte et- 

preffione , fi fa di nuovo_bollir la potatura 

in tre o quattro Jibbre di acqua; fi mefchian 
le decozioni, e fi aggiunge 


Succo depurato di Borra-? 


gine ; … + a a Ü y} 
Bugloffa >) L 

Pomi, F5 1v. 

Caflonada , 5 1v. 


Si fchiarifce il tutto con alcuni albumi di 
ova ; e fi fa cuocere a lento fuoco fino a 
confiftenza di firoppo ; fi pañla, finchè à 
bollente , in un vafo , nel quale fi è meflo 
un facchetto molliffimo , che contiene 

Semenze di Finocchio ammac- 
cate , 3 J]. 
Garofani, LRU 

Si cuopre il vafo, e fi lafcia infondere il 
facchetto fino a che il firoppo fia intera- 
mente raffreddato. Bifogna che quel fac- 
chetto fia molliflimo , perchè le materie in 
eflo contenute prodigiofamente fi gonfiano. 
Quefto firoppo deve dare al pefa-liquore , 
finchè è caldo trenta gradi , e trentatre 
quando è freddo. 


Quefto firoppo à un buoniffimé purgante, Virt, 


minorativo ; è aperitivo , ifterico ; provoca 
1 mefi alle femmine. 
La dofe à da una mezz’oncia fino alle due. 


Siroppo dl Pomi elleborato. 


24 Radici di Elleboro nero. 3 j. 
Sal di Fartaro, Z J. 
Faglianfi minute le radici di elleboro ; 
mettonfi in un matraccio col fale di tartaro; 
fr fanno macerare a un moderato calore per 
ventiqwattr’ ore in uma libbra e mezza di 
acqua 3 poi fi fa bollir quel mifcuglio per 
un quarto di ora', fi cola il liquore , € fi 
fpreme la pofaturä ; fi paffa in più volte per 
un cottone, € fi mefchia col 
Siroppo di Pomi comgoito, 7, 


En 
| 


Pofe, 


D 
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Si fa cuocere a lento fuoco fino a confi- 
flenza di firoppo; e quando è mezzo raffred- 
dato, vi fi aggiugne 

Tintura di Zafferano, 3 f. 

Metteli quefto firoppo in bottiglie che fian 
ben chiufe, € fi conferva ad uio. 

L'alcali fo, che fi mefchia con la radi- 
ce di elleboro in tempo di fua infufñone , 
agiice fu la foftanza refnofa , fi combina 
con efa , e la riduce ad una ftato fapono- 
{o , ve n’è anche una parte di diftrutta , 
non oftante quefta foftanza falina rattempe- 
ra confderabilmente {la virtù troppo pur- 
gante dell’ elleboro nero. 

Quelto firoppo è più purgante del prece- 


 Vitü.dente , leva le oftruzioni 3 fcaccia la me- 


lanconia ; eccita i mefr alle fémmine. Se 


ne dà ai pazzi. La dofe è dalle due dram- 


me fino alle due oncie. 
Siroppo Magiflrale aflringente . 


24 Sandalo cedrino, 


Canella , <  : Fos 
Rofe rofe ,. 3 ij. 
Decozioni di Piantaggine, 5 ij 


. Acqua rofa, Z vi. 

Si fanno bollir cinque oncie di piantaggt- 
ne maggs'ore in due libbre emezza di acquas 
fi paifa la decozione per averne due libbre, 
la fi mette in un bagno-maria di ftagno con 
la canella ammaccata , il fandalo cedrino » 
le rofe roffe , e l’acqua roffa. Si Jafcia in- 
fondere il mifcuglio a un moderato calore 
per quattro o cinque ore , poi fi fa diftillar 
quattr'oncie di liquore, nel quale fi fa dt- 


{ciogliere in un vafo fette oncie di zucche- 


to in polvere. Da un’altra parte 


24 Rabaïbaro in pezzi, SES. 
Scorze di Mirabolani ? 
cedrini, & 44 ÆZ j. 
Fiori di Granati, SR 
Acqua bollente, 5 1. 


Romponfi i mirabolani per feparar 1 noc- 


ciuoli, che gettanfi come inutili x fi confer- 
va la fcorza efteriore. Qando fe ne ha fuf- 
fcientemente , mettonfi im‘um vafo conve- 


piente con gli altrt ingredienti, fi verla fo- 


pra l’acqua bolleñte , fi lafcia infondere :l 
mifcuglio per ventiquattr’ore, atlora fi paña 


‘ con efpreflione , fi mefchia il Jiquore con 


La decozione simañfta nel lambicco, 
Succo di Berberi, Lisa 
Uvaipina, F 
Caffonada, rs 4 net 
Si fchiarifce il tutto con alcuni albuint di 
/ 


ne 


” 


ova, € fi fa cuocere a piccolo fuoco fino à 
confiftenza di firoppo, quando è mezzo raf. 
freddato fi mefchia col primo firoppo ; fi 
conferva in ben chiufe bottiglie, 

Eñéndo caldo deve dare al pefa-liquore 


_ventinove gradi, e trentadue raffreddato. 





Quetlo firoppo À leggermente purgante ;virtà. 


fortifica € rettringe; conviene nelle debolez- 
ze di ftomaco e delle vifcere; reftringe dol- 
cemente dopo aver evacuato. La dofe è da 
due dramme fino ad un’oncia e mezza. 

. Faremo ora alcune generali offervazioni 
Intorno à tutti i firoppi, der quali parlato 
abbiamo ,. e che non avrefimo potuto fare 
a mifura fenza molte ripetizioni. > 


Offervazioni generali intorm a tutti 
à froppis LE 


Lo zucchero ed il mele fono. i coftituenti 
dei firoppi. Quefte foftanze fono difpoftifi- 
me alla fermentazione ;. hanno perd elleno 
la proprietà diconfervare per un certo tem- 
po le infufont , le decoziani ec. Ma quefti 


liquori tengono. in diffoluzione delle materie 


eftrattive macilaginofe foggettiflime a. fer- 
mentare ; fervono come di lievito: , agevo- 


lano. ed affrettano la fermentazione del me. 


le e del zucchero. Ho anche offérvato , che 
i firoppi compofti, come quello di teftuggi- 
pe, e di bifmalva compofto, neï quali fi fa 


Dofe, 


entrare moto di materia mucilaginofa, fer-" 


mentano più facilmente di quel che fono. 


in uno ffato contrario ,. come 1 firoppi di 


capelvenere, di tufilagine , d’iffopo ec. Le- 


alterazioni {offèrte daï firoppi , mentre fer- 
mentano ;. fono confiderabili , cangiano di 
fapore e di odore. Quando cominciano. a 


fermentare , s’intorbidano., diventano. muf- 
fati, fchiumofi , e perdono facceflivamente 


tutte le loro virtà x fors anche ne acquita- 
no di nuove. I firoppi che fono ftati bere 
fchiariti, e che fono perfettamente chrari e 


trafparenti , fono molto meno. a fermeñtare 
difpofti di quelli che fono flati male fchia-. 


œiti, e che contengono un poco di feccia 
deg! ingredienti . 
non è fempre fenfibile nei firoppi ; bench? 
frano ftati bene fchiaritis ve ne fono di tai- 
mente carichi di materie coloranti, che la 
loro trafparenza non è punto fenfbile ;. co- 
me il firoppo di ranno, quelli di pomi e di 
cicoria compoiti, che non ne hanno che 
pochiffima ; ma flemperando. quei firoppi 
nell’acqua , fi fcema l’intenftà del calore, 
e fi riconofce, che fono ftati ben preparati; 
per- 


Contutfbcid la trafparenza 





AU TAN APP À RIT 3. 


pércht  diquore à perfettamente chiaro € 
trafparente ” 


Quando 1 firoppi fermentano , hanno nel 
principio un odor vinofo, che cangia € di- 
venta acido qualche tempo dopo, € confer- 
vano oftinatamente quelto ultimo odore ; 
paffano difficilmente alla putrefazione per 1l 
mele ed il zucchero , che vi hanno poca 
difpofizione , e che ne garantifcono gl'in- 
gredienti dei firoppi. : 

Quando i firoppi fon troppo cotti ,; can- 
difcono ; cio® depongono in fondo alle bot- 
tiglie una certa quantità di zucchero 3 ma 
{vtto la forma di criftallis quefti criftalli per 
ordinario fon puri,e niente contengono de- 
gli ingredienti dei froppi. Un grande van- 
raggio farebbe , fe queita feparazione dello 
zucchero fi facefle in convenienti mifure , 
e che criftallizzaffe folo 1l fuperfluo 3 ma 
quefto ‘non fuccede mai.'Si crittallizza fem- 
pre una maggior quantità di quel che bifo- 
gna; e al rimanente froppo non refta quel 
zucchero che gli abbifogna per poter con- 
fervarf. Quei firoppi che parevano lontani{- 
fimi dalla termentazione, perchè ‘erano ben 
cotti, divengonodifettofi tanto prefto quan- 
to quelli che non erano fufficientemente 
cotti , principalmente quando le bottiglie 
bon fono interamerte piene 3 fanno faltar 
nia 1 turaccioli , e fpeñlo fanno crepar le 
vottiglie con violenza a caufa dell’aria, 
che fi difimpegna iméntre fermentano. Tut- 
ti quefti ultimi fenomeni perd non fucce- 
don quando le bottiglie fono interamente 
piene , ben otturate , e che i froppi candi. 
fcono ; perchè non v’ha fufficiente fpazio , 
in cui P’aria poffa difimpegnarfi. Ma tutto 
fi difpone neï firoppi canditi come in quelli 
che fon fuficienremente cotti ; di maniera 
che ventiquattr ore dopo che fi ha comin- 
ciato lebottiglie, la fermentazione di quefti 
firoppi trovah tante avanzata quanito în quel- 
li che fermentano da otto giorni. 

I froppi che hanno fermentato lungo tem- 
po, e che fono ftati raccomodati un gran 
pumero di volte, pervengono in fine ad una 
perfetta tranquillità ; perchè tutti i princip} 
fermenti{cibili fi fono diftratti e diffipati 
{ucceffivamente."1o fo di alcunt firoppi fat- 
ti da in circa ottant’anni, 1 quali fon mol- 
to meno foggetti a muffare € a cañdirfi di 
quelli che fono recentemente fatti. 

Quefta ofervazione prova, che il zacche- 
ro benchè ridotto äin liquore , pub confer- 
varf un affai lungo tempo fenza diftruggerf 
intieramente, benchè fia mefchiato cen ma- 


\ 


Fa 


207: 
terie a diftruggerf foggettiffime ; ma è cer- 
to , che quei firoppi non debbono avere le 
fteife proprietà di quando erano appena fatti. 
I firoppi ben condizionati {ono fpeflo {og- 
getti a muffarfi nella fuperficie , fenza che 
per ciù abbian foflerto il minimo grado di 


fermentazione.. Queito fenomeño ha Juogo 


nelle bottiglie che fono mezzo vuote , ci 
vien da una legyiera umaidità , che fi alza 


“dalla {uperñcie dei firoppi , e che non po- 


tendo ufcir dall’interno delle bottiglie cir- 
cola nella parte vuota , fi conden{a fu le 
pareti interiori, € ricade in acqua fu la fu- 
perfcie del firoppo , fenza mefcolarvili per 
non effere agitata: quefto diquore fi corrom- 
pe , fi muffa, e comanica un gufto naufeo- 
fiffimo , bench> per altro abbia tutte le al- 
tre buone qualità. 

I Groppi acidi «e vinof , come quei di li- 
moni, di birberi, ec. fono efenti da muffa; 
fono egualmente foggetti a fermentare quan- 
do non fono {ufficientemente cotti, o quan- 
do fono ftati preparati con fughi non iuffi- 
tientemente fchiariti. 

Molte Farmacopee raccomandano, per la 
preparazione di molti firoppi ,; come” quello 
di viole, di fucco di cedri, di aranci ec. di 
far difciogliere il zucchero a freddo , e di 
metterne fino a che ïl Auido ricufa di di- 
{cioglierne; ma quefto metodo è molto equi- 


voco. Lo fteffo liquore difcioglie più o me- 


no di zücchero a proporzion del calore che 
regna nell'aria quando fr opera. Quefti fi- 
roppi non hanno mai la confiftenza di quel- 
li che fono ftati preparäti coll’ajuto di un 
conveniente calore ; fi guaftano più facil- 
mente ; in oltre contengonofempre una cer- 
ta quantità di zucchero prodigiofamente di- 
vifo per l’agitazione che fi deve dar a! zuc- 
chero per agevolar la fua difloluzione ; ma 
non è perfettamente difciolto , e fi precipi- 
ta poco tempo dopo fotto Ja forma di una 
polvère, e non mai in criftaili. 

Una volta confervavanfi i firoppi in dei 
vañ a becco , che chiamanfñ caprette. La 
ciperienza ha fatto vedere, che fendo la lo- 


10 apertura troppo larga ; e mal otturata ,* 


fa che 1 firoppi , avendo una grande comu- 
nicazione con l’aria eflerna non poñfono 
confervarfi the poche fettimane in buon fta- 
to. In generale, per ben confervare i firop- 
pi bifogna tenerli in un luogo frefco , e in 
ottighie di tenata di pinta o di foglietta , 
affatto piene , e ben otturate. Riguardo a 
quelli che fono di poco ufo , fi dividono in 
bottiglié più piccole. E’ un cattivo imetodo 
il 
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il confervar 1 froppi in vafi grandi per le 
ragioni dette parlando delle caprette ; le 
troppo grandi bottiglie migliori non fono, 
quando non fiano fempre ben piene. 
Quelti medieamenti ben préparati fono 
preziofi nella Medicina 3 vi fono di un ufo 
frèquente . Ma quefto ramo della Farmacia 
& divenuto l’oggetto di una gran furberia. 
Vi fono molti, che nelle loro botteghe non 
tengono che due o tre fpezie di firoppi , 
che loro fervono generalmente per tutti gli 
altri firoppi; danno, invece di tutti ï firop- 
pi compoiti , dei firoppi femplici fatti colla 
decozione della pianta onde hanno il nome: 
quelte fraudi facilmente fi fcoprono da quel- 
li che han cognizione, al gufto, all’odore, 
al colore che loro mancano. Quei che fo. 
no un poco più accorti, aromatizzano que- 
fti firoppi con un poco di acqua vulneraria 
fatta ad acqua per mafcherargli meglio. 


Regole generali per le proporzioni di Zuc- 
chero e di Liquore, ch'entrano nella com- 
pohizion dei Siroppi. 


Per le infuñoni, le decozioni, ed 1 fughi 
depurati acquof , vi vogliono due libbre di 
zucchero in diciaffette oncie di quei diverf 
Hiquori , quando non v'ha niente da far 
evaporare. 

Per i fughi acidi, falini , e i liquori aro- 
matici diftillati nonfpiritoñ vi vogliono ven- 
totto oncie di zucchero in una libbra di 
quei liquori.. 

Per 1 liquori vinof, il vino fteflo, vi vo- 
gliono ventifei oncie di zucchero in una 
ibbra di quei liquori. 

Per i liquori fpiritofñ, come fono l'acqua- 
vite o lo fpirito di vino, non fi pud deter- 
minarne le proporzioni;s fe ne mette fino a 
un grato fapore , perchè quei liquori non 
fono facili a guaitarfi, come quelli che fan- 
no la bafe dei firoppi. 1 liquori fpiritofñi ben 
rettificati difciolgono poco zucchero; fi me- 
fchiano con efo per l’intermezzo dell’ac- 
qua; ch’è quel che fa ïl fondamento dei Ra- 
.tafà, dei quali ora fiam per parlare. 


Dei Ratafa. 


Deveñ confiderare come i principj fonda- 
mentali del ratañà quel che abbiam detto 
intorno alle infufñoni, alle decozioni, i fu- 
ghi depurati , i liquori diflillati , si acquofñ 
che fpiritof , e i firoppi. Tutte quefte cofe 
fon la bafe dei ratafà, fia che fi riguardino 
come medicamenti, o come Jiquori da tavola. 


TLEMENT 1 DT FAR % AC A. 


S1 poffono definir i ratafà , fiquori fpiri- 
tofi , inzuccherati e aromatizzati, fatti per 
foddisfar 1l guito e l’odvrato. 1 à 

Per proceiere ali etame di quefto fogget- 
to con tutta la eljattezza che bramare f 
poffa , bifognerebbe che aveifiimo più cogni- 
zione di quella che abb:amo , della difpof- 
zione delle parti delle ioitanze ch’eccitano 
in noi delle fenfazioni di odore e difapore; 
efaminar poi, fe n efftano di femplicai, e 
che per le Ioro diverle proprzioni e difpo- 
fizioni fiano la caufa di tutte quelle che noi 
conofciamo ; fe fia poilibile farne di artif- 
ziali, co! mifcuglio di foftanre , che poce 
o niente hanuo di odore e fapore quando 
fono feparate, e che l’uno e l’altro col mi- 
fcuglio ne acquiftano. sue 
.Sonovi molte foftanze, al fapor delle qua- 
li fiamo accoftumati, e che da tutti rico- 
nofciute fonc per buone; ma ve ne fon del- 
le altre , deile quali non fiamo foliti farne 
ufo , e che da molti fon giudicate di buon 
odore e fapore ; mentre ad altri pajono di- 
fpiacevolis cid fembra unicamente dipende- 
re dalla coftituzione degli organi; percid à 
affai difficile ftabilire delle regole generali 
in quefta materia. | 

Bifognerebbe efaminar poi le qualità che 
debbonfi avere dalle foftanze, che f1 pud far 
entrare nei ratafà. Nè il vedere e il gufta- 
re quelle foftanze ci pud farle baftantemen- 
te conofcere per rigettarle o per impiegarle. 
Ho offervato che molte foftanze , che, mer- 
cè di tali pruove , parevano non meritare 
la pena di effere efaminate più ampiamente, 
formano dei liquori affai piacevoli , quando 
fono combinati col zucchero e lo fpirito di 
vino. Lo. fteflo è di quelle ; che prometto- 
no molto all’odorato ed al gufto, e che per 
lo più non fanno che dei cattivi liquori, co- 
me per efempio la pianta detta botrys: ha ella 
un odor e fapor graziofifimo , € nonpertanto 
è nel cafo di cui parliamo. Ma fi pud dall’a- 
bitudine e dalla fperienza imparar a giudi- 
care, allodore e al fapore, quelle che poffon 
fare dei buoni liquori. Tutto quefto pruova a 
evidenza, che 1 fapori di quelle foftanze fof- 
frono dei confiderabili cangiamenti combinan- 
dofi col zucchero e collo fpirito di vino. 

Havvi, come fi vede , un bel numero di 
fperienze da farfi fopra ciafcun oggetto da 
noi propoito; poffono efe fpargere molto lu- 
me fu Ja Fifica degli odori e dei fapori , e pra- 
curare a1 voluttuofi e dilicati dei nuovi li- 
quori da foddisfargli. Cotefte teoriche ricer- 
che a troppo lunghi dettagli c’impegnerebbe- 
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Virtà, 





to 4 a me bafta d'indicarne il piano à quelli 
che feguir lo voleflero. Mi contenterd dun- 
que di elporre il piano metodico ed efperi- 
mentale, che fi pad fare in quefla materia, 
dando alcuni efempj di ciafcuna fpezie di 
ratañè Oo di liquori da tavola. 

Poffon ridurfi a quattro principali claffi 
tutti ratañà e liquori da tavola: cioè 

1. À ratafà fatti per infufione, Oo nell ac- 
qua, o nel vino, o nell’ acquavite, Oo nello 
{pirito di vino. + 

2. 1 ratañà fatti per diflillazione, | 

3. 1 ratafà fatti per infufione e per diflil- 
lazione. : : 

4. 1 ratañà fatti con 4 fughi depurati dei 
frutri e di certe piante. Queiti ultimi poffo- 
no anche farfi col far fermentar quei fughi. 

Tutti quefti liquori poffono effer emplici 
o compoiti di varj ingredienti. 

Dobbiam ridurci a memoria quel che ab- 
biam detto della diftillazione e rettificazione 
dello fpirito di vino . E cofa effenzialiffima 
non impiegarne che di beniflimo rettificato 
nella preparazione dei liquori fini. L’acqua- 
vite, per l’oglio di vino, cui contiene , € 
pel fuo fapore di flemma di acquavite, non 
pud fare che dei liquori comuni. | 


Dei ratafa femplici che fi preparano 
per infufione. 


Ratañà di fiori di Arencio. 

24 Zucchero, 15 v]. 
_ACqua , 15 xxv. 
Si mette il Zucchero e l’acqua in un ba- 
cino ; fi fa bollire nn poco ïl mifcuglio 3 fi 
leva Ta fchiuma del zucchero ; allora fi ag- 
giunge | 

.Petali di fori di Arancio, 5 j. 

Si fa bollir qui fori per tre o quattro 
_Munut ; fi verfa il tutto in un gran valo 
in cui fi ha mefño. 

_Spirito divinorettificato, Pinte m iv. 

Si cuopre il vafo diligentemente con un 
turacciolo di fughero aflicurato con carta 
pecora ; fi lafcia infondere il mifcuglio per 
un mefe, o{ei fettimane, allora fi paffa per 
un pannolino netto , fpremendo leggermen- 
te la pofatura , fi filtra ilratafà per una 
Carta bigia , e fi conferva in bottiglie ben 
chiufe. 

Il ratafà di fori di arancio è un liqrore 
da tavola. Se fi vuole medicamento , fe gli 
pud attribuire la virtù di efere cefalico , 
#omachico , e ifterico. | 
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Ratafx di Angelica . 


24 Acquavyite, 


7 ù : 
Acqua di fume, rs æa Pinte n. vy, 


. ZAucchero, | 15 iv. 
Semenze di Angelica, 3 Jj. 
Steli di Angelica, Z iv. 
Mandorle amare, 3 1v. 


Si ammacca groffamente la femenza di 
angelica; fi tagliano in molti pezzi gli fte- 
li ; mettonfi quefte foftanze in un vafo con 
gli altri ingredienti ; fi lafcia infonder tutto 
per incirca quindici giorni ; dopo quefto 
tempo fi cola con efpreflione, fi fltra il li- 
quore, € fi conferva in bottiglie, che atten- 
tamente fi chiudono. 

L’angelica è una foftlanza aromatica forte ; 
è affolutamente neceffario moderarne la do- 
fe ; altrimenti il ratañà farebbe affai acre ; 
la quantità da noi indicata è fufficiente . 


Il ratañà di angelica è un liquor da tavo- vir@ 


la; come medicamento à poco in ufo; con- 
tuttocid fe nella Medicina impiegar fi volef. 
fe, fe gli pud attribuir una virtù cordiale , 
ftomachica, cefalica, un poco fudorifica. 


Ratafa di Ginepro. 


24 Ginepro recente, 3 viif. 
Acqua bollente, 15 iv. 
Zucchero , 15 1]. 


_Spirito di vino rettificato, 15 j. 

Si mette il ginepro intero inun + con- 
veniente ; vi {1 verfa {opra l’acqua bollen- 
te; fi lafcia infondere il mifcuglio per ven- 
tiquattr ore , poi fi pañla leggiermente fpre- 
mendo; fifa difciogliere a freddo il zucche- 
ro in quefta infufione, e fi aggiunge lo fpi- 
tito di yino ; fi conferva in una bottiglia , 
€ {1 filtra per una carta bigia qualche tem- 
po dopo ch'è fatto. | 


Queito ratañà à ftomachico, cefalico, cor: vire 


diale, ajuta la digeftione , fcaccia i venti 3 
& buono nella colica ventofa. 


OSSER VAZIONI. 


J: givepro à un buosiffimo flomachico ; 
À che contiene, come fopra abbiam detto , 
molto di oglio efflenziale , e di refina ; ma 
la fua principal virtù ftomachica rifede nel 
fuo eftratto . L’ acqua , in tempo della in- 
fufione , non difcioglie , per cos dire, che 
quefta foftanza , e un poco di oglio eflen- 
ziale il più fluido , che dà à quelto ratañà 
un gratiflimo odore . 
O Quei 
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Quei che fanno del ratañà di ginepro han- 
no per coffume di peftar quefto frutto, e di 
farne una forte decozione , o di metterlo à 
infondere nell’acquavite , © nello fpirito di 
vino; ma non fi ottiene, nell’uno € nell’al- 
tro meétodo, che un ratañà troppo caricato, 
acre , 1] quale contiene molto di refina , e 
di oglio effenziale , che non & meno acre ; 
è meglio prepararlo nella maniera da noi 
detta , nella quale à infinitamiente più pia- 
cevole che in ogni altra. 


Ratafa del Commendator di Caumartin. 
24 Radice di Anonide, 


di Cynnorodon, 
Bifmalva, 


Sigillo di Salo. + 74 à 
mohe , 
Eringio, J 
Confolida maggiore , 3] 
Noce mofcata, HV 
Semenze di Anici, 3 J 
Bacche di Ginépro, 3 J 
Zucchero, 1 1] 
Acquavite, 5 x 


Nettanfi le radici, fi ammaccano come le 
noci mofcate, la femenza di anici, € il si- 
nepro 3 mettonf tutte quefte foftanze in un 
matraccio 5 fi fanno intondere a freddo per 
quindici giorni ; dopo quefto tempo fi paf 
{a con fpreffione ; fi aggiunge il zucchero in 
polvere groffa ;  agita il mifcuglio più vol- 
te al giorno fino à che il zucchero fia di- 
fciolto. Allora fi filtra per una carta biyia , 
€ fi conferva in bottiglie ben chiufe. Quefto 
ratañà è puro medicamento ,; € non è fatto 
per effer piacevole. | | 

Si beve quefto ratafñà buono per la renel- 


Dofe. la e la ritenzion di orina. Se ne prende un 


piccolo bicchiere la mattina a digiuno , é 
un altro mettendofi a dormire. Se ne'conti- 
nua l'ufo per quattro o cinque giorni. Se 
trovafi troppo forte , fi pud aggiungervi un 
poco di acqua. 


Dei ratafa, che ff fanno per diflillazione. 
Acqua divina. 


24 Spirito di vino rettificato,  Pinte iv. 
Ogl'o efflenziale di Cedro, : 4 
Bergamotto, 7 

Acqua di fiori di Arancio, # viij 
Mettonf tutte quefte cofe in un bagno- 
maria di ftagno, e fi fa diftillare a un calor 


EL'E MENS FN DE MF AEME CEA. | 


inferiore a 


quello dell” acqua bollente 
eftrar tutto 


0. per 
lo {pirito. Da un’altra parte 


24 Acqua fitrata, Pinte viij 
2 “iZnicchero:, sel 35 iv 
Si fa difciogliere ïl zucchero a freddo 3 


allora-fi aggiunge 10 fpirito di vino aroma- 
tco qui {opra ; fi mefchia efattamente ; fi 
conferva il mifcuglio in bottiglie che fi tu- 
rano bene, fi filtra qualche tempo dopo. 

L'acqua divina à cordiale ; ajuta alla di- 
geltione ; fa un poco tra'pirare; la fi fa tal- 
volta entrar nelle pozioni cordiali, che fi fan 
préndere nel vajuolo . La dofe è da una 
mezz'Oncia fino a due oncie. Si fa un gran- 
de ufo dell'acqua divina per la tavola, per- 
chè & un liquore graziofiffimo a bere. 


OSSERVAZIONI. 


pres non fi diftilla lo fpirito di 
Vino con gli aromati per far l’acqua di- 
VIna; ma come non v’ha che il loro fpiri- 
to rettore che fia piacevole in quefto liquo- 
ré, € non il loro oglio effenziale, ho offer- 
vato che con quefta diftillazione fi fa un 


Virth 


Dofe, : 


acqua divina inhnitamente più grata di quan- 


do Ja fi prepara fecondo l’ufo ordinario. 


Dei Ratafa, che ff fanno per infufione, 
€ per diftillazione. 


Elifire del Garo, 


Mi 7 ai 
| 6 duos LE of 518 
Noci Mofcate, 7 LE 
Garofani , de. Le M 3 Le 
Zafferano , 3 J. 
Canella, 3 v) 
Spirito di vino rettificato, 15 x 


Si ammaccano tutte quefte foftanze , fi 
fanno infondere nello fpirito di vino per ven- 
tiquattr’ ore. Allora fi diftilla in bagro-ma- 
ria fino a ficcità; firettifica in bagno-maria 
quefto liquor fpiritofo ed aromatico , per e- 
ftrar nove libbre di fpirito. Poi 


2 Capelvenere di Canadà,  % iv 
Regolizia tagliata grof- 
famente, 3 8. 
Fichi grafñ, 3 11). 
Acqua bollente, 5 vi 
Zucchero , #5 x1] 
Acqua di fiori di Aranci 
ordinaria, P ko 


Tagliafi groffamente il capelvenere, fimet- 


te in un conveniente vafo con la regolizia 
ta- 











Œ 11 ANE TE 
tagliata; ei fichi grafi anch’ eff tagliati 
in due 3 vi fi verfa fopra |’ acqua bollente 3 
fi cuopre il vafo ; fi lafcia infondere il m1- 
fcuglio per ventiquattrore ; fi pañfa poi fpre- 
mendo leggermente la pofatura; fi agziunge 
l'acqua di fiori di arancio , fi fa ditcioglie- 
re a freddo il zucchero in quefta infuñone ; 
poi fi mefchian due parti di quefto firoppo 
con una di fpirito di vino ; 1n pelo e non 


in mifura 5 fi agita il mifcuglio perchè fia 
efatto ; fi conferva in una ges ef 
1 dopo , @ 


eftrae per inclinazione alcuni me 

quando è baftevolmente chiaro #1. MENU 

® Yird, : E° ftomachico , buono nelle indigeftiont , 

nelle debolezze di ftomaco , nelle coliche 

ventofe . Promuove la trafpirazione ; fi fa 

Dot. prendere nel vajuolo . La dofe è da due 
dramme ad un oncia e mezza . 


Ratafx fatti con i [ughi depurati. 
Ratafñà di Cotogni. 


} 


24 Succo depurato. Cotogni , À 5 v} 
Acqua,. M ee: 

- Spirito di. vinorettificato , Ts PA RE 
Zucchero ,, 1b. 13 4 v] 
Canella ammaccata, 2 ii]. 
Coriandolo. ammaccato, 3 j) 
Garofani ammaccati, DJ 
Mandorle amare ammaccate, Z%$f 
Macis, 3 f 


Si fa difciogliere il zucchero. nel” acqua ;, 
e nel fucco di cotogni : fi aggiungono gli 
altri ingredienti ; fi conferva il mifcuglio in 
una bottiglia grande per incirca quindici 
giorni, Oo tre fettimané ;. allora fi filtra per 
una Carta bigia. 

Virtùe. 
il pranzo; facilita la digeftione, reftringen- 
do, e fortificando. le fibre dello ftomaco , 
buono. nei vomiti che hanno origine da un. 
rilafciamento. di vifcere. 


…  Ratafa preparati con la fermentazione. 
Vino di Ciriegie.…. 


2%: Succo di Ciriege,. 5 v 
Zücchero , Bb y) 

__ Spirito di vino-rettificato, 15 1]. 
Si tragge nl fucco di ciriegia , come ab- 
biam detto a fuo.tempo ; mettefi in un ba-. 
rile ; fi efpone in un Iuogo, in cui il calore 
fia incirca dodeci, o quindici gradi al diffo- 
pra del ghiaccio; pochi giorni dopoentra in. 


- . 


E’ piacevole a bere ; fe ne prenda dopo. 
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fermentazione ; fi lafcia fermentare per 1n- 
circa tre fettimane . Quando il liguor cefla 
di fermentare , il che fi conofce quando nie 
chiarafi , fi eftrae per inclinazione ; vi fi 
aggiunge il zucchero e lo fpirito di vino 
fi conferva in cantina per un anno nel:ba- 
rile , dopo il -qual tempo. fi mette in bot- 
tiglie. 11) 

Fafli anche col folo fucco di ciriegie un 
vino per fermentazione ch è affai buono ; 
è violente , e facilmente ubbriaca ; 11 zuc- 
chero modera un poco la fua azione. 


Delle Confetiure. 


E confetture fono di due fpezie ; cioè li- 
quide , e folide . Le une € le altre {on 
fatte per confervare, per mezzo del zucche- 
ro, 1 fughi di certe materie, o la foftanza 
intera, ma particolarmente perchè fano pia- 
cevoli al gufto . Le prime hanno il nome 
di gelatine, e le altre quello di conferve li- 
uide, e di conferve fecche, fia che fi con- 
Gicrins come alimenti , o come medicamenti. 
Le confetture erano un tempo più in ufo 
nella Farmacia di quel che lo fiano oggidi. 
Tutte le antichè&Farmacopee hanno un lun- 
ghiffimo capitolo intorno alle confetture ;, 
ch effe chiamano conditi : Si confettavano 
molte radici, frutti , ec. oggidi quafñ tutti 
uer conditi fono ufciti dalla Farmäcia , € 
anno le occupaziont del Confettiere . La 
Farmacia non ha ritenuto, che un piccolo 
numero di quelle preparazioni , le quali an- 
che ogni giorno vanno. fcemando … Per la 
Medicina farebbe forfe pi vantaggio{o il ri- 
ftringerle ancora a un affai più piccole nu- 
mero. Pare, che all'Epoca della fcoperta del 
zucchero attribuir debbafi la moltiplicità dei 
conditi dell’ antica Farmacia . Efendo pri 
piacevole del mele , è ftato per tutto fofti- 
tuito. ad eflo ; fi è anche trovato , che fia 
più a propolito per formar dei conditi per- 
fettamente fecch1 . E’ cofa certa , che col 
mele far non potrebbonfi delle conferve fec- 
ch: , come fi fanno- col zucchero. 

Gli Antichi per conditi intendevano delle 
conferve fecche , o liquide , fatte con una 
{ola foftanza ,. o almeno con affai poche ; 
ed In particolari Capitoli mettevano i con- 
diti più compolfti , come gli elettuarj molli 
e fodi, le confeziont ; gli oppiati , ec. Noi 
crediamo, che in un medefimo articolo chiu- 
der fi poffano tutte quelle compoñzioni ; in- 
fatti la conférva di una fola è: un elettuario 
femplice ; quel che comunemente chiamaf. 

O:- 2 col 


Virtàü. 


212 


col nome di elettuatio , à fimilmente una 
conferva , ma compofta. #- 


Delle Gelatine. 


L” Gelatune fono preparazioni mucilagi- 
ms note , che fi fanno con dei fughi di 
frutti, o delle parti animali, e che prendo- 
no una confiftenza di colla , quando fono 
ben preparate , e raffreddate. Le mucilaggi- 
mi delle gomme , delle femenze, delle fari- 
ne , delle ofa, delle carni, ec. fono vere 
gelatine ; le colle forti fono per lo più una 
mucilagine feccata 3 poflono effer mefle nel 
à delle gelatine. 

utt’ 1 fughi dei frutéi non fono buoni a 
formar delle. gelatine; bifogna che fiano un 
poco mucilaginofi , come fon quei di peri , 
di pomi, di agrefto, di cotogni , di uvafpi- 
na, di albicoche, ec. 
. Negli animali le parti cartilaginofe e fo: 
lide fon quelle che più danno. di mucilagi- 
ne. Abbiamo. precedentemente parlato della 
imanera di diftruggere col fuoco quella fo- 
ftanza contenuta nelle offàa 3 parleremo fra 
poco dei mezzi di fepararla col mezzo deli! 
acqua, e di confervarla per#formarne un ali 
inentare medicamento . 


Gelatina. di Uvafpira:. 


24 Uvañfpina fgranellata;, Bb xv 
Zucchero ammaccato,. 5 xi) 

Mettefñ la uvafpina intera , ed il zucche- 
ro ammaccato in un bacinos fi mette il:va: 
{o {ul faoco ; à mifura che la uvafpina. dà 
il fuo fugo, il zucchero fi difcioghe , fi muo- 
ve ful principio con una meftola, perchè: la 
imateria non ft attacchi al fondo del vafo , 
fi fa bollir il mifeuglio a piccolo fuoco fin- 
chè fiafi evaporato un quarto in circa delia 
umidità , o che mettendo-a raffreddare fu 
d'un piatto un poco di liquore , fi condenfi 
e prenda l’apparenza di una colla . Allora 
fi pañfa il liquore per uno flaccio, fenza fpre- 
mere [a pofatura ; fi verfa in boccali il fi- 
roppo fin ch’ è caldo; quando fa gelatina È 
prefa € raffreddata , fi cuoproño 1 boccali. 

La gelatina di ciriege fi prepara nel mo- 
do fteflo. 

La gelatina di uvafpina ë più impiegata 
negli alimenti che nella Medicina. Contut- 
tocid fe le pud attribuir una virtù un poco 
aftringente , atta a fermar le diarree , ed 
antiputrida . 


E LE MEN M DE FARM MCE A. 


OSSERVAZIONI. 


S! pud far la gelatina dïi uvafpina col fu 
\) go depurato del frutto , come col frutto 
intero 3 ma è più gradevole quando à fatta 
in quefta ultima maniera , perchè più con 
ferva: l'odore del frutto . Alcuni mettono 
affai meno di zucchero di quel che noi pre- 
{criviamo ; ma allora la gelatina à acre, di 
un. fapore di Roob ,; e di un colore roffo 
bruno, perchè il fugo del frutto troppo con- . 
centrafi. La gelatina di uvafpina , per effez 
bella, deve effer di un color roffo poco ca- 
rico, ben trafparente, ben tremolante, e di 
un fapor agretto: graziofo. 


Gelatina di Cotogni , Oo Cotognata: 


24 Cotognt, B vi 
._ Zucchero, 5 vJ. 

Si fcelgono. delle pera di cotogni, che non 
fiano nella loro ultima maturità; fi afciuga- 
no con un pannolino per levar la lanugine 
cotonofa che havvi nella lor fuperficie, fita- 
gliano in quattro;: feparanf: gli acini, fi fa 
cuocere il, frutto in una fufficiente quantità 
di acqua , fi paffa la decozione con fprefio- 
ne, vifi fa difcioghiere il zucchero, f1 fchia- 
rifce-il mifcuglis con alcuni albumi d’ova , 
fi fa evaporar il hquore finchè formi una 
gelatina ; il che fi rileva nel modo che ab- 
biam detto per la gelatina: di uvafpina. 

reparafi allo fteffo modo la gelatina di 
poini , di peri , ec. fi aromatizzano quefte 
ultime con un’ oncia di acqua di canelle , 
che fi aggiunge fui fn della cnocitura.. 


La gelatina di cotogni fi ordina per fer: vire. 


mar il corfo di ventre, e il vomito , ajutar 
la digeftione , e fortificar lo flomaco; que- 
fa gelatina à aftringente, € à mangiar pia- 
cevole. 


Marmellata di Albicoche ï 


24 Albicoche, 15 xv 

Zucchero, B x 
Scelgonfi l’Albicoche ben mature ; fi ta- 
gliano in due ; fe ne feparano 1 nocciuoli ; 
fi peftano quindici libbre di quefto frutto , 
da un’ altra parte fi fa cuocere  zucchero 
alla piuma ; ailora fi aggiunge ïl frutto ; fi 
agita il mHcugllo, efifa bollire a lento fuo- 
co per in circa un ora € mezza , avendo at- 
#ænozione di agitare fenza intermittenza dopo 
che il frutto à cotto; aitrimenti la pie 

açil- 


Ÿ VU I NT À PAROLE, 


ficilmente fi attacca, € brucia in fondo al 
bacino. Si continua afarcuocere quefka mar- 
meilata fino a che acquiftato abbia ura con- 
venevole confiiténza; 1] che fi conofce col 
metterne a raffreddare un poco inun piatto. 
Allora fi mettono le mandorle, che fonofi 
feparate dai nocauoli, ai quali fi è levata 
la pelle ; $ cola in dei vañ la confettura fin- 
ch è calda, € non fi copre fennon quando 
à iteramente raffreddata. Quella quantità 
dù per ordinario diciannove libbre, fer oncie 
di marmellata. | 

La marmellata d”’ Albicoche è riftorante , 
cordiale, e pettorale; fi ufa più come cibo, 
che come medicamento. 


Delle Confetture fecche. 


I preparano in confetture fecche dei frut- 

ti interi, o {olamente tagliati in pezzi , 
delle radici, o certi gambi, o certe f{corze. 
Quelte foftanze debbon effere talmente pene- 
trate dal zucchero, che fiano fecche, e quafi 
friabili. Non fi offérva alcuna proporzione di 
zucchero riguardo a quella degl'ingredienti ; 
bafla privar le foftanze, che fi confettano , 
di tutta la Joro umidità per mezzo del zuc- 
chero cotto alla piuma; di modo che quel- 
lo che refta nelle foftanze fia fecco, e privo 
anche eflo di ogni umidità. 


…. Zucchero cotto alla piuma: 
. Mettonfi in un bacino due libbre di zuc- 


chero con una libbra di acqua; fi fa fcaldar 
1} mifcuglio per dcioglier il zucchero ; fi 


fa evaporar l'umido, finchè immergendo un. 


cucchiajo in quefto firoppo bollente, e forte- 
mente {cuotendolo, 1l zucchero fcappando dal 
cucchiajo , fi divida in una fpezie di pelli- 
cola fottile e leggiera, fimile a quelle tele 
di ragno, che aggiranf nell’aria {ul fn del- 
la flate. Si chiama zucchero cotto alla pic- 
cola piuma, © perlato, quello che con diffi- 
coltà quefto effetto produce, ezucchero cotto 
alla gran piuma quello che lo produce age- 
volmente , Si conofce altresi, che ilzmcche- 
To € Cotto alla piuma ; quando prendendone 
Un PpoCo In un cucchiajo, e facendolo cader 
da una piccola altezza, la ultima goccia fi 
téFmipa 1h un flo bianco fottiliffimo, fec- 
co € fragile. In quefto ftato à alla gran piu- 
Mai € quando forma una piccola goccia ro- 


Pr) 1 Confettieri chiamano quella operazione 
Jar imbiancare; fafi ella per far divenir tenere le 


À; 
tonda e brillante alla eflremità di quello f- 


Jo, è un fegno ch’ cotto al perlato o alla 


piccola piuma. Alcuni anche riievano la cuo- 
citura del zucchero alla piuma facendome ca- 
der un poco in un bicchier di acqua fredda ; 
quando è cotto al fuo punto, fi précipita al 
fondo del vaio in forma di globetti fragili 
e fecchi. 

Il zucchero cotto al caramelloè il zucche- 
ro cotto alla grati pinma, che fi fa cuoce- 
re ancora più, e che fi fa leggiermente ar- 
roftires quefto zucchero ha un color roflo 
come il zucchero d’orzo , perchè ha comin- 
ciato a bruciarf. 


Steli di Angelica trafparente. 


Prendonfi gli fteli di Angelica, che fonof 
tagliati di conveniente lunghezzas fi fanno 
bollir un quarto dora in una-fufñciente 
quantità di acqua, per far che perdano una 
parte del loro fapore (1) ; levanfi quefti fte- 
li con un fchiumatojo, € fi mettono a fgoc- 
ciolare fu d’un ftaccio di crini. 

. Allora fi fa cuocere del zucchero alla gran 
piuma; vi s immergono gli fteli di Angeli- 
ca ; fi fa che il tutto bolla fino a-che gli 
fteli perduto abbiano tutta la Ioro umidità; 
il che fi conofce dalla folidità, cui acquifta- 


.no bollendo nel zucchero. 


* Si levano con lo fchiumatojo, fi mettono 
a raffreddare e fgocciolare fu delle pietre 
Quando gli fteli fono a dover raffreddati , 
chiudonfi in delle caffette, che tengonfi än 
un luogo, caldo, perchè gli fteli non fi am- 
mollifcano attraendo la umidità dell’aria. 


L’ angelica confettata è cordiale, floma-s;p 


chica , cefalica, aperitiva , fudorifica, vul- 
neraffa . 

All iftefo modo preparanf tutte le con- 
fetture fecche ; eccettochè perd bollir avanti 
non fi fanno le oftanze, che non hanno fa- 
por troppo forte. Si deve far pafar nel zuc- 
chero più volte 1 frutti molli e fugof, per- 
chè fon dificili ad eflere penetrati. Metton- 
fi percid 1 frutti ufciti dal zucchero cotto al- 
la piuma a fgocciolare fu d’uno ftaccio per 
uno o due giorni; dopo il qual tempo fi of 
ferva, che fi fono ammolliti, perchè la umi- 
dità dell’ interno liquefà a poco a poco il zuc- 
chero ch'era alla fuperñcie. Quando fono in 

uefto flato, fi tuffano di nuovo nel firoppe 

che fi ha fatto cuocere alla gran piuma ; fi 
3 ripe- 

foftanze , o per levar una parte del fapore a quelle, 

che ne hanno un tropp© forte, come l’ Angclica. 


[EX 


ripete quefla operazione, due o tre volte ed 
anche più, a proporzione che i frutti fon 
groffi e fugof, e fino’a cheil zucchero, che 
cuopre la lor faperficie, più non fi ammol. 
lifca ; allora f chiudono in delle caffettine, 
che fi tengono in un luogo caldo. 


Gelatina di Corno di Cervo. 


24 Rafchiatura di corno di Cervo, 15 j. 
Acqua , 15 vj. 
Mettonfi quelte due foftanze in una pen- 
tola di ftagno cosi ben chiufa, che poco 6 
niente fi poffa far di evaporazionis fr fa bol- 
lir il mifcuglio a lento fuoco per dodici Ofe ; 
allora fi pafla la decozione ; finchè è calda, 
per uno ftaccio di crinis fi aggiungea quel 


liquore. 
Vino bianco, 6 $ 
Zucchero , 1 j. 


Si fchiarifce il tntto con un albume di 
ovo, e ventiquattro grani di cremor di tar- 
taro. Quandoil liquore è perfettamente chia- 
ro , fi cola cosi bollente per un cotone, ful 
quale fi ha meffo avanti | 

Canella in polvere groffa, 2 $ 
Spirito di Cedro, 3 iij. 
Allora fi diftribuifce 11 liquore colato in mol- 
ti piccoli vañ; prende efo raffreddandofi la 
confftenza di una gelatina ben tremolante. 


OSSERVAZIONI. 


Uefta gelatina non pud confervarfi che 

un giorno net calori della State, e 

duo tre giorni al più nei freddi dell In- 

verno. Quando fi guaifta, formanfi nella {u- 

perficie delle macchie bianche livide ,, che 

prefto guadagnano il fondo dei vañ; fi ÉGm- 

pegna allora una gran quantità di aria, ella 

fr liquefà, diventa ammuñfata, ed efala un 
odor putrido deï più difpiacevoli. 

Nella fteffa guifa fi prepara la gelatina di 
vipére, la gelatina di carne ; fi tralafcia il 
zucchero ; fe fi créde a propofñito. 

Quefte gelatine fono rifforanti, nutritive ; 
quélla di corno di cervo è aftringente e rad- 
dolcénte ; la fi dà nel corfo di ventre, fene 
fa prendere dei cucchiaj. Si poffono feccar 
mtiéraménte quefte gelatine per poter me 
glio confervarle; ch’ è quel che fi chiama 
tavolette di brédo, delle quali parleremo a 
tomenti . 


14 ELEMENT 1 D'I F AR MA CT A. 


Bianco mangiare. 


24 Gelatina di Corno di Cervo, 


3 vi. 
Zucchero , 3 iv. 
Mandorle dolct fenza fcorra, X% j. 
Acqua di fiori di Arancio, , 3 j. 
Spirito di Cedro, Gocc. iij. 
Ceftole di Cedri recenti, 3 f 


Si fcalda un mottajo di marmo con dell 
acqua bolente ; da un’ altra parte fi fa li: 
quefare al bagno-maria la gelatina di corne 
di Cervo, fi peftano le mandorle dolci, e le 
ceftole di cedri nel mortajo fcaldato , cen 
un piftello di legnos fi fa un latte di man- 
dorle con la gelatina di corno di cervo, che 
S impiega invece di acqua; fi aggiunge fui 
fine |’ acqua di fori di arancio e lo {pirite 
di cedro ; fi pañfa il tutto per una netta fta- 
migna; fi mette il vafo in unluogo frefco; 
il mifcuglio prende la confiftenza latticino- 
fa, ma bianca ed opaca per caufa della emul- 
fione. Quefta fpezie di gelatina è piuttofto 
un graziolo manicaretto , che un medica- 
mento. Se gli ha dato il nome di bfanco 
mangiare pel fuo color bianco, e perchè à 
un mifcuglio a mangiare piacevole. 


Brodi fecchi per la campapnu, 0 
Tavolette di Brodo. 


2/4 Piedi dr Vitello, n. iv 
Cofcia di Bue, 5 xij 
Cofcia di Vitello, Ï5 ii] 
Cofcia di Caftratto, Ï5 x. 


. Si fan cuocere quefte carni a lento faoca 
in una fuffciente quantità di acqua , e fi 
fchiumano come al folito, fi pafla il brodo 
con fpreflione ; ft rifà bollir la carne una fe- 


 conda voltä in nuôva acqua, fi paffa di nuo- 


vo, fi unifcono 1 liquori, fi lafcian raffred- 
dare per fepararne interamenté il graño; fi 
fchiarifce il brodo con cinque © fei albumi 
di ova, fi aggiunge una fuficienté quantità 
di fale marino 3 fi pafla il liquore per un 
cotone, e fi fa evaporare al bigño-maria fi- 
no 4 confiftenza di-pafta denfiffima. Allora 
fi léva dal vafo, fi flendé un poco fottile fu 
d'una pietra lifcia, fi taglia in tavolette 
della grandezza che fi crede bene 3 fi finifce 
di feccarle in bagno-maria, o in una fluffa, 
fino à che fiano perfettamente fecche e fra- 
gili; allora G chiudono in bottiglie di vetro, 
che col fughero efattamente fi chiudono . 
Quefte tavolette poffono confervarfis quat+ 
tro © cinque anni in buono ftato ct 
2 





Virtù, 


Dofe. 








flate chiufe ben fecche, come abbiam detto. 
Si pud ; fe fi vuole, far entrar nella loro 
compofzione del pollame, delle radici legu- 
minofe, e degli aromati, çcomealcune broc- 
che di garofani, © della canella. La mag- 
gior parte delle tavolette di carne, che fi 
vendono , fon fatte con della gelatina di corno 
di cervo preparata fenza zucchero, pofiono 
anch” effère tanto nutritive quanto quelle di 
carne, ma fono meno gradevolt ak guño. 

Quando fi vuol ferviris di quefte tavolet- 
te, fe ne mette la quantità che fi vuole , 
come una mezz’Oncia, in up gran bicchiero 
di acqua bollente; fi cuopte il vafo, e fitie- 
ne fu le ceneri calde per un quarto di ora, 
o fino a che quelfe tavolette fiano intiera- 
mente difciolte, fe gli aggiunge un pocc di 
fale, fe non fi trova fufñcientemente falato. 

Le tavolette di cochiac , che fi preparano 
alla China, e che fon note in Francia col 
nome di co//a di pelo di afino , fono delle 
tavolette fatte con delle foftanze annmali . 
Si attribuwifce ad effe la virtù di confolidare 
1 vañi del petto. 

Si fa prender quefto rimedio nella polmo- 
nia, e negli fputi di fangue. La dofe ë da 
una mezza dramma fino a due. La fi fa di- 
{ciogliere in alcuni cucchiaj di brodo, o del 
thè, fi pud lafciarla difciogliere in bocca , 
come fi fa del fucco di regolizia. Prendonfi 
due prefe di quefto rimedio al giorno , ma 
la mattina a digiuno, e l’altra la fera nell’ 
andar a letto. 


Delle Conferve. 


Quel che s’ intende col nome di ronferve 
fon degli elettuarj femplici fatti con la polpa 
o la polvere di una foftanza, e fufficiente quan- 
tità di zucchero. Le conferve fono ftate im- 


-maginate per confervar la virtù delle foftanze. 


Vi fono due fpezie di conferve, di molli 
e di folide. Quefte ultime hanno i nomi di 


pafliglies di rorole, © tavolerte ec. Ne parle- 


emo all’ articolo degli elettuarj folidi. 
Delle Conferve molli . 


E conferme molli fono dei medicament, 
che per lo più fervono ad incorporar- 
ne degli altri; fi preparano con delle mate- 
rie vegetabili ridotte in polpa, che fi me. 
chiano con del zucchero. Quelte polpe fono: 
tratte dalle {oftanze recenti , O ‘pur ‘fono pol- 


C1) Vedi la Farmacopea del Lemery all’ articolo delle Conferve 


Dir AN AR PAR TE. 


veri, che fi riducono in polpa, umettando- 
Je con dell’ acqua . 

Gli Antichi penfavano, che il zucchero 
afforbendo la uinidità degl’ingredienti, avef- 
fe la proprietà di confervargli in tutta læ& 
loro bontà,. e che la ferimentazione , cui le 
conferve molli fofffono qualche tempo dopo 
che fono fatte, ferve a dividere 6 ad unir 


col zucchero le parti effenziali dei vegetabi- 


li che tendono a diffiparfi (7 ). 

lo ho.offervato, che ci vuol molto per- 
chè le cofe cosi faccedano ; quañi tutte Île 
conferye molli confervarfi non poffono più 
di un mefe in buono ftato ; molte non pof- 
fon farfi che una volta all’ anno; contutto- 
cid s’impiegano continuamente o folo come 
medicamenti, o come excipienti per formar 
dei bocconi e delle pillale. 4197 

Le conferve , che fon delcritte neï Difpen- 
farj, fon fatte con delle foglie , dei hori, © 
delle radici. Le une fono folamente peftate 
lungo. tempo col zacchero,, e ridotte 1n pol- 
pa prima o dopo che il zacchero vi à ftato 
mefchiato; le altre fi. fanno ftemperando le 
polpe di quelle foftanze in del zucchero cot- 
to alla piuma, mentre ch’è caldoe liquido. 
Ma queiti medicamenti confervarfi non pof- 
fono più di un anno, perchè contengono la 
mucilagine degl’ingredienti , il loro parenchi- 
ma per il più tenero, e una certa quantità 
di umido, che facilitano la fermentazione 
di quelle foftanze, che vi fono difpofuflime 
Lo zucchero, in quelle conferve, entra in 
fermentazione più prefto che quando à folo, 
per le materie mucilaginofe fermentifcibili , 
con le quali fi trova unito, e che la fer- 
mentazione affrettano . 

Quefti fenomeni non accadono con la ffef- 
fa facilità ai firoppi , che fono ftati bene 
fchiariti, e difimbarazzati da tutte quelle fo- 
ftanze fermentifcibili. La maggior parte del- 
le conferve fatte col metodo ordinario perdo- 
no, fermentando, nello fpazio di pochi gior- 
ni il loro colore ed odore; e gl ingredienti 
perdono if Joro fâpore ; cambiano eñle totali- 
mente di natura, perdono tutta la loro vir- 
tu, acquiftano tofto un odor vinofo, diven- 
tano agre, gonfiate e ripiene di aria. Qual- 
che tempo dopo che fono ftate in quefto 
ftato , fi rabbaffäno , la umidità f evapo- 
ra in parte per le carte , che coprono i 
vali, Île conferve candifcono nel difotto ,! 
mentre alla lor fuperñicie formañ una mufà 
più o meno forte. Tutti queiti effetti fucce- 
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dono in generale nello fpazio diquattro me- 
fi o in circa; alcune, come la conferva di 
viola ; fofffono cangiamenti più rapidi, men- 
tre altre indugiano un poco più ad alte- 
rarfi. 

Forfe crederebbefi, che col privar quelle 
conferve di una certa quantità di umidità f 
rimediaffe à tutti queft’ inconvenienti 3 ma 
ho offervato, che cid non bafta per intera- 
mente rimediarvi. Niente ho trovato di più 
efficace, che il mezzo che ora propongo ; 
penfo, che debba confervar affai meglio le 
virtù dei vegetabili , e che tenda a perfe- 
zionare quelto genere di medicamento, che 
aveva aflolutamente bifogno. di efferlo. Ec- 
colo. 

Si fa feccar le piante o le parti delle pian- 
te , con le quali fi vuol far delle conferve, 
fi riducono in polvere, e fi chiudono in del- 
le bottiglie ben turate, come abbiamprece- 
dentémente accennato . Ma perchè tutte le 
piante non calano egualmente mentre fi fec- 
cano , conyien pefarle prima e dopo, e far- 


ne nota per determinar le proporzioni di 


zucchero , che mefchiar debbonfi con le pol- 


veri di quelle foftanze. Fcco in generale il 


piano di riforma, che io propongo per le 
conferve molli; farà cid, a parer mio, tan- 


to falutare per i malati, che comodo per à 


Medici, poichè poffono a piacer loro fimi- 
auire od accrefcere l’attività dei medicamen- 
ti, cambiando, fecondo le circoftanze, le 
proporzioni degl’ ingredienti con quelle del 
zucchero 3 il che poffon fare con i metodi 
ufati fino al prefente. L 

Forfe mi ft opporrà ;. che 1 fiori aromati- 
ci, come fon quelli di falvia,. di rofmarino 
ec. perderanno nello feccarf.una grandiffima 
quantità dei lor principj volatih, e che la 
polvere di quefte foftanze farà delle confer- 
ve meno effcaci di quelle che fi farebbero 
con i fiori recenti di quelle piante. 

À quefto io rifponderd, che facendo atten- 
zione a quel ch’è ftato detto del poco tem- 
po che poffono averfi. in buono flato le con- 
erve, in confronto delle polveri fatte con 
attenzione, e con cautela confervate, farà 
facile il capire quanto fa debole una tale 
obbieæione ; inoltre una conferva, che fér- 
menta, perde più di principj volatili in due 
ore, che un fore in dodici ore feccandof:; 
e quando quel fiore à ridotto in polvere, e 


chiufo in una bottiglia , pud coofervarf più 


anni in bugno flato, come ho offervato in 
tutt” 1, vegetabili odorofi, che 1n tal guifa io 
ho confervati. 


. Ecco qui una relazione del cafo di pefo ; 
cui {offrono varie foftanze vegetabili intem. 


po di loro efliccazione, prefe frefche tutte 
al pefo di ott’ oncie. 


Fiori di borragine fi fono ri- 
dotti, a 
Bugloffa, «à 
Papavero roffo, a 
Camomiila Romana, # 
Gineitra, & à 
Matricaria , 4 
Iperico , # 
.Liglio Convallio, & 
Fiori di Ninfea, 4 
di Garofani roffi, & 
di Rofmarino, 
Rofe roffe, a. 
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Salvia, « e 
Tiglio, æ 1 3 v 
Viole, à 


Sommità di Abfnzio, # 

di Gallo luteo, 4 

Ros folis, a 

Radici di Enula campana, # 

Foglie di Sanicola, 4. 

di Eufrafa, à 

Radici di Safifragia, & 

Foglie di Pervinca, & 

Sommità di Calendula 

minore , @ 

Foglie di Bugola, 

Fiori di Cedronella, # j 3 üj 

Sommità di Scordio, # SIA 

Spongie di Cynorrodon, 4 % 1j 3 vij 

Quefta tavolæ, che rapprefenta il real: 

pefo delle foftanze , onde fono compofte le: 
conferve, dimoftra 1.:che per-ordinario fi fa 
entrar una troppo grande quantità di zuc- 
chero in quella: degl’ingredienti; 2: che alle 
conferve dei fiori e delle fommità delle pian- 
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_ te dovrebbero effer pofte dofiineguali, quan- 


do. a tutte eguali dofi fr: pongono, poichè fi 
prefcrive una libbra di zucchero ad una mez- 
za libbra di ciafcun dei vegetabih recenti; 
quantunque, come abbiam fatto vedere, non 
calino tutti nelle medefime proporzioni fec- 
candofi . Quando anche fi voleffe farlo fe- 
condo l’antico ufo, pare a me che bifogne- 
rebbe duplicare la dofe di quel, che tanto 
notabilmente calano ; quali fono.i fori di 
viole; queili di borragins, di blugoffa , di 
papavero felvatico, di giglio, di ninfea ec. 
1 quali tatti perdono. prefochè fette ottavi 
feccandof, mentre altri fiori e fommità non 
calano che un quarto in circa, come for 
di tiglio, Secondo quel che fi è detto ; la 
con- 
L 
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conferva di enula campana fatta all’ ufo or- 
dinaria contiene in circa un oncia € mezza 
di quella radice con due libbre di zucchero; 
ora quefte fproporzioni pare a me che me- 
ritino qualche attenzione. 

Le conferve liquide di rofe fi mantengo- 
no benifimo tutto lanno, perchè quei hori 
fon poco mucilaginof; quella chè fatta col- 
le rofe in polvere, pud farfi in tte le fta- 
gioni: Forte fi avrebbe difpofiione a cre- 
dere, che fi poteffe , ad imitazione di que- 
{ta ultima, preparar tutte le altre nella ftet- 
fa gnifa ; ma io ho offérvato il contrario ; 
perchè la maggior parte delle altre foftanze 
vegetabili contengono più di mucilagine, € 
fono più che le rofe diProvins alla fermen- 
tazioni difpoite. La mucilagine contenuta 
nei vegetabili feccati riprende tutte le fue 
proprietà fermentifcibili ; quando è ftempe- 
rata nell’acqua. Cosi per ovviare a tutti 
gl’inconvenienti io non vedo miglior mez- 
zo del da me propolfto , o ridur tutte le 
conferve in tavolette . 

Ma vi fono delle conferve , che fecondo 
il noftro nuovo metodo farfi non poflono , 
come quelle di coclearia, di beccabunga, ed 
altre piante di quefta natura, perchè la loro 
principal virtù rifiede nei loro fughi; e net 
loro principj volatili 5.ma avendofi la faci- 
Lità di procurarfi il maggior numero di quel- 
le piante in tutte le flagioni dell’anno, con- 
vien farle a mifura che fe ne ha bifogno , 
come fra poco diremo. | 

La conferva di cynorrodon non dev’en- 
trare nel piano di quefta riforma, perch’ella 
ba il vantaggio di confervarfñ in buonofta- 
to per tutto l’anno , ed anche più lungo 
tempo. Ecco un modello di conferva fatta 
col metodo da noi propofto: 


Conferva di Fiori di Borragine. 


24 Fiori di Borragine feccati 


e polverizzati, 3. j 
Zucchero polverizzato, 15 1v 
ACQUA ; qg[. 0 3 il] 


Mefchiaf il tutto in un mortajo di mar- 
mo con piftello di legno per formar una for- 
ta di oppiato. 

Nello fleffo. modo fi poffono preparar le 
conferve dei fori di bugloffa , di papavero 
roffo , d’iperico, di giglio, e di tutti i ori 
& piante alteranti, le quali calano preffochè 
la fteffa quantità mentre fi feccano. ] 
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OSSERVAZLIONE 


E foglie, fiori , e radici , che perdono 
L meno quando fi feccano , poffono im- 
piegarfi in minor dofe ; ricordandofi di far 
fempre entrare in ciafcuna conferva l’acqua 
diftillatæ della medefima pianta quando fa 
aromatica ; per tal mezzo f hanno delle 
conferve più frefche e più efficaci , e nel 
tempo ftefo men difpiacevoli , perchè tro- 
vanfi fpogliate di tutti i fapori eftranj che 
acquiftano colla fermentazione. 

Si pud , fe fi vuole , per maggior como- 
do, mefchiar il zucchero in polvere con le 
polveri di quei vegetabili, e confervar quer 
mifcugh ben fecchi in bottiglie ben chiufe ; 
allora fi forma , a mifura che fe ne ha bi- 
fogno , tanto di conferva quanto fi vuole , 
ftemperando quelle polveri con una fuficien- 
te quantità dell’acqua diftillata della fteffa 
pianta , o con dell’acqua ordinaria, quando 
la conferva ë di una pianta fenza odore , 
perchè le acque diftillate di quefte ultime , 
come abbiam detto, non hanno grandi vir- 
tù , ed inoltre comunicherebbero alle con- 
ferve dei fapori empireumatici difpiacevoli, 
fenza dar ad efle niente più di virtü. 


Conferva di Rofe, che fi pud preparar 
in ogni tempo. 


24 Rofe di Provins feccate e pol- 


verizzate, 3 1j 

Acqua rofa, 3 vi] 
+ . 

Zucchero, 1 ] $ 


Mettefi in un conveniente vafo la polve- 
re di rofe ; la fi ftempera coll’ acqua rofa ; 
fi Jafcia macerar il mifcuglio a freddo per 
cinque o fei ore ; egli prende la corfiftenza 
di una polpa; allora fr fa cuocere il zucche- 
ro alla piuma , come precedentemente ab- 
biam detto , fi flempera con un biftortiero a 
polpa di rofa nello zucchero finchè à caldo 
ed ancora liquido, fi fa fcaldare un poco 
il mifcuglio, perchè il zucchero penetri be- 
ne la polpa; fi mette la conferva in un va- 
fo, e la fi tiene per l’ufo. 

Alcuni ravvivano il colore di quefta con- 
ferva coll’ aggiungervi un poco di fpirito di 
vetruolo ; ma è bjafimevole quefto metodo 


per le ‘ragioni da noi dette, parlando del 
mele rofato. 


Quefla conferva à un poco aftringente. Virm. 


La fi dà per fermar il corfo di ventre ed il vo- 
mito ; iortifica 11 cuere e lo flomaco: ajutæ 
La 


Dofe. 


Virtü. 


Dofe. 
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la digeftione . La dofe à da una dramma ad 
un’oncia. Il più fpeño quelta conferva à 
l’excipiente di altri medicamenti , princi- 
palmente di bocconi e di pillole. 


Conferva di Cynorrodon. 


2Z Polpa di Cynorrodon, 1 j 
. Zucchero, j. 

S1 mettono infieme nella flagione dei 

fratti di Cynorrodon ben maturi ; ft taglia- 
no in due; fi fepara diligentemente il pic- 
ciuolo ; la parte fuperior del calice , le fe- 
menze , la lanugine che trovafñ nell’inter- 
no ; fi bagnano con un poto di vino rof. 
to ; fi fcuopre il vafo 3 fi lafcia macerar il 
mifcuglio per ventiquattr’ore, o fino à che 
il fratto fia fuffcientemente ammollito; al- 
lora fi pelta legs'ermente in un mortajo di 
marmo cou un peltello di legno ; fi eftrae 
la polpa per mezzo di uno ftaccio di crint, 
come abbiam detto a fuo luogo ; relta la 
fcorza dura e legnofa del frutto che fi ri- 
getta come inutile: (è per non ridurlo in 
polpa che fi à raccomandato di peltar leg- 
giermente quel frutto. . 
_ Quando fi ha à fufficienza di quefta pol- 
pa, fi fa cuocere il zucchero alla piuma, ft 
ftempera Ja: polpa ; fi fa fcaldar il mifcuglio 
un mOomento, e ficola in un valo per con- 
iervarlo. ‘ 

La conferva di cynorrodon arrefta il cer- 
{o di ventre ; à diuretica; fe ne fa ufo nel- 
la renella, e nee coliche nefritiche. 

La dofe è da una dramima ad. un oncia. 


Conferva di Coclearia. | 

24 Foglie recenti di Coclearia,  # 1j. 
Zucchero, 4 vJ. 
Peftanf infieme quefte due foftanze in un 


mortajo di marmo con un piftello di legno . 


fino à che la pianta fa ridotta in polpa ; 
allora fi paffa quefta conferva per uno ftac- 
cio di crini, nel modo che fifa riguardo alle 
polpe. Quefta conferva non pud averfi che 
pochi giorni in buonïo ftato , percid non fr 


.deve prepararla fennon a mifara del bifo- 


vire, 


gno, € fempre feuza l'ajuto del calore. Non 
fi deve impiegar che le foglie e l'eftremirà 
dei.piccoli gambi teneri 3 € s'hanno a ri- 
gettar 1 gambi groffi, perchè fon troppo Îe- 
gnofi, e di minore virtü. é 
La conferya di coclearia conviene nelle 


(1) Pag.154 (2) Pag- 185. € 337. 
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affezioni fcorbutiche ; leva ie oftruzioni ; 
eccita l'orina. 


La dofe è da una dramma fino a fei. 


Delle polvueri compofte. 


Le polveri compoite fono dei mifcugli di 
var] ingredienti polverizzati infieme, o pol- 
vérizzati feparatameute, poi mefchiati. So- 
no efle la bafe degli elettuarj, delle confe- 
zi0ni ed oppiati , dei quali or ora parleremo. 

Chiamanfi affai d’ordinario fpezie le pol- 
veri compoile , che contengono tutti gl'in- . 
gredienti di un elettuario. 

Develi aver attenzione di non far entrar 
nelle polveri officinali dei fali alcali fifi , 
come il fak di tartaro, il fal di abfinzio ec. 
perchè quelli attraggono la umidità dell’ a- 
ria, la quale fa guaitare le polveri. 

Silvio (1) attribuifce un ordine: per la pol- 
verizzazionc delle foftanze che debben for: 
mare una polvere compotla; queit’ordine- al 
primo afpetto pare buoniffimo, à quello' che 
{ è feguito fino ad ora, e cui il Sig. Rouel- 
le preconizza molto, perchè pretende di ef- 
{er egli quello che lo ha immaginato. Sil- 
vio fuppone una polvere compoita , nella 
quale fa entrar dei legni duri , delle radici. 
legnofe, delle piante intiere, delle foglie di 
pante, delle fcorze, dei frori, delle femen- 
ze oleofe, delle femenze fecche, delle gom- 
me , delle refine ec. Raccomanda di peftar 
prima le foftanze dure, e di aggiunger fuc- 
cefivamente quelle che fon fempre meno 
difcih a ridurre inpolveres di mettere con 
quelte ultime le foftanze vifcofes, quali fono 
certe gomme refñne, per meglio aflorbire la 
loro vifcoftà, e di afpettare , che le prime: 
fottanze mefle nel mortajo fiano polverizza- 
te in gran parté prima di aggiungerne di 
nuovo affnchè la polvere compofta trovifi, la 
più uniforme che fa poffibïle. Inñne racco- 
manda. di levar le fcorze delle femenze oleo-+ 
fe, e di peftarle a parte (2) perchè l'oglio 
non impedifca alle altre foftanze il pañare 
per lo ftaccio. Raccomanda altresi (3 } di 
non aggiunger femenze alle polver1 fennon 
a mifura che fi ha bifogno delle polveri, à 
men che non fi abbia occafñone di rinno- 
varle fovente ; perchè ha offervato ch’elle- 
no non pofono averfi più di un mefe in 
baono ftato: l’oglio delle femenze fi fa ran- 
cido, e loro comunica dei cattivi odori , € 
delle peflime qualità . . 

SL. 


(3) Pag- 150. 
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Silvio raccomanda ancora di non peflar 
mai con le foftanze vegetabili ed animali 
le materie pietrofe e metalliche, ma di tri- 
tarle a parte , € di mefchiarle alla polvere, 
dopo ch’è fatta 3 perchè , come riflette be 
vilimo queft Autore (1), quelle foftanze fi 
polverizzerebbero troppo grofamente, e f0- 
miglierebbéro a della fabbia ,; che fi aveffe 
mefchiato in quelle polvert.. | 

Noi faremo molte rifleifioni fu quefte re- 
sole ftabilite da Silvio ,; € adottate dal S:z, 
KRouelle fenz’ alcuna reftrizione. 

. Col metodo di Silvio tutti gl'ingredien- 
ti di una polvere compolta fi peflano nel 
tempo fteño ; la prima porzione di polvere 
fi trova mefchiata con la ultima. Ora noi 
abbiamn fatio offervare (2) parlando delle 
polveri femplici, che vi fono delle fottanze , 
delle quali la prima porzione di polvere 
migliore di qnella che viene dopo, come fo- 
no per la maggior parte le foglie ; mentre 
al contrario ve ne fono delle altre , delle 
quali le ultime porzioni fono molto più ef 
ficaci , quali fono la chinachina , la jalap- 
pa, la radice di turbit ec. con queflo me- 
todo tutte quelle differenti porzioni di pol- 
vere fon confafe con le altre foftanze che 
nel tempo fteño fi polverizzano. 

2. In un certo numero difoftanze, che fi 
polverizzano infieme, fe ne trovano fempre 
alcune di più leggiere , che fi alzano fuori 
del mortajo , e volteggiando per laria fi 
perdono. Glingredienti della reftante pol- 
vere non trovanfi più allora in quelle pro- 
porzioni, che avevano da principio ; donde 
rifulta, che quell’ordine È difettofo per mol- 
ti riguafdi. 

Per rimediaré a tutti quefti inconvenienti 
noi crediamo eflère infinitamente meglio 
pellar e polverizzar ciafcuna feparatamente 
tutte Je foftanzé ch’entrano in una polvere 
compoita ,; mefchiarle poi in ün mortajo, 
e pañlarle per uno flaccio, perchè il mifcu- 
glio più perfetto riefca. 

Mi fi opporrà forfe ; ch'è neceffario di 
far entrar nelle polveri compote delle re- 


fine, delle gomme refiné , € delle femenze” 


oleofe, che polverizzate non fi poffono quan- 
do fon fole. Efaminando i varj efemp; di 
polveri compotte, delle quali fiamo per par- 
jare ; daremo i mézzi di faperar quéité dif- 
Hcoltà ; ferviramno eff di rifpofta à quefta 
obbiezione. 


* (13 Pas rs. (2) Pag. 43. 
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Polvere Antifpafmodire. 
24 Vifchio di Quercia, 3)$ 
Radice di Valeriana fel-7 
vatica , 
Dittamo, sr aa 85 
Peonia, | 
Unghia di Alce, ; 
Cinabro, JE 3 ij 
Semenze di Atriplice , 3 ji 
Corallo rofo, 1 
Succino , : 
Corno di Cerxo prepa a83) 
rato ad acqua, J 
Caftoro, | 2°) 
Semenze di Peonia, 2 $ 


Si mette la femenza di Peontia in an inor- 
tajo, fi batte leggiermente fopra pér romper 
folo la fcorza 3 Hi {cparano le mandorle oleo- 
{e dai frammenti di fcorze, che gettanfi co- 
me inutili. Si peftan le mandorle in un mor- 
tajo di mafmo con un piftello di legno ; 
quando fono fufficientémente peltate , € ri- 
dotte in paîta , fi aggiunge il corallo roflo 
ed il fuccino ; che {on6 ftati preparati ful 
perfñdo , : Ai abbiam detto a fuo Iuogo ; 
poi fi aggfungono le altre foftanze , che fi 
{ono -polverizzate ciafcuna feparatamente 3 
mefchianf le polvert il più efattamente che 
fia poffibile, € fi paffano per uno ftaccio di 
{ta mediocremente fo ; fi chiude Ia pol- 
vere in una bottiglia ben turata , € la £ tie- 
1e per Pufoz la fémenza di artiplice & fari- 
nofa , ella fi*polverizza facilmente fola. Con 
quefto metodo gl'ingredienti ond’è compo- 
fa quefta polvere , trovanfi nelle proporzio- 
ni prefcritte; € fi pud, polverizzando le co- 
{e feparatamente , fare una fcelta della pri- 
ma, © della ultima porzione di polvere che 
fi fanno eflere le migliori , per impiegarle 
nelle polveri compoite. Perchè la femenza 
di peonia contiene molto di oglio grafo ef- 
preifivo , che diventa rancido nella polvere 
qualche tempo dopo ch'è fatta , fi pud , fe 
fi vuole , fopprimerla , e non metterla {en- 
ron à miura che fi Ba bifogno di quefla 
polvere, come prefcrive Silvio. 

Niente diremo della maniera di polverizza- 
re la unghi4 di alce ;, nè delle altre foftan- 
ze; ne abbiäm già parlato 41 loro tempo. 


Qrefta polvére conviene negli fpafimi , visa 


nelle convulfñoni ; e malattie vaporot ; à 
ifteñita; tonica éd aftringente ; conviere an- 
che nella epiléffia. 


La 


“ 








Doie, 


Virtù, 


Dofc. 
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La dofe & da uno fcrupolo fino ad una 
dramma . 


Polvere di Gutetta. 


24 Vifchio di Quercia, 7 
Radici di Dittamo, 
Peonia , r 
Do di Peonia, 4 
emenze di Atriplice, 2? : 
Corallo roffo nait Fe CLS 
Unghia di Alce, 

Si mefchian tutte quefte foftanze, che pol- 
verizzate fi fono ciafcuna feparatamente , e 
fi forma una polvere come la precedente. 

Si dà la polvere di gutetta nelle malattie 
vaporofe e dei nervi ; la fi fa prendere ai 
fanciulli per calmare le convulfioni epilet- 
uche , e quelle cagionate dallo fpuntar dei 
denti. 

La dofe per i fanciulli è dai due grani fino 
ad uno fcrupolo, e per gli adulti da quefta 
ultima dofe fino a una dramma e mezza. 


aa 83 


OSSERVAZION I. 


æ s 
S! fa talvolta entrar delle foglie d’oro e 

di argento in quefte due polveri , ma 
<iù non è che per ornamento; quei perfetti 
metalli non hanno alcuna medicinal virtà fin- 
chè fono fotto il brillante metallico. Quan- 
do fi fanno entrar in quefte polveri , fi ag- 
giungono dopo che il mifcuglio è fatto ; fi 
ha la fola briga di fminuzzar quelle foglie , 
e di mefchiarle groffamente con una fpatola 
per non ridurle in polvere fina, perchè im- 
porta che fiano apparentifime. 


Polvere d Oro di Zel. 


24 Cinabro artifiziale preparato, 3] 


di Antimonio preparato, 3 $ 
Zucchero candito polver1izza- Ta 
to, 1} 


 Ambra grigia, 7 ‘ 
Oglio eflenziale di Ca- F aa3)j 
nella, 

Si tritano infieme fu un porfido le due 
fpezie di cinabro, ed il zucchero; e quando 
quefte materie fono a fufficienza tritate € 
mefcolate , fi polverizza l’ambra grigla in 
un mortajo con una porzione del primo mi- 
fcuglio per facilitar la fua polverizzazione ; 
quando è fufficientemente divifa, fi aggiun- 
ge il refto della polvere, e loglio eflenzia- 
le di canella, che fi mette a goccia a goc- 


ELÉMENTI DI FAR MAC 4. 


cia 5 fi fa del tutto un elatto mifcuglio ; € 
f conferva in ua fafco bene otturato. 


Quefta polvere & ftomachica , conviene Virtès 


nelle debolezze , neï vapori , nelle palpita- 
zioni di cuore, nelle coliche, nelie indige- 
ftioni , nella epileflia ; la fi dice buona a 
rimetter le forze der vecchi ; à fudori&ca. 

La dofe è da fei grani fino ad uno {cru 
polo. | 


OSSERVAZIONI. 


Uefta polvere ha l’apparenza di effere 
(@) ftata male polverizzata, pcrchè l’oglio 
eflenziale di canella aggrumola il zucchero; 


ma cid poco‘importa. » : | 

Si fa entrar in quefta polvere del cinabro 
di antimonio: io penfo , che , quando non 
è fuffcientemente fublimato e purificato , à 


in tutto fimile al cinabro ordinario quando 


_è ftato fublimato.a dovere. 


Molte Farmacopee ordinano in certe com- 
pofiziont di Farmacia del cinabro naturale ; 
ma fi deve aftenerfi dall’impiegarlo , avve- 
gnacchè puro apparifca , perchè fovente ac- 
cade ,.che 1l mercurio in quelie forti di ci- 
nabro è mineralizzato nel tempo fleflo col 
folfo , e coll’arfenico. E’ aflolutamente ne- 
ceffario, impicgar quel cinabro artifiziale ;, 
che ciafcuno fi ha fatto. 


Polvere Diatracaganta fredda. 


24 Gomma Dragante, 3 
Arabica, 3 v. 
Amido, 3 ij. 
Zucchero, SX 
Regolizia, à. | 
Quattro femenze fred- | 
de, AR TUE 
Semenze di Papavero | 
bianco, Lors 


Riduconfi in pafla in un mortajo Île quat- 
tro femenze fredde e quelle di papavero 
bianco; fi aggiungono allora le altre foftan- 
ze che fi fono polverizzate prima ciafcuna 
feparatamente ; fi forma di tutto una polve- 
re , che fi pañla per uno ftaccio, perchè il 
mifcuglio meglio fi faccia. 


Dofes 


Quefla polvere à raddolcente e aftringen-virtà. 


te; la fi dà nei mali di, petto ,.e nei fputi 
di fangue , nelle infiamimazioni e nella pi- 
tuita falina. 


La dofe è dai fei grani ad una dramma. Loge 


OS- 


20. 1 N°7\ A 
OSSERVAZIONI. 

ON fi deve preparar che una piccola 
N quantità di queita polvere alla volta ; 
per rinnovarla {peffo , perchè l’oglio delle 
femenze fi fa rancido qualche tempo dopo 


che la polvere & fatta ; fa ella allora più 
mal che bene, è acre , e infiamma la gola. 


Polvere à Iride compofia . 
- 24 1ride di Fiorenza polve- 


rizz lo 


[ : 

Polvere Diatracaganta ? #4 % j. 
fredda , { 
Zucchero candito, J 


Mefcolate , e del tutto fate una polvere 
fecondo l’arte. 
| yirrn,. Quefta polvere à pettorale , raddolcente ; 
incifiva, atta a dividere e ad evacuar la pi- 
tuitas la fi fa prender anche nell’afma. 
bot. La dofe è dai dodici grani fino à nna 
mezza dramma o due fcrupoli. 


Polvere temperante di Staabl. 


% Tartaro vetriuolato, ge aa Zix. 
Nitro purificato , J x 
Cinabro preparato. 8 1j. 


Melchianfi queite tre foftanze fu un por- 
Virt fido. Si dà quefta polvere nelle infamma- 
zioni della gola , calori di vifcere , tebbri 
ardenti , e ritenzioni di orina. Staahl la 
vuol buona per calmar le vive commozio- 
ni del fangue , che fono accompagnate da 
calore, da. vibrazioni, da pulfazioni , batti- 
menti di cuore, palpitazioni; fabene a chi 
è foggetto a vapori. 

La dofe è da fei grani ad uno. fcrupolo ; 
ma la dofe più ordinaria è di dodici grani.. 


Bot, 


Polvere contro i Vermi. 


: 24 Corallina preparata,, 7 


Seme fanto, 
Semenza di Abfinzio, | 
Tanaceto, # d 
Portulacca, » 44 # j: 
Cedto, | 
Foglie di Scordio, | 
Senna , ; 


Rabarbaro, J 
Tutte quefte foftanze poñfono ridurfi in 
polvere fina, ciafcuna feparatamente, eccet- 
tuata la femenza dé cedro; fi deve mondar- 


Pr A RIT Pi 22 $ 
la dalla fua fcorza legnofa ; e poi la fi ri. 


duce in pafla in un mortajo ; fi agginngono 


le altre polveri , e fi forma di tutte una 
pafta come le precedenti. 
Quefta polvere uccide ï vermi,; e gli eva-.Virtü 
cua in una maniera blanda e {enza inco- 
modare . 
La dofe è da fei granï per ï fanciulli f« Doft. 
no a una dramma per gli adulti. 


Polvere Diarthodon. 


D $ Provins; u € 
andalo cedrinos 
Sol. gp 4a35)$ 
Semenza di Finocch1o , Î 
Baflicd, 
Endivia felvaggia, | sa 3$ 
Portulacca, | 
«  Piantaggine, 4 
Gomma Arabica, À 
Avorio calcinato;, D 448 9j. 
Maitice in lagrima, 
Semenze di Berberi, 7 
Canella, 4 | 
Bolo di Armenia prepa- mn ; 
rato, p 442) 


Terra figillata preparata, | 
. Perle fine preparate, y 
Di tutte queite foftanze formafi una pol- 
vere nello ftefo modo che le altre. 11 bolo 
di Armenia , la terra figillata, e le perle 
debbon effer preparate come abbiam detto 
a fuo luogo. Per ordinario s impiegano del- 
le piccole perle , che fi dicono femenze di 
perle , quefla materia è un aflorbente , al 
quale fenza inconvenienti foftituir potreb- 
bonfi i gufcj di ova preparati. 
Fortifica il cuore e lo ftomaco , ajuta la vin, 
digeftione, è aftringente ; la f dà per fermar 
il vomito, nelle perdite, e neï fori bianchi.. 
La dofe è da dodici grani fino a una dram- pote, 
ma, 
Polvere dei tre Sandali. 


24 Sandalo cedrino, 
Rofo, 
Bianco, 
Rofe di Provins, 
Rabarbaro, 7 
Avorio calcinato, ? 
Regolizia, 4 
Melchiasfi tutte quefte foftanze ridotte in 
polvere ciafcuna feparatamente , e di tutte 
fi forma una polvere; l’avorio calcinato de- 
ve cffer prima tritato {ul porfdo. 


L 
TbEs 


a a 3 ij. 


Re- 
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Vir,. Reputañ quefla polvere cordiale , ftoma- 
chica , ed epatica , per levar le ofkrazioni 
della milza, e per rimetter le fotze dopo 
gravi malattie. 

Doi, La dofe è da dodici grani a una dramma. 

Polvere della Conteffa di Kent , o Polvere 
di zampe di Gamberi di mare. 


24 La parte nera delle zampe di 


Gamberi di mare, # 1j. 
Occhi di Gamberi pre-1 
parati, 


coRe roffo preparato , LaaE j 
Succino preparato, 
Corno di Cervo prepa- | 
rato con l’acqua, ÿ 
Vipere , ? 
Perle preèparate, Fr aa 3$ 
. Bezoaro Orientale, ; 
Si tritano tutte le foftanze afforbenti, cia- 
fcuna feparatamente come il fuccino; fi me- 
{chiano tutte quefte materie ful porfido con 


grand’ efattezza con la polvere di vipera ; fi 


chiude la polvere in una bottiglia ben turata. 


Per ordinario non‘fi fa entrar in quefta 


polvere che la parte nera delle branche di 
gamberi di mare ; potrebbe perd impiegarfi 
cgualmente la parte fuperiore, ch’è giallic- 
cia 3 non v’ha affolutameate divario che 
nel.colore , ed ha la fteffa virtù aflorbente ; 


la fcelta che ne facevano gli Antichi non 


ha verun fondamento . 


virà. Si dà quefta polvere per fermar il fufo 


di ventre che fopravviene nel vajuolo 3 af- 
forbe le acredini dello: ffemaco ; {fe le at- 
tribuifce una virtù fudorifica … 


Dore. La dofe è daï dodici grani a nna mezza: 


dramma . 
Polvere afforbente . 


24 Vetriuolo di Marte, 3 vj. 
Gufci di Oftriche prepa-7? 
rats, 3 
Occhi di Gamberi prepa- } 
fat». 
Corallo roffo preparato , : 
Antimonio diaforético , À 


Cinabro preparato, J 
Oglio effenziale di Ga-7 | 
rofani, re aa 3}; 


Efratto di Oppio, 
| Si fa feccare il vetriuolo di Marte al So- 
le, o in bagno-maria , per privarlo di una 


Laaz)$ 


parte dell'acqua di fua criftaltizzazione ; fi 
mefchia con tutte le altre foftanze ridotte in 
polvere, e fül fine del mifcuglio fi aggiun- 
ge l'oglio effenziale di garofano . L'’eftratto 
di oppio pud polverizzarfi folo , quando è 
flato ben feccato in bagno maria. Deve fer- 
varfi quefta polvere in una bottiglia ben 
chiufa a cagione di quefta ultima {oftanza , 
che attrae la umidità dell'aria. 
Queita polvere è afforbente ,; fudorifica , vireà: 
anodina, ifterica 3 conviene agl’ ipocondria- 
cl, nelle palpitazioni di cuore. 
La dofe è dafei grani a una mezza dram- pere . 
ma. | 
Polvere di Ambra. 


l'AC Capéilz à: 
Zedoaria , | 
Garofani, se 
Noce mofcata , 
Malabatro,, | 
Galanga, J 
Legno di Aloè, 
Sandalo cedrino , 
Scorze di Cedro, 
Saflafras, Î 
Semenze di Carda- : 

momo maggiore, ? «af j. 

minore ; ( 

Ambra grigia, 5 


Tutte quefte foftanze pofono ridurfi im 
-polvere , ciafcuna feparatamente ; f: mette. 
l'ambra grigia in un mortajo , fi trita con 
le polveri le più fecche per meglio divider- 
la; quando lo à à fufficienza , fi aggiungo- 
no gl'ingredienti polverizzati ; f. forma del 
tutto una polvere, che in una ben otturata 
bottiglia copfervafi . 

Fortifica 1! cervello , il cuore , e Lo fto- vin. 
maco , ajuta la digeftione , eccita il feme , # 
ë fudorifica. 

La dofe & da dodici grani a una dramma. Dofe., 


Polvere letifirante. 


2/ Zafférano Gatinefe, 
Zedoaria , 
Legno di Aloè, 
Garofani, 
Scorze di Cedri, 
Galanga minore » 
Macis, 
Noci mofcate, 
Storace calamita, 
Semenze di Baflico, , 


Vo VE Ai 7. Z 
Semenze di Anici, 
Avorio; 
Timo, 
Epitimo, 
Perle preparate, 
Ofo di cuore di Cervo, À 





Dofe. 


Fe 
aa Sij 


 Canfora, aa3)} 
Ambra grigia 3, : 
Mufchio, L eg y 


| Tutte le foftanze ch’entrano in quefta 
polvere, poffono polverizzarfi ciafcuna fepa- 
ratamente , eccettuate le noci mofcate , lo 
ftorace calamita, e la canfora. Conviene pe- 
ftarle e ridurle in pafta in un mortajo 3 fi 
aggiunge una parte delle polveri fuccefiva- 
mente a fine di afforbir la vifcofità di quel- 
le materie ; f paf il mifcuglio per uno ftac- 
Ci0 ; fi pefta di nuovo quel che riman fu lo 
ftaccio col reftante della polvere; la fi pat- 
fa , come fopra, per uno ftaccio 3 per tal 
mezzo fi giunge a mefchiar quefte materie 
con le polveri fecche, fenza che vi fia fen- 
fibile la perdita di alcuna foftanza. 


Si pud all’iftefo modo incorporar nelle 


Polveri compofte tutte le gomme refine, che 
lono dificili a polverizzarfi finchè fono fo- 
le; bafta di farle entrare in proporziont che 
convengano a delle foftanze {ecche. Per al- 
tro fe fi faceffero entrare in troppo grande 
quantità, la cofa non riufcirebbe già meglio 
col metodo ordinario. ES El 

Fortifica lo ftomaco , ajuta la digeftione, 
eccita l’appetito, corregge il cattivo fiato ; 
rimette le forze perdute per difordini o per 
Junghe malattie; la fi dice atta a diffipar la 
malinconia , e le palpitazioni di cuore; ec- 
cita il feme. 

La dofe è da dodici grani fino a una dransma. 


| Wirtü, 


# Polvere di Aro compofla , © Polvere 
DE : flomachica di Birchman. 


24 Radici di Aro, 4 3 1j. 
di Calamo aromatico; % a 4%j 
di Safifragia, Ly ' 
Occhi di Gamberi preparati, 38 
Caneila, 3 11]. 
Sal di Duobus, 3 1}. 
Sal Ammoniaco, 9 1}. 


Formañ del tutto una polvere colle re- 
goie accennate. 
| Vire La fi dice buona per i mali dello ftomaco 
!. 7e del cervello, per la‘malinconia ipocondria- 
ca, per levar le oftruzioni del mefenterio . 
La dofe è da dodici grani fino a una 
dramma. 


 Doke, 


1 
7 sé _ L em rs 


FAT Æ, 223 
OSSERVAZIONI. 


’Autore di quefta polvere ordina di pren- 
Le der le radici diaro, quando cominciano 
a mandar fuori dei mazzetti di foglie , di 
lavarle, di tagliarle in fette , e di farle in 
fondere due volte in del vin bianco ; Ja 
prima volta, per ventiquattro ore , la fecon. 
da per dodici, e di farle poi feccare per po- 
terle ridurre in polvere. Sua ïintenzione à 
di fcemare con quelta preparazione la virtàù 
troppo purgante di quella radice. Ma dac- 
chè con quefte replicate infufoni fe le to- 
glie internamente quella virtù , fi ha l’ufo 
d’'impiegarla fenza tutte quefte preparazioni. 


Palvere afiringente. 


24 Radici di Tormentilla, 7 
Confolida, + aa 3 iij. 
Biftorta, J 
Fiori di Pomi granati, Le 
Semenze di Kermes, k 4431). 


Semenze di piantagine, 7 
Berberi, Fr 443) 
Avorio crudo, 3 j. f 
Sangue di Drago, 3 1]. 
Maitice in lagrime, 3 J. 
Succino , 7 
Bolo di Armenia, À prepa- 
Terra figillata , rati,44a 3) 
Corallo rofo, L 
._ Cacciù, D ij. 
_ Oppios Gr. vi. 
Si forma del tutto una polvere come Je 
precedenti. 


Queita polvere conviene nel vomito, nel- Vire. 
lo fputo di fangue, nell’emorragie , nelle  - 
perdite, nei fori bianchi ; è affai aftringen- 
te; la fi fa prender anche per fermar le go- 
norree. 

La dofe è da dodici grani a una dramma. Dot. 

Polvere Sternutatoria. 
24 Foglie di Maggiorana, 7 
| Bettonica, Franz; 
Fiori di Giglio convallio, ; 
Foglie di Afaro, | 2 $ 

Fate del tutto una polvere compofta fe- 
condo l’arte. Se ne fa ufo nello ftefo mo- 
de che la fegueñte , e ferve ai medefimi 
uñ. 





» 


Vartù, 


Dofe. 


\ 
“ 
… 
dx 
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Altra Poluere flernutatoria nota co! home di 
Polvere capitale di Sant Angelo. 


2/ Foglie di Afaro, 3 j 
. Elleboro bianco, j 

S1 polverizzan quelte due foflanze, ciafcu- 

ha féparatamente ; fi mefchiano infieme, e 
tengonfi in una bottiglia ben chiufa. 
, Quefta polvere È della compofizione di un 
Empirico, che le ha dato il fuo nome 3 io 
ne ho riportato qui la ricetta, perchè il fuo 
Autore non ha tralafciato di accreditafla. 
Produce ella più grandi effetti che la prece- 
dente per l’elleboro bianco che vi fa entra- 
re. Si fa ufo di quefta polvere come del 
tabacco rapè , non fe ne prende prima che 
una piccoliffima quantità per ifcandagliarne 
gli effetti. 

Quefta polvere fa ftarnutare 3 1 violenti 
moti che cagiona ,; danno tale fcoffa alla 
tefta , che produce un rilafciamento ed un 
fcolo di acqua 3 fcarica la tefta , ma pud 
far otturar il nafo. La polvere precedente 
è più dolce. - 


Polvere amara per la Gotta. 


Radice di Genziana, à 
di Centaurea maggiore, 
di Ariftolochia rotonda, S aa Zi 
Sommità di Camedrio, 
Camepitide , 
Centaurea minore + 
Si forma una polvere compofta con tutte 
quefte foitanze ridotte in polvere , ciafcuna 
feparatamente . 
Quefta polvere è ftomachica , vermifuga , 
deterfiva , vulneraria , febbrifuga 3 la fi fa 
prender nell’ecceffo della gotta, quando vi 
è qualche difpofñizion febbrile. | 
La dofe è dai dodici grani a una dramma.. 


Polvere purgante per la Gotta; di M. Perard. 


24 Semenze di Cardo benedetto, à ‘ 
Cartamo, g aa 3i 
Diagridio , ES 

Radici di Prin Le Sir 
Legno Santo, s | 
Cremor di Tartaro, ; 
Senna mondata, ë si a à 3 
Canella, 3 11 
Si forma di tutto una polvere fecondo l'ar- 
te, La femenza del cardo benedetto pd 


polverizzarfi fola ; bifogna feparar fa fcorza 
di quella di cartamo , e ridurla in pañta in 
un mMmortajo, prima di mefcolarla con le al- 
tre polveri. 

Quelta polvere È un ottimo purgante ; fe 
ne ta uio telicemente per evacuar lumor 


della gotta. Se ne prende una dramma nél Dofes 


Calar di oÿni luna ; ma non mai in tempo 
dell’’acceffo. 


Polvere Cornacchina ; o di Tribus > 0 del 
Conte di Varvich. 


24 Diagridio, 7 | 
Cremor di Taïtaros p 4 « Z%)j 

. Antimonio diaforetico , } 

Si meichia, e fi fa del tutto una polvere. 

Queita polvere à un affai buon purgante. 

La doie & dai dodici grani a una dram- 
ma. Bilogna non farla mai prendere nei 
mali infammatorj. 


= 


OSSERVAZIONI. 


es penfano , che la polvere cornac: 
china invecchiando acquiti una virtà 
emetica 1n. grazia dell’ acido oleofo del tar- 
taro, il quale in un modo infeufbile agifce 


\ fu l’antimonio diaforeticos ve ne fono anche 


molti efempj citati da dei buoni Pratici. 

Ma havvi motivo di prefumere, che que- 
fo effetto non venga che dall’antimoniodia- 
foretico , quando È ftato mal preparato ; € 
fpezialmente quando & ftato fatto con del 
regolo di antimonio. Ho offervato , che il 
cremor di tartaro difcioglie male lantimo- 
nio diaforetico, e quello ch’effo ha difciol- 
to ;a me non parve cambiato di natura; in 
fecondo Iuogo non ho mai veduto neflun 
effetto emetico in della polvere cornacchi- 
na fatta da dieci anni , e ch’era ffata Ne 
parata con dell’antimonio diaforetico fatto 
con una parte di antimonio crudo , e tre 
parti di nitro. k 

Ma quando fi prepara l’antimonio diafo- 
retico con parti eguali di regolo di antimo- 
nio , e di nitro, è certo che quella fpezie 
di antimonio diaforetico pud , pel fuo fog- 
giorno col cremor di tartaro, diventar eme- 
tico per due ragioni. 

1. Il regolo di antimonio, che niente più 
contiene di folfo, non fa ftrepito col nitro, 
come l'antimonio crudo. 2. Quando non 
s impiegano che parti eguali di nitro e di 
regolo di antimonio , il nitro calcina a dir 
vero, la fuperficie di ciafcuna particella del. 

re- 


Virtà} 





Wirtà. 


fègolo divifo, ma l’interno non è, per co- 
si dire, che per metà, calcinato, che per 
metà privato del fuo flogiftico . Cid È tanto 
vero, che lavando quella fpezie di antimo- 
nio diaforctico, non fe ne trova che la me- 
tà ridotto in polvere fina; l’’altra porzione 
è in piccole Éaglie argentine brillanti , fi- 
mili a del pane bianco ; e non fi pud que- 
{ta porzione ridurre in polvere fina fennon 
paffandola ful porfdo. Alcani non prepara- 
no il loro antimonio diaforético che col re- 
golo di antimonio, perchè è meno coftolo, 
€ più facile a prepararfi. Potrebbero efli ri- 
mediare all’ inconveniente col tritare infie- 
me fol porfdo il regolo e il nitro; ma que- 
fla manifattura è di troppo impaccio per quel- 
li che non fono in cafo di capirne le utili- 
tà, e che inoltre pochiffimo penfer fi pren- 
dono degli effetti dei rimedJ «che preparano: 
£ appagan ef del folo colpo d'occhio e 
dell’apparenza. 


Polvere Idragoga : 


24 Jalappa, 38 
Mechoacan;, 2 ij 
Gomma gutta, 2 f 
Ganeila, à A 
Rabarbaro, S 44 D 1v 
Foglie di Soldanella, 7 
Semenze di ebbio, Fa 3 J 


di Anici,  J 
Fate del tutto una polvere fecondo [’ ar- 
te . Quefta polvere à affai purgante , con- 
viene nel! idropifia per purger ed evaporar 
le acque. 


Dofe. La dofe è da dodici grani a due fcrupoli, 


Polvere di Vernice. 


24 Vetriuolo bianco; L' 
bid 


_ Allume calcinato, e 4 a 3) 
Cerufa, | 
Terra figilata, .) 


Si fa liquefar infieme, in un crogiuolo, 1 
due vetriuoli e l’allume; fi cola la materia 


in un mortajo di ferro , la fi polverizza, e 


fi aggiunge la cerufa,e La terra figillata ; fi 
mefchia il tutto con diligenza, e fi ferra la 
polvere in una bottiglia. à 

Quefta polvere non fi adopera ch’efterna- 
mente ; ella è aftringente , ferma il fangue 
effendo applicata fu le ferite ; la fi fa entra- 
re nelle injezioni aftringenti , quando è ne- 
refario fermar la gonorrea. 


+ 
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Polvere di Corallo anodina di Elvezio: 


24 Oppio , 3 iv. 
Mirra, 15 j. f 
Cafcariglia, #b J. 
Bolo di Armenia; Z iv. 
Canella garotanata , 5 j. 
Corallo rofo preparato, 3 iv. 


Si polverizzano tutte quefte foftanze, ciaf 
cuna feparatamente 5 pot {fi mefchiano , e 
confervafñ la polvere in bottiglia ben chiufa. 


Quefta polvere à calmante , aftringente ; vire 


flomachica 3 la fi dà nei corfi di ventre ; 
nelle diffenterie , nelle coliche di ftomaco , 
nelle pleurifie ; è un poco fudorifca. 


La dofe è dai dieciotto grani ai due fcrupoli. Dofe 


Quefta polvere contiene un grano di oppio 
per ogni prefa di dieciotto grani. 


OSSERVAZIONI. 


Ne prima edizione di _ Opera tro- 
vañ una polvere che ha lo iteñlo no- 
me che quefta ; me n° era flata data la ri 
cetta come foffe la vera; ma avendo da me 
efaminato quefta polvere che veniva dal!” 
Autore; io la ho trovata compofta quale qui 
ne ho dato la ricetta. 


Polvere febbrifuga e purgante di Elvezio. 


24 Chinachina, 2 v]. 
Sale di Duobus, ET 
Nitro purificato, 3 J. 
Zafferano, : 
Gomma gutta, Al TE due à 
Diagridio, 3 $ 
Crêmor di Tartaro, 4 ]. 3vj 
Sal policrefto , 3 11]. 
Tartaro emetico, 3 ï4. 
Cinabro preparato, gr. v}. 
Jalappa , ; 3 1. 
Succo d’Aglio, 3 ] 


Formafñ del tutto una polvere efattamen-. 
te mefchiata. Elvezio faceva entrar in que- 
fla polvere una molto più grande quantità 
di gomma gutta , ma ella è troppo , e ca- 
gionava delle troppo abbondanti purgazioni. 
Entra in ogni prela di dieciotto grani un 
poco meno dei tre quarti di un grano di 
tartaro emetico. 


Conviene in tutte le febbri intermittenti ; Virtà, 


€ quando à necelfario di evacuar per feceflo. 
Quefta polvere cagiona talvclta delle naufee. 


La dofe & dai diciotto grani a una mez. Dole. 


za dramma 
P De- 


SL ds, À 


e 
de 
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Degli Elettuar), Confezioni, edObpiati. 


. Gli elettuarj fono di due forti, i molli ed 
1 folidi. Quefti ultimi diconfi anche Tavo/er- 
te per la loro confiftenza fecca e foda. 
. Gh elettuarj, le confezioni , e gli oppia- 
ti fono fpezie di conferve compofte e molli 
per ordinario, nelle quali fi fa entrar delle 
polver:, delle pole, del mele o del zucche- 
r6 , e {peñlo quete due ultime foftanze nel 
tempo fteflo . 
Gli eleituarj molli, le “confezioni ,; e gli 
oppiati, {ono tutti di una confiftenza preflo- 


 chè fimile alle conferve molli, delle quali 


parlato abbiamo 3 quefti medicamenti iono 
compoiti degl ingredienti medefimi e non 
differifcono che nella denominazione. 

Le conferve, delle quali parlato abbiamo, 
fono elettuarj femplicr. | | | 

Gli Antichi per elettuarj e confezioni in- 
tendevano delie compofzioni perfette, nel- 
le quali non fi facevano entrare che droghe 
{celte . Il nome di oppiati non lo davano 
che agli elettuarj nei quali facevano entrar 
dell” oppio 3 da cotefta droga traevano gli 
oppiati il lor nome. Ma prelentemente que- 
fto nome-fi dà a molti elettuarj, nei quali 
non fi fa entrare niente di oppio. E’ confe- 
crato più volontieri per gli elettuarj magi- 
ftrali, benchè tuttavia anche oggidi con tal 
nome fi chiamino molti elettuarj officinali, 
nella compofizion dei quali punto di oppio 
non entra . à à 

Quefte compofñizioni fono ftate inventate 
ï. per corregger | azion troppo violenta di 
certe droghe femplici , 2. per accrefcer la 
virtù di molte altre 3 3. per unire, mercè 
del mifcuglio , e della fermentazione , cui 
queï medicamenti dopo che fon fatti , fof- 
frono , la virtù delle droghe , affinchè non 
ne rifulti, per cosi dire, che una fola 3 4. per- 
chè confervar fi poffano ï medicament: più 
lungo tempo con tutte le lor proprietà; $. per 
mettergli in iflato di -effer prefi più facil. 
mente, e per avergli pronti al cafo del bi- 
fogno, e il malato non abbia daafpettare la 
lunga preparazione di altri medicamenti. 

Ma nelle ofervazioni generali, che aggiun- 
geremo dietro agli elettuarj, fi vedrà he vi 
vuol molto perchè fi foddisfaccia a tutte que- 
fe intenzioni, poichè per la maggior parte 
fono foggetti a guaftarfi qualche tempo dopo 
che foncifatti. Sarebbe infinitamente meglio 
levar dalla Farmacia tutti gli elettuarj , e 
non confervar che le loro polveri, che fi 
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ftemperaféro con una fificiente quartità di 


-adattato firoppo per formar ogai volta che 


le ne aveñe bifogno la quantità di elettua- 
ri0 che fi voleffle ; almeno à-ce o, che f 
avrebbe ficurezza dei loro effetti. 

Si ha dato ïl nome di bocconi a delle 
piccole provifiont di oppiati ,- che fi prepa- 
rano à pufura che il Medico gli ordina . 1 
bocconi differifcono dagli elcttuarj folo nel-° 
la confiftenza; fono un poco più duri , non 
4 prefcrivono che per poche prefe, laddove 
quel che comunemente fi chiama elettua- 
110 ; Èè una provifione di boccuni, che fi 
prenéono per un certo tempo. 

. Futto quel che abbiam detto delle polve- 
ri compoite & applicabile a quelle che fan- 
nO Je baie degli elettuarj; niente perd dire- 
mo della preparazion delle polveri , che in 
quelle compofizioni entrare fi fanno. 

Dividonfi gli elettuarj molli in aiterant 
€ purganti. , 


Degli Elettuarj alterant:. 
Confezion di Giacinto. 


AL Terta Gaillata, * - à Si: 
Occki Dre » É: PISTE 3.4). 
Canella, ke sa 
Foglie ‘di Dittamo di Creta, ES “. 
Sandalo cedrino, I st 8 li} 
MENra F0 

Mefcolanfi infieme tutte quefte foftanze , 


che fi fono polverizzate ciafcuna feparata- 


mente, e fe ne forma una polvere. Allora 
24 Zafferano in polvere. 
Siroppo di Limoni, 15 j- 
Cantora, | 
Mele di-Narbona, 
_Oglio eflenziale di- Cedro, gocc. vj. 
Si mette il zafflerano in un mortajo di 
vetro; fi ftempera col firoppo di limone, fer- 
vendofi di un piftello di legno ; fi lafcia macerar 
1] mifcuglioper tre o quattr’ore. Poi fagginn- 
ge il mele di Narbona, che #i ha Hiquefatto € 


{chiumato, efi mette mentr è ancora caldo. - 


Da un’ altra parte fi polverizza la canfo: 
ra con una goccia o due di fpirito di vino; 
fi mefchia a poco a poco con la polvere fo- 
pradetta ; fi dggiunge poi l'oglio effenziale 
di cedro; fi mefchra la polvere col mele € 
col firoppo ; quando il mifcnglio à ben fat- 
to, fiaggiunge una mezza dramma di foglie 
di argento; fi mette quefto elettuario in un 
valo , € fi conferva per l’ufo. 

La confezion. di 

agrez= 





1 giacinto raddolcifce le vViruà. 


Dofe. 


agrezze , fortifica il cuore e lo flomaco, 
fudorifica 3 conviene nei vomiti ; la fi fa 
prender nek vajuolo , quando è neceffario di 
promuover la trafpirazione . #4 

La dofe È da diciotto grani a una dram- 
ma: € MeEZzZZa . r # 


r 


OSSERVAZIONI. 


Olte Farmacopee fanno entrar in que- 

VA fa compofñzione molte pictre vetrifi- 
cabili, come giacinti, topazj, fmeraldi, ru- 
bini, granati , ec. ma la Facoltà di Parigi 
ha già levato dal fuo Difpenfario quafi tut- 
te quelle foftanze, e non ha ritenuto che 1 
giacinti, verifimilmente perchè fon efi che 
danno il nome a quefla compofñizione . Ma 
dacchè quelle foftanze fono inattaccabill, e 
indifolubili per la via umida in tutt” 1 me- 
{trui , fiano acidi, fiano: alcali, pofñlono ripu- 
tarfi affatto fpoglie di virtù medicinali, noï 
per queita ragione abbiam creduto di dover 


omettere in quefta compofzione: anche i gia- 


cinti, bench® ne abbia da quelli il nome. 
La Facoltà di Parigi ha anche levato da 
queita compofizione la feta cruda con buona 


DRE AGE M R' À LE. 


ragione ; quefta foftanza è inattaccabile daï 


| ag galtrici 3 ella perd à coperta nella 

ua fuperficie da una materia , che fembra 
_ analoga al fuccino, e che pud aver qualche 
-virtù; per ordinario fi leva quella materia 
alla feta dopo ch’è ftata filata, prima d’im- 
piegarla nelle arti; quefta operazione fi dice 
il rettamento della feta. 

La confezion di giacinto recentemente fat 
ta è di un. bel colore giallo dorato; ma in- 


7 vecchiando annerifce un poco . Alcuni, per 


_ rimediar a‘ quefto inconveniente , {opprimo- 
po: il zafférano, e mettono in fua vece del- 
Ja pietra ematite preparata; ma quefta fofti- 
tuzione cambia intieramente la natura delle 
virtù di quefto elettuario ; attefochà il zafñe 
rano à un affai buono anodino, e la pietra 
ematite & un'’valido aftringente . E’ meglio 
Impiegar da confezion di giacinto con quel 
fuo brutto: colore, fpezialmente quando non 
è troppo vecchia , che quella colorata con. 
della pietra ematite. m | 

Le foglie di argento, chef aggiungono a 
- quefto elettuario, non mettono che peror- 
pamento. Alcuni Difpenfarj prefcrivono delle 
foglie d'oro, mafi ha l’ufo di non impiegar 
che foglie di argento , pérchè comparifcono. 
del colore di quelle d’oro, quando fono met. 


{1} Che f ha purificato ; come abbiam detto alla pag. 195: 


: 
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‘chiate in queft’elettuario , per gl ingredientt 
coloriti, che cuoprono la lor fuperfcie. 


Confezione Alkermes. 


2/ Grani di Kermes,, 4 j. 
Sandalo cedrino, 3 }. 
Rofe di Provins, 3 vij. 
Cafia lignea, 3 1j. 
Perle, 
Corallo rofo, HT be 3 } 
Legno di Aloè, 3 $ 

_ di Rhodes, 3]. 
Canella, 3 1. 
Cocciniglia, 3 ij 


Di tutte quefte foftanze ridotte in polvere 
ciafcuna feparatamente fi fa una polvere com- 
pofta. Allora : 

24 Siroppo di Kermes', . BJ. 


Polvere compoita fopradetta, % iv. 
Allume di rocca;. M. - 
Foglie d’argento, gr. Xi]. 


Si riduce |’ allume in polvere fin in un 


mortajo di vetro ; vi fi verfa fopra il firop- 
po di Kermes Gt) che fi fa fcaldar un poco 
per liquefarlo ; fi flempera Îa polvere con un 
piftello di legnoz quando il mifcuglio è ben 


fatto, fi aggiungono le foglie di argento; fr 


mefchiano all’ elettuario avendo attenzione di 
non romperle troppo , perchè debbon effer ap- 
-parenti; mettonf elleno per ornamento. 


7 


Quefto elettnario è, buono per fortificare vin. 


il cuore, lo ffomaco, e il cervello; per ec- 
citer il feme. Si dà nelle palpitazioni, nel- 
le fincopi; impedifce l’aborto. 

La dofe è da uno fcrupolo a una dramma. 


OSSERVAZIONI- 
#4 


PE ordinario non fi fa entrar che urf on-- 


cia di polvere :in una libbra di firoppo 
di Kermes ; ma 10 ho offervato , che cosi 
formavaf un elettuario liquido € firoppofo ; 
non v  è inoltre neflün inconveniente a 
mettere una maggior quantità di polvere ÿ 
colle proporzionr da not affegnate fi fa 
un. elettuario di una convenierte confi- 
ftenza . 
Teriaca. 
2 Trocifci di fquilla, 
di Vipere,: ‘: 
di Edicroi, 
Pepe lurgo,, 
Oppio, 


Z v]. 
7 
> a « 3 1j. 
! 


Âga 


Dofs 
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Agarico ; à Radici di Ariftolochia a 
rasta Fiorenzas | . ads lochia 1 pe 
anella , L Sommità di Centaurea, ‘15 
Scordio., L | Semenze di Dauco, , a LR. 
Rofe di Provins, Gpoponace ;. | 
Semenze di Napi felva- © 4 4 3 )6 Galbano, 7 
tici, af Caftoreo, aa Zi 
Succo di Regolizia, Bitume di Giudea, 
Balfamo della Mec- : Mele di Narbona, 65 x. G 
Cas. : J Vino di Spagna, g- f. 
Radici di Genziana, .Noï fêguiremo l ufo: ordinario per la ma. 
Calamo Aromatico >| nipolazione. di quefto elettuario s in feguito 
SE » 9 di che noi m'as le noftre dans 2 € 
aleriana maggiore, + roporremo la riforma. che potrebbe farf per 
Nirdo celtico, date 3 1x. ee: HP : : 
Foglie di Camepitide, | Per ordinario fr polverizzano. tutte quefte 
Camedrio, | {oftanze infieme ; fi conferva foltanto il bal- 
Polio, > famo della Mecca; e la trementina diScio, 
 Sommità d’Iperico, : quando la polvere à fatta., fi: fa liquefar il 
Pulegio. di monte, mele con due libbre di vino. di Spagna, per 
Amomo in grappolo, poter ifchiumarlo. quando è mezzo raffred- 
Frutto di Balfamo, dato ; fi aggiungono i balfami che fi fono 
Semenze ‘di Cardam- ! confervati a parte; fi ftemperano le polveri 
momo. minore, | con un grande biftortiere, ef aggiunge una 
di Ammi, ba  3iv. fufficiente quantità di vino di Spagna, fatto 
di Thlafpi, | che fia efattamente il -mifcuglio confervañ 
di Anici, rs in un vafo grande, | Éi.5 
di Finocchio,. | Lateriaca è cordiale, flomachica,. ammaz- Virti 
di Sefeli, za 1 vermi e le femenze verminofe , che fi 
Skcco d’Ipociftide, | {viluppano nelle febbri maligne ; la fi fa pren- 
di Acacia ;. J dere nel vomito e nel fluffo. diffenterico ; 
Radici di Cinquefoglio, 7 nella toffe inveterata ; ella è calmante, leg- 
Cofto Arabico, | giermente fudorifica ; la: fi dà nel vajnolo 
Zenzero , come un ottimo cerdiale. 


Rapontico ; | La s impiega negli attacchi di pefte per- 
Caffia lignea , chè difende dalla cattiv’ aria … 
Calaminta di monte, La dofe è dadiciotto. grani a duedramme. Doi 
| Dittamo di Creta, La s’impiega anche all efterno; èun blan- 
Sommità di Marrobio, do. vefcicante ;. e buona pel morfo delle be- 
Nardo indico, flie velenofe. 
Fiori di ftecade. 





Squinanto, OSSERVAZIONTF. 
Zafferano, Le" 
Semenze di Petrofello dj À maggior parte delle Farmacopee rac- 


Macedonia, _comandano di difcioglier , da nna par- 
Pepe nero, | te, l’oppio in del vino di Spagna per puri- 
Mirra, Î carlo ; da un’ altra parte , di fare lo fleo 
Olibano, | per i fughi di regolizia e di acacia; in ter- 
Trementina di Scie, | zo luogo di difciogliere in del-vino di Spagna 
Scorze di Cedro,. J il galbano , il fagapeno, e l’opoponace; in-, 

7 


Storace Calamita , fine di ftémperare ilmele con del fimile vino 


Gomma Arabica, | di Spagna Lot -Domr: Allora fi comin- 
Sagapeno cia: dal mefcolar l oppio cosi preparato in 
T De figillata preparate , Fan 86 tutta la quantità di mele 3 poi i faghi di 
Vetriolo calcinato à bian- regolizia, e di acacia, le gomme refine, il 

chezza, 3 çalcitide, il balfamo della Mecca, e la tremen- 


tl na 
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tina di Scie”; infine fi ftemperano le polve- 
ri a poco a poco con un bitortiero, € fi 
muove quel mifcuglio fino a che fia a do- 
vêre ridotto. À nos: 

Quefta ultima manipolazione per la faci- 
tura di quefto elettuario non è migliore del- 
la prima data da noi; ella è foltanto un po- 
co più incomoda. Inoltre i fughi di regoli- 
zia, di acacia, l’oppio, e le gomme refine 
fenza effere feccate , fi polverizzano benifi- 
mo col’ ajuto delle altre foftanze, che nien- 
te contengono di vifcofo; queite materie tro- 
vanf anche meglio divife. 

Ho creduto dover riportar la ricetta della 
teriaca quale ordinariamente fi fa. E’ facile 
accorgerfi, che nella ua compoñizione entra 
una gran quantità di foftanze inutili, di po- 
ca virtù , € che unicamente fervono a fce- 
mare gli effetti di quelle che ne hanno di 
falutari . ‘Nel gran numero delle altre dro- 
ghe ve ne {on molte , che hanno delle vir- 
tù ben note, ma che anch’eñle fopprimer fi 
poñlonoe , perchè fon dominate da altre, che 
vi entfano in maggior quantità, e che han- 
no -infinitamente più di virtù , e {opraflan- 
no quella delle altre . Polverizzando tutte le 
droghe infieme , fecondo l’ufo ordinario, fi 


<ade negl’ inconvenienti, deï quali abbiam: 


fatto menzione parlando delle polveri com- 
poite, vale a dire, che quelle che fi polve- 
rizzano le prime , fi follevano im parte fuo- 
ri det mortajo e fi perdono ; le polveri di 
poca vitù , che dannofi da certe foftanze 
ne DR della loro polverizzazione , tro- 
vanfi comprefe nella totalità dell’elettuario ; 
quelle che fono facili a polvexizzare, e che 
danno delle polveri di ppca virtù ful fine di 
loro ‘polverizzazione , trovanfi ancora me- 
- fchiate con le altre foftanze , ec. 

I trofcifci di fquille, che fi fa entrar nel- 
la teriaca, fono piuttofto quelli di farina di 
Arabo, come più particolarmente farem ve- 
dere all’articolo dei trofcici. Queï di vipere 


non fignificano gran cofa, quando fi prepa- 


œano coll” ordinario metodo. . 

I trocifci hedicroi fon compofti di droghe 
ch’entrano quafi‘tutte nella teriacas e percid 
una ripetizione , che fembra molto inutile ; 
Èè, per cosi dire, una parte di teriaca meno 
compofta , che fi aggiunge a venti o tren- 
ta di teriaca molto più compofta. Il vetrio- 
lo calcinato a bianchezza ferve a dare un 
color nero a quefto elettuario, perchè il fer- 
10 trovafi precipitato dalle materie aftringen- 
ü, € forma dell inchioftro. Da cid rifulta , 
che quefto elettuario ha bifogno diuna gran- 


RARE. MA Fr 
de riforma ; io proporrd la mia; defidero che 
piaccia aghi Artifti, che nelle operazioni di 
ÆFarmacla amano la precifione. 


Teriaca riformata . 


24 Squamme di fquilla feccata, 
Iride di Fiorenza ,,. 
.Zenzero , 

Dittamo di Creta, 

Nardo indico, 

Stecade arabico; 

Lafferano Catinefe, 

Mirra, 

Radice di Genziana, 
Calamo aromatico, 
Meo, 

Valeriana, 
Nardo Celtico, 


Z iv. 
3 f. 


EN 
ES 
CM 
< 


Amomo ns 
Pepe lungo , 3 
Scordio , 5 IV. 
Canella, 8 J- 
Squinanto , 343: 
Semenze di Finocchio , 4).$f 
Gppio, 3 X} 
Caftoreo, 3 1}. 
Balfamo di Giudea, 3 1j. 
Storace calamita, : 

Sagapeno , $ 44 35 
Galbano, 3 ij. 
Vino di fpagna, g. f. 
Mele di Narbona, 1 1v. 


Si mette a parte il baamo di Giudea, 
Ja ftorace calamita, il fagapeno, H galbano, 
il vino di Spagna, ed 1! mele di-Narbona. Si 
polverizzano ciafcuna feparatamente tutte le 
altre foftanzes fi pefa ciafcuna di quelle pol- 
veri nelle proporzreni qui fopra indicate, fe 
ne forma una polvere compoita . Da un’ al- 
tra parte fi fa liquefar il mele con una lib= 
bra di vino di Spagna; fi cola per uno ftac- 
cio per feparar lafchiuma; infine fi fa lique- 
far in un bacino in bagno-maria il balfamo 
di Giudea, Lo ftorace calamita, il fagapeno, 
ed il galbano . Si ftemperano queite ultime 


Aoftanze liquefatte, con un biftortiero, met- 


tendo un poco di mele caldo, fi aggiugne 
poi un poco della polvere per diveder quel- 
la materia refiniforme; allora fi aggiunge al- 
térnativamente del mele e della polvere 3 
formaf del tutto un mifcuglio, che fi muo- 
ve col biftortiero fino & che efattamente fia 
fatto; confervañ in un vafo ad uio. 

Col mezzo di quefta manipolazione le dro- 
ghe, che fifanno entrar nella teriaca, trovan- 

3 fi nel- 
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f nelle giufte proporzioni prefcritte. Quefta, 
come la teriaca ordinaria, contiene un gra- 
no di oppio per dramma . I] vino di Spa- 
gna , fe non difcioglie le gomme ele refine 
perfettamente , baita perd per liquefarle a 
{uficienza, ficchè poffano benifimo mefchiar- 
fi con gli altri ingredienti . 

{ Ciarlatani vanno fpacciando della teria- 
Ca ; CuI pretendono migliore di ogni altra , 
perchè ha la proprietà di far vomitare , e 
di far ufcir dons dallo ftomaco ‘1 veleno, 
{e fi ha avuto la difgrazia d’ inghiottirne. 
La proprietà di quella teriaca non île viene 
che dal vetro di antimonio che vi mefchia- 
no; ma fi sforzano di far credere, che quel- 
la teriaca ha una antipatia pel veleno 3 nè 
è cofa rara, che nel popolo vi fiano uomi- 
ni tanto femplici, che ci credano fu la 
loro parola. 

Teriaca Diateffaron. 
24 Radici di Genziana, n 
di Ariftolochia ro- | À 
tonda , San Z 1v. 
Bacche di Lauro, \ 
Mirra, J ; 

Si polverizzano tutte quefte foftanze cia- 
Îcuna feparatamente , fi mefchiano infieme 
per formar una polvere compofta , che fi 
mefchia con 

Mele bianco fchiumato , L da x 
Eftratto di Ginepro, J 

Si mette in un bacino il mele e l eftrat- 
to di ginepro; fi fanno liquefare, fi aggiun- 
ge la polvere, che fi mefchia diligentemen- 
té con un biftortiere; fi chiude quefta teria- 
ca in un va{o. | | : 

Stimaf quefta teriaca buona contro i mor- 
fi delle beftie velenofe , contro la epilefia , 
le convulfoni , la colica ; per far ufcire la 
fecondina , per iftradar imef alle femmine, 


Virtà, 


per fortificar lo flomaco. r 
Dofe. La dofe è da dodicigrani fino a due dram- 
me . 
Orviétano. 
24 Radici di Calamo aro-? 
matico , 
Angelica, sa: 3; 
Atitoloeln rotonda , raas)j. 
Afaro, | 
Biftorta ; 3 
Carlina , 3 $ 


Enula campana, F  : 
Valeriana maggiore , f % # 3 1) 


‘Garofani, 


‘Gomma Arabica, 


E LE MENE MD 1 F°A R 2 AIC DA, 


Genziana, 
Imperatoria , 
Iride di Fiorenza, 
Lapazio elvatico, 
Zenzero, 
Meo » L 
Foglie di Abfiazio maggiore, 4j $ 
Cardo benedetto, 7 
Camedrio, 
Dittamo diCreta, 
Ruta , Fr 
Scordio , | 
. Lauto, LE 
Foglie di Merta di giardino ,n 
Origano bianco, Lang 
Marrobbio bianco, ; 
Rofmarino, \ L 


Salvia, 
F aa 4 f 


aa3$ 


- Timo, 
Fior di Lavanda, 

di Rofe roffe, | 
Sommità di Tanaceto, 2 
Nardo celtico, 

Bacche di Lauro, 

Pepe della Giamaica, 
Semenze di Anici, | 

di Selleri, ; 
di Comino, 
di Dauco, 
di Senape, > 


Canella bianca, 
Bolo di Armenia preparato, 


Noce mofcata , L 
] 


Succo di Regolizia, 
Oppio, 
Vipere , 7e 
Vetriuolo calcinato ‘a bianchezza, 3 ij. 
Polverizzanfi tutte quefte foftanze ciafcuna 
feparatamente ; fi mefchiano con attenzione 
per farne una ‘polvere compofta . Da un 
altra parte fi fa liquefar infieme ïn bagno- 
maria 
Affafetida, (1), 3 £ 
Balfamo nero del Perù, x #3 
Eftratto di Ginepro, rg. 
. Trementina, ERP 0. 
Allora fi aggiungono alternativamente le 
polveri, e $ \ 
Mele fchiumato, Bar ÿ 
ï 


Z 

: 5 
Mirra, AE: 
3 

3 

3 


(1) Quando P Affafetida à un po” vecchia , e ch'è fecca da poterl lafciar polverizzare ; la fi riduce 


in polvere, invece di farla liquefare. 





_tniolo di Marte 


Virtù. 


OR OUT EL PARA TE | ü 
volta fi debbon diftinguer per l’ufo nella pra- 


Si mefchia efattamente, e fi forma di tut- 
to un elettuario, come i precedenti; fi deve 
aver gran Cura |” + impiegar che del ve- 

Qui ciafcuno preparato fi 
abbia , e che niente di rame contenga, per 
cagion del pericolo 3 quefta offéryazione 
generale per tutti i < 
nei quali fi fa entrare quel fale . Si rileva, 
che il vetriolo contiene del rame , quando 
fresandolo fa una lama di coltello, che fi 
ba bagnata , ella diventa roffa ; oppure fe 
verfando un poce di fpirito difale ammonia- 
co fu una diffoluzione di quel vetriolo , :ïl 
mifcuglio diventa bd, è una pruova , che 
contiene del rame. 

L’ Orvietano ha le fteffe virtù, che la te. 
riaca , e dañfi alla fteffa dofe. 


. Altro Orvietano detto in Latine 
Orvietanum præftantius. 


24 Radici di Vincetoflico, 7% 
_ Carliras 
Angelica , f 
Antora ;. , 
Enula campana, P a a & iii. 
Viperina diVirginia, [ 
Perafitide, by 


Valeriana, 
: spa . J 
anella, ] F 
Garofäni, F6 À 3 f 
Laudano , Z vj. 
Sal di Vipere, Z vi. 
Foglie di Dittamo, ? 
|  Scordio, Bb 44 APIv. 
Ruta, J 
Mirra, A 


Terra figillata preparata , $ aa Z ] 
Solfo giallo preparato, 2 


Galbano , 3} f 
Zafferano , 3 ij. 
Ozglio rettificato di Suécino, } 

5 Cedro , i: aaëJ)$ 
Vipere, Z ij 


Eftratto di Ginepro ,. 
Vino di Spagna, 


Si polverizza tutto quel che pud efferlo ; 
fi fa liquefar il galbano in bagno-maria con 
un poco di vino di Spagna ; fi aggiunge a 
poco a poco dell’ eftratto di ginepro, che 
fi fa liquefare a un lento calore; poi la pol- 
vere: fi forma del tutto un elettuario , che 
in un vafo confervaf . 
ni fono poco diffimili dalla teriaca 3 tutta- 


i medicamenti interni ; 


Quefti due Orvieta- 
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tica della Medicina. 


Queflo elettuario ha le fteffe virtù che la vire 


terjaca 3 ma è più efficace nelle malattie 
contagiofe, epidemiche , e putride 3 convie- 
ne nelle febbri maligne , peitilenziali, e nel- 
le diffenterie. 2 


La dofe & da dodici grani fino a una Dofe- 


dramma . 
| Mitridato. 

24 Mirra, L 
Zafferano ;, 
AgariCo; 
Zenzero , 
Canella, 
Nardo indico, 
Olibano , : 
Semenze di Tlafpi,; 
Caflia lignea, + | 
Paleggio di Monte, LL 44 Z vij. 
Pepe bianco. B: 
Scordio;. 
Semenze di Dauco, 
Carpobalfamo, 
Trocifci Ci, 
Bedellio, 
Radici di Meo, | 
Succo di Acacia, F 
Lucerta marina, 
Sommità d’Iperico, 
Semenze di Sefeli, 7 
Balfemo della Mecca, 
Squinanto, 
Stecade Arabico, | 
Cofio: Arabico , J 
Galbano, 7 
Trementina di Scio, | 
Pepe Ilungo, 
Caftoreo, 

5 

| 

J 


3 x. 


nn ne PA EE 
& 
à 


Succo d’Ipociftide , 
Storace calamita, 
Opoponace , 
Malabatro, 
Nardo ceitico, ? 
Gomma Arabica, | 
Semenze di Appio di Ma- 
cedonia, | 
Oppio, 

Semenze di Finocchio, L 4 a 3 iij. 

| di Anici, 

Radici di Gernziana, 
Cailamo aromotico , 
Valeriana maggiore, | 

Sagapeno, J 
Mele di Narbona fchiumato, 15 v]. 
Vino di Spagna, | «7 5 

P 


L 
L 


ES 





Virid,. 


Date, 


292 
7 
Sr forma di tutto un elettuario 3 come la 
teriaca . 


1 Mitridato ha le fteffe virth che LB te- 
tiaca, e daffi alla ftefa dofe. 


; Diafcordio . 


2/ Foglie di Scordio, 
Rofe di Provins, 
Radici di Biftorta, 

Genziana. 
Tormentilla, 
Cafia lignea, 
Canella, 
Dittamo di Creta, 
Semenze di Berberi, 
Storace calamita , 
Galbano , 
Gomma Arabica, 


3) $ 


PERS 


| 
Lans 
| 

| 

- à 


Bolo Armenc: préparato, 3 ij: 
Laudauo, 9 

Zenzero , . > 4-4 3 iÿ 
Pepe Iungo, É | 
Mele Rofato, B 1j. 
Vino di Spagna, ' 


ag: 
Si forma di tatto un elettuario come i 
precedenti. 
Si fa liquefar 11 galbano in due o tre on- 
Cie di vino di fpagna ; fi aggiunge il mele 
æ poco a poco , e poi le polveri ; fi-fa del 


tutto un efatto mefchiamento, e fi conferva 


In un valo. 

Il diafcordio conviene nei vomiti e: nelle 
diflénterie ; reftringe fortificando lo flomaco 
e gl’inteftini; e per confeguenza ftomachico. 

La dofe è da uno fcrupolo ad:una: dram- 
ma e mezza. 


Filonio Romano. 


24 Pèpe Bianco, AL 
Sémenze di Giufquiamo & 4 4 3 v. 
bianco ; D: 
di Appio, 7 


Caftoreo , 2 a 4: Z “ 

€ofto, J 

Nardo indico, ? 

Piretro, Cas gr. XV. 

Zedoaria, J se 

av F -Z y f: 

Caffia lignea ; 7” 

Canella, Rue 3j$ 

Semenze di Petrofellino , à * 
Finocchio, PaaDi) 


Dauco di Creta, J 
Zafférano, D J: 
Miele bianco fchiumato, 4 1x. 


E LE M EWNT M DIT FARMACI A. 


Si fa del tutto 
regole prefcritte. 

Quefto. elettuario fi dà 
crifteri nelle coliche e AM di vifcere ; cal- 
ma ed accheta il dolore. affai preito. 

La dofe è da mezza dramma fino. à quat- 
tro dramme . Si pud anche farlo prender 
per bocca neï dolori di ftomaco , e come 
ftomachico calmante; ma non mai nelle in 
digeftioni. 


un elettuario fecondo le 


Oppiato di Salomone. 


24 Radici di Calamo aromatico ;. 


Enula campana, 4 4 # iv. 
Frafinella, 3 
Contrajerva, 2j: 
Genziana, 3 1j. 
Macis, Y 
Garefari, af 1 8 } 


Rafchiature di corno di Cervo, 3 ij. 
Legno di Aloè;. s 
Canella bianca, 


Caicariglias u a & 3 ij 

Scorze di Cedri, | 

Seme fanto,. ; REX ” 

Semenze di cs snres) 3 Jj:. 
Cardo benedetto;- 

; Cedro , jé . > 4a 3 $ 

Eoglie di Dittamo di Creta,, 

Rofe di Provins, Ë aa 35 


Formañ di tatto una polyere . Allora: 


24 Scorze di Cedri confettati, 3: viij. 
Conferva di fori di Bugloffa ,: Le 
di Rofmarino, > aa 3 1}. 
di Garofani;. + | 
Teriaca.. : 3 j. 
Siroppo di Eimoni, 15 ii]. 


Eftratto di Ginepro, ri D 
Taglianf le fcorze di cedri confettati in 
fette fottili; fi peftano inun mortajo di mar- 
mo con un poco di firoppo di Jimoni per ri- 
durle in una polpa,. che 1 fa pañlare per uno 
ftaccio di crini con una fpatola 3 mefchiaf 


quefta polpa con le conferve , la teriaca, e 


l’eftratto di ginepro ; fi aggiungono poi le. 


polveri a poco a poco, che fi ftemperano 
col firoppo-; fr forma del tutto un elettua- 
rio, che confervafi in un vafo per l’ufo. 

E flomachico, e previen la malignità des 
gh umori, ferma il vomito , fcaccia i ven- 
ti, facilita la digeftione. 

La dofe & da uno fcrupolo fino a due 
dramme. 


Elet. 


er ordinario im Virtüs 


Dot 


à D'UN À Dr ER: 


Elettuario di Bacche di Lauro. 


J 
Foglie di Ruta, 3 J 
Sagapeno, ns à 
Opoponace, D 
Pepe lungo, + TEL 
Menta di prato, a ai) 
€aftoreo , ES . 
Semenze di Amm, 
Comino;, Ë Le, 
Nepitella, 544 2 ii 
Leviftico, { 
_ Carvi, J 
Semenze di Dauco diCreta , 7 
Calamo aromatico, | pl 
Origano, baagif. 
Mandorle amare pelate, | 
Pepe nero, J 
Mele bianco fchiumato, 3-Xx. 
Vino di Spagna, + Z 1}. 
Si fa liquefar il{agapeno col vino di Spa- 
gna ; fi ftempera il mifcuglio con un poco 
di mele fchiumato & caldo 3 f: aggiungono 
appoco appoco le poiveri , ed il mele ; f 
forma del tutto una efatta mefcolanza, che 
fi corferva in un vafo ad ufo. 


24 Bacche di Lauro, j. 
f 


Yirù. , E’ buono per la colica ventofa , e diure- 


tico, acqueta i vapori ifterici, eccita i me- 
fi alle femmine. 
La dofe è da due fcrupoli fino a due dramme. 


DEGLI ELETTUARF PURGANTI. 
Caffia cotta col fiore di Arancio. 


Polpa di Cafia, 
Siroppo violato, 
Zucchero:, 
Acqua effenziale di, fori di 
Arancio . 3 J 
Oglio effenziale di frori di A- 
rancio, gocc. iv. 
Mettonfi infieme in un bacino di argento 


la polpa di cafia ,; il Groppo violato, ed 
il zucchero; fipone il'vafo fu le ceneri cal-” 


de, o anche meglio in bagno-maria ; fi fa 
cuocere il mifcuglio-fpefifimo agitandolo e 
{enza interuzione , fe non fi fa ufo del ba- 
&nO-Maria, Quando ha prefo una confiftenza 
un poco più forte. di quella di un elettua- 
110, € ChÈ mezzo raffreddato , fi aggiunge 
J'acqua e l’oglio effenziale di fiori di aran- 


w 
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ci; fimefchia iltutto attentamente, €fi con- 
ferva il mifcuglio in un vafo ad ufo. 

La caflia cotta & laffativa e pnrgante ; fe 
ne prende una dramma o due la fera metten- 
dofi a dormire per tener libero il ventre; ma 
ha l’inconveniente di far aver molti venti. 


OSSERVAZIONI. 


Ntra , come fi vede, una gran quantitä 
di zucchero in quelfto elettuario 3 non 
ve ne vuol meno perchè confervar fi polia, 
ed anche ad onta di quefta quantità di zuc- 
chero, quefta caflia inagrifce qualche tempo 
dopo ch’è fatta. Non pud confervarfi più 


- che un mefe in buono ftato neï calori della 


State , a cagione della feccie della caflia ;, 
che vi refta ; ella cagiona dei venti, come 
la polpa della cafia pura, per la fermenta- 
zione cui foffre in pochiffimo tempo; donde 
rifulta , che l’eftratto di caflia per tutti i 
tiguardi merita la preferenza per l’ulo della 
Medicina ; fipud anche aflociarla con del 
zucchero e degli aromati per le perfonedilica- 
te, quando al Medico cid paja a propoñto. 


Elettuario lenitivo. 
2/ Orzo, L 


{ 
Radici fecche di Polipodio, ?- .: 
Uva fecca, È aa 31} 
Tamarindi, J 
Fiori recenti di Viola (1), Ei 
Giuggiole , 7 
Prugne fecche, & CURE EL : 
Sebeiten , +" 
Scolopendria , 3 j.$ 
Mercorella recente, Z 1v. 
Senna ; -— à Z i] 
Regolizia, sh 


Si fa bollir l’orzo in una fufficiente quan- 
tità di acqua. Quando è quaf aperto, fi ag- 
glungono le radici di polipodio groffamente 
ammaccate ; e quando hanno bollito per in 
circa Un Mezzo quarto di ora, fi aggiungo: 
no le aitre foftanze, che fi fan bollire nella 
decozione per in circa un quarto di ora; a 
rilerva della: Senna , che confervaf a parte 
per farla bollir feparatamente in una fufi- 
cliente quantità dr acqua; mefchianf le de-- 
cozion!i ; fi aggiunge 

._Zacchero, 6 1j, $ 

Si forma del tutto un firoppo, che fi 
fchiarifche , e che fi fa cuocer più che i 
firoppi ordinarj. Allora 

2Z Pol: 


(3) Quando non fa la agione delle Viole % pud metter invece una dramima di quefii fori fecchi … 


. 
F 
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24 Polpa di Prugne, L 
Tamarindi, À 4 a 4 vi. 
Elratto di Caflia, J 


Senna in polvere fina, 3 v 
Semenze di Finocchio pol- 
. verizzate ;, eaazi) 
À di Anici in polvere, , 

S1 ftemperano le polpe e l’eftratto di caf 
fia in un bacino col firoppo che a poco a 
poco fi mette ; poi fi aggiungono le polye- 
113 fi muove quel mifcuglio con un biftor- 
tiero di legno ; fi fa del tutto un elettua- 
rio, che fi conferva in un vafo. 


Vin, Quefto elettuario è un blando purgante , 
evacua la bile fenza violenza. 
Dofe. La dofe è da una mezz oncia fino ad 


un oncia e mezza. La fi fa prender in cris 
flero, ed anche per bocca. 
\ 


Cattolicon doppio. 


24 Radici di Polipodio, 3 viij. 
Cicoria , Zi 
Reine KR. ® Lt 
oglie di Agrimonia, ..: 
Scolopendria, La CE ED 
Semenze di Viole, 3:11 
Acqua, Bb vi. 


Si fa di tutto una decozione fecondo le 
regole partitamente dettate, fi aggiunge ; 
dopo ch’è paffata - 

Zucchero, 5 y. f 

Si fa del tutto un firoppo, che fi fa cuo- 
cere come nel precedente elettuario. Allora 

2Z Polpa di ne 

Eftratto di Cafla, : 
Rabarbaro in polvere, pi DST 
Senna in polvere, 


Regolizia in polvere, 3 J. 

Semenze di Finocchio, 3] $ 

Quattro femi freddi ridotti in “à 
pañta, a a 3 li. 


Si ftempera in un bacino, con un biftor- 
tiero , Ja polpa dei tamarindi , l’eftratto di 
caffia , e le quattro femenze fredde ridotte 
in pafla , aggiungendo à poco a poco il fi- 
roppo 3 allora fi ftemperano le polveri 3 fi 
forma di tutto un elettuario. 

fi dà 


LS E’ un eccellente blando purgante ; 
Vite; vomiti, e nelle diffenterie; riftringe un 
poco , e fortiñnca, dopo aver evacuato. 


mir. 7 È dofe à da due dramme a due oncie. 


FE L' EME NTI D 1: FA RAM AC Ai 


OSSERVAZIONI: 


Le polipodio, la fcolopendria, e la regoli- 
zia correggono il cattivo gufto della fen- 
na ; la femenza di viola dà nella decozione 
una mucilagine raddolcente. La femenza di 
finocchio eflendo mefla perchè aromatizzi 
quel elettuario , non dev’ efler mefla nella 
decozione, come alcuni raccomandano, per 
chè perde tutto il fuo aromato. 

Alcune Farmacopee fanno entrare una. 
molto maggior quantità dizucchero di quel- 
la da noï qui prefcritta 3 ma ho offérvato , 
che quando più fe ne mette, queft’elettua- 
rio con una eftrema facilità fi candifce . 

E’ inutile il ripeter: qui i pericoli che 
sincontrano nel preparat la polpa dei ta- 
marindi in vaf di rame; fi pud vèder il da 
noi detto di fopra. | 


Diapruno femplice. 

2L Radici di Polipodio, ES in 
Fiori di Viole recenti, (1), 2% iv. 

Semenze di Berberi, ?} - 

. Regolizia, k NA Mr 
Si fa una decozione di quefte foftanze ;, 
facendole bollire in una fuficiente quantità 
di acqua ; fi pañfa la decozione con efpref- 


fione , e fi fa che ferva invece di acqua 
‘ per far cuocere 


Prugne, 1 J 
Quando fon cotte , 
cozione , e fe ne leva la polpa; fi aggiun- 
ge al liquere | 
Zucchero bianco, 65; £ 
Zucchero di cotogni, Z v]. 
Si fa cuocer tutto a confiftenza di denfo 
firoppo.. Da un’altra parte fi fa feccar la 
polpa in bagno-maria, foltanto per privarla 
di un poco di fua umidità. Allora fi ftem- 
pera nel firoppo cotto a conveniente con- 
fitenze, e fi aggiungono le feguenti foftan- 
ze ridotte in polvere , ciafcuna feparata- 
mente 
Sandalo cedrino ; 


fi feparano. dalla de- 


00 , E CAE À: 
Semenze di Viole, 7 
Portulacca, P #4 4 3 j. 


Rofe di Provins, 3 
Si forma di tutto un elettuario , fecondo 


l'arte. 
OS- 


. . . . . Es à 
C1) Si mette una mezz’oncia di fiori fecchi in luego di fiori frefchi, quando non fe ne puo aver 


di quefti ultimi. 


OSSERVAZIONI. 


| gp rgn vogliono due libbre di zucche- 
ro in quell'elettuario; ma io fcorgo chë 
troppo ; reita fempre molto di firoppo , che 
non vi fi pud far entrare ; penfo che bafti 
una Jibbra e mezza. ; : 

Quelt’elettuario à un purgante minorati- 
VO; fi dà per difporre alla purgazione. 

La dofe è da mezz oncia fino a due on- 
cie. Si fa {peñlo prendere i crifteri. 


Virtè 


Dofe. 


Diapruno folutivo. 


2 Diapruno folutivo, 3 v} 
Scammonea polverizzata , 3 1j. 
Mefchianfi infieme quete due cofe in un 
moOrtajo di marmo con un pitello di legno, 
fi conferva l’elettuario in un vafo ad ufo. 
Per ordinario non fi fa quefto mifcuglio fen- 
non a mifura ch’è ordinato, perchè i Medi- 
ci accrefcono o fcemano la dofe della fcam- 
monea; Cid almeno accade affai fpeño. 


Vins. 90 ve affai buono. er 

De "La dofe è due dramme fino ad un’oncia. 
| 
- Confezione Hamech. 

; 24 Polipodio di Quercia ? 3 iv. 
Prugne, 15 }. $ 

Uva fecca, | 3 vi]. 
Mirabolani ‘cedrini, 3 xiJ. 
F Foglre fecche di Abfinzio, 3j. 
Semenze di Viola, 3 13.3 v) 

Sommità {ecche di Timo, 4 1]. 

Epitimo, 3 1v. 


. Si rompono i mirabolani per levarne ï noc- 
ciuoli, che fi gettano come inutili 3 fi fan 
bollire in una fufficiente quantità di acqua 
con le altre foftanze ; fi paffa la decozione con 

. €fprefione; la fi conferva a parte. Allora 
24 Rabarbaro ammaccato inpezzi, 3 vj. 
Polpa di Coloquintida, be Er 
Agarico ; 3 dr 

1. 


Foglie di Senna, 
. Role di Provins, J.. 
Si fa una decczione di quefte foftanze in 

una fufficiente quantità di acqua: la fi pañla 


con efpreflione: fi fa bollir la pofatura una 


- _: feconda volta ; fi mefchiano i liquori con 
la prima decozione , e fi aggiunge RDS 
| Succo deparato di Fumolterno, 15 iij. 


Sero fchiatito, 15 xxiv. 
* Manna grafla, 15 1v. 
Zucchero, 1 17. 
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Si fa fcaldar quefto mifcuglio ,; € fi, col? 
per un panno bianco ; fi fa evaporar il I!” 
quore fino a che fia ridotto a confiftenza di 
denfo firoppo. Allora vi fi ftempera 

Polp4 di Tamarindi, x... 
Eftratto. di Caffia, 3 viil 

Poi fi aggiungono le feguenti foftanze , 

che fi fono ridotte in polvere. 


Diagridio , ( 4 iij. 
Semenze di Anici, 3 ij. 
di Finocchio , j. $ 
Spigonardo , à ra _$ 
Scorze di Mirabolani cedrini, 2% iv. f 


Semenze di Fumofterno , V3 KL 
Rabarbaro, 

Si fa un efatto mifcuglio , che fi confer- 
va-in un vafo. 

La confezion Hamech è un buoniffimo vire 
purgante, maforte, che conviene nelle ma- 
lattie della pelle , come pizzicori, volati- 
che , rogna, tigna, fcrofole ; convien anche 
nelle malattie veneree. 

La dofe è da una dramma ad un’oncia. pote 


OSSERVAZIONI. 

T2 confezion Hamech fa un buon elettua- 
rio ;, che ha la proprietà di confervarf 
lungo tempo fenz’alterarfi ; quefta proprietà 
gli viene dalla grande quantità di fale con- 
tnuto nel fiero , che fi fa entrar nella fuæ 
compofñzione 3 il fiero ftefo , come abbiam 
detto , è un eccellente antiputrido: bifogna 
aver attenzione, che fia perfettamente {chia- 
rito, € privato di tutta la fua parte cafcio{a. 
Quafñi tutte le Farmacopee raccomandano 
di far infondere nel fiero le prime foftanze 
di noftra formula , e di farle bollire ; poi di 
paffar la infufione con fpreffione , e di far 
di nuovo bollire la pofatura ; cid non pub 
effere, che per corregger la virtà attiva degli 
ingredienti col fale contenuto nel fiero ; ma 
dacchè quefte foftanze nulla contengono , 
cui fia duopo correggere, noi crediamo efer 

meglio di farne la decozione néll acqua.. 
Si raccomanda altresi di far macerar il 
rabarbaro ; la coloquintida , l’agarico, la 
fenna, e le rofe neiï fughi dépurati, e in una 
porzione di fiero ; e poi di far bollir quel 
mifcuglio , di pañlar la decozione ; e di far 
bollir la depofizione. Ma noi crediamo inu- 
tili tutte quefte manipolazioni , perchè il 
fiero ed i fughi depurati fono già caricati di 
foftanze eftrattive e faline, ed in confeguen- 
za di molte altre nuove foftanze caricarf 
non pofflono. In oltre fi ha obbligo di 2 

ir 


) 
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Fr be pofature in dell’acqua per finir di 
cltrarre quel che contengono di diffolubile. 
Quelle foftanze, fpezialmente la coloquinti- 
da, contengono dei princip]} acri, che hanno 
bifogno di effer cortetti s le - materie faline 
del fiero fono attiffime a ciù fare; ma come 
noi raccomandiamo di far evaporare tutte 
quelle decozioni unitamente col fiero , le 
parti eltrattive della coloquintida hanno tem- 
po abbaftanza per raddolcirfi e combinarf 
col fale del fiero , in tempo della evapora- 
zione della gran quantità di fluido delle de- 
cozioni, e della flemma del fiero. Si racco- 
manda anche di far entrar le femenze diani- 
ci e di finocchio in quella feconda decozio- 
ne; ma come fon elleno mefñle come corret- 
tivi, noi crediamo che fia meglio farle en- 
trar nella polvere 3 con tal metodo niente 
effe perdono dei loro princip] aromatici , e 
producono meglio in quefto eletuario i loro 
effetti. Si raccomanda inoltre di far entrar 
le cinque fpezie di mirabolani ; ma poichè 


hanno efi tutti affolutamente le medefime 


virtù, noi crediamo che bafti una fola fpezie, 

Molti, aiquali manca la cognizione delle 
proprietà del fiero, e di quel ch'effo contie- 
ne 3 hanno l’ufo di ommetterlo interamen- 
te, credendolo affatto inutile; ma quefto li- 
quore ; come ho detto alla Pag. 71. contiene 
molti fali, e fpezialmente dell alcali fo , 
il quale è proprüffimo a corregger la trop- 
po attiva virtù della coloquintida. 


Alcune Farmacopee raccomandano di non 


impiegar che l’acqua diftillata di fieros ma 
vi vuole moltiffimo, perchè fia [a fteffa co- 
fa , attefochè neffun dei fali del fiero nella 
diftillazion non follevañ. L’acqua, che f 
ottiene , è pochiffimo differente dall’ acqua 
ordinaria ; percid fono in un grande ingan- 
no quei che credono ; che l’acqua diftillata 
abbia le fteffe virtù che il fiero. | 


Elettuario di Pfillic. 


24 Succo depurato di Bugloffa , 
Borragine, PR 


Endivia , 

Appio; J né 

Fumofterno, 2% viij. 
Semenze di Viola, Cas 
Foglie di Senna, -æ? 
Semenze di Anici, ï z$ 
Radice di Afaro, 2, 
Adianto bianco, 3 ij. 
Spigonardo, je: 3 i. 
Epitimo, 4 J 


à e 
Mettonfi ï fughi depurati in una cucurbi 
ta di flagno con le akre foftanze , dopo 
aver grofamente tagliato l’adianto, lo fpi- 
gonardo € l’epitimo , ed aver ammaccato 
l'anice e l’afaro ; fi lafcia infonder tutto per 
dieci o dodici ore ; allora fi fa che bolla 
un poco 3 fi pañla la.decozione con efpref- 
fione, e fi aggiunge 
Semenze di Pfilio, y. 
Si fa infonder quefta femenza per venti- 
quattr ore , agitandola di tratto in tratto, 
fi pañfa il liquore con efpreflione , fi me- 
{chia con 
Zucchero, 5 11]. 
Si fa cuocer tutto a confftenza di firop- 


po un poco denfo ; allora fi aggiungono le 
{eguenti polveri. 


Diagridio, Z ii. 
Rofe di Provins, 7 

,  Rabarbaro, | sil ci 
Regolizia, re aa 3} 
Spodio preparato , | 


Semenze di Porcellana, 7 
Coriandolo, 
Anice , ; 
Finocchio , raazv) 
Gomma draganto, / 
.Mañtice in lagrima, J 
Si forma di tutto un elettuario , che in 
un vafo confervaf. 


“3 — 


E’ purgante; ammollifce ed evacua ja bi- Virtà 


le , e gli umori fierofi , fe ne fa ufo nella 
itterizia, e nelle febbri lunge e contumaci. 
La dofe & da una fino a fei dramme. 


Hiera Picra. | 


2/ Carella, F3 
Macis, É 
Radici di Afaro, 
Zafferano, 
Maftice in lagrima, ,; | 
Aloè foccotrino, & si 
Mele depurato, 5 ii]. 

Formañ di tutto un elettuario come i pre- 
cedenti. 

E’ un aperitivo caldo ; fortifica lo ftoma- 
co 3 leva le oftruzioni ; eccita i mef alle 
femmine 3 ma non fi deve far prendere a 
quelle che fon foggette all’emorroidi , pes 
l'aloè, che molto le accrefce. | 


Hiera 


Doféa 
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Hiera Diacolorynthide . Diaphenico . 
2 Stecade arabico, ? 24 Polpa di Batteri, 3 VE 
# Macrobio arabico, | Zucchero di Grzo, ;: 44 7 R 
Camedrio, LL 4 à 3x Mandorle dolci pelate, 3 5. $ 
Agarico Peftanfi in un mortajo di marmo Île man- 
Coloquintida , J dorle dolci per ridurle in paîta , fi aggiun- 
Diagridio, 2 vi ge appoco appoco la polpa dei datteri , ed 
Radici d'Elleboro nero; k oil RCE zucchero di orzo polverizzato ; fi flempe- 
Caftoreo , 3 iij, ra 1l mifcuglio con 
Opoponace , L Mele depurato, : Ib 17. £ 
Sagapeno;, E fi aggiungono le feguenti foftanze ri- 
Semenze di Prezzemo- 2 i dotte in polvere, 
O0; e 4 4 je Zenzero, 1 
Ariftolochia rotonda, | Pepe bianco, PET 
Pepe bianco, F + .Mats, 
Canella , ? Canella , ; ) pe 
Spigonardo ;, | Radici di Turbito, 3 iv. 
Mirra, D 4 8 5% Foglie di Ruta, 1 
ulegio > | Semenze di Dauco di Cre- SIT 
Zafferano, à ia, } 
Mele depurato ; #5 üj. ._. Fmocchio, 
Di tutto formafñ un elettuario, fecondo Diagridio , 3 j. £ 
le regole da noi ind'cate. - \ 
Vitù. E’ un purgante validiffimo; fifa prendere Si mefchia tutto efattamente , e fi forma 
nella epileñia, paralifia , apopleflia , letar- un elettuario, che in un vafo confervaf. 
gia , conviene nelle malattie del cervello, Purga la pituita e Le ferofità che vengo- vireà. 


__ ai maniaci ec. affretta 1 mefi alle femmine. no dal cervello ; promuove le orine ; con- 
Dole. . La dofe è da una dramma ad un oncia viene nella 1dropifia ; fi dà nell’ apopleffia P 
in quefte malattie folamente , nelle quali ïi nella paralifia, nelle malattie ifteriche. 


rimedi violenti poco agifcono ; in ogni al- La dofe è da una dramma fino ad un’oncia. pete. 
tro cafo bifognerebbe darlo in più piccola 
dofe ;. fi fa anche entrare neï criftei pur- Benedetta laffativa. 
anti. | 
je Cariocoflin, 24 Radice di Turbito, se 
: Scorze di piccola Efulas x 4 3 x. 
24 Cofto, 9 | prep. (1); J 
Garofani ;. Fr aa 3j Diagridio, 7 
Zenzero , NW Ermodattili, S a a 3% 
Comino, À Rofe rofle, Fr 
Diagridio, baazs Semenze di Safifragia, 
Ermodattili,. + Amomo, 
Mele depurato, 3 vj. Appio,. 
Si forma di tutto un elettuario. come i Petrofellino , | 
precedenti. ; pe Carvi, 
Vire.  Purga le ferofità biliofe , e melancoliche, Finocchio, RE Li Z ÿ 
buono nelle malattie gottofe ;. è cefalico. Afparagi, 


Dofés La Gofe è da. una dramma fino a fei. Piccolo Snitace, À 
Litofpermo, | 
Cardamo mag- 
glOre » + 
Ga- 
(1) Si adopera la féconda fcorza della radice vere ; fe le dà quefla preparazione per corregger 


di Efula , la fi fa macerar per ventiquattr'ore la fua virtà troppo purgante. 
pell'aceto, la fi fafeccar per poterla ridur in pol- 


238 
-Garofani, 

| Spigonardo , 
Zenzero, 
Zafferano , , 
Pepe della Giamaica, 
Macis, | 
Galanga ,. 
Salgemma , 
Mele.bianco depurato, 5 j. $ 

Si polverizzano vutte quefte foftanze cia- 
{cuna feparatamente ; fi mefchiano infieme 
per formarne una polvere compolta, che fi 
itempera col mele un poco fcaldato ; fi fa 
di tutto un elettuario, 
L ss Virtà.  Puarga la pituita e le ferofità ; leva le 
| offtuzioni; incammina i mefñ alle femmine, 
fcaccia i venti. 

La dofe à da una dramma ad un’oncia. 
Speflo fi fa entrar neiï criftei alla fteffa dofe. 


= 


E LE ML EN 8 D 
7 


a a 3]. 


| »n mm 


Le — RN 


—... TR 


Dofe. 


Ofpiato Melenterico. 


2/4 Gomma Ammoniaca, ET 
Senra, 2, v)j. 
Polvere cornachina, pA La 
Rabarbaro dolce, ‘f + 60 


Mercurio. dolce, L # 
Radici di Aro, aa 3 ii 
ÂAloë fuccotrino, J. 
Limatura di ferro preparata, 3 $: 
| . Siroppo di Pomi compofto, qi. 
| Si forma di tutto un elettuario come :i 
precedenti. à AETE 

| Queff oppiato notabilmente s’indura qual- 
| che tempo dopo ch’E fatto, per la limatura 
| 


di ferro, che fempre più dividefi mercè del- 
la umidità propria dell” elettnario, e dell a- 
.zione deli’acido. marino del mercurio dol- 
ce 3 quando quefta inconveniente accade ; 
bifogna ammollirlo con una fufficiente quan- 
utà di firoppo. di pomi. 
..  E’ buono per le oftruzioni del fegato, 
Virtie dela milza, e del méfenterio. 
por, La dofe è da mezza dramma à due 
+ dramme. 
L Offervazioni gemerali intorno agli 
Elettuari. 


I fanno entrar negli elettuarj , come ab- 

; à S biam vednto , delle foftanze di virtù af- 
fai diférenti, e di natura affai poco fimile:, 

aître {ono rifcaldanti, altre rinfrefcantis al- 

tre fcuv calmanti, altre irritanti 3 alcune 

fono oleofe, refinofe o gommofe; alcure al- 

tre fono terre vetrifcabil , calcarie, € met- 


TI FAR Or A: 


talliche , e talvolta anche certi metalli în 
foftanza , e foltanto polverizzati. ; 
Ffaminando un elettuario compoftiffimo fi 
offérva, che contiene delle: droghe che fuc- 
ceflivamente e preftamente Paffar pofono per 
tutti 1 gradi della fermentazione; altre, co- 
me le materie animali , non poffon pañare 
che aila putréfazione. Ve ne fon di quelle 
che dificilmente fermentano quando fon {o- 
le; ed altre hanno la proprietà di farle fer. 
méntare ; ed altre infine hanno quella di ri. , 
tardare O anche arreftar la fermentazione. 
Le foflanze onde fon compofti gli elettua- 
1], benchè ben mefchiate , non fermentano 
già tutte nel tempo fteflo ; una parte di efle 
comincia a metterfi in moto, quando le pri- 
me finifcono di fermentare ; il che Cagiona » 
che gli elettuarj affai compoiti lungo tempo 
fermentano . 1n molte di quefte mefcolanze 
deve fuccedere un movimentointeftino, dal 
quale debbon nafcere delle fingolari e pro- 
digiofamente complicate combinazioni. 


: Molti di quefti elcttuarj divengon mufñ 
‘qualche tempo dopo effér fatti, ma alla pu- 


trefazione ageyolmente non paffano, perch® 


“il zucchero ne gli preferva. Di dieci dro- 


ghe ch’entrano in un elettuario, alcune fon 
già fatte acide e mufñte, mentre le altre à 
fermentare cominciano: e quefto nuovo mo- 
vimento verifimilmente diftrugge il progreC 
fo del totale difetto delle droghe, che han- 
no fermentato le prime. Le cofe cosifuccef- 
fivamente accadono fino a che infne l’elet… 
tuario cefa di fermentare , e che i princip; 
fermentifcibili fianodileguati, diftrutti., fcom.. 
pofti , © finalmente abbiano cambiato natu- 
ra, in qualfivoglia maniera ci fia, per ve. 
t1ità, o per effetto della preceduta fermenta- 
ziohe. Abbiam precedentemente fatto vede- 
e, che 1 firoppi più fermentifcibili ceffava-. 
no infine di fermentare, e che foggetti non 
erano a putrefarf. Gli elettuarj fon nello 
fteo cafo ; il zucchero ed il mele fon quelli : 
che ne prefervano gl’ingredienti di quei me- | 
dicamenti 3 ïl che nel tempo ftefb pruova, ñ 
che gli flefi zucchero e mele putrefarfi non + 
poffono fennon forfe dopo molti fecoli. 
La prima ricerca da farf iñtorno alla na- 
tura degli elettuarj , che hanno fermentato, 
ë: il fapere fe hanno Île fteñle virtù che ave- 
vano prima della loro fermentazione. Sem- 
bra cofa certa, che la férmentazione, facen- 
do fvanire molti principj , e combinando 
quei chereftano in un mododiverfo da quel- 
16, in cui erano prima, deve far nafcere dei 
notäbili cangiamenti nelle loro “1 » di- 
rug- 


dr 
i 
| 


4 


fruggendo interamente quelle dei purgan- 
ti (1), € faceñdone acquiftar di eltranie € 
di nuovè a cèrte foftanze. de 

Tra gli elettuarj altri diftruggonf intera- 
mente nello fpazio di alcuni anni; quel {on 
queili , nella compofñzion dei quali fi fanno 
entrar molte foftanze polpofe, € materié mur 
cilaginofe e flemmatiche, che affai poco di 


principj aromatici, e falini conteéngono : Ta- 


H fono il lenitivo', il cattolicon doppio, 


diapruno, l’elettuario di püilio , il diaphe- 


nico ec. Quando quefti elettuarj cedano di 
fermentare , muffano nella duperñcie, fi dif- 
fecano appoco appoco , vi éntrano 1 tarli 


ec, e aueiti elettuarj finifcono coll'eder man- 
giati da ‘quegl’infetti. Contuttocid ron fi 


ha a credere, che tutti quefti fenoment fi 
veggano in un anno. Gli clettuarj fcrmen- 
tano € muffano un poce, a dir vero; ma,la 
ioro total diftruzione non fi compie che nel- 
10 fpazio di fette o otto anni. Bitogna perd 
eccettuarne il cattolicon doppio ed il leni- 


‘tivo, che {on poco durevoli, e che fon men 


foggetti a muffare nella lor fuperñcie. 
La muffa pro eflér confilerata come il 


principio della diftruzion degli elettuarj; non 


tormaf ella fennon nella lor fuperficie, e nei 
luoghi nei quali, l’aria eflerna pud aver ac- 
ceflo, come nelle fifure, che nel äiffeccarfi 
di quelli vengono à farfi. 1 Botanici hanno 
offérvato, che le muffe {ono piante che ve- 
getano come:le altre 3 infatti 10 ho notato, 
che la maggior parte di quelle che fi for- 
nano fu la fnperlicie degli elettuar differi- 
vano tra effée per la grandezza ed alcune 
altre qualità apparentis che quella che na- 
fce fn un elettuario à all’incirca fempre la 
medefima ,; ma è diffimile per le qualità 
efteriori da queila che nafce fu del legno , 
o fu della carta. A 
Quelte muñfe per la maggior parte forma- 
no delle fpezie di piccole felve ,; che fono 
piene di piccoli infetti, molti dei quali non 
{no forfe ancor noti. Se fi offervañero mi- 
nutamente-tutte quelle piante microfcopiche, 
fe ne troverebbe forfe un gran namero di dif- 
ferenti fpezie, le quali farebbero tanto varie 
quanto ï corpi che le producono ; fors’ anche 
per tal mezzs fi arriverebbe a conofcere , 
quali fono le foftanze onde formanf , per 
fopprimerle , e foftituirne dell’altre , che ai 
medefimi inconvenienti efpoite non foffero. 
Gli elettuarj che fon compoïfti di molte fo- 
flanze aromatiche, faline, refinofe ed eftrat- 


- 


{1 Si veda quel che s’è detto della Cafis, Par. I. p23. 10. 


Es 
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tive » fono infinitamente pih durevoli degli 
ora accennati; talifono, per efempio, late- 
riaca, la confezion di gtacinto, l'orvietano, 
5 mitridato, 1l diafcordio, la confezion Ha- 
mech, ec. Quefti elettuarj lungo tempo fer- 
méntano ; Ma non imuffano come gli altris 
fi fortian pero talvolta fa la 1or fuper£cie 
delle piccole macchie di mufa; il che veri. 
fimilmerte nafce da alcune droghe che quel- 
la proprietà confervano benchè mefchiate con 
molte altre capacifime di opporfi à un mag- 
gior vrogreflo. Il cariocoftino e la benedet- 
ta lafattiva fono foggettifimi a muffare co- 
si. Qnefla fpezie di muffa à affai differente 
da quella , che talvolta à cagionata dalle 
goccie di acqua, che pér inavvertenza cader 
{1 lafciano fu la lor fuperficie nel nettare i 
vañ di fuori; quefta ultima à in fottili pia- 
firelle , e per ordinario non è punto alta 3 
laddove Ja muffa vegeta fempre all’altezza di 
aicune Îince {u la fuperficie dell’elettuario. 

Tra gli elettuarj aromatici e falini gliuni 
come la teriaca , o differenti orvietani , il 
diafcordio , e la confezion Hamech fon mol- 
+0 p'ù durevoli degli altri, Queiti elettuary 
lungo tempo fermentano, e poco perdono it 
lro odor aromatico. Ho veduto del diafcor- 
-dio che poteva avere cent’ anni , e pareva 
poco differente dal fatto di nuovo , à rifer- 
va del fuo colore ch’era divenuto bruno. 
La teriaca è preflochè nello fteffo cafo 5 10 
ne ho veduto che aveva ottant’anni 3 il 
S!3. Geoffroy la cuitodiva per vedere quanto 
tempo conlerverebbefi in buono ffato ; era 
ella, al gufto ed all’odore $ pico differente 
da una teriaca nuova: infine quefti due elet- 
tuary non hanno mai muffato in tutto 
quellintervallo di tempo: 

GI1 elettuarj aromatici che affai durano ; 
non han bifogno , fe fi vuole , che di una 
lieve riforma, come della fopprefione delle 
droghe , le virtà delle quali non corrif5one 
doso punto agli effetti del magzior rumero 
delie altre, e che percid fembrano affoluta- 
meñte inutili in quella forte di elettuarÿ. 

Ma cosi non è degli aitri elettuarj; ayreb- 
bero bifogno di una riforma molto più gran- 
de; la migliore, à parer mio, farebbe quelle 
di non confervar che le polveri, che a mi- 
fra fi mefcolafero con gli efftratti ben fatti 
delle mäterie , che non fi poflon ridurre in 
polvère, come gli eftratti di progne, di ta- 
marihdi, di caffa ec. in luogo delle polpe che 
in buonoflato confervar non fi poflono fennon 
per 
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per poco tempo. Si avrebbero allora degli elet- 
tuarÿ fempre recenti, e fi potrebbe far conto, 
che le Loro virtù ne foffero fempre le fteñe. 

.$ impiega il mele ed il zucchero per ex- 
cipiente degli elettuarj 3 non f ha da fare 
fcelta di zucchero, bafta impiegar quello ch'è 
di una buona qualità; ma conviene fceglie- 
re il mele, per quanto fi pud, ben fodo, li- 
Âc10, e non granito, benchè fi reputi il men 
bello, perchè quello ch'è granito, e troppo 
difpoito à criftallizzarf e candirfi negli elet- 
tuarj poco tempo dopso che fono fatti: ilche 
dà ad effi un’ apparenza granita. La bellez- 
za di un elettuario è di effere fenza grumi 
il mele candito, lifcio per confeguenza, e di 
una confiftenza preflochè fimile alla tremen- 
tina denfifima. Il mele che non à granito, 
affai dificilmente fi granifce negli elettuar). 

Tutte le polveri, che fi pud far entrare 
negli elettuarj, non afforbono la fteffa quan- 
tirà di firoppo; ed a cid devefi fare grande 
attenzione nella pratica per gli oppiati ed i 
boli magiftrali. Speñle fiate reca forprefa 
vedere un volume di quefti medicamenti 
molto più grande di quel che fi credeva ; 
cid viene dalla natura delle polveri, che 
aflorbono molto firoppo. Ecco aléune rego- 
le generali in quefta materia. 


Della quantita di Siroppo , cui le polueri 
afforbono, quando fe ne formano degli Op- 
piati , Bobi, ec. 

| E polvere delle piante, dei legni , delle 
= corteccie, dei fori, e delle foftanze allo 

incirca fimili , afforbono tre parti di firop- 

po per ridurle in oppiato. Immediatamente 
dopo che fon fatti fembrano troppo liquidi3 
ma nello fpazio di ventiquattr ore le polve- 
ri f gonfiano ; aflorbono effe il firoppo che 
pareva effere fuperfluo , e l’oppiato ha la 

confiftenza , cui deve avere. k 
Le gomme refine , come il galbano , il 

fagapeno , la gomma ammoniaca , € tutte 

quelle che fono della fteffa natura , aflor- 
bono in circa il loro pefo di firoppo. 

Alle foftanze veramente refinofe, come 1À 
 maftice, la fandaracca, il balfamo fecco del 

Perù ec. fa bifogno un poco meno del loro 

pefo di firoppo per effer ridotte in oppiato. 
Le materie minerali, come la limatura di 

acciaJo preparata , la pietra ematite, l’anti- 
monio crudo preparato, l’antimonio diafore- 
tico, ed alcuni {ali minerali, come 1l mer- 
curio dolce, l’etiope minerale, ec. afforbono 
in circa la metà del loro pefo di firoppo. 
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Le materie aline alcaline , come it al 
di abfinzio, il fal di tartaro , il fal di cen- 
taurea ec. non prendono -quafñ niente di fi- 
roppo 3 Joro al più non fa bifogno che la 
decima parte del loro pefo, perchè quei fa- 
li attraggono la umidità dell aria. 

I fali neutri, come :il fal febbrifago di Sil- 
vio ; H fal ammoniaco , il fal di feignette, 
11 {al di duobus ec. non vogliono che incir- 
ca la metà del loro pefo di firoppo per pren: 
der la confiftenza di oppiato. 

Gli elettuarj officinali , gli eftratti ed al. 


tri medicamenti di quefta natura, non aflor- 


bono che poco o niente di firoppo , perchè 
hanno quai la confiftenza degji oppiati. 

Lutte quefte regole debbonfi intendere dei 
foli oppiati, nei quali fi fanno entrar delle 
{oftanze, che poco o niente -agifcono le une 
fopra le altre, e nelle quali non f formano 
combinazioni che fiano nel cafo di aRorbiré più 
di firoppo che le foftanze prefe feparatamente.. 

Per efempio, fe in un oppiato deoftrnente 
f faceñle entrar un’oncia di limatura di fer- 
ro, € altrettanto di cremor ditartaro, à cer- 
to che qrefio mifcugiio non 2#urbirebbe to- 
fo che in circa la metà di fo pefo di fi- 
roppo per acquiffare una conveniente confi- 
fenza 5 ma perchè il ferro ed il tartaro in 
fingolar modo agifcono l’uno fu l’altro , e 
che il ferro fempre più f divide, queflo mi- 
fcuglio a capo di ventiquattrore in iftato 
di aflorbire ancora un’oncia di firoppo , e 
dopo tre o quattro giorni di queito rammor- 
bidamento ha bifogno di effer ammollito an- 
cora con una quantità di firoppo. 


Degli Elettaarj [olidi , delle Tavolette, delle 
Paftiglie, delle Rotule, e dei Morfelli. 


( elettuarj folidi fono compoñzioni po- 
co diffimili dagli elettuarj molli, e {ol- 
tanto per la lor ferma e foda confiftenza, cui 
debbono a: del zucchero cotto alla piuma, o 
ad una mucilagine che fi fa féccare dipoi. 
Cid pef confegnenza fomminiftra due mez- 
zi di preparar gli elettuarj folidi. Chiamanfñ 
tavolette fatte con cuocitura quelle che fi 
preparano con zucchero cotto alla piuma; e 
tavolette preparate fenza fuocc quelle che fi 
formano con una polpa mucilaginofa, o con 
una mucilagine di gomma arabica o dra- 
ganto. Si ha dato ï nomi di rotula, di mor- 
felli e di pafliglia a tutte quefte tavolette ; 
ma prefentemente folo le due ultime de- 
nominaziont fono in ufo. Quefti medica- 
menti fono o femplici o compofti. . 
plici 
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pliei per ordinatio ritengono il nome della 
lots che vi fa entrare, come pañtiglie 
di canella, di anice , di zafferano . Queite 
tavolette non fono fpefle fiate che zucchero 
cotto alla piuma, al quale fi aggiunge, quan- 
do è cotto, qualche goccia dioglio effenzia- 
le imbevuto in un poco di zucchero in pol- 
vere. O pure fi mefchia dell oglio cenzia- 
k con del zucchero in polvere , e fe ne 
formanoe delle tavolette con una fuficiente 
quantità di mucilagine di gomma draganto . 
Dividonfi le tavolette in alteranti , e in 
urganti. art . 
| Gti Antichi ‘hanno inventato quefti medi- 
camenti per quattro principali ragioni: I. per 
rendergli più grati, perchè nella Ior compo- 
fizione fi fa per ordinario entrar una mag- 
gior quantità di zucchero che negli altri elet- 
tuarj; 2. perchè comunichino meglio le loro 
virtù alla gola e alle parti vicine , lafciando 
che fi liquefacciano in bocca 3 3. perchè fi 
poffano lungamente confervare in buono fta- 
to .effendo privi di ogni umidità 3 4. infine 
perchè fiano di più face trafporto { 1). 
Le due prime ragioni, che hanno indotto 
gli Antichi a far delle tavolette generali non 


fono: fi vedrà , che nella compofizione di 


molte vi entrano dei purganti fortiffimi, co- 
me la jalappa , la fcammonea ec. le quali 
cagionetebbero delle acredini , dei calort, 


delle inflammazioni nella bocca e nella go- 


la , fe fi lafciaffèro liquefar in bocca le ta- 
volette , nelle quali fi fanno entrare di cosi 


fatti purganti ; ed a quefto devefi far atten- 


zione nella pratica. Ma cos) non è di quel- 
le , che fon compofte di materie mucilagi- 
nofe e raddolcenti ; è certo, che da quefte 
devonfi afpettare dei buoni effetti quando fi 
lafciano flruggere in bocca. 

Dagli Antichi fi facevano nelle tavolette 
entrar degli eftratti , delle conferve , della 


manna , e delle altre foftanze della fteffa na- 


tura 3 ma le tavolette dovendo efère perfet- 
tamente fecche e fuonanti , f. deve foppri- 
merne tutte le foftanze, che loro impedifcono 
l'acquiftare quelle qualità: da noi prenderafñi 
quefto partito , quantunque molte eccellenti 
nuove Farmacopee abbiano feguito l’antico 
ufo . Noï perd avremo la mira di far quete 
riforme in modo , che le virtù di quei me- 
dicamenti non ne fiano punto alterate. Que- 
fe riforme altresi non fono che per le ta- 
vôlette officinali, che confervar fi debbono 
un certo tempo; in quelle, che vengon pre- 


(1) Vedi la Farmacopea di Lemery, pag. 377, 
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pud farvi entrare tutto quel che fi vuole. 

La quantità di polvere fopra quella di zuc- 
chero per formar gli elettuarj fodi non à in 
qualche modo puBto limitata ; cid dipende 
dalla natura*e dalla virtà delle polveri ; con- 
tuttocid nelle tavolette con cuocitura non fi 
mette che da un’oncia fino a quattro di pol- 
vere in una dibbra di zucchero . Si pud in 
rigore metterne più de fi vuole , ma allora 
le tavolette riefcono difficiliffime da fare, e 
fi corre il rifchio di non farle ; perchè la 
polvere, effléndo in troppo grande quantità ;, 
reffredda troppo prefto il zucchero ; s’indu- 
rifce , e non fi ha tempo di fare il mifcu- 
glio , nè di colare per formar mag 4 
oltrecchè una troppo grande quahtità di pol- 
vere aforbe ful fatto troppo zucchero. . 

Ma cosi non è degli elettuarj folidi , at 
quali fi dà la confiftenza con una mucilagi- 
ne 5 fi pud farvi entrar la quantità che fi 
crede à propofto di polvere in quella di zuc« 
chero; fi poflono aver fempre che fi voglio- 
no, perchè non fi ha fretta di formarle, co- 
me nel primo cafo , a caufa del zucchero , 
che fi addenfa e indurifce nel raffreddarf. 

Nonoftante per .ordinario fi ha coftume di 
metter anche in quefte molto di zucchero € 
poco di polvere; perchè quañ tutte fi fanno 
perchè fiano piacevoli ; fono anche compo- 
{te di polveri, che non hanno ingrato fa- 
pore. Alcune perd di quelle tavolette fono 
compoîte di foftanze di fapor difpiacevole , 
come il rabarbaro ec. allora fi fa entrar nel- 
la loro compofizione una gran quantità di 
zucchero per mafcherar un poco il fapore 
di quelle droghe. . 

Si danno alle tavolette diverfe figure , co- 
me triangolari, rotonde, o in romboiïde, in 
quadrato, ec. Le une f fanno fottilifime , e 
all” in circa della larghezza di una moneta 
di ventiquattro folidi, ele altre fi fanno un 
poco più groffe . Le tavolette rotonde far 
non fi debbono che cen dei mifcugli legati 
con mucilagini , perchè fi ha la facilità di 
formar fifatte tavolette con 1 ritagli; il che 
non fi pud fare con i mifcugli nei quali fi 
cuoce 11 zucchere alla piuma, perchè rimar- 
rebbero troppi ritagli, che f ridurrebbero -in 
polvere invece di lafciarfi impañtare . Si à 
obbligato, riguardo a Cid, tagliar quete ul- 
time in quadrati o in romboïdi , toflo che 
fon colate, e prima che & rafreddino. 

Tutte le tavolette attraggono l’umido e cado- 

no 
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90 in deliquio quando il tempo fi fa umido , 
quelle che-{on fatte con zucchero cotto alla 
puma , vi cadone più facilmente di quelle 
che fon fatte con una mucilagine di gom- 
ma, perchè lo fteffo zucchëro attrae la umi. 
dità dell’'aria: proprietà ad effo comune con 
tutti gli altri fali , che fi ha fatto feccare , 
€ che non fi ha preparato con criftallizza- 
ziOne. La mucilagine di gomma fa una {or- 
ta di vernice fu la fuperfizie delle tavolette, 
e le difende un poco dall’azione della umi- 
dità dell aria. 

Per rimediare a tutti queft inconvenienti 
convien ferrare in bottiglie ben chiufe tutte 
le tavolette immediatamente dopo che fono 
feccate , con cid fi fottraggono alle vicende 
dell aria . E’un cattiviffimo metodo quello 
di confervarle in caffette ; che tengonf in 
una ftuffa mantenuta calda , o accanto al 
faoco , come fanno quafi tutti gli Speziali 
di Provenza ; perchè quelle compofte di ma- 
terie aromatiche perdono tutto il loro odore 
in pochiffimo tempo. 


Delle Tavolette alteranti , che fi fanno cen 
da cottura del Zacchere. 


Tavolette becchiche! 





2£ Zucchero, 15 j. 

Radici di Bifmalva, 9 7e 

é Regolizia, Fa t:# SJ 
Le Iride di Fiorenza, 3 j. 
Gomma Draganto, 3 1}. 


Oppio preparato per digeftione, gr. vj. 
Si ridacono in polvere fina , ciafcuna fe- 
paratamente, tutte quefte foftanze, ad ecce- 
l zione del zucchero ; fi forma di tutte una 
polveré efattamente mefchiata. Allora fi fa 
cuocer il zucchero alla piuma; vi fi ftempe- 
ra la polvere con una fpatola 3 il che far 
devef preftifimamente. Quando il mifcuglio 
è compito ; fi cola fu un foglio di carta , 
che fi ha imbevuto d'oglio di mandorle dol- 
ci, e pofto fu una tavola ben lifcia ; fi ften- 
de la pafla con le mani bagnate d’oglio; e 
f finifce , con un cilindrico bagnato pur d’ 
oglio, di ftender quefta pafta fino a che ab- 
bia la groffézza in circa di uno fcudo ; poi 
f: taglia la pafta, finchè è caldiffima, conun 
coltello condotto da una riga , per formar 
delle tavolette in romboiïde, o in quadrato, 
della grandezza che fi crede a propoñto. 
Quefte tavolette fon pettorali , raddolcen- 
ti, incidenti, ecalmanti ; acchettano la tof. 
fe . Se ne lafcian liquefare alcune in boc- 
ca; il che fi replica di tratto in tratto. 


RS 


Virtù. 


E LE MEN EMBDT 


FARMACI À. 


Tavolette antimoniali di KUNCHEL : 
2 Mandorle dolci pelate, 


Canella, 2 À 
Piccolo Cardamomo , 2$ 
Antimonio crudo preparato, 3 $ 


Zucchero, .ONC. vij. 

Si {pogliano le mandorle dolci delle jore 
fcorze, mettendole per pochi minuti in acqua 
bollente , e riduconf in pañta fniffima pes, 
flandole in un mortajo di marmo Daun 
altra parte fi mefchiano infieme la canella, 

il piccolo cardamomo, e l’antimonio tritato 
fu! _porfido per formar una polvere ben del 
par! mefchiata; poi fi fa difciogliere lo zuc- 
chero in quatt oncie di acquarofa ; 4 fà 
cuocere alla piuma; aflora & ftemperano le 
mandorle ridotte in pafta ; fi aggiunge la 
polvere, fi mefchia tutto con efattezza e pre- 
flezza grandiffima ; fi cola la mafa fu una 
carta bagnata con oglio 3 e finchè à calda 
la fi taglia in piccoli quadrati o in romboi- 
di; quefte fono le tavolette . 

| Si fanno feccare , e fi chiudono in una 
bottiglia per fottrarle alla umidità dell’arie. 

Si fan prendere quefte tavolette come fcio-Virta, 
glienti; fon buone per la rogna e le altre ma- 
lattie della pelle, Ja gonorrea, e per 1 dolori 
articolari, per i reumatifmi, e per la gotta. 

La dofe & da una dramma fino alle quat- dote. 
tro , [a mattina e la fera prima di dormire. 

Zucchero Rofato. 
24 Zucchero bianco, 15 1j. 
Acquarofa, LL wii 

Si fa fciogliere il zucchero in l’acquaro- 
fa ; fi fa cuocer alla piuma ; fi cola fu una cat- 
ta bagnata con oglio, come precedentemen- 
te abbiam detto, e fi taglia in tavolette. 

_Deterge, e raddolcifce il petto ; fa fputa- vina. 
re ; rallegra gli fpiriti. 

La doie è da nna a fei dramme. 


Zucchero di Orzo. 


S! fan bollire in una fuficiente quantità 
di acqua ott oncie di orzo fino a che 
fiafi aperto ; ful fine della decozione fi ag- 
giungono dodici grani di zafférano Gatinefe; 
fi pañla il liquore ; vi G fa difciogliere una 
Hbbra di zucchero bianco; fi fchiarifce tutto 
con alcuni albumi di ova; fi paf il liquore 
per un panno bianco; fi fa ch'evapori a len- 
to fuoco fino a che il zucchero fia cotto a 


conufiftenza di clettuario fodo ; allora fi 2 
û 
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Yirtù. 


DO L'NOT 2 


1 un marmo bagnato con oglio, fi ruotola, 
finchè è caldo, per formarne dei piccoli ba- 
ftoni della groflezza del dito mignolo , che 
fi taglian poi alla lunghezza d'in circa fei 
dita 3 fi mette queito zucchero d”’ orzo f: 
della carta bigia per aforbir l” oglio , che 
trovafi fu la fuperfzie . 

Quefto zucchero d’ orzo dev’effere trafpa- 
rente ; di un color giallo cedrino ; fecco e 
facile à romperfi . Alcuni mettono un poco 


. di gomma arabica nella decozione per darli 


Virtua, 


più di corpo. . ; > 

Il zucchero d’ orzo à buoniflimo per il 
reuma ; raddolcifce, eccita lo fputo. Si met- 
te un piccolo pezzo a liquefare in bocca. 


Delle Tavolette, che f farno fenza fuoco. 
Tavolette di Bifmalva. 


2Z Radici di Bifmalva polverizzate, & J. 
Iride di Fiorenza in polvere, 3 ÿ. 
Zucchero in polvere, 15 J. 

Coll aggiungervi una fuficiente quantità 
di mucilagine di gomma draganto preparata 
con aqua f: forma una pafla un poco fo- 
da ; con la quale fi fanno delle paltiglie o 
tavolette . 

Quefte tavolette fono raddolcenti, e rintuz- 
zano l’acrimonia della toffe ; addenfano le 
{erofità » che cadono fal petto 3 eccitano lo 
fputo, Se ne mettono a fciogliere in bocca. 


OSSERVAZIONI. 


I mettono in circa quindici granï di gom- 
S ma draganto , in :polvere fina , in un 
piccolo vafo di majolica, con due o tre on- 
cie di acqua ; tienfi quefto mifcuglio fu le 
ceneri ealde per due o tre ore; fi muove di 
quando in quando con una fpatola di avo- 
rio . Quando la gomma fL È ridotta in mu- 
cilagine, fi mefchia da un’altra parte in un 
mortajo di marmo, con un piftello di legno, 
il zucchero, l’iride di Fiorenza , e la polve- 
re di bifmaiva; fi flempera queflo mifcuglio 
di polvere edi zucchero con della mucilagi- 
ne di gomma draganto; fipefta forte per ri- 
durre il mifcuglio in una pafta un poca foda 
per modo , che non fi attacchi alle mani 
quando maneggiafñ . Quando il mifcuglio è 
a fufficienza efatto, fe ne prende una parte, 
la fs ftende fopra un foglio di carta con un 
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cilindro di legno in quel modo €©h 1 Paftic- 
cieri ftendono le loro paite. Poi la fi ta 
con un coltello di ferro bianco (1). ‘ 
donfi le paitiglie una preffo l’altra {u un 4#0- 
glio di carta, portanfi in un luogo caldo ; 
dove fi lafcian feccare ; fi continua a ridur 
in paltiglie : relti della pañta ; fi peftano 1 
ritagli nel mortajo, coll aggiungervi un po- 
co di mucilagine, fe v'ha neceflitä, e fe ne 
forman delle paftiglie come le precedent. . 

Quando fi rotola la pafta formando le ta- 
volette, elleno fi atraccano alla caita 3 per 

_rimediare a cid, fu la fuperäzie della carta, 
e della pañta fi fparge dell’ amido ; queito 
-mezzo à aflai comodo . Altri fi fervono di 
un fiocco da polvere ; e chiufo in un facco. 
di mofféllina ; fi fcuote il facco al difopra 
per iftacciar l’amido, quefto mezzo è aflai 
comodo. Altri fi fervono diun fiocco da pol- 
vere , ch’è affai comodo anch’effo. L'im- 
portante è, che nello fpargere la polvere di 
amido ella non cada inegualmente ; deve flen- 
derf leggiermente e uniformemente. Alcuni 
impiegano del zucchero in polvere fina inve- 
ce di amido ; ma ho offervato, che lo zuc- 
chero s’inumidifce troppo facilmente {1 la 
fuperficie delle tavolette, e che fon più dit- 
ficili a feccarfi , e a confervarfi fecche . 
Quando le pañtiglie fon fecche , fi fcuotono 
leggiermente fu uno flaccio per levar a 
efle l’amido che hanno fu la fuperfzie. 
. Le materie polpofe , eftrattive , poffono 
incorporarfñi più agevolmente nelle tavolette 
fatte con mucilagine , che in quelle fatte 
con la cottura , perchè fi ha il comodo d’ 
impaftarle quanto lungo tempo à neceffario 
per efattanrente mefcolarle 3; il che non fi 
pud fare con quelle cotte col zucchero . Si 
nelle une che neke altre fi deve badare che. 
non entrino fali alcäli. 

Quefte tavolette fi preparano eziandio con La 
polpa delle radici di bifmalva, la quale ferve 
di mucilagine per formarle. Per cid fi fa cuoce- 
re quelle radici in una fufficiente quantità di 
acqua ; fi peftano in un mortajo di marmo, e 
fe necava la polpa, come abbiam detto. Ma 
la principal wirtù raddolcente di quelle ta- 
volette risede nella mucilagine , di cui la 
polpa fpogliata rimane dopo la cuocitura del- 
le radici nelj’acqua ; donde rifulta, che que- 
{to metodo feguito e adottato da molt à 
men buono del da noi prima accennato. 


Q 2 Ta- 


| { Le 8 frumento è un tubo di ferro bianco alto in cirea tre dita, di dieci linee di diametre dal 
ue d'argent tagliar le paftighie, € un poco affilato , o di dodeci linee di diametro dall’'altro late à 
per tal mezzo le pañiglie pañlono ufcir dal cilindro comedifimamente . 
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Tavolette di S elfo à 


rie : 
2/ Fiori di folfo, ET 
.Zucchero in polvere fina , 3 xij 

Si fa una pafta foda con una fuficiente 
quantità di mucilagine di gomma draganto 
preparata con l’acqua ; fi fanno con quelta 
palta delle tavolette , come fopra abbiäm 
detto. 

Per ordinario quefte tavolette fi fanno. con 
1 fiori di folfo 3 ma il folfo tritato à prefe- 
tibile per tutti 1 riguardi ; effendo eftrema- 
mente divifo produce migliori effetti, e le 
tavolette effendo bianchifime ,; quando fon 
fatte con quefto metodo, fono infinitamente 
più belle à vederf. 

.Le tavolette. di folfo fi danno neï mali 
di petto, fon buone per L’afma. Sene met. 
tono.in bocca, e fi. fango liquefare . 


ER 


a ETS QT EN 


Yixtà, 


jé Tauoletie marziali. 
22 Limatura di ferxo preparata , & j. 
| 18 Senna, 3 ijs 
ne Caïella, 2 j. 
Ga À Zucchero,, 8 v 3 v; 
| Prendonfi tutte quefte: foftanze ridotte in 
* polvere, ciafcuna {eparatamente ; fe ne for- 


ma una polvere , che s’ incorpora con una 
baftevole quantità di mucilagine di gomma 
| | draganto. per farne una foda pañfta ; che in 
trentadue tavolette dividefi . Per far quefta 
divifione con efattezza:, e per aver delle ta- 
volette di figura quadrata, e fomiglianti, fi 
ftende la pafta fu ui telajo quadrato di car- 
tone, e con un compañlo in trentadue egua- 
li porzioni dividef. 

Quefte tavolette fon buone nella pallidez- 
za cagionata da difetto di regole , che da 
effe promuovonf. Se ne fa cominciar l’ufo 
il giorno del plenilunio, oil giorno dietro, 
e fi continua a prenderne per fedici giorni 
due tavolette al giorno, una la mattina tre 
ore avanti la merenda, € l’altra tre ore do. 
po la cena. 


Virù.. 


Pafliglie di Cedro per ifmorzar la fete. 
24 Sale effénziale di Acetofa, 3, iij: 
Zucchero , 4 | GR, 
Oglio effenziale di Cedri, goc vuÿ 
Con fufficiente quantità di mucilagine di 
gomma draganto fi fanno delle piccole pa. 
fighe. | 
Vin,  Queite pañtiglie {ono graziofé, tengono la 


+ 


3 


ÆE L'E M ENÛ D D'F PARMACN À; 


bocca frefca ; fon rinfrefcanti , valevoli à 
calmar gli ardori del fangue , a precipitar 
la bile » € fingolarmente à diffetare . Se ne 
fa fciogliere in bocca. Si ha crednto fcorge- 
re in quete pailiglie una virtù litontripti- 
ca. Molte perfone, che ne han fattouio per 
la pietra , ne fono ftate contentiffime . In 
queito cafo fe ne prende una mezz’ oncia , 
che f fa {ciogliere in un bicchier d acqua 5 
{e ne .prendono. tre o quattro fimili dofe al 
glorno.. 


OSSERVAZIONI. 


S! riduce il. fal di acetofa in polvere finas 
\) fi fceglie del zucchero affai bianco , €: 
fi preferifce a tutti il zucchero reaie ; fi i- 
duce in polvere fina, e fi paffa peruno ftac- 
€io di feta finifimo ; fi mefchia col fale di 
acetofa ; fi aggiunge a quefto. mifcuglio l 
oglio effenziale di cedro ; fi riduce tutto a 
confiftenza di pafta foda , con una fuficien- 
te quantità di mucilagine di gomma dragan- 
to 3 fe ne fanno delle piceole paitiglie di 
cinque a fei linee- di diametro; fi fanno fec- 
care in un [uogo fecco.e caldo,. ma non al 
fuoco , nè in una ftuffa , un troppo grande 
calore le liquefà , e dà loro un’aria trafpa- 
rente, cui non devono avere. Per impedir, 
che nel farle la pafta non fi: attacchi , bifo- 
gna di tratto in tratto fpargervi fopra le 
fleffé materie ridotte in polvere fina, e che 
fi ferrano in: un piccolo facco di moffellina. 
La bellezza di quefte pañtiglie è di effere: 
affai bianche ; non fi pud farle cosi fennon. 
col. zucchero reale ; lo zucchero ordinario in, 
pani grani dà ad effe un colore bigio. 


Eimonea Secca… 


E invece di far delle pafiglie con quella 
? mefcolanza , la fi conferva , fenza ag. 
glungervi mucilagine , fi ha una polvere , 
alla quale fi ha dato il nome di Limonea 
ecca. | 

Si ftempera un’oncia di quella polvere in 
un oncia di acqua, cid forma una limonea 
artifiziale , che ha il gufto e l” odore della 
Himonea fatta col fugo di cedri ; ha ella le 
medefime proprietà . Quefta polvere è co- 
modiffima , perchè facilmente trafportañ, e 
fi pud per mezzo di ea aver della limo- 
nea in tutti tempi, e luoghi. 


Dofc: 
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Paliglie di occhi di Gamberi. 


2 Occhi di Gamberi preparati, # ij. 
Zucchero in polvere fina, 5 J: 
Neroli, goc. ii}. 


vin, Si fa deltutto una maffa con una adegua- 

ta quantità di mucilagine di gomma dragan- 

to preparata-con acqua di fori di arancio ; 

fi fanno delle paîtiglie nella guifa di fopra 

efpofta : quefte debbon eñer fottil. 

Si danno per diftraggere gli acidi ed 1 

vapori acri che vengono dallo ftomaco. Si 
lafciano liquefare in bocca. 


Pafliglie di Caccit con Canella. 


24 Occhi di Gambero preparati, Æ ij. 
Corallo roflo preparato , 3 v: 
Cacciù, onc. ÿ. 
Canella, 3 1}. 
Zucchero,, & j.. 


Fannof delle tavolette con fufficiente quan- 
tità di mucilagine di gomma draganto pre- 
parata con dell’acqua di canella femplice. 

" Queite paftiglie {ono ftomachiche , afor- 


Virtù. 


benti , cordiali ; danno un buon alito . Si 
Jafcien liquefare in bocca. 
Pañfliglie di Zafferano. 
2/ Zafferano in polvere fina, 3 $ 
‘Zucchero in polvere fina, 5 j. 
. Mucilagine di gomma dragan- : 
._ to preparata coll acqua, mé. 
Di tutto fannof tavolette come le prece- 


“denti.. 

. Quefte pañtiglie fono pettorali , anodine, 
ifleriche » aleffifarmache, aperitive. Si la- 
{Ciano liquefare in bocca. 


Pajtiglie odorofe per bruciare , o Chiodi, 
© Candele fumanti. 


24 Bengioino , 3$ 
Storace calamita, 1 4. 
Balfamo fecco del Perù, 3 1j. 
Calcariglia , D iv. 
Garofani, 3 $ 
Carbon preparato, : 3 }. £ 
Nitro, . | 3 
Oglio effenziale di fiori di 

Arancio , 3 $ 
Tintura di Ambra, 3 $ 
Mucilagine di gomma Dra- 

ganto, q. f 


go un’ oncia di eftratto di rofe pallide , 


n À 


P 4 R TE 23 

Si fa di tutto una maffa' , in un Mortajo 
di ferro , e la fi divide in piccole porzioni 
di figura conica. Percio fi prende una certa 
quantità della pafta, chef riduce in un lun- 
go ruotolo della groffezza di una canna di 
piuma ; fi forma una piccola punta ad una 
dell’ eiftremità, ruotolandolo fopra una tavo- 
la, e premendo con la eftremità di un dito; 
fi taglia poi quefta porzione della lunghez- 
za d'in circa un pollice ; fi continua allo 
fteflo modo finchè tutta la pafta fia cosi di- 
vifa in piccoli coni. Si fanno feccare, econ- 
fervanfi in una bottiglia ben otturata . Il 
nitro, cui noi facciamo entrare in quefta. ri- 
cetta, ferve ad agevolare la combuftione di 
quefte paftiglie. Quando fi vuol fervirfene ;, 
fi da fuoco alla eftremità di una di quefte: 


 pañtiglie; la fi pone fu una tavola di pietre ; 


ella abbrucia fcintillando ; ed efaka un fumo 
oderofiffime e gratifimo. Serve a profumar 
gli appartamenti, e a fcacciar la cattiv’ aria. 


Delle Tavolette Purganti . 
Tavolctte di Sugo Rofato. 
2 Succo depurato di Rofe pallide, 35 j. 
Zucchero, B j. 8 


Mettefi il zucchero in un bacino col fuc- 
co di rofe; fi fa cuocere a lento fuoco, fin- - 


chè 11 zucchero fa cotto alla piuma . Ag- 
giungonfi allora le feguenti polvert : 
Sandalo cedrino, 1 
roffo, É- aa3js 
Maftice in lagrima, Z $ 
Rofe di Provins, onc. $ 
Scammonea , Z x}. 


Si fa di tutto un efatto mifcuglio il più 
prefto che fia poffbile ; fi cola fu una carta 
unta d’oglio , fi ftende con un ruotolo ba- 
gnato pur d’oglio di mandorle dolci , fi ta- 
glia preflamente la maffa in quadrati o in 
romboidi ; mettonfi le tavolette fu della car- 
ta bigia, perchè attragga l’oglio ch’ è fu la 
fuperhcie . 

Quando fi è obbligato a far quefte tavo- 
lette in una flagione , in cui non fi pud 
avere 41 fucco di rofe, s’ impiega , invece ;, 
una infufione di rofe fecche , od anche me- 


che fi flempera in una fufhciente quantità 
di acqua. | 
Quefte ‘tavolette evacuano la bile e gli vireë: 
altri umori. 
La dofe à da due fino a fei dramme. 


Q 3 Ta- 


Dofe. 


Virtù. 
Dofe, 


« 


@ : | | : di 


Tavoletta di Cedro. 


24 Fiori di Viola 5 
Bugloffà , Va aa Gi Xi] 
Scorze di Cedri polverizzate, 3 j. 
Polvere diatracaganta 7 


fredda , L 443$ 
Scammonea , J 
Radici di Turbito, 3 v. 
Zenzero , 3 $ 
Senna, 3 vJ. 
Rabarbaro, 3 1. $ 
Garofani, E 


Sandalo cedrino, F 2,6 :; D 
Fat del tutto una polvere, che diligen- 
témente fi mefcia ; da un’altra parte fi fa 
cuocere alla piuma 
_Zucchero bianco, 3 x. 
Si mefchia prefto e a dovere la polvere , 
fannof delle tavolette , come fopra abbiam 
detto . 
Purgano efle tutti gli umori. 
La dofe è dalle due alle fei dramme. 


OSSERVAZIONI. 


Uaf tutti gli Autori fanno entrar in 
(@) quefto elettuario fodo delle conferve di 
viola, di bugloffa, e di cedri confettati, che 
riduconfi in polpa, e che mefcolanfi prima 
col zucchero, quando è cotto alla confiften- 
za richiefta , allora fi aggiungono le polve- 
fi, € fi procede pel refto come precedente- 
mente abbiam detto. Ma ho offervato, che 
il zucchero di quelle conferve non fi difcio- 
glie mainel zucchero cotto alla piuma, per- 
chè non vi fi trova più niente di umidità 3 
refta difperfo a guifa di una polvere , inol- 
tre queft’ elettuarie attrae fortemente l’umi- 
do’ dell aria , e non pud confervarfi fecco 
fennon con grandiffimo ftento e difficoità . 
Per ovvyiare a tutti quefti inconvenienti noi 
fopprimiamo tutte quelle conferve, ed inve. 
ce mettiamo le polveri delle foftanze ; che 
le compongono, e che noi aggiungiamo al 
zucchero, chefi fa cuocere alla ptuma, quel- 
lo ch’ entrava in quelle conferve . Per tal 
metodo queft elettuario trovafñi compoito de- 
gli ftefi ingredienti , e nelle medekme pro- 
porzioni di : Eh che fi prepara fecondo F 
antico ufo ; ha anche il vantaggio di effere 
men difguitofo ; perchè & privato delie pol- 
pe, che addenferebbero molto 1 liquori, quan- 
do quefto elettuario fr ftempera. * 

Quando fi mefchiano le polver: col zuc- 
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chero cotto alla piuma , fi deve afpettare ; 
che queit ultimo fia un poco raffreddato ; . 
perchè il troppo grande caloré farebbe am- 
mollire il diagridio , il quale ridurrebbeñ in 
grumi ed inegualmente diftribuirebbef nelle. 
tavolette , le quali per confeguenza purghe- 
rebbero inegualmente. Afcuni in quefto in- 
contro hanno detto, che il diagridio, éh° à 
ces aggrumato, non purga pis ma quefto 
é un errore, purga beniflimo, e niente per- 
de di fua virth. Si ha prefo per alterazione L 
del diagridio quel che non à che una catti. 
va diftribuzione di quel medicamento nelle 
tavolette, perchè fi avrà offervato, che al- 
cune non purgayvano com’ à il folito. 

Quando il diagridiob cosi aggramato nel- 


. Je tavolette, bifogna ridurle in polvere finas 


e confervar la polvere in una bottiglia ben 
otturata per l'ufo, non diferifce ella in nien- 


te dalle tavolette quanto agli effetti, perchè 


la polverizzazione fa un efatto :mifcuglio del 
diagridio rifpettivamente colle altre foftanze. 


Tavolette Diacarthami. 


24 Semenze di Cartamo, ? 
Polvere diatracaganta À 


fredda, a a j 
Ermodattili, r 3 
Diagridio, FU 

. Radici di Turbito, 21.0 
Zerzero, 
Zucchero cotto alla piuma, 15]. 4 xij ’ 


Con tutto formanf delle tavollette come 
le precedenti, - 
Quefte tavolette fono purganti. Virtès 
La dofe è da due dramme fine ad un pote 
OnCia . 


O SSE RV'A ZONE 


E femeuze di Cartamo hanno una fcorza 
legnofa, che fi deve levare; 1a mandor- 
la di efle à oleofa 3 la fi deve ridur in pa- 
a, in un mortajo di marmo, e mefcolarla 
con le altre polveri . Tutte le Farmacopee 
ordinano, nella ricetta di quete tavolette , 
della manna, del mele rofato, e dei cotogni 
confettati . Ma quelte foftanze producono - 
quei medefimi inconvenienti dei quali ab- 
biam detto parlando delle tavolette di Ce- 
dro, ed anche più ; è affolutamente impofhbile 
averle fecche come debbon effere ; fono fempre 
in panto di liquefarfi. In oltre {e fono meñe 
per raddolcire l’attività dei purganti, fi de- 
ve afpettarfi lo fteflo effetto dal ne ; 
ch’è 


RUN TU UT À À HRUTS  E: 


chè quel che ci ha indotto a foftituir a 
quelle foftanze il zucchero; acciocchè 1 pur- 
ganti fiano nelle medefune proporziont . 


Tavoletta di Rabarbaro. 


2 Rabarbaro , 3 6 
Zucchero, 3 v} . 
Con fufficiente “quantità di mucilagine di 
gomima draganto preparata con | acqua di 
canella femplice formanfi delle tavolette , 
come precedentemente abbiam detto. F 
Le tavolette di rabarbaro fono ftomachi- 
che, rilafciano un poco il ventre ; fi danno 
ai fanciulli per ifcacciar i vermi. 


virw. La dofe è da una dramma fino a mezz' 
onciæ. 
Dofe, Dietro alle tavolette érediamo di dover 


mettere delle altre mefcolanze , che fono 
fpezie di medicamenti preflochè fimili; han- 
no efi foltanto meno di confiftenza ; fi ha 


dato loro il nome di paîte , perchè hanno 


una confitenza un poco molle . 
Pafla di Bifmalva. 


21 mp di va & iv. 
-Zucchero bianco, .: 
Gomma arabica fcelta, © 4% B 1 
_Prendonfi delle recenti radici di bifmalva, 
fi tagliano in fette 3 dopo averle lavate e 
nettate fi fanno bollir per un mezzo. quarto 
d'ora in quattro o cinque libbre di acqua 3 


fi paffa la decozione per una ftamigna bian- 


ca; fr aggiunge a quefta decozione la gom- 
ma arabica minutamente ammaccata; fi met- 
te 1] mifcuglio. in un bacino, che fi pone a 
un moderato fuoco ; fi agita con una fpato- 
la di legno finchè la gomma arabica fa di- 
{ciolta : aflora f fa parimenti difciogliere il 
zucchero in quel liquore ; fi pafñfa il mifcu- 
glio per un pannolino afai fo ; fi netta il 
bacino e Ja fpatola; fi'rimette il liquor nel 
bacino , e lof fa addenfare à confitenza di 
mele fpeñiffimo , avendo attenzione di agi- 
tarlo, fenza fermarf, con la fpatola, perchè 
altrimenti ff attaccherebbe e bruciarebbe al 
fondo del vafo. Quando in quefto ftato vi 
fi aggiungono quattro albami di ova, che fi 
fono sbattuti con quattr oncie di acqua di 
fort di arancio. Si agita il mifcuglio vio- 
Jentemente ; e da quefta violenta agitazio- 
ge dipende la bianchezza della maffa. La fi 
fa condenfare a lento faoco, agitandola fem- 
re più forte che fa poñibile , fino a che 
bateyolmente cotta 3, il che fi conofce 


47 
quando tirando fuori del bacino la fpatola » 
€ battendo leggiermente con la pafta fal dor- 
fo della maro , ella non fi attacca aa pel- 
le. Allora la fi cola fu dell’ amido in pol- 
vere , che fi ha fielo fu un foglio di carta 
bianca , fcuotendolo in uno ftaccio di feta 
Si lafcia raffreddar la paîta , la fi taglia in 
pezzi, e la fi mette in una caffetta con dell” 
amido in polvere affinchè ï pezzi non fi at- 
tacchino. tra effi, nè alla caffetta. 

Preparañ nello fteffo modo la pafta bian- 
ca di regolizia , impiegando una leggiera 
decozione di quattr’ oncie di quella racice , 
in luogo di quelle di Bifmalva. 


La paita di Bifmalva raddolcente 5 im- yirià, 


pafta gli umori acrimoniofi, che cadono {ul 


petto . Se ne mette a liquefare un piccolo 
pezzo in bocca 3 calma la tofle e conlumaæ 
il reuma. 


OSSERVAZIONI. 


| 

À radice di bifmalva dà nella fua deco- 
E, zione inacqua una mucilagine affai rad- 
dolcente 3 ma perchè quella mucilagine Ba 
un fapore, che a tutti n piace ; per ordi- 
nario quella decozione fopprimef. La muci- 
lagine della gomma arabica rimpiazza, quan- 
to alle virtù raddolcenti , quella della radi- 
ce di bifimalva , e la pafla, che fi ottiene , 
ë molto più grata, ch'è qnelaghe per ordi- 
nario in quella pafta ricercafi.. Ma cosi non 
> della preparazione della pafta_ di regoli- 
zia, vi fi fa entrare una leggiera decozione 
di quefta radice , perchè dà una materia e- 
ftrattiva zuccherofa affai piacevole. 

Una gran parte dell’acqua di fori di aran- 
cio , che fi fa entrar in queflo mifcuglio , 
ft evapora , nonoftante quel poco , che re- 
fa, gli dà tal gufto ed odore , che bafñta 2 
corregere il fapor iafipido della gomma a- 
rabica . Forfe crederebbefr, che la maffa ne 
riteneffe meglio il gufto e Fodore, -fe la fi 
metteffle in più picco!la quantità , € fr ripa- 
rafle 1l difordine di aver fatto cuocer la pa- 


{ta efpreffamente più di quel che dev’efere ; 


ma ho io offérvato , che quefto metodo à 
men bnono del primo. 

Gli albnmi di ova sbattuti, che alla maf- 
fa fi mefchiano, fervono a farlabianca, mol- 
to più leggierà , e più voluminofa di quel 
che farebbe , per una grande quanñtità di 
aria, che v’introducono. Si offerva, che iE 
volume della maffa crefce notabilmente a mi- 
fura che vi s’introducono gli albumi di ova, 
effendo quefla pafta glatinofa all’eftremo = 

L . tieng 
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tiene l’aria dagli albumi di ova , introdot- 
ta; quell’aria pel calore rarefacendofi folle- 
va la maffa; la rende fempre più leggiera, 
e le fa occupare uno fpazio di un terzo più 
grande di prima. A quefl’aria eftrania , € 
alla grande vifcofità della palta deveñ. attri. 
buire tutta la bianchezza, cui mercè della- 
gitazione acquifta , perchè tiene le parti 
della mañffà divife, reftando interpofta tra 
efle. Cd mi pare tanto più verifimile;. per- 
chè tutta l’âgitazione che fe le dÀ, finchè à 
Hiquida, e prima della introduzione degli al. 
bumi di oYa , a nulla ferve per farla dive- 
nir bianca, e foltanto la fi agita, prima di 
avervi aggiunto. gli albumi di ova, per im 
pedir che fi attacchi al fondo del bacino. 

Quando alla pafta di bifmalya fi unifco- 
no un poco troppo prefto gli albumi di ova, 
fi deve tenerla più lungo tempo ful fuoco 
prima di colarla, per dar tempo alla umidi- 
tà fuperflua di evaporarfi 3 allora una gran 
parte della divifata arja a poco a poco fe 
ne va, la pañta di bifmalva fenfibilmente 
degenera, perde molto della fna bianchez- 
za, e del fuo volume. 

Alcuni nella paita di bifmalya fanno ene 
trare una. cérta _ OS di amido. per. farla 
più bianca e meno coftofa ; cotefta fraude 
per buona forte non È perniciofa ; come 
quafi tutte le falfificazioni già. mentovate. 


Succo. di Regolizia di Blois. 


2/4 Eitratto di Regolizia, 3 ix. 
Gomma arabica {celta:, 15 iJ.. 
Zucchero, 4 E }: 
Enula campana polveriz-?: 

zata ;. #: 
Iride di Fiorenza polve- F sas 
rizzata , ci 


Oglio effenziale di millefoglie, goc. 49. 
Dopo aver ammaccato la-gomma arabica, 
la fi fa difciogliere in una fuffciente, quan- 
tità di acaua; Ja fi paffa per unoftretto pan- 
nolino; fi fa difciogliere lo zucchero e l’e- 
flratto di regolizia (1) in quel liquore 5 fi 
fa addenfare il mifcuglio in bagno-maria fi- 
no à confiftenza di denfo mele 3 aggiungon- 
{ aMHora le polveri , che fi mefcolano efat- 
tamente. Si fa feccar di nuovo fino a che 
la maffä pofla prender una foda confiftenza 
raffreddandofi, poi fi aggiunge l'oglio efen- 


ziale , e quando è baftantemente mefch’ato 5 
fi cola {a maffa fu un porfido bagnato d’o- 
glio di mandorle dolci, o di oglio di Been 
la {1 ftende con un ruotolo di legno bagna- 
to collo fteflo oglio, afinchè l4”"mañfa non 
abbia che incirca due o tre linee di groffez- 
za 5, quando è fuficientementre raffreddata , 
fi taglia in piccole coreggie della larghezza 
due o tre linge, le quahi dividonfi poi in 
piccoli pezzetti in forma di dadi; fannofñ fec. 
care in una ftufa, e confervanfñ in una bot. 
Uglia, che fi tiene in logo fecco. 

Se invece di oglio effenziale di millefo- 
glie fi mette la ftefa quantità di oglio ef 
tenziale di anici , formafñi quel che dicefs 
facco di regolizia con anici. 

Alcuni al fucco di regolizia di Bloïs han. 
no dato, 1] nome di fucco di regolizia con 
Caccib; ma. quefta una. falfa denominazio- 
ne, perchè nella fua compoñzione non en- 
tra caccib. Si pud { fi vuole, farne entrar 
due o tre oncie ridotte in polvere fina 3 e 
mefchiarle nel tempo fteflo, che l’iride e 
l'enula campana , e allora gli converrà il 
nome di fugo di regolizia. con cacciù. 

E bene preventivamente avvertire, che il: 


meno: che fa pofibile debbonf:agitare i mi- 


fcugli mentre che fi fanno feccare, perchè fi. 
vuole che fiano neri; diventerebbero bigj-fe 
troppo a lungo e fpeflo ci agitañlero , per 
quelta ragione abbiamo raccomandato di {ec 
cargli in bagno-rnaria., perchè non fono in 
pericolo di bruciare, benchè- non fi agitino. 


I! fugo di regolizia di Blois è raddolcen. vireà. 


te, incidente, buono per il reuma, per rad- 
dolcir gli umori acri che cadono nella go- 
la e nel petto. Se ne mettono alcuni pez- 
zetti a liquefarf: in bocca. 


Tuffilagine’ con L'Anice. di Lilla. ir 


Fianara. 
24 Semenze di Anicts se SN 
Fiori di Tufllagine recenti, Z% iv. 
Gpafalio ; 3 ij. 


Si fa una leggiera decozione di quefte fo- 
ffanze in una fuciente quantià di acqua, 
per aver in circa. due libbre di liquore, nel 
quale fi. fa fciogliere , 4 

Eftratto.di regolizia (2). 5 vj: 

Si fa addenfaré in bagno-maria. come il 

precedente ; allora fi aggiunge k 
Oglio . 


(1) Devefi impiegare quello che fi effrae dalla prima infufione di quella radice pes le ragioni detre 


alla pag. 117. 


C2) Di quello che fi attras dalla priina infuñonc di Regolizia . 


Virtù 


1 


QE : I INNT: A 
Oglio effenziale di Anici, 3 ii]. 
Si cofa la affa fu un porhdo bagnato con 
oglio ; fi ftende fottilifima con un cilindro, 
Ja fi taglia in piccole coreggie fottiliflime ; 
che fi ruotolano tra le dita per farne dei pic- 
coli cilindri della groffezza in circa della ci- 
ma delle penne di corvi; fi tagliano 1 pic- 
coli cilindri in porzioni lunghe tre o quat- 
tro linee 3 fà fanno feccare in una ftufla , € 
in una bottiglia ben chiufa confervants. 
Quefla tulilagine è raddolcente , ha Je 
Îteñle vire che 1 facco di regolizia prece- 
dente, e fi adopera nel modo fteffo. 


Cioccolata . 


À cioccolata à un piacevole alimento, 
L diventa medicamento quando fi tratta 
di fortificar il petto , e di riftorarlo. Con- 
viene a quei che fono attaccati da malattie 
di confunzione; ma vifono dei temperamen- 
ti, ai quali produce dei cattivi effetti per la 
grande quantità di materia oleofa cui con- 
tiene: ai Medici che la fan prendere come 
medicamento, tocca efaminare le indicazio- 
ni. E’ un compoito di mandorle di cacao € 
di zucchero x quando non contiene altro che 
quefto, dicefiCioccolata di fanita,. € ciocco+ 
lata con vainiglia, quando nella fua compo- 
fizione entrar fe nefa. Credefñ comunemen- 
te, che la cioccolata con vainiglia fia trop- 

o calida, e per la fanità men buona. di quel- 
a che non ne ha; ma pare come cofa cer- 
ta, che la virtù ftomachica e cordiale della 
vainiglia agévoli la digeftione della ciocco- 
lata ÿ quefta ultima per quefta ragione è 
migliore , fpezialmente quando non contie. 
ne che una piccola quantità di vainiglia. 


Preparazione della Pafla di Cacao per 
la Cioccolata.. 


- QI prende: la-quantità che fi vuole di ca- 


cao di Caracca; fe ne, mette in altezza 
incirca di due otre dita in una padella di 
ferro larghiüfima e aperitiffima; fi mette {ul 


fuoco per abbruftolirlo , o per leggeriflima- : 


mente bruciarne la fcorza legnofa 3 fi muove 
con una grande e larga fpatola di legno. 
Quando. la fcorza à fuficientemente brucia- 
ta, fr verfa il cacao {a della groffà carta. da 
zucchero che fi ha ftefo fu una tavola, do- 
ve: fr lafcia raffieddare un poco; fifchiaccia 
leggermente con un cilindro di legno per 
romper folamente le fcorze ; fi pala il ca- 
Cao pèr un crivello larghitimo ; non perd 


‘ 
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tanto che pañfar poffano le mandorle 1ntere- 
Quando tutto il cacao à cosi difpofto ; fi 
metté 4 porzioni in un vaglio fimile a quet 
che fervono à vagliar il formento, € ivi fi 
muove nella ftefla maniera , per feparar le 
{corze ch'efcono dal vaglio ; quando à net- 
tato quanto pud eflerlo con quefto metodo, 
fi {ceglie a grano a grano fu una tavola per 
feparar efattamente tutte le porzioni di fcor- 
ze , che col vaglio fceverate non fi fono , 
e tutte quelle che {ono rimaite attaccate al- 
le mandorle, ec. 

Quando il cacao ë ben nettato , fi mette 
in una pentola di ferro, e fi fa abbruftolire 
di ñuovo , movendolo fempre fenza inter- 
mitienza Con una fpatola di Jegno ; fi deve 
abbruftolirlo folo per ifcaldarlo fino al cen- 
tro, e non per arroftirlo. 

Allora fi ta paffare un momento- nel va- 
glio per feparare qualche lieve porzione bru- 
ciata ,; € qualche {corza sfuggita alla prepa- 
razione anteriore; fi mette preitamente in un 
mortajo di terro , che fi ha fatto ben fcal- 
dare riempiendolo di carboni ardenti, e che 
fi ha ben aiciugato ; il mortajo dev’effer pie- 
no incirca aidue terzi. Si pefta prontamen- 
te 11 cacao con un piltello di ferro fino 
che fia fufficientemente ridotto in pañta ; il 
che facilmente rilevañ quando pofando il 
piitello alla fuperñcie della mafñla  fpinto 
lino al fondo del mortajo dal folo fuo pefo; 
allora levaf fuori del mortajo la pañta , la 
fi mette fu un foglio di caita bianca , la fi 
ftende incirca a un dito o un dito e mez- 
zo di groflezza, e raffréddar la fi lafcia. Si 
continua cosi di feguito, fino a che tutto il 
cacao fia ridotto ad una fimile palta, e che 
fe ne abbia incirca una. decina di libbre. 

Preparanfi nella fteffa guifa due libbre în 
circa di paita fimile con del grofo cacao. 
dell Iole di Cajenna; allora con quelle pa- 
fte di cacao fi fa la cioccolata nella feguen- 
te maniera. 


Cioccolata con la Vainiglia. 


24 Pafta di Cacao di Caracca, 15 x. 
Cacao dell'Ifole, 15 ij. 

Zucchero 15 polvere groffa, 75 x. 

. Canella, . : 
Varurebes FE ER 
Garofani , à Jj. 


.Mettonfi la fera fe pañte di cacao fu una 
pietra da tritar la cioccolata 3 mette fotto 
là piitra una padella di bragia ben accefe, e 
iusacientemente coperte di cenere, perch$ 11 


Cas 
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calore fia mite, e poffà durar molto, e fgal- 
dar la pietra, e ammollir le pafte di cacao 
nello fpazio in circa di {ei ore, ed otto. 
Il giorno dietro fi pefta la pafta ammolli- 
ta ; la fi mette in un bacino, che fi pone 
fopra un fornello pieno di cenere calda ; fi 
Conferva fa la pietra una libbra incirca di 
paita , la f trita con un cilindro di ferro 
rotondo lifcio ; quando à a faficienza trita. 
ta, [a fi leva dalla pietra, e la fi mette in 
un altro bacino , che fi pone à un piccolo 
fuoco per mantener liquida la pafta ; fi ri. 
mette della nuova pafta fa la pietra per tri- 
tarla. Si continua cos feguitamente fino à 
che il cacao fiatritato, e fi ha l’attenzione, 
Hnchè fi trita, di mastener il calor della 
pietra col fuoco di fotto, che a mifura del 
bifogno rinnuovafñ; bafta che 1a banda della 
pietra, {1 la quale fi trita, fia calda in mo- 
do da non potervi tener fopra il. dorfo della 
mano che un momento fenza effer incomo. 
dato. dal calore. Q'rando tutto il eacao à 
tritato , ft: mefchia nel bacino con otto lib. 
bre di zucchero x fi muove il mifcuglio con 
una fpatola di legno 3 fi rimette di nuovo 
fa la pietra per tritarlo ia porzioni per in- 
corporar il zucchero colcaéao; allora fi ag- 
giunge al mifcuglio ,; quando ë fuffciente- 
anente tritato,.la canella, la vainiglia, e il 
garofano che fi fono polverizzati e pañlati 
per uno flaccio difeta con duelibbre di zuc- 
chero; fi ripaffa di nuovo il mifcuglio fa la 
pietra per mefcolar gli aromati più efatta- 
mente che fia poffibile. Allora fi divide la 
pafta, finch’è calda, in mañlè di mezza lib. 
bra, che ff mettono in mifura in piccoli te- 
lai di ferro bianco fimili à quelli pei quali 


fi fanno cuocere i bifcottini; fi ftende. prima: 


la maffa con le + poi battendo fa nl Jati 
del telajo fi finifce diftenderla uniformemen- 


te; con quefto moto fi riduce eguale e lifcia 


la fuperñcie della cioccolata ; la fi lafcia raf- 
freddar net telais vi s’indurifce, ed una con- 
fitenza ferma e folida acquitta. Dai telajet- 
ti facilmente fi fepara s bafla rovefciarghi o 
premergli lezserifsnamente nelle due eitre- 
mità in fenfo contrario , come fe fi volefñè 
torcergli 3 mercè di tal moto le tavolette 
che da qualche lato fono. aderenti , facil- 
mente diftaccanfñ , fenza che vi fa rifchio 
di romocre nè il telaio. , n la cioccolata. 
S’involtano le tavolette di cioccolata in 
della carta , e fi confervano in un [uog) 
en fecco, pérch® tenuta in {ago umido 
nella fuperfñcie ammuffa , 
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OSSERVAZIONI: 


L cacao & il frutto di un albero , che ci 
vien portato da più luoghi. Af di d'oggi 
molte fpezie di cacao fono. nel Commerzio ; 
ne viène da Surinam di due forti, dalle I{o- 
le di Berbiche ec. Ma le migliori fpezie ci 
Vengono da Caracca; ve n'ha di due forti, 
l'uno è groffn ; Faltro è piccolo; fon tutte. 
due di qualità eccellente. Da dodici anni in 
qua cé ne vien recato dalle Ifole Santa Mad- 
dalena una fpezie, che dicefñ cacao di Santa 
Maddalena; queito à groffifimo. Anche le Ifo- 
le di Cajenna e di S. Tomingo ci danno del 
cacao ,; ch è noto col nome di cacao delle 
Ifole. Tutti queiti cacai fono:tta sè difimi- 
li per la groffézza dellé mandorle, pel loro 
lapore pih o menograto, e pel paefe donde 
vengono ; : migliori e più {timati fon.quei di 
Caracca ; fembra perd , che quello di Santa 
Maddalena meriti lapreferenza per effer più 
grofo e meglio nodrito. 1 meno buoni fono 
i cacai delle [fole, fono un poco agri, con- 
tengono più burro ; percid È , che noi ne 
facciamo. entrare nella ricetta della ciocco- 
lata per farla eflére un poco più graffa: la 
cioccolata fatta di folo. Cacao:di Caracca à 
troppo fecca, quella fatta di folo cacao del. 

le Hole &:troppo graffa e troppo:agra. 
Deve fceglierfi ilcacao di Caracca più re- 
cente, non tarlato nella faperfizie, bèn nodrito 
nell’interno, efenzamuffa, alla quale à affai: 
foggetto. I Droghieri pretendono che fimet. 
tano fotterra 1 cacai di Caracca dopo che fono- 
raccolti, e che vi filafcino per un mefe o. 
fei fettimane, perchè perdano. la loro agreze 
za 5 aggiungono, che quefta operazione chia.… 
mañ foitterrare il cacao, dicono che cid non: 
fifa che pel Cacao di Caracca, e che per que-. 
fta ragione il. cacao delle Ifole:, al quale la 
feifa cofa non faïr, & agro. Que aférzio- 
ne pud eflèr vera; 1 migliori Naturalifti mo- 
derni che io ho confaltato ; non ne-dicon. 
parola. Checchè ne fia; quefto fentimento, 
{e non ë vero, par almeno che abbiïa qualche 
verifimiglianza, poichS nel Commerzio non 
trovañ cacao di Caracca, il quale non abbia 
un poco di muffa nell'interno, e una qualche 
quantità di terra nella faperfzie ; laddove. 
per ordinario il cacao delle Ifole  fenza 
muffa e ben fano. Del refto deve fceglieri 
il cacao di Caracca 1! men muffäto che fir 
pofibile , € benchè lo fia un poco , non 

pertanto fai una cioccolata eccellente. 
E cofa importantiflima , che il nas fia 

en 
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ben mondato dalla fua fcorza prima di ab- 
braftolirlo per ridurlo in pafta, perchè quel- 
la foftanza è legnofa ; non pud ella tritarfi 
fu la pietra, ed impedifce anche che 1i ca- 
cao fi triti. # 

Quando fi vuole che la cioccolata fia più 
dilicata, conviene far paar. il cacao, dopo 
ch’è vagliato ; ad un crivella mezzano per 
{eparat 1 germogli che fon legnofi, € le par- 
ti troppo fottili di efo, le qualt 1n tempo 
dell’ abbruftolamento fi brucierebbero anche 
prima che foffer calde le mandorle. 

La torrefazione del cacao dev’effer fatta 
con grandi avvertenze; bafta che poffa fcal- 
darñ a fondo fenz’arroftirfi ; perde nella tor- 
refazione tutto il fuo odore dimuffa. I Fab- 
bricatori di cioccolata , piucchÈ jl cacao à 
muffato , più lo abbruftolano 3 ma allora 
l’oglio di cacao foffre un principio di de- 


.compoñzione, e non fi ha che una ciocco- 


lata bruna o nera, la quale deve avere del- 
le virtà différenti , dev'effler più agra di 
quando è abbruftolata convenientemente. 
Separafi la carta attaccata alla pañta di ca- 
cao col metter i-pani dinanzi al fnoco per 


un momerito ; liquefacendof L’oglio entrato 
. nella carta, fi pud facilmente flaccarla. 


Le dofi da n6i prefcritte nella ricatta for- 
mano incirca ventidue libbre di cioccolata; 


quefta quantità per ordinario tritafñi da un 


Operajo in un giorno ; potrebbe in rigore 
tritarne upa maggior quantità , ma farebbe 
manipolata men bene. Si pud accrefcere o 
{cemare il zucchero fecondo il fuo gufto ; 
Jo fteffo à da dir degli aromati, che intera- 
merte ommetter fi poflono , fe fi crede be- 


De € farà allora la Ciocco/ata di [anita. 


Abbiam raccomandato di peftar la vaini- 
glia con ura parte dizucchero, perchè non 
potrebbe ridurfi in polvere fe fofle fola, per 
la materia refinofa e balfamica , di cui ab- 
bonda , e ch’ è in uno ftato di mollezza 5 
quefta polverizzazione deve anche farfi in 
un tempo fecco, perch® il zucchero diffcil- 
mente paffla per lo ftaccio nei tempi umidi. 
( Vedafi Part. I. pag. 15. quel che fi à detto 
della Vaïniglia ). 

._Trovanfi nel Commerzio due forti di vai- 
nighia: nna in piccoli baccelli legati infe- 
eme, Onde formanfi dei piccoli pacchetti che 
pelano incirca fei a fett’oncie ; la feconda 
ipezie à in groffi baccelli larghi più di un 
pollice, e lunghi da otto a dieci, e un po- 
co Curvati ; alcuni di quefti baccelli pefano 
fino a due oncie ; quefla ultima vainiglia à 
a molto miglior mercato della prima ; e inG- 
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pitamente meno ffimata perch’E d’inferior 
qualità ; 1 buoni Fabbricatori di cjoccolata 
per ordinario della fola piccola vainiglia fi 
vaigono . ER 

1 falfiñcatori di cioccolata ne fanno con 
del piccolo cacao comune ; dal quale hanno 
eftratto una gran parte del burro, mefchiano 
poi alla reftante pañla una grande quantità di 
mandorle dolci pelate e arroitite ; impiegano 


della cafonada invece di zucchero , e della 


ftorace comune invece di vainiglia. ( Veda- 
fi quel che fi è detto intorno à cid Part. I. 
pag. 15.) Quefta difettofa Cioccolata è non- 
Citante trovata buona da quei , che poco o 
nefun ufo hanno fatto di quella ch è ben 
fatta e fedelmente preparata , à per altro a 
miglior mercato di ognuna delle droghe , 
Onde la buona cioccolata è compofta. 

Q'ando fi vuol preparar la bevanda di cioc- 
colata con l’acqua ; fi prende un’oncia di 
cioccolata groffamente tagliata ; la fi mette 
in una caffettiera con incirca fei oncie di 
acqua bollente ; fi agita il mifcuglio con uno 
firumento di legno, che fpumare la faccia . 
Quando la cioccolata è difciolta, fi fa agire 
lo frumento , facendolo rapidamente girar 
tra le mani per tutti i verfñ, e quando è be- 
ne fchiumofa la fi verfa in una tazza. La 
Cioccolata preparata col cacao dell’Ifole à 
molto più tarda à fare la fchiuma di quefta 
Préparata con del cacao di Caracca ; ed à 
anche quefto un mezzo di rilevar la fraude , 
che fi pud aver fatto alla buona cioccolata. 
Nella fleffa guifa fi prepara la bevanda di 
cioccolata col latte © col for di latte ; con 
quefto divario perd, che quefta ultima fchiu- 
mar non fi fa. 
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Delle Pillole. 


E pillole fono medicamenti di una con. 
ne di pafla un poco foda , forma- 
ta in piccole mañle rotonde del peio di un 
quaito di grano € più fino ai diciotto grani. 
Quando pañano il pefo di quattro o cinaue 
gran, formafñi fn olive, perchà ïl malato 
poffa più comodamente inghiottirle. 

Le piliole fono ftate inventate per poter 
fare, che i malati con più facilità prendano 
certi rimedj efficacilimi , ma nau&offfimi, 
e che in aitra forma a grandiflimo flento fi 

pren- 


| 
| 
| 





ee 


prenderebbero , come l'aloè, la colloquinti- 
da, la gomma gutta ec. 

Le pillole poflono riputarf come elettuar), 
dacchè per la confiftenza fono tra gli elet- 
tuar] molli, e gli elettuarj fodi; hanno le 
fleffe virtù che gli elettuarj; fono compoite 
di materie fecche ridotte in polvere, ed in- 
Corporate con polpe , eftratti, meli, firop- 
PL, conferve , elettuarj ec. Se ne fanno di 
alteranti e di purganti, come gli elettuarj. 
Quelti medicamenti confervanfi infinitamen- 
te meglio di qua tutti gli elettuarj;s farebbe 
da defiderarfi, che fi riduceffero in pillole 
quei che facilmente corromponf , {e non f 
vuole confervargli in polvere. | 

Nelle pillole fi pud far entrar degli ogli 
eflenziali e degli ogli grafi, purchè in po- 
ca quantità cid fi faccia. I fali alcali non 
vi debbono entrare che in poca quantità per 


Ja loro deliquefcente proprietà. Quando nel- 


le pillole fi fa entrar una quantità grande 
éli fale neutro, ho offervato che quei fali 
vegetano nella fuperficie delle maffe quando 
fi feccano ; ma quefto inconveniente non fuc- 
cede, quando quei fali neile convenienti pro- 
porzioni entrare fi fanno. Affai fpeflo fi fan- 


no delle pillole con foli eftrattis il che non 


è egualmente facile per tutti , fpezialmente 
riguardo a quei che fono falini e delique- 
fcenti; in quefto cafo convien che il Medi- 
co che gli ordina , raccomandi di aggiun- 
gere qualche appropiata polvere, che fcemi 
un poco Ja loro deliquefcenza . 

Da alcuni Autori fi pretende, che impie- 
garfi non debbano acque o fughi liquidi per 
sncorporar le foftanze, onde formar debbon- 
fi le pilloie ; da altri fi rigettano 1 firoppi 
ed i mieli officinali, e fi raccomanda d’im- 
piegar foltanto delle mucilagini o degli e- 
ftratti 3 ma quei liquori dovendo efler con- 
fiderati come gli excipienti di quei medica- 
ti; poffono effere indiftintamente impiegati ; 
bafta fcerre quei che fon più adattati alla 
virtù delle droghe, che fi fanno entrar nel- 
le pillole. 

- Le pillole aver debbono una confftenza 
di pafta foda , ma nel tempo ftefo bifogna 
confervar ad effe più mollezza che fa poñi- 
bile , perchè più agevolmente fi fciolgano 
nello ftomaco , e meglio e più prefto 1 loro 
eRfetti producano. E’ dunque un cattivo me- 
todo l’impiegar per excipiènti dipillole una 
mucilagine di gomma draganto, o ogni al- 
tra mucilagine egualmente facile a feccarfi ; 
le pillole , pochi giorni dopo che fono fat- 


te, s indurano a fegno di poterle ridur in 
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polvere ; quando feno in quefto ffato di ficz 


cità, pochi cffetti producono in certi tempe- 


ramenti , nello fAomaco dei qualt non fi 
fciolgono punto , in altri cagionano delle 
coliche e deg iritamenuti , reltando affai tem- 
po nello fteffo luogo fenza itemperarf ; fia 
nello flomaco ; fia negl’inteitin.s fuccede 
bene fpeño, che f malati intere come fono per 
lécello l’evacuino fenza che abbian prodotto 
verun eflétto. Perd bilogna , per quanto fi 
pub , non impiegar nelle pillole che degli 
excipienti faci a fcioglierli , fpezialmente 
in quelle che contengono dei purganti dra- 
fHci ed acri 3 qualora perd le fteffe pillole 
compote non fiano di foftanze preflifime a 
{cioglerf. Le maffe di pillole tenute dagli 
Speztali, benchè formate con excipienti po- 
co facili a feccarf , come mele. o froppo , 
non ponno à meno di non feccarfi dopo un 
certo tempo per le polveri che fi gonfano 
cd afforbono l’umidità 3 è duopo ; quando 
fono in quefto ftato, ammollirle con lo ftef- 
{o fiquore che ha fervito a formarle, o con 
un altro appropriato veicolo. 

T firoppi, che impieganf à formar le pil- 
lole, debbon effere un poco più cotti del - 
lito. Peftanfi le mafe di pillole in mortaj 
di ferro o di marmo finchè la pañta fa ben 
uniforme , e facilmente diventi molle e li- 
fcia maneggiandola tra le ditas in generale 
le pillole tanto più facilmente rotondanf, 
quanto più a lungo fi è peftata la maffa. 

Gli Allemanni fanno un grande ufo di pil- 
Jole, ma per lopiù non ne prendono che di 
piccolifime, cioè del pefo di un mezzo gra- 


no o di un grano, per il che in ogni prefa 


di certe pillole ve ne vuole un gran nume- 
10: troyano un notabil vantaggio nel pren- 
derle cosi piccole, perchè ilrimedio prefen- 
tando allora molto di faperfcie , facilmente 
nello flomaco fi fcioglie , e prontamente ïl 
fuo effetto produce. Ma perchè il malato 
fpeñle fiate non pud afpettare che un gran 
numero di pillole fi faccia, in Allemagna & 
ftata inventata una machina per divider e 
rotondar un certo numero di pillole alla vol- 
ta in cosi breve tempo, quanto ve ne vuo- 
le per rotondarne una fola tra le dita. 
Écco la coftruzione di queila machina: 
(tavola 2. fig. prima ) è na tavola di noce 
lunga dodici pollici da À in a, fei pollici 
e tre linee larga in tutta la {ua lunghezza, 
e nove linee groffa. A, B, è uno fpazio 
quadrato lungo incavato nella groffezza della 
tavola, di tre linee di profondità che forma 
un piccolo ferbatojo per ritenere le pillole a 
mi- 
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mifura che fono fatte 3 {o fpazio B, C, à 


incavato quadratamenté di alcune linee per 
ricevere e tener ferma una pal i ferro 
o di rame della larghezza della tavola, e di 
ventuna linee da B, in C, quefta, piaftra 
contiene trenta fcanellature fcavate 1n ton- 
do; formano effe tante metà di cilindri 1n- 
cavati; mercecchè le fcanellature fono tan- 
to vicine le une alle altre, 1 loro orli fono 
taglienti come coltelliz il che veduto 1n pro- 
filo forma i tagli D, D, fi è meffo in B, 
un piccolo ritegno per tener foda la piaftra 
fcanellata ; la eftremità di quel ritegno à a 
livello col. refto della tavola ; la piaftra fca- 
nellata dev’effere incaftrata nella tavola per 
modo che l eftremità inferior delle fcanel- 
lature fiano a fiore col refto della tavola 5 
la piaftra fcañellata à anche trattenuta da 
due fermagli di legno incollati propriamen- 
te in tutta la lunghezza della E , e, F.# 
Lo fpazio C, a, ferve a formare i ruotoh 
di pilisle ; ed anche di mifura per la loro 
lunghezza; il diffotto della tavola ha in à, 
a , un piccolo piede girato per alzar la ta- 
vola da quella banda, e darle della inclina- 
zione , e-il diflotto della tavola dal!’ altra 
eftremità ha da ogni latouna punta di chio- 
do b, b:.quefta machina veduta per fianco 
forma la figura 2.ba.. | 
eux 4 la: prima parte della machi- 
na: la feconda parte à un’ altra tavola ( £- 
gura 3. ) lunga dodici pollici, larga ventu- 
ba linea, e groffa fei. G, H, è una piaftra 
di ferro o di rame, fcanellata come la pre- 
cedente , fituata in mezzo alla Iunghezza 
della tavola ,; e fodamente inçaffata in una 
cavità fatta nella groffezza della tavola; gli 
fpazi G, 1, ed H, E, fono due manichi. da 
tener in mano quando fi fa agire: la machi- 
næ ; fono efi- lunghi due poilici e mezzo : 
vedi il taglio di quefta. machina , figura 4. 
K, K, fon due prominenze alte due linee 
al diffopra delle fcanèllature,. per abbracciar 
giuftiimamente la prima: tavola nella fua 
larghezza , afinchè Luna e F altra non fi 
movano. quando fi fa agir la machina per 
formar le pillole. Infine bifogna, che gli or- 
li taglienti della piaftra fuperiore pofino efat- 
tamente in tutta la Jor lunghezza fa gli or- 
11 taglienti della piaflra inferiore.. Quando 
fe vuol valerfi della machina per rotondar 
delle piole , fi afficura fa nna panca la 
grande tavola con le fue: due punte: di chio- 
di; poi fi. forma una maffa di pillole L, di 
un‘pafo proporziorato al numero di pillole 
che fi vuole avere , e ai calibro delle {a- 
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P LAB TUZE A2 a 
nellature ; fi riduce la malin un ruototo df 


cui la lunghezza dev’ effer uguale alla lar- 
ghezza deila tavola; la fi pofa fu piaftræ 
inferiore in M, € per di fopra dr la 


paie plate che fi tiene con le due mas 


ni; fi appoggia leggiermente ed egualmente 
dalle due ettrem allora fi fa camminar la 
machira fuperiore per verfi contrarj a vicen- 
da ; per mezzo ‘di quefto moto. il ruotolo di 












maffa di pillole fitrova ge e rotondato. 


in tante pillole quante la machina ha {ca- 
nellature, e ci in tre o quattro movimenti 
della machina fuperiore . Le pilloke vengo- 
no più rotonde di quelle che fi rotondano 
tra le dita, e di un pefo eguale, quando : 
buchi delle piaftre fono eguali tra ef. Una 
di quefte machine pud foltanto fervir a {for- 
mar pillole di una fola groffezza . f 
Gli Allemanni hanno di quefte machine 
da far pillole di tutte le grandezze. 
à À Parigi per divider le pillole fr adopera 
una piaftra di avorio, di rame, o di argen- 
to , dentata come una fega . La fr pofa fu 
una piccola maffa di pillole, della quale fi 
ha formatg un rotolo più o meno lungo € 
groffo à fine di farvi dei fegni ; fidivide pot 


-quella mañfla in porzioni , tagliandola con 


un coltello nel mezzo dei fegni; e‘fi roton- 
dano tra le dita quelle potzioni una dopo F 
altra, o fi dà ad efle la forma di olive. 


Formate che fian le pillole , s’ involgono. 


in qualche polvere perchè non fi attachino. 
S’involgono altresi in foglie d’oro o di ar- 


gento , perchè fiano più belle à vederfr , e 


punto non fentaf il fapor delle droghe, on- 
de fono compoite ; fi fanno pr der le pillo- 
le involte in oftie , in con are. tra due 
fottili fette di pane ec. quefte cofe affoluta- 
mente dal gufto del malato dipendono. 

Per ordinario impiegaf la: polvere di re- 
golizia per involger le pillole , quando non 
s inargentimo, © non s’indorino. Impiegafi 
talvoita: la polvere d’Iride di Fiorenza, o la: 
polvere di am'do , che fono. talvolta anch° 
effe polveri adattate. Tocca al Medico pre- 
fcrivere la fpezie di polvere , in cui vuole 
che fi aggirino le pillole che ordina, quan- 
do non ha intenzione che fiano involte in 
polvere di regolizia. 

‘Gli Allemanni generalmente fi fervono del- 
la polvere di Hcopodio, che dicefi anche So/- 
fo vegetabile: fe gli à dato queflo nome per 
la proprietà che ha di fare ftrepito nell ac- 
cenderfi , e: di fare una fpezie di fcoppio 
quando fe ne getta alla famma di una can- 
dela. Gtefla. polvere à finiflima , di un, co- 
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lor giallo pià pallido della polvere di rego- 
Hizia. La fi tragge in Autunno dai picciuoli 
in forma di doppia clava, che crefcono tra 
: rami del licopodio, e la fi fa feccare. 
Queita polvere gettata fu i carboni efala 
moilto fumo ed un co 8 à che fi acco- 





fa a queilo dell’acido  grafi animali. 
Le Dame , Che fi occuparo in fini lavori , 
come in ricamo e merletti, fe ne fregano le 
Mani pêt impedir che non fucdino ; il che 
riefce beniffimo. Quefta polvere difhcilmen- 
te fi lafcia penetrar dall’aqua 5 fi pud met- 
terne alla fuperficie dell’acqua, e raccoglier 
dal fondo dell’acqua una moneta di argen- 
to fenza bagnarf le dita. 

Per dorar e inargentar le pillole fi fa ufo 
«1 unafcattola di legno, fimile a quelle nel- 
le quali ft mette una faponetta, a motivo 
della forma rotonda che & più comoda di 
ogni altra. Mettonfi in quefta fcattola delle 
pillole fatte rotonde, e delle foglie dioro o 
di argento; fi fcuete leggiermente per ogni 
verfo 3 le foglie di metailo fi applicano at- 
torno le pillole, e le cuoprono efattamente ; 
fi feparano dalle reftanti foglie. Bifogna, 
per quanto fi pud, non metter più foglie di 
quel ch'è duopo , perchè la bellezza delle 
pillole indorate o inargentate à di effer net- 
te , brillanti , e fenza foglie mal applicate. 

Le pillole, per effère bene indorate o inar- 
gentate, non debbon effère nè troppo dure, 
nè troppo molli 3; quando fon troppo dure , 
le foglie di metallo fi applicano poco , e fo- 
lo a fuoghi, o niente. E’ di meftieri umet- 
tar la loro fuperfzie, aggirandole nel con- 
cavo della mano bagnata “con un poco di 
acqua o firoppo per agevolar F’applicazion 
delle foglie. Quando fon troppo molh pren- 
dono una grandiffima quantità di foglie , 


che s’impiaftrano attorno, e non divengono 


mai lifcie e brillanti come debbon effere. 
Tutto quel che abbiam detto intorno alla 
peceñirà di polverizzar feparatamente gl 1n- 
gredienti ch entrano nelle altre compolizio- 
ni, à applicabile alle pillole e ai trocifci 3 
perd niente di più ne diremo. 


Pillole di Cinogloff[æ. 


Radici di Cinogloifa, LL. 
Semenze di Ginfquiamo | 
bianco , J raa à 
Eltratto di Oppio per di- | 
geftione. J 


Mirra, | 3 vi. 


; e : V 
enfo mafchio, BV: . 
oreo ; | 

afferano, : È aa 3)j$ 


Si polverizzano quefte fôflanze ciafcuna 
feparatamente , fi mefchiano infieme e sin- 
Corporano con una fufñiciente quautità di 
cms di cinogloffa per farne una maffa di 
pillole. 


Quefte pillole raddolcifcono le acrimonie vireèe 
della pittuita che cade {ul petto 5 fi danne. 


per calmar la toffe, e il dolor di petto nel. 
le flufioni di petto. Si danno anche nell’af. 
ma ; {ono fonnifere. 

La dofe è da un gran fino à fei. 

Debbonfi fempre formar le maffe di pillo- 
le in un mortajo di ferro, e peftarle a lun- 
go con un piftello di fero® per unire ed 
efattamente meichiar tutte le foftanze. Si 
maneggia € ripafla la maña tra le mani, 
per melchiarla di nuovo , e render lifcia Læ 
fuperfizie. Alcuni Artifti hanno Pub di 
ungerfi le mani con un poco d’oglio di man- 
dorle doci, perchè non fr attacchino; e per 
confervar le mafle di pilloje , le involgono 
in fogli di carta pecora leggiermente intrifæ 
in oglio di mandorledolci. Ma io trovo che 
quefto metodo non è buono, perchè quell'o- 
glio affai prefto diventa rancido , e comu- 
gica un difgufto{o odore“alle pilole ; in ol- 
tre cagiona la muffa alla fuperñzie di quañ 
tutte le maffe delle pillole. E molto meglio, 
maneggiarle fenza oglio, ed involtarle in 
per gamena non ogliata. 


Pillole di Starkeÿ. 
24 Eftratto di Oppio ri 


digeftione, 
Regolizia, > aa Zij 
Elleboro nero, | É 
bianco;, E- 
Sapone di Starkey (1 ). 3 v}- 


Mettefi in un mortajo di ferro l’eftratto 
di oppio molle con le polveri ed il fapone 
di Starkey ; peltanfi quefte materie finchè 1t 
raifcuglio fia a dovere; aggiungef, s'è duo- 
po , una fufficiente quantità di efflenza di 
trementina , e formafi una mañfa di pillole 
come le precedenti. 4 

‘11 fapone di Starkey è più acre del fa- 
pone ordinario 3 ferve in quefte piilole a 
corregger le viré purganti delle due fpezie 
di elleboro. 

Que- 


(1) Vedi ja preparazione del Sapone di Searkey alla pag. 142. 


Virtà. 


Dole, 


Yirtù. 


PDofe, 
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Quefte pillole fono calmanti , conciliano 
il fonno, fenno purganti. Si danno nella it- 
terizia , nella idropilia , nelle malattie di 
oftruzione ; € in tutti i caf nei quali fi te- 
mele ; che gli altri narcotici cagionaffero 
delle depofizioni, o fofpendefero la evacua- 
zion degli umort. 

La dofe è da due grani ad nno fcrupolo ; 
ma la più ordinaria dofe à difei ad otto gra- 
nl. 

Pillole Smettiche © di Sapone. 

>, Sapone medicinale, Z iv. 

» | me di Regolizia, s 143$ 
Farina di Lino recente, } 2.4 

Formafñ del tutto una mafa di pillole come 
le precedenti, e fi aggiunge s’è di necefli- 
tà, una conveniente quantità di firoppo di 
bifmalva , o di oglio di mandorle dolci. Si 
pud, in grazia del fapone, impiegar indiffe- 
rentemente l’uno o l’altro veicolo ; legali 
egualmente bere con quei due excipienti. 
Dividefi la mafla in pole di quattro grani. 

Quefte pillole hanno le fteffe virtù che il 
fapone medicinale , di cui precedentemente 
parlato abbiamo 3 hanno di più il vantag- 
gio di effère raddolcenti, per effervi in efle 
la femenza di lino. 

Si pud darle con più ficurezza a quei che 
hanno le fibre fenfbilifime . 

La dofe è di due , tre, ed anche quattra 
pillole per una prefa ; il che fi replica: firo 
a tre volte al giorno, la mattina , al mez- 
Zzo giorno € la fera. 


OSSERVAZIONI. 


L fapone da noi qui dette medicinale non 
I è diffimile dal fapon bianco ordinario, 
fennon nell’efer fatto con più proprietà ed 
efattezza di quello che ferve a imbianchire. 
Merita per tutti 1 riguardi la preferenza , 
perchè nel prepararlo impiegar devefñ del 
buon oglio di oliva , e nel fapon ordinario 
impiesafi ind#ftintamente ogni forta di ogli 
si vegetabili che animali ; bafta che poñan 
fare del fapone di una conveniente confi- 
ftenza . 

Per preparar la farina di lino fi pefla in 
un mortajo la quantità che fi vuole di {e- 
menza di lino ; la fi paffa per uno ftaccio 
di crini piuttofto fo. La polvere che paf- 
ça chiamafñ farina di lino. 

Quando fi ha peitato due o tre volte la 
femenza di lino, e che ogni volta fi ha fe- 
parato la farina , devef rigettar quel che 


e 
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refla comé quello che ha men di virtùs non 
è per la maggior parte che la femola o la 
fcorza della iemenza. Non devefs impiegar 
che farina recentemente preparata# perchè 
prefto fi fa rancida per là grande quantità 
di aglio, cui contiene , e di cui una parte 
infinuañ nelle carte , quando in tal modo 
confervaf. . 

Speño preparanfi quelle pillole col {la 
fapone , perchè fono bianche e meno brut. 
te a vederh. 


Pillole ballamiche di Morton. 


24 Millepiedi preparati , Z vi 
Gomma arabica, 3 iih 
Fiori di Bengioino, 3 ij. 
Zafferano, Lisû: 
Balfamo fecco del Perù,? 442} 


. Baamo di folfo con anici, g.f. 
Si fa del tutto una maffa di pillole come 
le precedenti. 


Dannofi quefte pillole nelle malattie divirrà 3 


petto, per fermar la tofle ; eccitano lo fpu- 
to, Convengono nella polmenia, nell’afma. 
La dofe è da un grano fino a fi. 


Pillole Ballamiche di STAAHL. 


24 Gomma di Fdera, si 
Ginepro , aa 3j $ 
Eftrato di Aloè prepara- 
to con acqua , Er 
di Mirra irutats paagi: 
con acqua, | 
di ps prepa-" 
rato Con vino, 
di Cardo benedetto s DAS 
prepar. col vino , 244 3j. 3 vij 
di Trifoglio fbrino | 
.con acqua, 
di Fumofterno 
s vino , 
di Eileboro nero con 
._acqua ;, P 44 3 w 
di Rabarbaro con ac- | 
qua; 
. Trementina di Venezia, 3j. 
Ridaconfi In polvere fina le gomme di 
edera € di ginepro ; mettonfi in unbacino di 
argento con tutti gli eftratti e la trementi- 
na. Si pone il vafo in bagno-maria per li- 
quefar il mifcuglio ; fi dimena con una fpato- 
la di legno , e fi fa feccare fino a che, la- 
Aciandolo raffreddar un poco , divenga quañ 
ecco e fragile. Allora con quefta maña , 
finch'è calda, f fanno delle pillole del pefo 


di 


J 
con? 


Dofe, 
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di un grano._ Quando fono baftantemente 
raffreddate, s’inargentano, come fi èdetto, 
€ fi ferrano in una ben chiufa bottiglia. 


ne 
OSSERVAZIONI. 


Mae © 2 pillole fono ftomachiche , agevo- 


| Dofe, 


lano la digeftione , feiolgono ïl ven- 
tre, fono deoftruenti; affrettano i mef alle 
donne , danno dell’ appetito , uccidono i 


Vermi. 


La dofe è dai due ai dodici grani. 

Staahl è l’inventore di quefte pillole ; le 
ha egli tenute fecrete lungo tempo ; ma a- 
vendo comunicato la ricetta ad uno deïfuoi 
amici , è ftata ella trovata nelle carte di 
quell’ amico dopo la fua morte. 

Entra in quefte pillole, come fi vede , una 
grande quantità di eftratti, dei quali molti 
{on preparati con del vino; efi contengono 
per confeguenza l’eftratto proprio del vino, 
ch'è falino e deliquefcente ; perd quefte 
pillole grandemente attraggono la umidità 
dell’aria. E’ per quefta ragione che da noi 
fi è raccomandato di benfeccarle in bagno- 
maria prima di ritondarle; poichè ometten- 
do di ciù fare fi rimetterebbero in mafñfla in 
breviffimo tempo. Bifogna rotondarie men- 
tre La maffa è calda, in modo che le pillo- 
le formate poffano «idurf quafñ in polvere . 
Se perd fi formañero le pillole mentre la 
maffa fofe men fecca di quel che noi di- 
ciamo , fi ripiegherebbe col far feccar le 
pillole in una ftuffa dopo che formate fof- 
fero ;'allora.bifogna aver attenzione di len- 
tamente fcaldarle , perchè un calor troppo 
grande avrebbe forza di rimetterle in maña. 
Di tutte le pillole quefte fono le più difici- 
li a farfñi. Quefta forta di pillole fa un ec- 
cezione alla regola generale, di cui abbiam 
fatto menzione parlando della confiftenza 
molle , cui debbono avere. Di quefte ben- 
chè perfettamente fecche niente hafñfi a te- 
mere, perchè fon compofñte di foftanze faci. 
liffime a fcioglerfi da ogni poco di umidità 
che trovino nello ftomaco. 


Pillole di BECKER. 


Aloë, 
# Mirra, 
 Zafferano, 
Gomma di Edera, 
Ginepro ; 
Fiori di Solfo, 
Grana di Chermes, 


sé 


dE LEMENT DIT FABMACI À. 


Eûtratto di Abfiñnzio, * à 
& di Cardo benedetto, 
di Trifogiie fbrino, LE 
di Legno fantoe, ‘244 8 ii. 
di Rabarbaro, | 
_Mitridato, 3 
Si polverizzano feparatamente l’aloù , la 
mitra, il zafférano, le gomme, la grana di 
Chermes ; mettonfi tutte quefte polveri, con 
1 fori difolfo, in un mortajo di ferro feal- 
dato con aqua bollente , nel quale fi fono 
meñi gl eftratti e il mitridato. Si pefta tut- 
to affai a lungo per formar una mafa efat. 
tamente mefchiata, e fi aggiunge una fufi- 
ciente quantità di elifir di proprietà 3 fi fa 


del tutto una mafa, che fi divide in pic-- 


cole pillole del pefo di un grano ; tengonf 
quefte in una bottiglia ben turata per tener 
lungi la umidità dell’aria. 
Quefte pillole hanno le fteffe virtù che 
le precedenti. "ff 
Prendonfi nella medefima dofe. 


OSSERV AZIONI. 


Uefte pillole fono poco diffimili da quel- 
O le di Staahl ; gli eltratti , che in que- 
fte entrare fi fanno , debbon effer tutti pre- 
parati con l’acqua; l’elifir di proprietà che 
s’impiega per dar confiftenza à quefte pillo- 
le, è una tintura che contiene delle foftan- 
ze ‘analoghe 2 quelle delle pilloles ma lo 
fpirito di vino di quella tintura facilmente 
fi evapora, e lepillole notabilmente s indu- 
rano ; non attraggono l’umido dell aria 
tanto facilmente quanto quelle di Staahl, e 
non fi fciolgono nello flomaco cor la fteffa 
facilità. Per quefta ragione io penfo , che 
farebbe meglio impiegar del mele o del f- 


roppo , invece dell’elifir di proprietà , per 
Jegar quefte pillole . : j: 
Pillole Ifferiche. 

24 Opoponace, D UE 
Galbano, 42 ,, Pi 26 
Sagapeno; RIVE 
Mirra, d; Le 
Affafetida, n a à 3 uj. 
Caftoreo, J 
Gomima ammoniaca, À; 14 "M 
Oglio di Succino non rettif- \ 

cato;, Dj. 


P Mitridato, 4] 
Ci fcalda il fondo di un mortajo di ferro 

con acqua bollente , e vi fi mette lopopa- 
* nace , 


ÿ* 


Virtie 


Dofte 


di M, 24 è 
SH PAT À 
hace, il galbano, il fagapeno, e la gomma 


ammoniaca. Ammollite che fiano baftevol- 


meute quelte gémme refine , fi aggiungono 
le altre {oitanzé ridotte in polvere, el mi- 
tridato ; fi pefta :ogni cofa e Gi formaune maf- 
fa di plilole, ed inäne vi ñ aggiunge l'oglto 
. di faccinos s’involtano le pillole in un pez- 
zo di carta pecora, € in un vafo confervanfi. 
Vita, Quelte pillole fon buone ad abbattere 1 
vapori iiterici, ad accelerar i meltrui, a le- 
var le oftruzioni. 
La dofe à da fei grani fino ad una mez- 
za .dramma.. 


Dofe, 


Pillole Acciajate. 


2Z Limatura di ferro preparata;s  % 1. 
Canella, _ D 1j. 
Aloè, Z j- 
Siroppo di Artemila, g. [. 

Fañi con tutto una maffa di pillole come 


le precedent: . à 
ir.  Quefte pillole fono ftomachiche e toni- 
che; promuovono leregole, levano le oftru- 
zioni, convengono nelle oppilazioni. 


Dofe, La dofe è da fei grani fino, ad uno fcru- 
polo. 


Pillole .affringenti. 

24 Bolo di Armenia prepa- 7 
rato { id 
f P aa 3j). 

| 


Terra figillata preparata, 
Corallo roffo preparato, ke 
Radici di Confolida maggiore, 3 1}. 


Tormentilla, - 
Biftorta , É aa S$ 
-Cacciù, L 
Pietra «ematite preparata, & a 4 3 j. 
-  Sangue di Drago, J 
. Mañice in lagrima, D ip 


Eftratto di oppio per dige- 
. fHone, Z $ 
. _ Siroppo di Menta, g. |. 
Si forma del tutto una mañfa di pillole 
Come le precedenti. 
virtà. , Quefte pillole fono validamente aftringen- 
3 Convengono nello fputo di fangue , nel- 
le perdite, per fermar i fori bianchi e le 
#onorree dei due feffi . Si pud anche darie 
Per arreftar 1 vomiti e le diffenterie. 


La dofe & da fei grani fino ad uno fcru- 
polo, 


Dofe. 


» 


n F. 


p ARTE 257 
Allume tinto di MINSICHT , © Pillole 
di Allume di ELVEZIO. 


24 Allume di rocca, 21 
Sangue di Drago in polvere, 4 j. 

Si fa liquefar l’allume in un cucchiajo di 
ferro , e fi aggiunge il fangue di Drago in 
polvere ; fi agita il mifcuglio ; e quando à 
mezzo raffreddato e ancora in pañta , fe ne 
fan delle pillole più prefto che Ve per- 
chè Ja maffa s'indura , e diventa fragile to- 
fto ch'è raffreddata. 

Le piilole di allume fono aftringenti, fan- Virtè 
no orinare ; dannof nelle perdite, nell'emor- 
roidi, nel fluflo emorroïdale, nel vomito, e 
nello fputo di fangue che venga dallo fto- 
maco, e non dal petto. 

La dofe è da fei grani fino a una mezza Dofà 
dramma. 


Pillole di Panacea mercuriale, © Grani 
di Panacea. 


2 Panacea mercuriale, 3 j. 
Midolla di pane tenero, D 1V. 
._Acqua, q. Î. 

Si polverizza la panacea 3 fa $ incorpora 
con la midolla di pane tenero, e fi aggiun- 
ge una fufficiente quantità di acqua 3 for- 
mafi una maffa che dividefi in trecento ot- 
tantaquattro pillole ; ogni pillola contiene 


_Un grano € mezzo di panacea. 


Le piilole di panacea convengono neï mali Virt& 
venerel, ne1 reumati{mi, per levar le oftru- 
zion!, per lo fcorbuto ; per le {crofole , per 


le volatiche , per la rogna , per la tigna , 
per uccider 1 vermi. 


La dofe è dai {ei grani fino a uno {crupolo. por: 
Pillole o Pietra di Felce. 


2Z Succo di fogliez e di radici di 


Felce mafchio , Z iv. 
. di Bacche di Sambuco,  Z vi. 
Vino di Borgogna, 7 
Acqua, p a# %iv 
Acquavite , 
Noci di Cipreflo, 3j; f 
Pietra ematite preparata , 3 J. 
Sangue di Drago, 3j. $ 
Gomma Arabica, =: 
Draganto, “so 
î di Legno Santo, È 3 1j. 
uccino preéparato ,;, e 
Mafqce F ecin: # DRE, 
R Si 


st 





| 
| 


ghi depurati, il vino di Borgogna, l’acqua 


Virti. 


Dofe. 


+ 


68 ELEMENT I Dr FARMAEI 1. 


Si mettono in una terrina di terra i fu- 


e l'acquavite con tutte le altre foftanze ria 
dotte in polvere; fi fa feccar il mifcuglio in 
bagno-maria, agitandolo fenza intermittenza 
fino à che abbia acquiftato la confiftenza di 
pillole ; allora fi divide in piccole porzioni 
di mezz oncia , chiufo in dei pézzi di ve. 
{cica in forma di facchetti . Quefte pillole 


{ono affaiflimo aftringenti , fi danno da un 


grano fino a quattro nei corf venerei. 

Quefte pillole fono ftate inventate da un 
Ciarlatano, il quale verifimilmente non avea 
cognizione dei terribili effetti delle calcine 
di piombo prefe internamente ; faceva entrar 
nella fua ricetta quattr envie di litargirio , 
che noi qui fopprimiamo . Come quefte pil- 
lole fi fanno perchè fiano poderofamente 
aftringenti, 10 {opprimo anche il cremor di 
tartaro , ed ïl cranio umano , ch’ei faceva 
entrare in dofe di un’oncia; io foftituifco a 
quelle foftanze la pietra ematite preparata , 
le noci di cipreflo, il fuccino, ed il mrafti- 
ce in lagrima. Quefte tte ultime foftanze , 
come ognun fa, {ono aftringenti dolcie bal- 
famici, che beniffimo convengono neï caf 
nei quali dannofñ quefte pillole. 

Le pillole di felce convengono nell effu- 
fioni di fangue che fi fanno in feguito delle 
cadute 3 efle rifolveno , e promuovono le 
orine. Convengeno nelle perdite , nei fori 
bianchi, nello fputo, nel vomito di fangue, 
nella diffenteria, e nella gonorrea. 

La dofe è da fei grani a una mezza 
drammia . 


Teriaca celefle . 


24 Eftratto di radici di An- ? 
gelica, 
Ariftolochia rotonda, 
Contrajerva, 
Enula Campane, 
Genziana, 
Tormentilla, 
Valeriana felvatica, 
Vincetoflico, 
Viperina , 
Zedoaria, 
Foglie di Cardo benedetto, 
Centaurea minore ;, 


L 


| 
ER 
Sa 3 il]. 
| 


Scordio, 3 
Eftratto di Oppio per dige- 
ftione , : À 3 J- 
Refina di Cafcar glia, L cs T; 


Laudano, 


e 


Storace calamita 3 it 
Mira, 3 iv. 
EE A | 
aflice in lgrima, La te 
Opopanace , à r 4 D 
Refina di legno fanto, Z j. 
Canfora , 9 Je 
Zafferano Gattinefe, 3 }. 
Caftoreo, 3 
Bal{amo liquido del Perà, 3 üj. 


Oglio effenziale di Ga- ? 


rofani , { 
Cedri, $ aa Goc. xij. 
Ginepro, { 


Succino rettificato 
Polvere di Vipere, : 
Cin&bro di Antimonio, g aa 3 iv. 
Sal volatile di Corno di ?. 

Cervo rettificato , >aaz)is 
Succino rettificato, J 
Ambra grigia, PRE. ©: 
Ogli effenziali , diftillati infieme 
di Cardamomo, 7 
Canella, | 
Cubebe, % in tutto D 1j. 
Macis, { 
Noci mofcate ,3 
Si polverizzano ciafcuna feparatamente le 
tefine di cafcariglia, di laudano , la mirra , 
il maftice, la refina di legno fanto, la can- 
fora ,.il zafférano, il caftoreo , le vipere, ïl 
cinabro di antimonio , l’ambra grigia : fi 
_ forma di tutto una polvere ch’ efattamente 
fi méfchia. Da un’altra parte fi polverriza- 
uo infieme i due fali volatili, e fi mefcola- 
no con la fopraddetta polvere. ; allora fi fa 
fcaldare con acqua bollente un gran mortajo 
di ferro, e il fuo piftello pure di ferro . Si 
ammollifce nel mortajo il galbano, l’opopa- 
nace, loftorace calamita col balfamo del Pe- 
rù; fi aggiungono gli ettratti, che fi ha me- 
fchiati infieme , e che fi fanno liquefare in 
bagno-maria ; fi agita tutto fortemente € 
prefto col piftello 3 quando a mefcolanza & 
fatta a dovere, vi $ incorporano le polveri, 
e quando la maffa è raffreddata fi agziungo- 
no gli ogli effenziali. Si pefla quefto mifcu- 
glig fino a che fia ben fatto, fi raccoglie la 
mwâfla , la s involge in fogli di carta peco- 
ra, e la fi conferva in vaË ben chiuf. 


La tériaca celefte è un rimedio al quale yirrin 


fi fono attribuite di grandi virtù e infinita- 
mente fuperiori a quelle della teriaca ordi- 
naria. Noi perd crediamo, che vi fia da de- 


trar molto: quefto medicamento ha le fteife 
vit 


3 


L 2 


* 


 Dofe. 


ee 


HS De JE AR 
virtù che la teriaca ordinaria , ma ptefo in 
iù piccola dofe, / 

La dofe à dai tre grani fino ad ano ferupolo 


OSSERV-AZIONI. 


TO metto qui con le pillolé la terraca cele- 
] fe ,; perchè infatti è una maffa di pillo- 
le . Entra nella fua compofizione una gran 
quantità di foftanze volatiht ; che fi procuraæ 
di confervarvi, e che riguardo a cid non fi 
mettono fennon quando il mifcuglio è fred- 
do ; il che  cofa molto incomoda , perchÈ 
in quefto flato il mifcuglio è di tal tenaci- 
à, ch’è affai difficile far agire liberamente 
il piftello. Molte eccellenti Farmacopee rac- 


_ comandano di non metter 1 {ali volatili fen- 


Virids 


Dofe, 


non quando. il mifcuglio è raffreddato, ma fi 
pud metterli nel tempo ftefo che le polvert 
enz’ alcun inconveniente, purchè fi polve- 
rizzino e fi tritino infieme prima di me- 
fchiarli con le polveri, per molte ragioni- 
1. Il al volatile di fuccino à acido, e non 
fi: fublima fennon a un grado di calor poco 
fuperiore a- quello dell’acqua bollente. 2. 11 
{al volatile di cotno di cervo fi fablima a 
un grado di calore inferior a quello dell 
acqua bollente; ma qnando quefti fali irfie- 
me fi tritano , formañ per la via fecca un 
fal neutro, che ha delle proprietà differenti 
da quelle di quefti feparatamente 5 quefto 
nuoyo compofto non ha più la volatilità del 
fale volatile di corno di cervo 3 ë in iftato 
di foffrir fenz’ alterarfi e fenza volatilizzarft 
il grado di calore che ha il mifçuglio quan- 
do fi mefchiano le polveri. Con quefto me- 
todo fi rifparmia la fatica di agitar quel te- 
nace mifcuglio per tanto fungo. tempo quan- 
to abbifogna col metodo ordinario. 


DELLE PILLOLE PURGANTT. 


Pillole Ante-cibum , o Grani di Vita ÿ © 
| PI Pillole mafliccine. 


pe, 1m 3v} 
aftice in lagrima, % 
Rofe di ne. ;. AIT Hs 

Con una fufficiente quantità di firoppo di 
abfinzio fi forma una mafla , che fi divide 
an piilole del pefo di quattro grani. 

Purgano la bile e la pituita ; fortificano 
lo fiomaco. 

La dofe è dai dodici grani ad una dramma 
e mezza. Altri Pre 1 grari di vita con 
la mafla delle feguenti pillole anzeliche . 


En 


F tv: 
fl 


10 


PAR T FE 
Pillole Angeliche . | 


24 Succo depurato di Cicoria, 7 
Pur . aa iv 
Fumofterno , J 
Rofe pallide, LS, 
Aloè, AE. * # 
Si fa difcioglier F aloè ne1 fughi depura- 
ti; fi cola‘ii mifcuglio per un fottil panno- 
lino 3 fi fa addenfar il liquore in bagno- 
mar'a fino a confiftenza di eftratto ; allora 
aggiungonfi le feguenti polveri: 


Rabarbaro , | 3 J- 
Trocifci di Agaricos 3 $ 
Canella , 3 1j. 


Mefcolanfi bene quefte polveri, e formaf 
una maffa di pillole come le precedenti. 


Quefle pillole hanno le flefle virtù che Île vire. 


precedenti; e meglio convengono nel cafo che 
vi fia dell’imbarazzo nel fesato e nel mefen- 
terio, per i fughi delle piante che fono epa- 
tiche. Del refto dannofi nella fteffa dofe. 


Shar 


- Pillele cochie maggiori. 


24 Spezie d’Iera picra, 
Trocifci Alhandali, 
4 LUS 4 ’ 3 1j. 
adici di Turbit, | 
Stecade, a æ 6 
Con una fufficiente quantità di Groppo di 
pruno fi forma una maffa di pillole. 


Quefte pillole fono purganti , ed attive .viræ, 


Dar non fi debbono, come nemmeno le pre 
cedenti , nei mali infammator)j. 


La dofe è da uno fcrupolo fino à una pre. 


dramima - 
Pillole cochie minori. 


24 Aloè, 3 
Scammone#, S aa P. Eg, 
Trocifei Alhandali,  : ; 

Si polverizzano tutte queite foftarze cia- 
fcuna féparatamente , poi fi mefchiano in- 
fieme , e s’incorporano con una faficiente 
quantità di firoppo di rofa compoflo con |” 
agarico , @ del tutto f forma una maña ds 
pillole. 

. Sono atte à purgar tutti gli umori , € 
difimbarazzar il cervello. 


me. 


La dofe È da dodici grani fino à mezza Bee 


drammna . 


L 2 


PiXo- 
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4 5 ne 
Pillole Aloetiche ammollienti. 


24 Aloè violato, 3 vi. 
Regolizia , LE 
Radice di Bifmalya, aa ‘3j 


Con una fuffciente quantità di firoppo di 
pomi compofto fi forma una maffa di pillole. 
Per preparar l’ aloë violato fi fa difcio- 
gliere in bagno-maria una libbra di aloè in 
due libbre di fugo di viola; fi paña la folu- 


zione per uno ftretto pannolino 5 fi-fa con- 


denfar il liquore in bagno-maria fino à con- 
fiftenza di eftratto un poco fodo. 
Quefte pillole purgano tutti gli umori. 
La dofe è dai dodici grani ad una dram- 
ma € mezza. | 


Virtà, 
Dofe, 


Pillole idragoghe di Bonzio. 


24 Aloë fuccotrino, n 
Gomma gutta, e.4 AT E |. 
Gomma ammoniaca, J 

Si fa difciogliere quefte tre foftanze in 
una bafteyole quantità di acetos fi pañlacon 


efprefione , e fi fa addenfar il liquore in 


bagno-maria fino a conftenza di pillole . 
Quefta manipolazione è quella ch'è data 
daila Facoltà di Parigi nell eccellente fuo 
Difpenfario ; è cofa certa , che refta la ma- 
teria eftrattiva acida dellaceto, 1l quale mo- 
dera e fcema la troppo grande acrimonia 
della gomma gutta. ï 

Bonzio, Medico del Principe di Oranges, 
Autore di quefte pillole , faceva entrar nel- 
la fua ricetta del diagridio, e deltartaro vi- 


triolato ; ma quefto. fake , che fembra effer 


meflo per correttivo , è aflai lontano dal 
foddisfare a quell’oggetto tanto bene, quan- 
to il principio falino acido dell aceto. 

Quefte pillole fon buone a levar le oftru- 
zioni 3 effendo effe purganti fi danno con 
giovamento nella idropiña. 

La dofe ë dai dodeci grani alla mezza 
dramma . 


Pillole,. od Efratto di Rudio. 
24 Polpa di Coloquintida . 3 v} 
Agarico , 7 


Î 
Scammonea ; x 
Radice di Elieboro nero, ‘# aa SV 


Vitü, 


Dole. 


| di Jalappa, J 

M Ah, x 1x 

Canella ' À 

. Macis, : Pas Di} 
Garofani, x J 18 

Spirita di vino» 5 }: 


sk 


ELEMENTI DI FARMACI 1. à + 


, Si mette in un matraccio la coloquintida; 
l'agarico , le radici di elleboro, la jalappa 
€ gli aromati; vi fi verfa fopra lo {pirito di 
vino ; fi ottura il matraccio con un pezzo 
di vefcica bagnata; fi fa digerir il mifcuglio 
per quattro o Cinque giorni a un dolce ca- 
lore; dopo quefto tempo fi paffa con efpref- 
fione ; fi mette il liquore nel matraccio. con 
l’aloè e la fcammonea polverizzati sroffa- 
mente ; fi fa digerir di nuovo fino a che l’ 
aloè fia interamente difciolto ; allora fi filtra 
1l liquore ; fi mette in un lambicco di ve- 
tro, e fi fa diftillar lo fpirito di vino in ba- 
gno-marla fino a che reiti una materia me- 
lata, che fi fa feccar all’aria libera, perchè 
acquifi la confiftenza di pillole. | 
Purgano efle tutti gli umori ; come fono virtà. 
attive ; fi danno nella febbre quattana , € 
nella malinconia ipocondriaca, nell apoplef- 
fia, nella letargia. 
La dofe è dai dodici grani aï due fcrupoli. D 


OSSERVAZIONI.. 


Ha bia raccomandato di non metter F 
aloè e la fcammonea fennon dopo che 
lo fpirito di vino caricato fi. fia delle parti 
eftrattive delle altre foftanze. Se fi metteñe- 
10 1 fughi gommof refinofñ nel. tempa fteffo 
che gli altri ingredienti , lo fpirito di vino 
fe ne fatollerebbe tofto , e non farebbe in 
iflate di caricarfi della virtù delle altre fo- 
ftance. Si pud, fe fi. vuole, far evaporar lo. 
{pirito di vino al’ aria libera, non v’ha al- 
tro inconveniente che quello. di perderlo ÿ 
quefta evaporazione deve farf: a un calore 
aflai moderato per perdere il meno che fa 
poffibile delle parti volatili degli aromati . 
Sarebbe anche meglio ridurli in polvere ;, 
e mefchiarli coll eftratto melato degli altri 
ingredienti, tanto più che vi entrano in po- 
chiffima quantità . 


Pillole mercuriali di Belojte. 


. 

24 Mercurio crudo, 3 
Zucchero , de 3 1} | 
Diagridio, à 
Jalappa, F AL 


Con una conveniente quantità di vino 
bianco fi forma una maffa che fi divide an 
pillole di quattro grani. ; : 

Convengono. in tuttele malattie della pel- vi 
le x dividono la linfa 3 fon buone contro le 
volatiche vive, e nei reumi; fono purgantt» 
fondenti; levano le oftruzioni. Prendonft 1n 
piccole dofi come alteranti ; uccidono i Fent ; 

a 
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| OSSERVAZIONT. 


es + Chirüurgo, grande co di M. 
B | e Medico mr De TM nement) ue 
zigi. Belofte diede a Groffe laricetta di que- 
de pillole:; al ie di afin fi tro- 
nelle fue carte quefta formola : era efla 
accompagnata da una dell Autore , 
. + il fuo fecre- 


che lo pregava di ee 













to. La formola e la Llettera fono capitate 
nelle mani die . de Cloix ; Medico 
della Facoltà di Parigi ; l’ha fatta egli in- 
ferire , col nome di pillole mercuriali fola- 
vente, nella quarta edizione del Codice di 
rigi, impreflo nel 1748. Ma nella ultima 
L edizione di quel Difpenfario la Facoltà ha 
aggiunto del rabatbaro. Checchè ne fia, Be- 
loite al fuo tempo ha dato credito a quelle 
@" pillole, ma erano mal fatte. Io ne ho efa- 
_ minato molte che ufcite erano dalla fua ca- 
& non ne ho trovato neffuna che non con- 
teneffe il mercurio. in groffi globettini 3 fi 
“pud feparar il merçurio colla fola preflione di 
quélle pillole tra le dita 3 il mercurio non 
1 è nè combinato, e neppure divifo 3 perd 
4 oftanza non produce buoni -effetti fen- 
non quando è in uno flato di perfetta ettin- 
. &ione, che acconftafi molto alla combinazione. 
L Belofte tritava infieme il zuccheroe il mer- 
_ curio con un poco di vino ; quando ïl mer- 
7 curio era fuficientemente divifo , aggiunge- 
M va le polveri e una fufficiente quantità di 
vino, e formava dél tutto una mañfa di pil- 
Jole. Ma ho offervato, che il zucchero non 
ha alcupa azione Fr p mercurio ; fi fepara dal 
m'fcuglio in grofñ globetti, che non È più 
pofñlbile di mefchiar alla mafa.; quel che 
refta mefcolato alle pillole è nello fteflo fta- 
to; e folo in globetti men grofli. 
. à Per rimediare a quefl’inconvenienti fareb- 
_ pe defiderabile ; che quefte pillole fi faceñe- 
re! modo feguente. + 
d'ail Mi KZ 
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‘e Piole mercuriali del Belofie riformete. 
if | SM 
. Mercurio revivifcato dal Ci 


“'û s fo ; * L 3 J- 

: “Cremor di Tartaro, 3 iv. 
Diagridio 4 Ac LU 
Jalappa, KI (44 : 3 j. 


“Si mette in ‘un Fi 2 di marmo il mer- 
curlo € 11 cremor di tartaro con un poco di 
roppo di capelvenere ; fi tita il mifcuglio 
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Do, e per purgare è dalle fei fino alle 
: “ott Es à Pas 
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PeUTM FER LT mages 
finchè il mercurio fia perfettamente eftinto 3 
il che fi conofce quando fregandolo ful dor- 
fo della mano colla cima del dito non fi 
fcorge alcun globetto di mercurio nemmen 
coll” ajuto di una buona lente; allora fi ag- 
giungono le polveri , e s’ incorporano con 
una fufñiciente quantità di firoppo di capel- 
venere : formafi una maffa che dividefi in 
pillole di quattro grani. 


OSSER V AZIONT. F3 


a 

-L'cremor di tartaro è un fal acido vege- 
Ï tabile , che ha la proprietà di eftinguere 
ottimamente il mercurio ,; e di formar con 
efo un fal neutro particolare , che ha tutta 
la virtù fondente ed antivenerea di quel # 
medio’. Il tartaro agifce con tanta efficacia 
ful mercurio mentre che infieme fi tritano , 
che in men di un iftante i globetti affatto 
fparifcono , e non ricomparifcono quando f4 
aggiungono 4e polveri che afforbono la u- 
midità ; come cid fuccede quando fi ha tri- 
tato il mercurio col zucchero. 

La combinazione del mercurio col cremor 
di tartaro forma un fal neutro , che fi pu 
paragonare a quello di aceto e di mercu- 
0 , del quale ho parlato nel mio Manuale 
di Chimica . Quefte pillole fono un buonif 
fimo purgante, hanno il vantaggio di {cio. 
glierfi facilmente nello ftomaco , e di pro- 
dur prontamente 1 fuoi effetti. 

Lo zucchero ha cosi poco la proprietà di 
eftinguere il mercurio, che nella fperienza 
da me fattane ho offervato , che dopo aver 
tritato un egual pefo di quelle due foflanze 
per due ore lo zucchero non avea acq 
to punto di color bigio ; quel mifcuglio tri- 
tato di nuovo per altre due ore Con un po- 
co di acqua ha acquiftato un legyerifimo co- 
lor bigie, ma ch'è fparito toftochè la midi. 
tà èftata evaporata pelfolo moto della tritu- 
tazione, e il mercurio fièraccolto in groffi 
globi; lo zunccheroeraf anche cosi puce uni- 
to col mercurio , che fi è feparato intiera- 
mente quando vi ft aggiunta una fufficien- 
te quantità di acqua per difciogl'ere il zuc- 
chero. Lo fteflo taccaduto ftemperando del- 
ie pillole di Belofte in dell’acqua, ad ecce- 
zione di una piccoliffima quantità, che re- 
fta combinata coll’acido del yino , che s'im- 
piega: per formar quelle pillole. Il che non à 
accaduto quando ‘ho tritato infieme un mi- 
{cuglio di parti eguali di mercurio e di cre- 
mor di tartaro ; donde rifulta, che quel com- 
pofto , il quale forma una fortadi etiope, po- 

R 3 trebb” 
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} trebb’ effer impiegato con affai buon evento Gli Antichi hanno dato diverf nom -- 
nei mali venerei. trocifci , e gli hanno anche confufi conte 


Da tutto cd compruovañ , che ïl color  paftiglie ; infatti qu i 
bigio, cuiil mercurio prende in tempo di fua ve 4 “sè difinils Pare Fe 
eftinzione, nafce dalla eftrema divifñone di Una volta 1 trocifci erano bollati col f- 
fue parti, e da un Principio di combinazio. gillo di quello che ne avea inventato Ja 
ze con la foftanza, che ferve a dividerlo. compofizione , perchè poteffero eflere rice- 
| | nofciuti; ma non fi ha più l’uf di bollar- 
Altre Pillole mercuriali . li; perchè le ricette di quelli che fono in 
u{o, fono defcritti in tutt 1 Difpenfarj. 


Mercurio dolce, 
Cremor di tartaro, 
Gomma gutta, 

| à Jalappa, 

Î Müirra, 


2% Scammonea, v. l'trocifci fono ftati inventati per poter 
Aloè, j- confervar lungo tempo certe foftanze ridette 
Coloquintida, 4 In polvere ; come quella di vipera ec. Si 


cuopre talvolta la fuperfizie dei trocifci con 
quaiche balfamo, che fa luffizio di una ver- 
nice ; perchè più a lungo confervinfi . Ma 
nella Farmacia fi potrebbe far a meno di tro 
cifci, perchè le pillole chiufe feccamente 5m 


œ 





OF CHOMONION ON CNRS cf CHA CN 
bte 


Mercurio crudo, VE bottiglig ben otturate poffone confervarf in 
| Balfamo di Copaibe, j: buono ftato per pibanni ; il che deve baftare. 
| Siroppo di pruno. _bJ Ltrocifci fono o alteranti o purganti. 
| Mettefi in un mortajo di ferro il mercu- 27 


rio col cremor di tartaro , e un poco dif DEI TROCISCI ALTER ANTI. 
roppo, fi trita il mifcuglio finchè il mercu- 


tocid quella quantità pud vatiare da una di marmo, fi mefchia cen la farina di ore- 
dramma fino a mezz oncia ; cid dipende bo 3 fi forma del tutto una maffa + che f 
dallo ftato di ficcità delle polveri. _ divide in paftiglie, fi fanno feccare, € quan- 
Virà,  Quefte pillole fon più purganti delle pre- do fono 4ecche fi cuoprono con più ftrati 
cedenti, fono del pari fondenti 3 convengo- di una diffoluzione di balfamo della Mecca 


L. rio fia del tutto eftintos allora fi aggiungo- Trocifci di Squilla. 4 
no le polveri e il refto del firoppo, e fi pe- Dé 
fta il mifcuglio finchè fia a dovere. La quan- 24 Polpa di Squilia,  Æ xi. 
| tità di firoppo da noi prefcritta è quella ch .Farina di Grobc, Z vit. fi 
è neceffaria a formar quefte pillole; contut. Si mette Ja polpa di fquilla in un mortajo 
| 


no nelle malattie veneree. nello fpirito di vino. ; 
Bof. :La dofe à da mezza dramma fino à due À quefti trocifci & attribuifce una virtè Virx 
poli +" alefli-farmaca; fon buoni adincidere, a ftac- 
care gli umori vifcofi del cervello e del pet- 
Dei Trorifei. to ; {on buoni per l’afma ; fono diuretici. 


La dofe & da uno fcrupolo fino a tre dramme. Dot. 
. I trocifci fono medicamenti fecchi, che fi 


dividono in piccole porzioni, alle quali fi dà OSSERVAZIONI. 
una particolar forma. Sono, come le pillo- Det var 82h , 
le, o femplici, o compofti di molte foftan- Trocifci di fquilla non s impiegano mol- 


ze ridotte in polvere, € incorporate con un Æ to fennonchè nella teriaca ; fi dovrebbe 
adattato veicolo; ma fono diflimili in cd, piuttofto chiamarli trocifci di orobo » per- 
che non s’impiegano maï nè meli nè firop-  chè vi entrano ott oncie di quella fatina ,:% #1 
pi per loro excipienti ; perchè quefle mate- che punto non ifcema nella eficcazione , con 
rie nè prefto nè compiutamente diffeccanfi; dodici oncie di polpa di fquilla, che {cema- 
e folo pel contrario impieganfi mucilagini no d’incirca otto a nove oncie , farebbe, a 
e fughi ec. facili à interamente feccarfi . parer mio, molto meglio impiegar la fquilla 
Sano anche différenti dalle pillole per la féccata € polverizzata , che ridurebbefi in 
forma che ad effi fi dà , la quale varia no-  paftiglie con una fufñciente quantità di pol- 
tabilmente ; fi fanno rotondi o piatti, o in pa di fquilla, o impiegar, invece di farina 
piramiditriangolari, in cubi, in pane dizuc- di orobo , la polvere di radice di dittamo 
chero, in grani di vena, in triangohi ec. bianco, come Lemery raccomanda . se 
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arar la polpa di fquilla fi mette qualche parte del corpo di un altro anima- 
la qua RÉ che fi Snle di cipolle di ques Ë. Molti Fifici han no inghiottire a dei 
jate in un bagno- st ua; fi cani delle grandi dof di quel veleno fenzæ 
gli in na fi peftano nee che incomodati ne foffero. 

- odi aitrac 1 ds fi Quanto al metodo da noi qui propofto dt 
; delle aitre Lo: Re, delle a preparar i trocifci di vipera , è quello ch'è 
li parlato ecedentemente . adottato ed ufato da tutti quelli che di que- 

{| te che fi mette alla  fta materia s’intendono. E’certo, che fe la 
1e ferve à render-  vipera avefle le virtù fudoriñiche e cordiali 
NL loro vireù , ad efa attribuite fe le conferverebbero me- 
> “rt . Si ha gliocon quefto metodo che con — 


ocifci un figillo Trocifei Cif. z 
2Z Sandalo cedrino;, 


_— di +. pe « 
Caïcariglia, aa 3? 
nc candito ; 1,4 











, 


















sf 
di 
fa p: 


























s H lamo aromatico , 3 
> , cilagi- Bdellio . w À 7 
ata Col wino Spigonardo ; à 
che fi divide Caflia lignea , À Fr aa 3 iij 


TR ( » € fi cuopr Giunco rotondo, | 
i difoluzione di balfamo Bacche di ginepro, y 
kel dx "ss 5 WP. mentina di Scio , Los 3 jf 
Mie l'ulo, ray | L 
ca téfiaca. :, : Squinante, re ge 3r$ ‘# 


ci fi dañno ; & Canella, $ 














ie refiflano alla Legno di Aloë u f 
| oil fangue, riftabi- + Zafferano , » Zi 
| C 10 affol ente vir- Mele di 4 ER, fchiumato, F s 
efti trocifci hanno qualche Vino di Spazna , 



















hanno dal picc ato di balfamo Si fa liquefar nfeme un mots 

Me so be GE mel alla lo tfzie.  ferro fcaldato co acqua b ban: il béellio 
Checchè Bts, per ordinatio f: danno in Ja trementina , ed il mele, con un poco ds 
dofe di.dodici grani fino. a una dramma .  vino di Spagna; fi 288 ungono poi le altre 





Ma pet bbou darfi in dofe molto più gran-  foftanze ridotte in Ie fi pefta tutto 
| de quella e oncie fenz'alcun in-  finchè il mi io a on % fe ne fan- 
_ €o Fri: {ennonsè RE di caricar lo no dei troci an 





















— flomaco di un ir dre  Quefti trocifci non ons à in et ; non ne 
PA d. # ho meffa qui rte fennon perchè en- 
k. EST trano nel Mit « # 
| En Quef ocifci fou cordiali , ftomachici ; vins 
AI Idromaco à Autor della teriaca faceva pa ere alla cattiv” ariæ; e a fcacciar per 
PL : trocifci di vipere in nn modo affai Ia trafpi Ë - 





E 2 ne 
; fac = vipere un gran La 4 è dai dodec} gran a una dramma . Doit, 
1 Pi €F 2 10 HC % e 


gli Antichi 
Trocifei di HEDICROI. 










2, 


1 + 
aggiorana ! k. 
ici di Afro, 2 © 4 403 iÿ 
k .egno di Aloë, L 
Er I Mirra, = 





Ja tits della vipera ; ta. 


, 





ta , che er. + 


gliata. efto del 
colofo vence. <a 







ra non produ Ée si Malabatro ; 
cree nnon quan- Zafferano, a 4 vi 
| D è direttamen L 24 nel fangue ; a: Spigonar ® sv 
che fuccede Die: à qu DA moxdono A | L | 4 
| R 4 Squi- 
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ro ;. 2. 
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Squinante, 
Calamo aromatico, | 
Rapontico, À 


Legno di Balfamo, e aa 3 ij 
Bäliamo della Mecca » | 


Canella, 

Cofto arabico, ur “à 
Amomo grappolofo, 3 }: 
Maitice in lagrima, 3 j. 


Vino di Spagna . g: J. 

Î tutto fannofi dei Pa come, i prece 
denti ; € dhando {on fecchi fi cuoprono con 
na diffoluzione di balfamo della Mecca fat- 

ta nello fpirito di vino: quefti trocifci entra- 

no mella teriac non fono ad altro ufo . 
ae - je troc En, buoni contro la pefte e 
> a le altre ne grmes muo« 
vono la trafpirazione , fcacciano la cat- 
tiv'aria. 
Dofe. 
dramma. 


er  Trocifci di Carabè. 
"2 Succino preparato, 
à EU s 





Y 





ano, 
frano , re am -3ij dramma 
Le Fi ET + 


Corno di Cervo. nes 5 À 
to à bianchezza, 


© 


Gomma. ie 








Drag 
Lacca. in, rani pre- 
parata , Ê J S où 3ijpi ué *.  Mandorle amare Rontéc | 
Sugo di AC) cia 
| d’Ipociftide - Semenze di Papa 
* ; Fiori lagrano saian6b à 5: 
| | vatico. | Aa  “Suécino pré Es ne re h 
# Maitice in lagrima, 7 à Semenze d 
F orallo roff arat os" À POTTER 
| - .… Front das | a” HA SM foglie di A ] 
Li bianco , Oo in mortajo dimarmo 
€on una scene à di nié d ï pe. 1 di alkekengi con le loro fe 
me di Ellio pr MAS une 10 ir nfufione di so di 


oh in forma de we triangolari ; fi 


nn. an feccare e confervanfi. in una bottiglia . 
L2 wir, Son per a fermar 
to di fan 3 
. meftrui dlPemo id : fono del buo- 
no 


S ni ad arreftar i corfi di ventre, e la 
T€a; fe ne Mr per bocca , ed in inje- 

. Zione ; fono calmanti. 
Dote. La dofe è da dodici grani fino a una 


dramma. 
# de 


£ L'EUME NX DT FARM AC I A 





La dofe da, uno fcrupolo fino a una. 


td emorragie- , lo fpu pl P a Date 
la diflentaria , il fluffo sobre re in 





>. 


“ + 
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| rocifei di Mirra: Er 1 
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e . # ». 
Mentaitro, a 
ce di Rot Eu hdi 
Valeri ME. 
Meno, 6 
“w US 
Cal \ 


Fe... 
Puleggio 
Radi 
t Semenre | » 
Mac . 
a: Re à 
nf or 







ri 


Troci[ezi 
‘d fe RS 
% com da di Al 


. to di : Regolizia, 























+ re la pol ie 
cio , fi peftano infieme 1 le fe 


vero. bianco, di-ap nüorle an EL 
NES Pa, QU PELE 
Fr - co 5 


per 
a mafla , aggiunge 
«engi non depurato , ed e 
divide. la maña in Lin 2 rzioni », pete. 
fi fecchi a dovere . Ja & riduce 
in polvere per uno ftaccio 
una fufficiente 
forma una pañta fodas 
pe 
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| SE Br air 
p a in un mortajo di ferro , e la Con una fufficiente “quantità | di fucco di 
divi piceoli trocifci in 2 rame timo formaf d - “ime che fe divide in tro- 
{cici in pira riangolari. 
Quefti trofcici fono un AA qe clawnena: 
gogo: affrettano ï mef alle femmine , age- 
dopo ra il partot, € la ufeita della fecondi- 









laris fi fan feccare, et 


lmenze di alkeken di cn. pre À 








n bbattono 1 vapori. 
dofe è da dodici grani fino ad una dçam- 
ma. 
Trofcici Efcarotici. és 


24 Sublimato corrofvo, a, ES 
‘Amido, 3 1j. 
Con una conveniente er À di fs 
gine di gomma draganto fi fa una maffa , 
mn: Fe ivide in piccoli trofcici in for di 
i vena. nefti trofcici fi ag e 
dell oppio ad trio del Medico. {to 
rimedio af {olo efternamente ; 5 P per 
bocca farebbe un vel 
Sono buoni per far de are. Si applicano vin, 
,.* ai Cancri venerei, fu le fcrofole , fu l’efcre- 


2 ij. _fenze ; producono "er ro effetto. 
ne. +. 4 lé 
4 Ci 






| Fe > 


_ Sona« ot € Koer le n"* À 
{cit r la difu 
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2 7 #4 












= hd : 
di vino 3; fr ja 


ee ‘teneros. Z vi. 
ora » f aggiun le om “ana” 1 acqua rofæ 
idotte in polvere disea € fi fa una Er ivide in piccoli tro- 






quan qua cifci come gra ce in Pipe pia- 
fa ; che divi- ME 1e … 

hetti i in forma e« 
æ fi o 







| EN 
4 ordinario re i npiegare quat- 
tro se di Le Cata , e ridot- 


i : trarein ta in polvere fiea; mavpe uefta 
be ngefi za è Se Pron dignes TE 
i “ 1 Er feioncie di mollica di pane te- 
o prefcrive. Sort ero , che . trovañi quafñ alla convenien- 
i occhi ; moderano MT omodiffimamen- 
fermano la fluffione ; nettano 
dis; fcemano l ardor elle gonorce, 


te che 
* és: st a ; eric 




























mefeola -dëb e fmateri 
[A vere + mezzo dell’acqua rofa. 


te fapplica quefto 
Les 
Quefti nan o le 
ano ; 1 precedenti ; e fervono ai fief 
oreo, à æ à Trocifci di C 
Afaro qe * Hs je arte ft 


areid ar Oo Caccià con le = 
i roue) Cacciù 2. U if. 

à Moglie é Sabi INA ; 8 MÉtiaus, di g sr 

Le. * aleriana, | Zucchero 

| Maria > ] æ Con una fente quantità di Ent 


| sé di gomma re f forme pafta si 
ac 


Cr) Vedi la PA, Cerufa alla pag. 46. 
{2} Di quello che fi eftrae dalla prima infübone di a" radice, 


& & 
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Dittamor, 
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Si fa fcaldar un poco un mortajo nar-  Alcuni aggiun on 
mo, e vi fi ammo lifce l’eftratto di regoli- u{chio on EP ge trocifei ai à Re ss se gra di 
zia per mezzo di un pi di legnoss fi comune + eff ultimo cr fi inde " 








ftempera cop un poco di mucilagine ; fi ag- per quello 
giunge lo zucchero e il caccid; l’uno e l'a ba u dr pa 
tro in polvere fina, fi fa una foda pafta con | différente da 
una baftante quantità di mucilagine, %e 
pelta fino a che il mifcuglio fa ben à 
ailora dividefi la maffa in piccoli codes 
éntérrau nl di vena s fi fanno feccare , e 
van in una ben chiufa bottiglia. . 


bra ; l’ambra 
vole non | acu 







OSSERVAZIONI. 






on una conveniente quantit 
Lcuni Arf, hanno lufo di far ms" ce. omma draganto | 
quei troci on le mani bagn on en ci Oo ; fo 
ogllo di been, o di “hp dolci per 1m- Lo ee ati 


















pedise che non fi attacc 5 ma quefto à 

un imo metodo, perchè {u 1 grant rima- cciÿ com La 
ue una piccolap la diogho, che qual- y H : 
che tempo dopo, fono fatti 1 trocifci di- é:; 
pr ranci . che comunica ad ef un ea 

odo ë U 






St que voie » ch'è 
te trocifci ñ ati 








Ce x » 
Sen evitare , en © e d 















DS. ma did: 
canella | 
te lédiverfe dis arazioni 


nz Se #8 _ hanno 





ia 


ne ñ co jan, lique- 
alcuni grani | 42% se in u , 


+. Fe per la ur æ. É..2 


de in piccoli Sa 4 come 1 precedent é 


&" 

Lay re l'Iride Re dà l’a rocif 

cs frs cr cdore L : Me ++. 2 # 
Zéro 


3 üïj 
a 3]. $ 
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L ; Por 38 L 
ee Si fa infondere il zenzero ammaccato 
L # EL] Xi]. due oncie di Es di canelle per ott 
[on une ità di mucilagine  dieciore, fp , Gimefchia 
dr gomme Res. eparata CcOn acqma Con lagarico r À : 
C le trocifci co precedenti. fla il mifcuglio ‘+ 












ivide in pic oci 
accii con Ambra grigia. : EL’ * fanno feccare € 


una Jia ben ottur 
24 Cacciùs Li z ii. f fuoi trocifci fi credono buo- Virti . 
Zucc L &: # xi }. ni 


are la pituita , € a € a faricare il 
_ Ambra grigia, gr.viij, cervello. 
Fannoû con tu dei trocifci con una + à 


A dodici grani oc a una Pole 
conveniente 


ma draganto. 















et 


tità di mucilagine di gom- dr 
sé rie. à 
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Le | : { es. 
ee 4 | # 
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OSSERVAZIONI. 


Lcune Farmacopee prefcrivono di far 
À infondere il zenzero col vino bianco 5 
ma da noi fi crede che fia da preferire 1 ac- 
qua di canella , perchè corregge meg!o 1l 

naufcofo fapor dell agarico.  , 4 
7 11 zenzero fi crede che fia il correttivo 
dell'agarico. Alcuni ufano fopprimerlo, per- 
chè Ja fua infufione altera la bianchezza 
dell agarico. , à: El 
I trocifci di agarico pofono riputarfi una 
préparazione inutiles è meglio fcegliere un 
+ agarico, ed impiegarlo in foftanza ; fe 
fi vuol dargli un correttivo , fi pud me- 
{chiarlo con del fale ammoniaco ; quefto ë il 
migliore che adoperare fi pofla, come nota 

n Lemery nella fua Farmacopea, pag. 387. 
agarico è una fo anza fungofa, che non 
fi pud polverizzare come la maggior parte 
degli altri vegetabili. Bifogna ; quando fi 
vuol ridurlo in polvere, prenderne un pezzo 
e fregarlo fu uno ftaccio di crini per logo- 
rarlo ; raccogliefñ la polvere fopra un foglio 
di carta, che fi ë pofto fotto lo flaccio. Se 
fi pefta in un mortajo , fi riduce , per cosi 
dire, tutto in piaftrelle in parti groflamente 
polverizzate, e perchè quefta foftanza È leg- 
gierifäma , s'impiaitra fu lo ftaccio, ne 
chiude i pori, e non pud paffare per efo. 


Trocifci Alhandali. 


—æ 


ue 7: 


A à 
24 Polvere di polpa di Coloquin- 

tida, . a: o 

La fi mefchia e la s’incorpora con una 

fufñciente quantità di mucilagine di gom- 

ma draganto preparato con acqua rofa ; fi for- 

# ma una foda paita che fi divide in piccoli 

trocifci come grani di vena. 

wird. Sono un purgante draftico ; fi danno 

; quando è neceffario purgare, in tutte le 

. malattie della pelle, nei mali venerei, nel- 

da idropifña, apopleflia , litargia. 
por,  Ladofe è da due grani fino ad uno fcrupolo. 
>. 


OSSERVAZIONI. 


Gi aici ordinano ; per preparar i 
trocifci alhandali , di peitar la colo- 
quintida intera con la mucilagine, di far fec- 
car il mifcuglio, di ridurlo in polvere, e di 
ripeter la fteffa operazione ancora tre o quat- 
&ro volte; abbiam già efpoito il noftro parere 
in quefta materia , € provata La inutilità di 


tante operazioni. Se fi fanno ad oggetto di 
mefcolar molta mucilagine con la coloquin- 
tida , fi pud aggiunger a quella polvere la 
quanticà che fi crede a propoñto di gomma 
draganto in polvere , e far dei trofcici con 
una fufficiente quantità di acqua , e con cid 
alla medefima indicazione foddisferaffi. Con 
quefto metodo fi eviterà aimeno l’incomodo 
di polverizzar più volte di feguito una fo- 
ftanza, che non ha bifogno di eflere polve- 
rizzata che una volta fola ; tanto più che 
la coloquintida facilfimamente fi polveriz- 
za. $e quelle eperazioni fi fanno ad oggette 
di non effer incomodato dal fapore amaro’ 
della polvere che fi alza fuori del mortajo, 
qiendo quefta materia fi pefla fenza inter- 
medio ; anche der un errore , perchè 
bHogna peltar la maffa dopo ch'è feccata 
pe ridurla in polvere fina. Ella’ {afcia che 
1 diffipi una egual quantità di polvere, che 
non è meno difguftofa di quando la fi pol. 
verizza a fecco per la prima volta: inoltre 
quefta foftanza non porta delle acredini alla 
gola, come quando fipolverizza la maggior 
parte dei purganti refinof. 


MEDICAMENTI ESTERNI, 
O dei Topici. 


Ç! chiamano Medicamenti eflerni Oo Topici 
quelli che fi applicano efternamente . 
Tra quefti rimedj altri produr non debbone 
4 loro effetto fennon fu la parte, cui fi ap- 
es 5 e fon quefti ï più ordinarj: altri, 
enchè fimilmente applicati all’efterno, fon 
fatti perchè con le loro virtù facciano dei | 
fenfibili cambiamenti nell'interno: quefti ut 
tumi non {ono in ufo tanto frequente quan- 
£ 


to i primi. 

I medicamenti efterni fono oficinali e 
magiftrali; fono, come gl’interni, di dife- 
rente natura € di difimile confiflenza. Ve 
ne fono di acquofñ , di fpiritofi | di gra e 
di oleofi ; altri fon liquidi , altri molli, al. 
tri infine di una fodiffima confiftenza. L'or: 
dine , col quale di quefti varj medicameénti 
trattar fi puo , efflendo affai arbitrario, noi 
{cegliamo quello di lor confiftenza éomin- 
ciando dai liquidi, e prima dagli oficinalis 
dietro a quefti faremo molte rifleñioni in- 


torno ai medicamenti magiftrali interni ed 
efterni . NX 


L 


Degl 
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tDegli Ogli per infufione ae" decozione. 
} CHE | ; 


(ou ogli, dei-quali parliamo , fono delle 
ST infañoni e decozionisdi vegetabili e 
di animali fatte in oglio di oliva 
,L'oglio è un meftruo, che ha la proprie- 
ta di eftrar foltanto le foflanze oleofe € re- 
inofe dei corpi , che fe gli prefentano: Al- 
Cun1 penfano, che abbia la pruprietà di ca- 
ficarfi delle materie gommolfe ed eftrattive 
Si dei vegetabili che degli animali;s il che à 
Véro, quando quelle foftanze trovanf combi. 
nate con delle materierefinofe ; ma la cofà 
è altrimenti quando le materie gommofe ed 
Cftrattive fono pure . sé, 
. Tutto quel che abbiam detto parlando delle 
infufñoni.e decozioni nell’acqua per confer- 
var gliaromati, e le parti volatili degl’ingre- 
dienti, è applicabile alla preparazione di que- 
ft oglis fono eñi foggetti alle medefime leg- 
gt , e debbon farñ coile cautele medefime. 
Nel numero grande degli ogli, che fi ha 
coftume di preparar nella Farmacia , ve ne 


fon molti, che fembrano non aver altra 
virtù che quella dell’oglio fteño ; perchè le 
materie® vegetabill eo amimali ch’entrar fi 


fanno nella loro compoñzione, non conten- 
gono che pochifimo o niente di principj 
diffolubili nel!’ oglio di oliva. 

Alcuni vegetabili, come igigli, contengo- 
noben unprincipio, cui l’oglio pud eftrarre ; 
ma à cosi fugace, che fi diffipa-piuttofto che 
Bffarfñi nell’oglio, a motivo della manipola- 
zione che richiedefñ per preparare queft'oglio. 
 S1è da noi efpoñto il noftro fentimento aka 
Pag-133. intorno alla natura di quel princi- 
pio , ed abbiam fuggerito 1 mezzi da tentarf 
per ottenerlo a parte: diremo fra poco i mez- 
z1 dififar le foftanze odorofe della fteffà na- 
tura, che fono contenute in moltialtri vege- 
tabili, quali fono i fiori di gelfomino, di tu: 
berofa ec. Ma cosi non di tutti ï vegetabi- 
li; ve ne fon molti che non danno che un 
odor erbaceo ; come fono la maggior parte 

lelle piante non odorofe ; ma danno all'oglio 

molto di materia refinofa colorante: quefti 
ogli hanno delle virtù ben note , e fi ado- 
peran® ogni giorno con buon evento. 

Tra le piante odorofe ve ne fon molte , 
che danno molto di odore e di colore ; altre 
non danno che 0 l’uno o l’altro: tutte co- 
tefte varietà nafcono dalla natura dei prin- 
cipj contenuti nei vegctabili , o dalle varie 
proporzioni di quei princip]: 

Gli ogli poffon dividerfi , come le acque 


4 


UT 10 
ELEMENT DI FARMUACI f. ® 


diftillate, in femplici e in compofti, in odoc 
rofi, € privi di odere. 10) 


DEGLI OGLI SEMPLICI. 
a. Oglio Rofato. ‘4 


2/ Rofe di Provins : ti, 15 y. | 
MY LUT 1 mp 78 
Si peitauo groffamente le rofe roffe in more 
J0 di marmo : con un piftello di . 
mettonfi in un vafo con l'oglio di oliva ; fi 
elpone quelto mifenglo al Sole, o al calore 
del bagno-maria per due o tre giofnis e poi 

fi palla con forte fpremitura. Si aggiunge 
all’oglio una fimile quantità di 1 3 G fa ‘ 
infonder di nuovo come la prima volta ; f 

fa {caldar il mifcuglio in bagno-maria per- 


chè f: difipi La maggior parte della umidi. | 
tà 5 fi pañla con efpreffione ; fi lafcia los 
l'oglios fi verfa per inclinazione per fepa- 
rarlo dalla fua pofatura , ein una n note 40 
turata bottiglia confervañi. | 

Nello flefo modo fi preparano gli ogli 
dei feguenti fori: | # * 

Di Rofe pallide, Di Viole, 84e. 

D'Iperico, Di Gineftras nn + 
Di Gigli, / # 

E generalmente tutti gli ogli delle plante | 
fenza odore, le quali niente più di poids w 
danno nell'oglio, che le materie, dellequa # 
li parliamo. Ne. 

L'oglio rofato, e quello degli altri vege- “4 


tabili ora mentovati non hanno che Ja fola 


virtù dell’oglio ; éffo à raddolcente edam- 
molliente applicato all’efterno. _ 
| à 4 
OSSER AZIO NI: 
: )3 ) w, ré 
E rofe roffe danno nel! acqua. FTA à 
{pirito di vino una tintura affai colori- 
ta 5 la loro virth aftrmgente rifiede in un 
principio gommofo ed eftrattivo diffolubile 
mm entrambi i liquori 3 non danno punto di 
oglio effenziale nella diftillazione ordinarias 
l’oglio di oliva non ficarica nè dell’odore, … » 
nè del color delle rofe, perchè i loro prin- 


Cp) non fonc punto analoghi all'oglio . Quaf 
. à 


te le Farmacopee prefcrivono di far fucc: 
vamente tre ed anche quattro infufoni di 
rofe roffe nello fteflo oglios ma par chefia- 
no affattoinutili, perchè l’oglio di oliva non 
n'eftrae niente. Credefi comunemente, che 
le rofe roffe danno all’oglio un colore; ma fe 
li dù quel colore , facendolo fcaldar con 
della /corza di radice di orcanetta , LE di 

ee 





ce 


VU 1 N° T: A 


Bugloffa ; che crefce in Linguadocca e in 
Provenza. L’interno della radice di quella 
pianta ë legnofo, € non dà che poco 0 nien- 
te di color all’oglios la fola fcorza elterna, 
ch’è refinofa, ha quefta proprierà. Per co- 
lorar gli ogli col fuo mezzo fi fanno me- 
diocremente fcaldare in un bacmo ; € Per 


| æ: libbra fi mette una mezz OnCcIa INCHÇA 


| 





fcorza di. quella radice ; logo ne attrac 
{ul fatto ana bella-tintura rofa. Quando & 
fuficientemente colorito fi pafla per un pan- 
nolino ; fi lafcia deporre , e traendolo-fuori 
per inclinazione fi {epara dalla fua feccia . 
Colorafi nello ftefo modo l'oglio d’iperr. 
co, perchè i fiori di quefta pianta niente co- 
municano all’oglio di oliva , nè all’acqua, 
benchè diano un’affai bella tintura rofa nel- 
lo fpirito di vino. Pare, che la materia co- 
lorante di quei fori rifieda in qualche princi- 
pio analogo alla gomma copal ; © al fucci- 
no, o che la materia colorante & trattenuta 
dall”’azione dell’oglio per la troppo grande 
quantità degli altri principj eftrattivi , che 
lo fpirite di vino difcioglie nel tempo ftefo. 
I fiori di viole, del pari che le rofe pal- 
lide, neffun colore communicano all oglio; 
ma quefte ultime contengono , come abbiam 
detto, un oglio effenziale odorofiflimo , che 
fi fifa nell’oglio di oliva, e gli dà un odo- 
re gratiflimo . à 
1 gigli bianchi e gialli non colorano l'o- 
glio di oliva, e neffun odore gli danno , per- 
chè i loro ogli effenziali fon troppo fugaci 
e volatilis {vanifcono piuttofto che fiffarfi 
nell’oglio. Ma pare che le dificoltà che s’in- 
contrano nel ritenere e fifflare quel fugace 
oglio nell oglio di oliva, vengaro principal- 
mente dall’effer quei fiori molto acquof. 
Quando fi prepara il loro oglio collo fteñfo 
metodo che l’oglio di rofe, 1 fori non fon 
penetrati dal! oglio fino nell interno tanto 
prefto ; {offrono , is tempo della loro infu- 
fione, un leggier grado di fermentazione; fi 
iducono- in certe fpezie di vefciche; vengo- 
no a nuotar, e a muffæe fu la fuperfñcie 
dell’oglio , e non gli comunicano che un 
odore di muffa. Si ha dunque obbligo di r - 
correre al calore del bagno-maria per pre- 


_ parare quefl'oglio, e per far che fdiffpi la 


wmidità dei fori ; ma 'allora Poglio effen- 
ziale , © lo fpirito rettore nel tempo ftefo 
fyanifce. 

Cosi non & degli altri fort delle piante 
gliglhiacee, che {ono affai meno acquof, 


(1) Silvio pag2$0. € 2602. 


PV A\NRIT #. 26 
come i fiori di tuberofa , ed 1 fori di alcu- 
ni vegetabili , che contengono un fimile 
oglio , come quelli di gelfomino. Si fepara 
e fi fa il loro principio odorofo per mez- 
zo dell’ oglio di oliva. 


Ogli di Tuberofa , e di Gelf[omino. 


Er fare quefti ogli fi procede nel modo 
P accennato per l’oglio rofato ,; ma non 
fi fa fcaldar il mifcuglio in bagno-maria nù 
per la infufione , nè per farne diflipar la 
umidità. Si fa infondere il mifcuglio al So- 
le in un vafo chiufo per dodici o quindici 
giorni, dopo il qual tempo fipañla con {pref- 
fione ; fi lafcia depurar l’oglio al Sole, € fi 
fepara dalle fue feccie e dalla umidità. 

Queft'oglio trovafr affai odorofo e carico 
dell’oglio effenziale di quei fori. Si mette 
& infondére una nuova quantità di fimilt 
fori frefchi, e fi procede come abbiam det- 
to ; fi replicano anche le infufñoni fino a 
dodici o quattordici volte , e talvolta più , 
fino a che l’oglio fia ben carico dell odor di 
quei fiori. Alcuni impiegano l’ogh© di been 
invece dell’oglio di oliva ; il che è meglio, 
perchè quello à infinitamente men foggetto. 
a divenir rancido. 

Molti Autori raccomandano , per la pre- 
parazione degli ogli in generale, di far bol- 
lire le piante nell’oglio finchè fiano affatto 
prive di umido , ed anche fritte e feccate 
dall’oglio ; il che rilevano quando gettan- 
done un poco nel faoco s’infammano fenza 
fcoppiare. Penfano che loglio fi carichi 
meglio delle foftanze dei vegetabili , e che 
tutti i lor principj fi combinino con l’oglio. 
Quefto è il metodo feguito daï poco iftrut- 
ti, perchè è più preflo, e meno incomo. 
do del da noï propofto ; ma è affolutamente 
difettofo. Silvio , benchè affai antico , lo: 
condanna ; € raccomanda di preparar tutti gli 
ogli in bagno-maria (1). E’certe che l’oglio 
anche fenza che fia bollente , acquifta uit 
grado di calor grande , e molto fuperiore à 
quello dell'acqua bollente ; ë quefto più che 
baftante per far diffipar 1 principj volatili ; 
e interarnente diftruggere le fofianze , che 
fi erano combinate con l’oglio. In oltre , 
quando l’oglio acquifta un grado di calore 
un poco fuperiore a qmello dell acqua bol- 
lente , fi fcompone , il fuo acido fi fvilup- 
pa, € ha virtù diverfe da quelio che non ha 


{offerto un fomigliante calore, E’ per ordi- 
na- 
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nario, più fluido, più trafparente , men faci- 
le a condenfarfi , e molto più preflo diven- 
ta rancido ; tutti quefti fenomeni ci dinota- 
no, che qualche alterazione ha fofferto. 
Gli ogli dituberofa e di gelfom ni fono in 
ufo per la toeletta in grazia del lor buon 
odore. Vi fono dei caf nei quali fi potrebbe 
elternamente applicarli per animar e fot- 
Hficar 1 nervi, e confolidar La pelle. 


Oz/io di Camomilla. 


24 Fiori fecchi di Camomilla Ro- * 
mana, 3 viij. 
Oglio di Oliva, #5 iv. 
_ Prendonfs i fiori di camomilla feccati di 
frefco, fi mettono in un valo di terras vif 
verfa fopra l’oglio di oliva che fi ha fatto 
intiepidire ; f. chiude il vafo con del fughe- 
ro 3 fi lafcia il mifcuglio in digeftione al 
Sole per fei fettimane ; o in bagno-maria 
per due o tre giorni ; poi fi paña l’oglio 
per un pannolino, e fi fottomette al torchio 
fa feccia j fi lafcia depor l’oglio , € fi rac- 
coglie inclinazione ; fi conferva in bot- 
tiglie ben otturate. 
Nello flefo modo fr preparano gli ogli 
dei feguenti vegetabili. | 
Di Fiori di Meliloto, Di Menta, 


Di Sambuco, Di Aneto, 
Di Majorana, Di Rata, 
Di Abfnzio, Di Mirto, 


Dr Abrotano , 


E generalmente tutti gli ogli dei fon e 
delle piante odorofe, ohe niente o poco 
perdono del loro odore feccandofr.. 

L’oglio di camomilla & ammoilliente , ri- 
folutivo, raëdolcente e fortiñcante » appli- 
cato all efterno. 


OSSERVAZEONTHX. 


M°": Farmacopee raccomändanc. d’im- 
p'egar i fiori e piante recenti ;. 1 che 


_ à indifférente , che quando fs preparano in 


pochi giorni coll ajnto del calore def bagno- 
maria ; ma io ho offervato , che quando f& 
fanno infondere al calor del Sole per {ei fet. 
timane a anche molto meno di tempo, la 
umidità cui contengono , fa divenir ranci- 
do Foglio prima che la infufñone fia ternri. 
nata ; non fi corrono i flefli rifchj 1mpte- 
gando quei vegetabili fecchi ; gli ogli fon 
più facili à dépurarfi, perchè meno di fec- 
cie contengono, 


0] 


Tutti 1 vegetabili, che noi raccomandia: 
mo di trattare con l'oglio di oliva, come i 
fiori di camomilla, danno à quell’oglio il 
loro odore e coloïe ; perchè contengono de- 
gli ogli effenziali e delle refine coloranti. 
fort di camomilla , e @i fambnco non 
danno quañ che dell’oglio effenziale ; cam- 
bian efi il color dell oglio di oliva in un 
verdiccio affai brillante, ma gli altri danno 
molto odore e color verde, {pezialmente fa 
tuta, l’abfinzio ec. 

Noi prefcriviamo d’impiegare ott’oncie ai 
fori di camomilla fecchi ; quefte all’incir. 
ca equivagliono a due libbre di quei mede. 
fimi fiori frefchi e non feccati , che ricer 
canft da molte Farmacopee, e che:fi voglio- 
no impiegati in due fucceiive infafoni dello. 
fteffo oglio. Con cië non fi ha L incomodo: 
di quelle doppie infufoni, perchè fpeffo non 
{ poffono avere 1 fiori frefchi quando fe ne 
ba bifogno per La feconda TT vor 

1] calor che ff dà ail’oglio di oliva pri- 
ma di verfarlo fui fiori, fa che meglio agi- 
{ca fù ï principj, che pud eltrarre dai vege- 
tabili. St pub accrefcer la virth degli ogli 
mefcolandovi , dopo che fon preparati , al- 
cune goccie d'oglio eflènziale delle medeñ- 
me plante. , 


Oglio di Solatro.… 


2£ Solatro frefco ed in 7 
frutti, S à & 5 iv. 
: Oglio di Oliva, ! 

Si ammacca il folatro col dargli alcuni 
calpi di piftello di legno in un mortajo di 
Marmoz fi mette in un bacino coil’oglio.di 
oliva ; fi pone ;l vafo {u le ceneri calde, e 
fi fa evaporare una gran parte della umidi-- 
tà ; fi pañla il mifcuglio per un pannolino., 
fpremendo ben la pofatura ; fr mette a de. 
por l’oglio in una bottiglia, e ff eltrae fuo. 
#i chiaro feparato dalla fua feccia. 

Nello fleffo modo fi preparano gli og. 
delle piante che feguono.: ‘ 

Di Stramonio, 


di Pomi d’oro, | æ 
di Giufquiamo , 
di Cicuta, > 


di Nicoziana, 
di Balfemina ;, | 
E di tutte le piante acquofe , che non 
danno punto. di oglio effénziale colla diftil- 
lazione ordinatia , e che contengono molto 
di principj refinofi coloranti; come le pian- 
te da noi citate per efempio. 1 
L'oglio 


È 





rtie 


PRE À AURA 2 TE. 


L'oglio di folatro non fi adopera che efter- 
namente, è umettante, rifolvente , calman- 
te; mitiga le infammazioni e i dolori cagio- 


nati dai cancri, € dagli umori canceroi. 

Gli ogli delle piante ora nominate che fi 
préparano nello fteffo modo, feno narcotict, 
e non fiadoprano che efternamente ; hanno 
ei le fleffe virtù che l’oglio precedente, 
ma in gradi più emjnenti. 


OSSERVAZIONI. 


n TOi raccomandiamo di fare quefti ogli 
ÊN per cuocitura e ful fatto , perchè le 
piante-; Con le quall {1 preparano , conten- 
gono molta umidità ; ele amimufferebbero ; 
farebbero divenir rancido l’oglio, fe f pre- 


paraffero per infufione, come le precedenti. 


Futte quefte piante comunicano all’ oglio 
un color verde più Oo meno carico, perchè 


‘contengono tutte una refina verde , che fi 


difcioglie nell’oglio. 

M.Rouelle pretendeva , che quella parte 
colorantefoffe una feccia; ma pare che di tal 
materia non avefñfe chiare notizie. Si potreb- 
be anche accufarlo di non faper diftinguere 
le refine pure dalle gomme refine, fe giudis 
car fi volefñfe da una Defcrizione dell Analifi 
vegetabile , che fi dice efère efratta dalle 
fue Lezioni , e che infatti fino ad ora non 
ha negato che fua nonfia. Si è meffa quel- 
la Defcrizione dietro alla traduzione della Pi- 
ritologia di Henchel ‘nel Trattato intitolato : 
Flora faturnifans , pag. 159. Non è che un 
eftratto dell'eccellente Trattato di Boerhaave 
imtorno al regno vegetabile ; ma il Collet- 
tore , che verifimilmerte è un difcepolo di 
M. Rouelle, ne dà tutto l’onore al fno Mae- 
ftro ; gli attribuifce quella defcrizione di a- 
nalifi, e la propone come un modello, che 
#eguir dovrebbefi trattando li altri due re- 
gni. Quefta ultima propofizione farebbe ve- 
ra, fe niente cambiato fi foffe di quel che 
dice Boërhaave ; ma fi fono fLpprefle delle 
cofe effenziali , e ad effe fi fono foffituiti 
degli errori , che mat farebbefñi à volergli 
imputare al famofo Boerhaave. 

.H Collettore delle Lezioni di M. Rouelle 
dice alla pag.160. ;, Noi crediamo dover 
» Offérvare intorno alle gomme e alle ref- 
» n€ ,; Che gli antichi Chimici poco iftrutti 
» dei veri Caratteri, ond’elleno diftinguon- 
» fi, le hanno confufe, e hanno dato il no- 
» me di gomme a delle vere refine , come 


‘» la gomma lacca, la gomma copal, la gom 


» ma elemi, la gomma gutta ec. queffi no- 


y Mitraggono in errore anche oggi dei Chi- 
#» Mmici per aitro iftruttiffimi , 1 quali con- 
» fondono quelle foftanze con le gomme ad on. 
» ta del loro inñammarfe del vro non ifcio- 
» glierfi nell’acaua “. M, Rouelle € il fuo 
diicepolo manifeflamente s’ ingannano. Chiun. 
que un poco iniziato nella Farmacia fa, che 
la gomma lacca e la gomma gutta non fo- 
no vere refine, ma foltanto gomme refne; 
il che è tanto vero , che la gomma gutta 
forma , coll'acqua , una fpezie di emulfione 
gialla , e che la gomma lacca in grani vi 
dà una tintura rofla, che fi pud ravvivare 
per mezzo degli acidi. Nella fteffa Opera s” 
pag. 167. num.15. fi dice: / O/ibano à una 
relira Jecca ; e nel numero feguente fi para- 
gona al bengioino ; ch’è una refina pura 5 
ma fvenituratamente l’olibano à riconofciu- 
to da tutti : Chimici per una gomma ref- 
pa, che fi difcioglie in parte nell’acqua, € 
in parte nello fpirito di vino. Qnefto pre- 
tefo modello di analifi vegetabile à pieno 
di fomiglianti errori ; ma mio difegso non 
è di rammentargli qui tutti, per 1 {co 
fterebbero troppo dal mio afunto. 

Le #eccie delle piante, alle quali M.Ro- 
elle attribuifce la proprietà di colotir gli 
og ei grafi , fono infolubilt nell oglio. 
Come dunque farebb' egli pofibile , che gli 
dafféro del fuo colore fenza intorbidare la 
faa trafparenza ? Mi fembra evidente , dopo 
quel che fi è detto intorno alle tinture fat. 
te con delle fpirito di vino , e intorno a 
quelle che 10 ho preparate con dell etere , 
che quelle foftanze coloranti dei vegetabili, 
delle quali parliamo , fono vere refine. Coi 
mezzo dei meftrui ho levato le refine verdi 
da quelle piante ; ho colorato poi gli ogli 
e i grafhi con quelle fteffe refine, fcioglien- 
dole in efi fenza intorbidar la loro trafpa- 
renza ; proprietà tutte che appartengono a 
delle foftanze refinofe analoghe ai meftrni 
{piritofi ed oleof, e non a delle feccie, che 
intorbiderebbero ï Jiquori, e vi fi deporreb.… 
bero in affai breve tempo. 

. Le fpume che fi feparano nello fhiarire 
i fughi der vegetabili, dei quali parliamo , 
contengono  quafi tutti la lor materia ref. 
nofa coloränte , come {pra abbiam detto. 
Si pud aflicurarfene col fâre {caldar mode- 
ratamente quelle fpume con dell’oglio di 
ova, 11 qual fuf fatto diventa più o menc 
verde. La materia mucilaginofa € il parens 


chima fi precipitano come nelle operazioni 
precedenti. 
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Oglio di Xiride. 


24 Radici frefche di Xiride. f5 j. 
Oglio di Oliva, y. 
Fiori di Xiride, s 65 

Nettanfi le radici; fi tagliano in fettes fi 
Fanno macerar nell’oglio per ventiquattr'ore 
fu delle ceneri calde ; poi ad un {ento fuo- 
co fi fa evaporar la umidità dopo aver co- 
lato l’oglio per un pannolino con forte fpre. 
mitura; vi fi mettono à fori di Xiride. S&i 
fa digerir di nuovo fu le ceneri calde per 
dodici ore ; fi fa diffipar la maggior parte 
dell’umido ad un lento fuoco 3 fi pañfa L’o- 
glio con efpreflione ; fi lafcia aepurares f 
verfa per inclinazidne ; ed in ben turata 
bottiglia. | 

À quell'oglio viene attribuita [a facoltà 
di validamente detergere e rifolvere. Viene 
raccomandato per i tumori freddi, per le 
{crofole, per accelerar la fuppurazione. Ma 
io credo che altre virtù non abbia che quel- 
le del | oglio. 


Oglio di Maffice. 


24 Mañtice in lagrima, 
Oglio di Oliva, | HJ$f 
Si fa intiepidire J’oglio in un bacino ; fi 
aggiunge il maftice in lagrima , ridotto in 
polvere groffa ; fi agita il mifcuglio e fi fa 
fcaldar leggermente fino a che il maftice 
fia difcioito ; fi lafcia raffreddar l’oglio e fi 
chiude in una bottiglia. | j 
Nella fleffa guifa fi preparano tutti gli 
ogli delle refine pure, come pur quelli del- 
le gomme refine ; con quefto divario , che 
le gomme refine non fi fciolgono intera- 
mente nell’oglio.; la parte gommofa fi preci- 
pita, e la depofñizione fi fepara dal! oglio. 
Facevanfñ un tempo di quefti ogli con 
delle materie purganti, come l’aloè, la Co- 
loquintida , la fcammonea ec. e fi applica- 
vano fu la region del baflo ventre colla idea 
di purgare ; ma fonofi banditi della Farma- 
cia tai medicamenti , perchè fi è fcoperto, 
che non purgavano fempre , e che in oltre 
le acri foftanze, ond’erano compofti, cagio- 
navano delle roffezze e delle infammazio- 
ni dolorofe all’efterno. 


4 vj- 
Îb 


vin. L’oglio di maftice fortifica i nervi e le 


Date, 


giunture ; fi dà in criteri nei corf di ven- 
tre e nella diffenteria. bic | 

La dofe è da una mezz oncia ad un on- 
Cia. 





ELEMENT DIFARMACI À. 


Oglio di Vermi 


xs 
24 Vermi di terra vivi #:: 
Oglio di Oliva, "+ satire 
Vino bianco, 3 viife 


Mettonfi 1 vermi di terra nell’acqna e vi 
fi lafcian {gcrgare per dieci o dodic: ore 5 
poi fi lavano in più acque tiepide, e fi met- 
tono in un bacino coll oglio e il vino. Si 
pone il vafo ad un leggier fuoco ; fifa cuo- 
cere 1 vVérmi fino a che l’umidtà fia quafi 
fvanita ; fi paffa l’oglio per un paanolino, 
fi lafcia deporre , e fi fepara dalle fae fec- 
cie vetfandolo per inclinazione, fi conferva 
in botti ben otturate. 

Nel modo flefo fi preparano gli ogli 

Di Lucertole verdi, 
Di Rofpi, 
Di Rane ec. 

L'oglio di vermi ammollifce, fortifica ie 
nervi ; è buono per i dolori delle giuntu- 
re , per rifolvere ï tumori, per i disloga- 
menti, per le ammaccature ; {e ne fregano 


le parti malate. | 


Oglio di Scarafaggi. 

2/ af Lt free HS 
Oglio di Lauro, 5 j. 
Scelgonfi dei fcarafaggi neri , che ftanno 

nel letame , -e fi nutrono di efcrementi ; fi - 
fchiaccino groffamente ; fi fanno infonder 
nell’oglio di lauro per alcuni giorni ; fi fa 
poi {caldar il mifcuglio a un moderato fuo- 
Co per far ifvanire una gran parte dell’umi- 
ditàs fi pañla l’oglio con efprefione ; fi la- : 
fcia depurare, e fi verfa per inclinazione. 
L'oglio di fcarafaggio è buono per raffo-Virt 
dare e fortificar i nervi indeboliti dalle ame 
maccature ; è rifolvente. | 
Oglio di Formiche. 
2£ Formiche di bofco, 3 vus. 
Oglio di Oliva, ÏB j. 
Mettonfi le formiché nelloglio che fi ha 
fatto intiepidire ; fi conferva il mifcuglio per | 
otto o dieci giorni in un.vafo chiufo efpo- 
fto al Sole , a capo dei quali fi fa fcaldare 
in bagno-maria ; fi pafñfa con efprefione , fi 
lafcia depor T'oglio , e fi verfa per inclina- 
zione ; fi conferva in bottiglia ben chiufa. 
Si dice quef’oglio atto a rianimare gli vie: 
fpiriti , ad eccitare il feme ; fe ne fregano 
le parti della generazione. Illuforie fon que- 
fte vit; effo non ha che quelle delf’oglio 
di oliva. 
Oglio 


 Wirtùe. 
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Oglio di Scorpicai. 


2% Scorpioni, nc. 
Oglio di Oliva, …_ #ij 
Si prepara queiloglio come il precedente. 


Virà,  Queft oglio itimafi buono a fermare i pro- 


grefi del morfo e del veleno dello fcorpio- 
ne ; e degli animali velenofi ; ma 1 oglio 
puro di oliva ha la virtà flefTa applicato 
alle parti offefe . H miglior rimedio contro 
il morfo di animali velenofi è | applicazio- 
ne dell’alcali volatile del. fale ammoniaco , 
ed ogni altro fal alcali volatile. 


DEGLI OGLI COMPOSTI. 


Oglio di Mucilagine. 


24 Radici frefche di Bifmalva, 15 j. 
Semenze di Fieno 2 
greco , > 44 5 f 
Lino; 
Acqua bollente , q. 
Oglio di Oliwa. 15 1} 


Nettanfi le radici di bifmalva, fi tagliano 


in fette ; fi mettono a infondere per venti-. 


quattrore in acqua bollente con le femenze 
di lino , e di fienogreco ; fi deve agitar il 
mifcuglio di tempo in tempo con una fpato- 
la di legno, fi cola poi il liquore con efpref- 


fione , e fi mette in un bacino con l” oglio : 


di oliva ; fi pone il vafo ad un moderato 
fuoco , e fi fa evaporar quafñ tutto l’umi- 
do. Si pañfa l’oglio fenza fpremitura , e fi 
depura come i precedent. 

Quel oglio & raddolcente, rifolvente, am- 
molliente . 


OSSERVAZIONI. 


Uetloglio ha un color giallo , di zafte- 
rano, che gli viene dalla ioftanza rei- 
nofa del fenogreco , che fi è difciolta nell 
acqua , e cui l'oglio fepara dopo la infufo- 
ne ; conferva eflo per altro l’odore di quel- 
la femenza. 

Quando l’umidoë quañi evaporato, la mu- 
cilagine della femenza di lino, edella radi- 
ce di bifmalva fi riduce in grumi, è fogget- 
to ad attaccarfi e a bruciarfiin fondo al va- 
103 percid à duopo muoverlo fenza interru- 
zione, e non lo lafciar-troppo feccare : fi lafcia 
ben deporre queit’oglio prima di fervirfene. 

Le mucilagini di femenza di lino e di bif- 
malva nulla danno nell’oglio di oliva. Noi 
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crediamo , che fi poffan fopprimere fenza ve: 
run inconveniente : penñamo altresi , che 
quelt oglio farebbefi meglio, fe fi mefchiañfe 
infime dell'oglio di lino e dell’ oglio di oli- 
va ; € fi lafciafe infondere il mifcuglio a 
caldo fu la femenza di fenogreco ammacca- 
ta, quefti ogli fi caricherebbero di una mag- 
gior quantità delli principj refinofi ed oleof 
di quefta femenza , nella quale rifiede la 
maggior virtù di queft oglio di mucilagine, 


Oglio di piccoli Cani. 


24 Dei piccoli Cani di frefco nati, n. vi. 
Oglio di Oliva, #5 V]- 
Vino bianco, 3 vi 

Prendonfi dei piccoli cani poco fa nati, f 

tagliano in pezzi ; fi mettono in un bacino 
coll'oglio, ecolvino, fi fanno cuocere a pic. 
colo fuoco finchè fian fritti, avendo atten- 
zione di agitar il mifcuglio con una fpatola 
di legne , affinchè i piccoli cani non fi at- 
tacchino al fondo del vafo ; fi paffa con ef. 
preflione, e fi verfa l’oglio, finchè è caldo, 
fu le feguenti piante feccate e grofamente 
tagliate, che fon mefñle in una mezzina. 
Somità di Origano, 


di Serpillo, ! 
di Puleggio, PF aa 3 ij 
d'Iperico , | 
di Majorana, ! 


3 

Si ottura il vafo con del fughero, ef ef. 
pone al Sole per quindeci giorni, otre {etti. 
mane ; allora fi cola con efprelfione, f depura !” 
oglio, e fi ferra in una bottiglia ben otturata . 

L’ oglio di piccoli cani è ftimato buono 
per fortificar ï nervi, per la fciatica, per la 
paralifia, per ifciogliere, e rifolvere i catar- 
ri, che vengono dalla pituita fredda e vi- 
fcofa. Se ne fregan le fpalle , la fpina del 
dorlo, ele altre partimalate, Le virtù ven- 
gono dalle piante aromatiche , e non dai 
piccoli cani , i quali qualora fon graff non 
danno che un poco di grafo, il quale non 
ha le virtù che à quef” oglio fi attribuifco. 
no::È foltanto raddolcente. 


Oglio di Caftoreo x 


24 Caitoreo, ii 
Vino rofo, 3 ii). 
Oglio di Oliva, # xij. 


Si prende il Cafloreo nuovo, e che fia an- 
Cora ben molle, fitaglia minutifimo, fimet- 
te inuna cucurbita di vetro coll’oglio di oli- 
va edil vino, fi cuopre il vafo; fi fa digerir 

S il 
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11 mifcuglio in bagno-maria per ventiquattr’ 
ore agitandolo di tempo in tempo; allora fi 
fa evaporar la umidità allo ftedo grado di 
calore; fi pañfa l’oglio con efpreflione , o fi 
œonferva in Îa {ua poftura in una ben tura- 
ta bottiglia . AE 

Il caftoreo contiene un principio refinofo, 
che facilmente difcioglief in dei liquori fpi- 
ritohi ed oleofi. L’oglio in queita guifa pre- 
parato è di un color roffo bruno, ed ha mol- 
to l’odore del caftorco. 

Queft’ oglio è ftimato buono: per le ma- 
lattie del cervello , per la paralilia , per le 
convulfioni, per la letargia, e per 1 ribrez- 
z1.. Adoperafñ anche per le malattie della 
matrice. 


sl 


Ballamo tranquillo . 
24 Foglie di Stramonio, 
Solatro, 
Fitolacca, 
Relladonna, 
Mandragora, 
Nicoziana, 
Jufquiamo, 
Papayero bianco, 
nero » à 
Perficaria , 3 
Rofpi, n. Ve 
Oglio di oliva;, 5 vi. 
Si nettano € fi tagliano tutte quefte pian* 


D au iv. 


LL. ——_…\f" si dt 


te, fi mettono in un ‘bacino con 1 rofpi in- 


teri e vivi,e l’oglio di oliva; fi fa cuoce- 
re il mifcuglio a piccolo fuoco , movendolo 
di tratto in tratto con una fpatola di legno 
fno a che l’oglio diventi di un bel color 
verde , e che le piante fiano ben ammorti- 
te, e private dei tre quarti di loro umidità ; 
allora fi paffa con ifpremitura:; fi lafcia de- 
por. l’oglio per fepararlo dalle fue feccie; fi 
fa fcaldar un poco , e fi verfa ‘in un vafo 
grande , nel quale fi fono mefle le plante 
aromatiche recenti che feguono , nettate € 
groffamente tagliate. 
Foglie di Rofmarino, 7? 
Sälvia, j ès : 
Abfinzio magyiore» r aa 3] 
Abfinzio minore, | 
Ifopo, 
Timo, ? 
Majorana, | 
Balfamina di giar- 
.dino . L 
Menta, ] 
Fiori di Lavanda, 
Sambuco, | 
Iperico , J 


Si agita queflo mifcuglio con una fpatola 
per far che le piantef bagnino nell’oglios fi. 
tura il vafo con del fughero; fi efponeal fole 
per qundici giorni ; © in bagno-maria per 
dieci o dodeci ore. Quando l'oglio.  mezzo 
raffreddato, fi paffa con efprellione; fi Jalcia 
depor per più giorni; fi verfa per inclinazio- 
ne, e in una bottiglia ben chiufa confervaf. 


Quefto balfamo èanodino, calma i dolori vire, 


di reumatifmo; fortifica i nervi, tempera gli 
ardori della infiammazione applicato fu le 
parti dolenti. Si fa talvolta entrare in cri- 
fleri calmanti e raddolcenti. 


La dofe È da mezz’ oncia fino a due pge. 


“oncie . Alcuni lo fan prendere internamen- 
te ; cid far devefñi con molta prudenza 2 ca- 
gione della virtù delle piante narcotiche , 
deile quali è compofto ; ë megiio, quando 
fia duopo, ricorrere a dei rimedj più ficuri 
e più noti. 
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É nome di Balfamo, ch'è ftato dato a que- 
flo compofto, è molto improprio: vedre- 
mo, che quel, cui veramente compete il no- 
me di ba/fjamo, dev’ effer più confiftente di 
quel ch’è quefto medicamento ; il quale de- 
ve riputarfi come un oglio compofto. 

Le piante, ond’è compofto queft’ oglio , 
fono di due differenti fpezie: altre fono fen- 
za odore, e nulla di effenziale contengono, 


-che poffà volatilizzarfi al grado di calore 


che impiegafi per farle cuocere all'aria libe- 
‘ra; altre {ono odorofe , e contengono molt 


-ogl'o effenziale., il quale interamente diffi- 


perebbef fe fi trattafle nella fteffa maniera. 
Leuneelealtre fomminiftrano all’oglio mol- 
ti principj, Che gli danno un color verde più 
© meno.fcuro . Quafi tutte le piante fenza 
odore , ch’ entrar fi fanno in quefÿ oglio , 
‘contengono non folo una: materia :refinofa 
‘pura, che fi difcioglie e combina facilmente. 
con l’oglio, ma eziandio una grande quan- 
tHà di gomma refina, che fidifcioglie egual- 
mente nell’oglio ma che fe ne fepara qual- 
che tempo dopo ch’è preparata , e fi preci- 
pita in grumi verdiccj eteneri, che danno 
all’ oglio un’ apparenza di rapprefo ; ma fi li- 
quefaono, éfi mefchiano -coll'oglio al mini- 
mo grado di calore; quefta materia fi depo- 
ne di nuovo qualche tempo dopo ch'è raf. 
freddata . Quefti fenomeni pruovano , che 
quella materia gommofa è cosi ben combinata 
colle materie refinofe, che per-cid diventa dif- 
folubile nell'oglio; la materia dure" non 
€ 1€A- 


k.. 
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& fenza virtù, fi ‘ha intenzione, ch'ella re- 
{ti nell'oglio: Ad oggetto di confervarla ab- 
ph Laurie di far cuocere a lento 
fuoco le piante fenza odore , «e di non pri- 
yarle -che dei tre quarti in circa del loro umi- 
do ; fe fi faceflero fcaldar troppo, € fi fec- 
caffero interamente, come da alcuni fi vuo- 
le , non folo fi farebbe feparar la materia 
gommofa , ma diftruggerebbef anche il co- 
Jore delle foftanze rehnofe ; perchè allora 1 
acido dell’ oglio fi fviluppa ed agifce fu le 
materie coloranti, in quel modo che l’acido. 
volatile fulfureo diftrugge 1 color. E tanto 
più fi ha motivo di fofpettare , che la cofa 
fia cosi , per aver offervato , che l’ acido 
dell’oglio ;, venendo a fvilupparfi in tempo 
che fi fa rancido, fi riduce in vapori infen- 
fibili , che diftruggono il colore delle carte 
roffe ed azzurre , con le quali fi cuoprono 1 
vañ e le bottiglie , nelle quali quegli ogli 
confervanfi. Quando la cuocitura delle pian- 
te è finita , fi pafñfa l’oglio ; fi fepara dal! 
acqua che fi trova in fondo, e fi fa intiepi- 
dire per verfarla fu le piante aromatiche , 
che fi fanno digerir infieme in un vafo chiu- 
{o ; con tal mezzo non fi perde niente di 





loro principj 3 quelle piante danno in queft' 


oglio una nuova quantità di materie refino- 
fe, che aumentano il fuo color verde . Ma 
per aver quefl’oglio ben colorito , bifogna 
impiegar tutte quelle piante nel loro ftato 
di frefchezza , perchè quando fon vizze non 
danso per niente tanto colore . Pare , che 
cid nafca da una caufa all'incirca fimile alla 
da noi teflè mentovata … 

In tempo che le piante fi feccano, foffro- 
no una perdita di umido, ed un infenfbïle 
moto. di fermentazione, che concentrae fvi- 
luppa il loro acido. Quefto ultimo principio 
agifce ful colore delle refine ,; e di più in 
più lo diftrugge ; ma tuffando nell acqna 
gambi di quelle piante , che cominciano a 
farfi vizze, riprendono del vigôre; ho offer- 
vato, che in quefto ftato. acquiftano di nuo- 
vo. la proprietä di colorar gli ogli come pri- 
ma, perchè verifimilmente il color della re- 
fina fi rigenera . 

A balfamo tranquillo non pud aver tutti 
glr anni un color verée egnalmente carico , 
impiegando fempre la fteffa quartità di pian- 
te. Cù accade ; come ho avvertito più 
volte, perchè le piante conteïgono men di 
refina odorofa negli anni piovofi che negli 
anni fecchi. | 

Alcani gli danno îl color che gli manca 
Coll aggiungere una competent: quantità di 
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verderame fenza badare alle veneñche qua- 
lità che in quel medicamento introduceno : 
è facile accorgerfi dei pericoli, ai quali fi 
efpone chi fa ufo de] balfamo tranquillo co- 
lorito con un fiffatto veleno. Le 

Noi penfiamo , che da quefta compolizio- 
ne fi poffa levar 1rofpi, i quali poco o nien- 
te di virtù poffon comunicare; poñfono ben- 
si infpirar a molti grande ripugnanza e av- 
verfon a quefto medicamento. 


Dei Bal[ami. 


I è dato il nome di balfamo alle refine 

liquide, che fi traggono con incifione da 
molti alberi, come il balfamo della Mecca, 
il balfamo. di Copahu, il balfamo di Cana- 
dà, la trementina ec. Si fon chiamati balfa- 
mi quefte refine per la loro grande vrtù a 
confolidar le piaghe , ed anche per la lor 
confiftenza vifcofa. Quefti balfami erano un, 
tempo cariflimi e rariifimi ; per ordinario {4 
dà anche il nome di balfamo a un medica- 
mento. preziofo, e che ha grandi virtà. 

In feguito fi è dato lo fteffo nome a dei 
medicamenti compolti, che ayeano all’incir- 
ca la fteffa vifcefa confiftenza , ed ai qualit 
le virtù medefime G attribuivano ; erano fat- 
ti col difegno di fupplire alla rarità dei bal- 
fami naturali. Ma in quefti ultimi tempi non 
fi ha avuto alcun riguardo alla confittenza 
dei medicamenti, ai quali fiè dato il nome 
di balfamo ; il che ha fatto, che oggidi nel- 
la Farmacia fr abbiano dei balfami liquidi 
{piritofi | dei balfami liquidi della confften 
za degli ogli, dei balfami denfi come gli un- 
guenti, dei balfami fodi come gli empiaftri ; 
non fe ne trovan più che abbiano. veramen- 
te la confiftenza dei balfami naturali. 

I balfami Âbiritofñi hanno per bafe lo fpi- 
rito di vino; e molti ogli efférziali; qual- 
che volta lo fpirito di vino fi carica della 
tintura di molte foftanze, prima di mefchiar- 
le con gli ogli efflenziali. 

L balfami , che hanno la confiftenza degli 
ogli grafli, fon fatti con quei medefimi ogli, 
ai quali fi aggiungono delle materie odoro- 
fe, che poco cangiano Ia lor confiftenza. 

1 baifami, che hanno la confiflenza di un- 
guento ; fono per lopiù degli unguenti pro- 
priamente detti; alcuni perd non fono com- 
pofti che di cera bianca, odi ogliodenfo di 
noce mofcata, che fi ha mefcolato con de- 
gli ogli efféenziahi ; talvolta fono dei graff 
animali , che s impiegano per excipienti 
degh og eflenziali ; ma ciù attualmente 
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non fi pratica perchè troppo facilmente di- 
vengono rancidi. 

1 balfami empiaftrici debbon la lor confiften- 
Za a delle refine fecche odorofe , a della cera ec. 

Son fatti perchè fiano odorofi ; ei non fi 
ufano , che come profumi. Si chiudono in 
piccole fcatole diavorio o di argento, e fi 
tengono in faccoccia ; fi dà a quefti balfa- 
mi una confiftenza foda , perchè fiano più 
comodi a portar addoffo, e il lor odore. me- 
n0 æifperdafi . sk À 

Molti balfami fi prendono internamente , 
altri fi applicano ail efterno,. 7 

Dal fin qui detto ïintorno ai balfami wi. 
fulta, che avereffimo potuto mettere in que- 
{to luogo il balfamo del Commendatore, ed 
il balfamo tranquillo con alcuni altri, dei 
quali parleremo all’articolo degli unguenti ; 
ma dacchè tutte quefte cofe fono axbitrarie, 


ho creduto doverli unire ai medicamenti , 


con 1 quali hanno maggior relazione. 


U 


Balf[amo Oppodeldoc . 


24 Radici fecche di Bif-? 
px ON 
Confolida , d'u 
Genziana, P 44 3} 
Ariftolochia rotonda, | 
Angelica ; E: 
Cime forite di Salvia, 7 à 
Fiori di Lavanda, au %ik 
Bacche di Ginepro, a 
Caftoreo. polverizzato "À a 4 3j 
J 


Canfora, Æ 
Foglie Frefche dr Sanni- | 
cola , | 

Stellartia., NE D 

Pellofella ces Si 

Lingua di Serpente , | 

Pervinca ;, D 
Rofinarino, 3, J- 
Semenza di Comino, 3 1v. 
Spirito di vino. rettificato; 55 17. 


Si taglia minuto quel che dev’efferlo , fi 
ammacca quel che da ammaccare 3 met- 
tonfi tutte quefte foflanze in un matracci0 
con lo fpirito di vino, fi ferra il valo ; G 
fa digerire per ventiquattr ore in un for- 
nello di fabbia caldo 3 poi fi. cola con ef- 
preflione , e fi aggiunge Ye. 

Sapon bianco, 3 viij. 

Si fa digerir di nuovo fino a che il fapo- 
ne fia interamente difciolto ; confervafi que- 
fto balfamo in chiufa bottiglia. | 

Qualche tempo dopo che quefto balfamo 


& LeS À 
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è fatto; una parte del fapone fi precipita in 
forma di un coagulum ; duopo agitarlo 
ogni volta che fi vuol fervirfene , per me- 
{chiarlo col liquor fpiritofo. : 

Quefto balfamo & vulnerario 
conviene per le ammaccature , Je contufo- 
ni, i slogamenti , per ritardare ; proggreffi 
della cancrena ; conviene neï dolori di” reu- 
matifmo , nella paralifia ; è un efimio ri- 
folvente. Se ne applicano dei piumacciuoli 
caldi fu le parti afflitte. 


, nervale ; 


Ballamo di Vita di Offmann . 
24 Oglio effenziale di La 


vanda, 
_ J ane ; 

arofant, a 
Macis, g pdt PA 
Canella, | 
Cedro, ») 
Rata, 7 


Succinorettificato, S 4 4 D 

Ambra grigia, j 

. Spirito di vino rettifcato ,. 3 æ 
Si ammacca l’ambra grigia , fi mette in 
un matraccio cogli ogli effenziali, e Lo fpi- 
rito di vino 3; fi fa digerir a freddo per più 
&l0rn! ,; O fino à che l’ambra grigia fia di- 
{ciolta 3 allora f filtra il balfamo , e con- 

{ervañ. in bottiglia ben atturata. 


Impiegafñi quefto balfamo  efternamentey;s, 


per 1] fuo buon odore; ma fe ne fa ufo an- 
che per l’interno, à fortificante ; fi. dà nel- 
le coliche provenienti da diarree. 


La dofe & da dieci goccie fino a mezza por, 


dramma.. 


Ba/fama verde di Metz, © di Feviller. 


24 Verderame, 2, if 
Vetriolo bianco., 327$ 
Oglio di Lino, 

di Oliva, a à 3 Vj. 
di Lauro, 3 j 
Trementina., Zik 
Aloë, 3 1. 
Oglio effenziale di Ginepro, Z%$% 
Garofani, 3 }. 


Si trita infieme in un mortajo il verdera- 
me , l’aloè, e ik vetriolo, ridotti in polvere 
fina con un poco di oglio di lino ; quando 
quete polveri fono baitantemente ftempera- 
te ,; fi aggiunge il retto dell’oglio di lino, 
gli altri og, e la trementina ; fi fa fcaldar 
un poco. il mifcuglio pañfando il fondo del 

mor- 


SE. S T À 
Mottajo fu un peco di cenere calda. Quan- 
do il mifcuglio à a dovere, fi mette in una 
bouiglia , € fi aggiungono gli ogli eflenzia- 
li; fi agita ta bottiglia per mefchiar gli o- 
gli, e fi conferva il balfamo ad ufo. 

IL vetriolo bianco & un fale a bafe metal- 
lica, che nell'oglio non fi difcioglie; fi pre- 
cipita con Ja parte gommofa dell’aloè, che 
nemmen effa fi difcioglie, la fola parte refr- 


nofa di quella foftanza refla ben combinata 


cogli ogli ; il verderame in gran parte di- 
fcioglieh, e comunica al balfamo un bel co- 
lor verde. 

Non è d’ufo ch'efternamente ; è buono 
per levar via le carni cattive. Netta le pia- 
ghe, e le ulcere; cicatrizza. 

Il Collettore delle lezioni di M. Rowelle, 
e lo Îteflo M. Rouelle fi moftrano poco in- 
formati della natura delle foftanze, che com- 
pongono l’aloè, poichè dicono (1), che la 
tintura di aloë , preparata con lo fpirito di 
vino , non lafcia précipitar niente di refina 
quando la fi mefcola con dell’acqua ; il che 
è falfo . 1. Quella tintura fi fa bianca ful 
fatto quando fi mefchia con dell” acqua; 2. 
fe ne precipita nello fpazio di più giorni 
una refina che. non è più diffolubile nel! 
acqua, dopo ch'è ftata feccata. Vedafi quel 
che ho detto parlando dell aloè intorno alle 
cautele da ufarfi nel purificarlo per prepa- 
xarne l’eftratto, per impedire che la refina 
non fe ne fepari, pag. 114. 


Ballamo nervale. 


24 Oglio di Palma, n 
denfo di Noci mo- | | 
{cate , baazi. 
Midolla di Cervo, | 
Bue, A 
Graflo di Vipere, 7 
; Oro, Pre $ 
Tao, 3 
Oglio efflenziale dj La- 7 
vanda, 
Menta, 
Rofmarino , Lan3s 
Salyia, | 
Timo, 
e Garofano, J 
Canfora, j 


Balfamo fecco del Perà, 3 $ 
Spirito di vino. 3 

C1) Pag. 167. dell’ Eftratto de 
queft Opera, 
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Si fa liquefar infieme l” oglio di palma ; 
J oglio di noce mofcata , le midolle ed 1 
graii animali ; fi cola in una bottiglia di 
larga apertura ; f aggiungono gli ogli effen- 
ziah ed il balfamo del Perù, che & ha pri- 
ma fatto difciogliere nello fpirito di vino 5 
fi fa liquefar il mifcuglio in bagno-maria, € 
confervafi in ben chiufa bottiglia. 


Quefto balfamo à a propofñito per fortif- Viftäs 


care i nervi, buono nella paralifia, apoplef- 
fa, letargia, nelle ammaccature, nei sloga- 
menti, nei reumi. Se ne applica fu le par- 
ti maltrattate . | 


Ballamo buono per l’udito. 


2 Oglio di Ruta per infufone, % 
Balfamo tranquillo , 3 1j. 
di Solfo trementinato, Goc. x. 
Tintura di Affafetida, D 
di Ambra grigia, 
di Caftoreo, a a Goc. x. 
Oglio di Succino retti- 
ficato, J 
Mettonfi tutte quefte cofe in un matrac- 
cio , fi fanno fcaldare in bagno-maria un 
momento; {1 cola il mifcuglio in una botti- 
glia ben ferrata. 


Queito balfamo à creduto atto a levar le virus 


oftruzioni delle orecchie , ‘che cagionano la 
fordità, è cefalico, e fortifica l’organo dell 
udito ÿ fe ne imbeve un poco di cottone , 
che s'introduce nell’orecchia. 


Ballamc Vulnerario . 


24 Foglie frefche di Piantag- ? 
_gine maggiore , | 
Piantaggine lunga, | 
Fava grafa, | 
Bugola, € 
Brunella, { 
Confolida maggiore, 
Sanicola, 
Lingua di Serpente, 
Veronica, 
Abfnzio maggiore, 
Geranio Roberziano, | 
Millefoglio, : 
. Pelofella, | 
Cime di Centaurea mi- 
nore . | 
Edera terreftre, 
, .Cinquefoglio, | 
Fiori d’ Iperico, J 
Si 


['analifi vezetabileé inferito nella Flora faturnifans , e già citato In 


S 3 


g 
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Si tagliano o peftano tutte quefle piante 
in un moitajo di marmo con un -piftello di 
legno , fi mettono in un vafo con 
Vino roffo, 4 ER À 
Acquavite , pP a a % vil. 

Re Oglio rafato, 5 ii. $ 

Si fa macerar il mifcuglio inun vafo chiu- 
fo in bagno-maria per due giorni, poi fi fa 
fcaldare un poco più forte, fi paffa confpref. 
fione , fi lafcia depor l’oglio ; fi verfa per 
inclinazione, .e fi aggiunge 

Trementina. 16 j. 

Si fa fcaldar nuovamente il mifcuglio, fo- 
lo per difcioglier la trementina, fi conferva 
in bottiglia ben chiufa. | 

Entra in quefto balfamo una gran quanti- 
tà di piante fenza odore ; ehe contengono 
molto di refina, e di gomma refina coloran- 
te , l’ acquavite à valevoliffima ad eftrar 
quelle foftanze, e a trafportaïle nell oglio . 

Quefto balfamo ta molto ‘tempo a depu- 


‘xarfi a cagione della parte fpiritofa dell’ ac- 


Ÿirtü. 


quavite, che unifce in qualche modo l’oglio 
col principio acquofo dei fughi delle piante ; 
percid bifogna afpettare, che l'oglio fia ben 
depofto prima di mefchiaïo con la tremen- 
tina , altrimenti il balfamo ftarebbe ancora 
più lungo tempo a depurarf. 

Quefto balfamo è vulnerario , rifolvente , 
buono per le contufoni e fchiacciature , per 


fortificar i nervi,.e dar del vigore alle fibre 


della pelle. Si applica in un piumacciuolo. 
Ballamo Iprotico, 


24 Oglio denfo di Noce mofcata, 3 ij. 
di Oliva, 2 vj. 
fpremuto dalle femen- ? 

ze di Jufquiamo, : se 
Papavero bianco, % aa 3j. 
Bengioinofecondo (1); | 
Canfora, J ; 

. Si fanno liquefar tutte quefte foftanze in 

bagno-maria in un vafo chiufo , fino a che 

la canfora fa difciolta ; allora fi mette in 
un mortajo di marmo LE el 

Eftratto di Oppio; | 386. 

Si ftempera con in circa tre dramime di 

vino di Spagna, fi aggiunge 

Unguento populeo , 3 J. 

Midolla di Cervo, 3 1j. 
Zafferano , La 3j $ 

Si mefcolano con diligenza tutte quefte 

foffanze , e fi aggiunge il primo mifcuglio; 


j: 


ELEMENT DI FARMATI A. 
fi'agita il tutto fino.a che it balfamo fa 
ben mefchiato';  conferva in un vafo di 


apertura larga e ben chiufo. LE 
Molte Farmacopee fanno ‘entrar in queito 
balfamo dell'oglio di-rofe, dell’oslio di vio- 
le, e dell'oglio dininfea ; ma come abbiamio 
accennato ,; non avendo efli altre virtù che 
quelle dell’oglio d’oliva , im-luogo di-tutti 
quelli fopprefli, noi vi mettiamo 40] quefto. 
Quefto balfamo è calmante ; concilia ilyir. 


_fonno, accheta i.dolori di tefta. Se ne fre. 
.gan le narici, le tempie, 1 polfi. 


Balfamo Iflerico. 
22 Bitume di Giudea, 7? 


._Aloë L | 
-Galbanos : aa 3) 
Laudano, J 

Affafetida, D J. 
Caitoreo, k" 2 $ 
Oppio,  # *# 


Si ammollifcono le foftanze in un motta- 
jo un poco f{caldato , fi ftempera pofcia 4l 
mifcuglio con 

“Oglio effenziale di Ab- ” 
‘finzio, 
-di Sabbana, 
di Tanaceto, 
-di Sam, 
di Gagate, A 
di Succino , pi. Éd 
effenziale äi Ruta, Fe F4 É DE . 
denfo di Noce mofcata, D ij. 
Si pefta tutto in un mortajo finchè fia ben 


Pr aa Goc. vij. 


‘fatto il mifcuglio,  conferva in una fcato- 


la di flagno ad ufo. ILEgs : 
Queito ‘balfamo è buono per 1 vapori » E via, 


-per tutte le malattie ifteriche. Si fa annafa- 


re, e fe me applica‘{u l'ombelico. Sipud an- 
che farne prender per bocca per accelerar ï mefi 
alle femmine,.e per far ufcir la fecondina. 
La dofe è dai dodici grani fino ai due Lg 
vw 


‘{crupoli. 


. Balfamo Lucatel. 


-2£ Cera gialla, 
Vino di Spagna» je 
Oglio di Oliva» . 3 ix. 

Mettonfi quelte cofe in un bacino di ar- 
gento , fi fanno fcaldare à lento fuoco per 
fare fvanire tutta la umidità del vino ; poi 


fi. aggiunge 
+ du Tre- 


{1}) Di quello che paña il fecondo in tempo dell amalif di quella Refina. 


Virtù, 


SE M ERA 
Trementina ; 


3 1x 
Sandalo rofo polverizzato , 3 }. 

Si agita tutto conun piftello di legno fin- 
chè il mifcuglio fia quaf raffreddato, allo- 
ra fi. aggiunge 
»  Baliamo rero del. Perù, 


3 J. 8 
Si muove di nuovo. co! piftello di legno. 


finchè il mifcuglio fia a dovere ; fi ferra 1n 
un vafo … ; 

Queito balfamo fi. dà internamente ; bifo- 
gna aver fattenzione di far diflipar tutto 1 
umido , altrimenti mufferebbe nella fuperf- 
verrebbe rancido … 

E’ flimato buono per i mali del polmone 
e_del petto, per cicatrizzar le ulcere. Si dà 
nella polmonia 

La dofe è da mezza dramma fino a due. 
S' impiega efternamente per. confolidar le 
piaghe recenti 


Ballamo. di Pareira Brava. 


15 $ 


24 Oglio di Scorpione,. 
1 j. 


Vino di Spagna, 


Méttonfi quefti due liquori in un bacino. 


di argento , e fi fa evaporar il vino fino à 
che non refti che il fuo eftratto., allora fi 
mêtte il mifcuglio in un. vafo di terra o di 
vetro, con: 


Balfamo di Copaibe , Fi $ 
Solfo trementinato,. # 1]. 
Storace liquido purificato,.  Z% j. 
Balfamo nero del Perù, 3 6. 
Sal ammoniaco purificato e 
polverizzato,. 3. 
Radici di Pareïra brava pol-- 
verizzata;. vJ. 


Méfchianf tutte quefte foftanze con un 


piftello di legno, efi agita il mifcuglio fin-. 


Chè fa il mifcuglio completo; confervaf in 
un valo ad ufo. | 

Quefto balfamo à diuretico, èbuono per 
Ja pietra, per la renella,;re per la colica ne- 
fritica ; fortifica le parti genitali 


La dofe & da. mezza dramma fino a due. 


OSSERVAZIONI. 


À noi fi raccomanda di far evaporar il 
. 7 vino in un bacino di argento , perchè 
Go È più comodo.che. in-ogni altro vafo : 

Ma COnvien poi terminar la compoñzione in 
un. vafo di terra o di vetro a motivo del 
balfamo di folfo, che per l’argento in gran 
parte fi fcomporrebbe ; non $ incontra quel’ 


cie, e dopo qualche. tempo. il balfamo di 


P LAS R T,EF% Ke. si 
inconveniente quando fi adoprano dei vali , 
fu i quali il folfo non ha alcuna azione > 
quei di ferro per confeguenza non fervono ; 
ed anche meno quei d1 rame. K 
Alcune Farmacopee ordinano di far bollir 
infieme tutte le foftanze ch’ entrano nella 
compoñizione. di quefto balfamo , finchè il 
vino fia evaporato ; di paffar: poi il mifcu- 
glio per un panno con fpreflione , e di 2g- 
giunger allora il balfamo nero del Perù. Ma 
da noi quefta manipolazione. non fi crede 
buona.. 1. In tempo della’ cuocitura il balfa- 
mo di copaibe, elo ftorace liquido perdono 
tutto il loro.oglio effenziale , e il balfamo 
di folfo fi fcompone . 2: Il fale ammoniaco 
fi criftalizza dopo effer& .difciolto nel vino ; 
refla {ul panno con la pareira brava in pol- 
vere, enon pub far. verun.effètto nella com- 
pofizione .. 3. Infine il.vino non è in cosi 
grande: quantità da eftrarre dalla radice di 
pareira brava tutto. quel ch’effa contiene di 
éfcacia , la porzion. più efficace di quefta 
radice refta ful panno e fi perde. Per isfug- 
gire tutti quefti inconvenienti noi crediamo 
fia meglio ufare i! metodo da noi indicato. 


Ballamo di Acciajo, © di Agbi. 


24 Aghi di acciajo,, 3 £ 
Spirito di Nitro, 3 j. f 
_Mettef: in un caffettino di terra l’ acido 
mitrofo con gli aghi . Quando fono difciol- 
ti, fi aggiunge: 
Oglio di Oliva, 3 ï;. $ 


_Spirito di vino. 3 iJ. 
: Si fa fcaldar un poco il mifcuglio per in 
circa un quarto di ora , avendo. atténzione 
di muoverlo : allora chiudef in un vafo. 


Quefto. balfamo è vuilnerario 3: à ffimato vir:i.. 


buono per i dolori di articolazione, per la 
gotta. Se ne fregano le parti addolorate. 


OQSSERVAZIONI. 


M: Farmacopee: raccomandano di met- 
ter infieme., e nel tempo fteflo tutte 
le foftanze ; che compongono quefto bal{i- 
mo ;.ma 10 ho offervato, che l’acido.nitro- 
fo agiva: fu l’oglio, e non faceva che corro- 
dere gli âghi fenza difcioglierli; reftano ai- 
lora difpeïfi nella compoñizione , il che pro- 
duce-un ur vrd effetto. E’molto meglio af- 
pettar che Kano difciciti, prima dr aggiunge- 
re l'oglio, elo.fpirito di vino. Si raccoman- 
da anche di lavar-quefto balfamo dopo ch'è 
fatto ,. colla idea di levar verifimilmente la 


4 por 


Virts 


Defe, 
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porzione di acido nitrofo, che fi crede non 
effère combinato punto coll’oglio e lo {pi- 
rito di vino; ma tutto quellacido colloglio 
combinafi ; forma un ren: > Che intera- 
mente difciolgefñ nell’acqua quando fi vuol 
lavarlo , e non è poffibile ritenerne una por- 
zione ; è perd bene non lavarlo, fe non fi 
vuol perderlo. 

Il ferro in quefto. balfamo à prodigiofa- 
mente divifo > prefenta molto di fuperficie , 
sl ch'è cagione , che molto s’indura qual- 
che tempo dopo ch’è fatto. Sembra, che la 
grande confiftenza , cui acquifla, venga an- 
che dell’azion infenfbile dell acido nitrofo 
fu l’oglio ; quell’acido perde tutte le fue 
proprietà acide nello fpazio di alcuni mef, 
ed ïl balfamo di aghi non ne ha più ül 
fapore. Quando à arrivato a quetto grado d’ 
induramento è di meftieri tritarlo ful porf- 
do con una fuficiente quantità di oglio di 
oliva per ammollirlo convenientemente . 

Baljamo. Apopletico. 

24 Storace calamita, Ze 
Oglio denfo di Nocemofcata,  &% j, 
core Tacamahaca, GE 
Balfamo del Perd li- : 

quido e.44,3 } 
Bengioino, 
Ambragrigia , 
Mufchio, 
Oglio efflenziale di 7? 
Canella , 
Lavanda , Fr 4 a Goc xv. 
Majorana , 
Timo, | 
Garofani , J 
€edro n 
Arancio., | 
Legno di Rhodes, Z ft 

Si fa fcaldar un poco un mortajo di fer- 
ro » vi fi pefta lo ftorace calamita con un 
poco dell’ oglio di noce mofcata per difcio- 
glierlo ; poi fr: aggiunge il refto del! oglio , 
€ s'incorpora a poco a poco la gommataca- 
mahaca, il bengioino, l'ambragrigia, il muf- 
chio , tutti in polvere fina ridotti 3 fi mef- 
Chiano allora gli ogli effenziali , ef agita 
il mifcuglio fino a che fa ben fattos fi con- 
ferva in una fcatola di ftagno per l’ufo. 

Quefto balfämo fi fa perchè fia di un gra- 
to odore. Si porta addoffo in uno fcatoiino 
di avorio ,; o di boflo per refpirarne l’odo- 
re, il quale giova-in certe malattie del cer- 
vello; reffte ge cattiva; prefo interna- 
mente eccita j é. 


2 


- aa Goc. xij. 


La defe è dai due grani ad uno fcrupolo. 


de 


ELEMENT I D! FARMACI A: 


Dei Linimenti, delle Pomate, degli Ungueni 
tie dei Cerotti. 
. . Ai CH 

do quefti medicamenti fon fatti per 

efterno 5 non differifcono fennon nella 
confitenza ; fono compofti degli fe ingre- 
denti, di oglio, di cera, di grafli, di {evo, 
di gomme, di refine, di gomme refine, di 
polveri , di decozioni , di fughi fpremuti , 
di eftratti ec. Cenfondonfi anche fpeño nella 
pratica 1 nomidi quefti diverfi medicamenti. 

Il Linimento à un medicamento magiftra- 
le; ne parleremo all articolo de rimedj ma 
gutrali. 

Le Pomate {ono. fpezie di unguenti di buon 
odore, che nulla contengono difpiacevole 3 
ve ne fon molte nelle quali entran dei po- 
mi; € da ciù hanno il nome di Pomate. La 
lor confiftenza è più foda di quella dei lini. 
menti, ed è fimile a quella del srafo di 
porco . Lutte le pomate, che tai proprietà 
non hanno, fono unguenti od empiaftri. Le 
pomate poñono indifferentemente applicarfi 
a tutte le parti del corpo ; fi adoprano {o- 
vente per guarir le fenditure che formanf 
alle mani, alle labbra, al nafo ; fe ne fan- 
no. di odorofe per i capelli.. 

Gli Unguenti propriamente detti fono me- 
dicamenti efterni, che hanno per excipienti 
dei corpi ÿraffi. Debbono aver una confi- 
ftenza fimile & quella delle pomate ; fi fan. 
no talvolta un poco più fodi , ma debbon 
effer piü molli degli empiaftri. 

I Cerotti fono medicamenti efterni niente: 


difimili dagli unguenti ; prendono il nome 


dalla cera, che fi fa entrar nella lor compo 
fizione perchè abbiano della confiftenza. Una 
volta fi facevano più fodi degli. unguenti, e 
meno degli empiafiri 5 ma. in quefti ultimi 
terapi fi è dato il nome di Cerotto à delle 
compofizioni tanto molli quanto gli unguen- 
ti, ed anche più. molli. Si dà anche il no- 
me di Cerotto a degli unguenti fatti fenza 
cera, e a degli empiaftri , che fi ammollif 
cono a confitenza di unguento coll aggiun- 
gere una fuffciente quantità di oglio. 


DE L LE PM À 1 4 


Pormata increma, oPomäta per la Carnagione. 


24 Cera bianca ? à 
Bianco di Balerià, F 47 3 f 
Oglio di mandorle dolci, | 3% 3. 
Acqua, z 

Si 


Gin TEA OP : 4 R TU AN À 287 
Si fa una pomata nel modo della prece- 
dente. Si pud impiegar dell’ oglio di man- 
dorle doici in luogo dell’ oglio di oliva 3 1} 
cerotto ne farà più bello. bu. 
Rinfrefca , calma gli ardori della infam- Virtès 


+ Si fa fondere infieme in un vafo di majo- 
lica inbagno-maria, o fu le ceneri caldela 
cera bianca, eil bianco di balena, nell'oglo 
di mandoïle dolci; fi cola il mifcuglio in un 


mortajo di marmo, € fiagita con un piftel- ss ds 1e - 
lo di legno fine a che fia freddo, € nienté MazlOn€ ; Mmitiga le acredini delle piaghe ;, 


pididi grumofo: vi fia 3 allora vi mefchia È buono per 1 pizzicori, per le crepature 
a poco a poco l’acqua; fi agita finchè l’ac- delle mani , € del feno. Se ne fregan le 


qua fia ben incorporata ; es ve rh 4 parti" malates 
tazione La pomata diventa bianca alle | 
mo , € nine rune a deïla crema ; OSSERVAZIONI. 
ercid dicefñ Pomata in Crema. be pr 

vista. P ae poinata è uneccellente cofmetico ; | mu: Farmacopee ordinano dell oglio rofato 
è buonifima per nutrir e rammorbidir la per far 1l cerotto di Galeno 5 Ma dac- 
pelle, e farefvanir le rughe cagionate dalla chè quell’oglio non ha che le virtù di quel- 
fecchezza. Alcuni Artifti vi aggiungono un 19 di oliva, fi pub fenza inconveniente im- 
po” di balfamo della Mecca per aumentar la Plegare queft'nltimo ; inoltre ayendofi l’ufo 
fua_ virtù ; talvolta la fi aromatizza conpo-  difar il cerotto di Galeno più bianco che fia 
che goccie di oglio effenziale , o pur vififa  Pofhbile, cid non potrebbelñ ottenere coll'o- 
entrar dell’acqua rofa, o difiori di arancio, 80 rofato, il quale è per ordinario roffo, 
invece dell’acqua ordinaria. Quefta pomata  COme abbiam detto ; ed anche farebbe fem- 
& altresi buoniflima per render meno vifbili Pre men bianco che colloglio di oliva , 
ï fegni del vajuolo. In quefto ultimo cafo 1€ s’impiegaffe dell’oglio rofato non roffo. 
fi mefchia con un poco di zafferano inpolk Quando fi cola il mifcuglio nel mortajo , 
vere , ed alcune polveri efficanti y come 1 Cconviene agitarlo bene ». € fare fparir tutti 


fori di Zinc, o la creta di Brianfon. 1 grumi prima di aggiunger l’aqua, perehè 
fono infinitamente più diffcili a fchiacciare 
OSSERVAZIONI. quando vi fi è mefchiata l’ acqua. 


La quantità di acqua da noi prefcritta ba- 

À Lcuni fanno quefta pomata con una dram- fa ad imbianchirlo, € incorporata vi refta. 
ma di cera bianca , un-oncia di oglio Aleuni hanno l’ufo di metterne un affai 

di mandorle dolci , e competente quantità Maggior quantità , e lavano lungamente :l 
di acqua; ma perchè in effa una grande bian-  Cerotto, cambiandolo fpeffo di acqua; penfa- 
chezza ricercafñ , ho offervato ; che ne ha no effiche il cerotto ne divenga più bianco. 
infinitamente più quando wi fi fa entrar del Ma 0 ho fcoperto , effer quefto un errore; 
bianco di balema ; il quale impiegar non de-##bafta incorporar bene quella, che da noi fi 
vefi quando non fia bianchiffimo , recente, prefcrive ; diventä"tanto bianco quanto pud 
e niente rancido; quefta droga è foggettiffi- efferlo. Alcun: Artifti fogliono anche ag 
ma à ingiailire invecchiando ,,e*a divenir  glungere al cerotto di Galeno nel lavarlo , 
rancida. Convien anche , ph aver quefta alcune goccie di oglio di tartaro per deliquio 
pomata perfettamente bianca , impiegare per più imbianchirlo. Cid riefce beniffimos 
| dell oglio di mandorle dolci fcortecciate. ma bifogna metter l’oglio di tartare con 
La quantità di acqua da moi prefcritta nella  molta avvertenza ; altrimenti la piccola quan- 
ricetta à quella ; che pnd reitar incorporata utà di alcali flo diffolve in un momento 

con le altre foftanze fenza fepararf ; e una tutto il cerotto, e lo riduce in acqua bianca 
maggior quantità fe ne mettefle , farebbe € latticinofa ; il'che vien dalla porzion del 
inutile ; e la pomata farebbe men bella à {apone che fi forma ful fatto , e che fi di- 
vederfi ; l’acqua mefcolandofi con quei cor-  fcioglie nellacqua ch’è incorporata nel ce- 

pi grafl fempre più gli divide, e ne accre-  rotto. Quando cid fuccede, bifogna ftempe- 


{ce La bianchezza notabilmente . rar il cerotto in una gran quantità di acqua 

di pozzo per ifciogliere fl fapone che fi à 

Cerotto rinfrefcante di Galeño. formato , 1l cerotto fi raccoglie, e fi decan- 

Li pre ta l’acqua bianca 5 fi lava allora finchè 

24 Oglio di Oliva, 1 l'acqua ne’efce chiara. L'acqua di pozzo, 

Cera bianca, 3.1} el ogni altra acqua carica di felenite , à 

Acquas 3 y} più a propofto per quefla operazione , che 
l'acqua 
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l’acqua di fume , perchè il fapone che fi 
è formato , fcomponendofi per la felenite , 
Pacido vitriolico della felenite f unifce all’al- 
cali fo , e forma del tartaro vetriolato ; 
bifogna lavar il cerotto per portar via quel 
fale, ma non fi pud portar via la terra del- 
la felenite, 11 che à un inconveniente. Ben- 
chè l’alcali fffo abbia la proprietà di der al 
cerotto la grande bianchezza che fi richiede, 
è {empre un cattivo metodo il mefchiarne, 
perchè vi fon dei cafi, neï quali fi ha bi{o- 
gno del cerotto per addolcire, e la più pic- 
cola quantità di maferia falina fa gran ma- 
le , perd à meglio preparat il cerotto fenza 
alcali, ed averlo nn poco men bianco. Le 
dofi di oglio e di cera da noi ordinate per 
tare il cerotto {ono buoniffime quando fi pre- 
para in una temperatura fredda o mediocre, 
ma quando fi prepara nei grandi calori della 


ftate , bilogna accrefcer la cera di quattro. 


dramme, altrimenti refta liquido in parte, e 
fi riduce in una foezie dioglio {fu la fuperf- 
zie, 

Pomata gialla per le labbra. 


24 Cera gialla, 3 ij. $ 
Ogliio di mandorle dolci,  Æ iv. 

Si fa tonder la cera nell oglio 3 fi lafcia 
raffreddar il mifcuglios acquifta effo un no- 
tabile grado di conûftenza; fi rafchia legger- 
mente la pomata con una fpatola ; ella fi 


-rammolifce molto ; la fi mette a mifura in 


Virtü a 


uü mortajo di marmo. Quando la fi ha ra- 
fchista tutta, la fi agita nel mortajo con un 
piftello di legno , per far fparire una inñni- 


E L HAE MN KI D 3 


ARMACI À. 


fa; e tale fi fa effère con una o due dram- 
me di fcorze di radice di ancufa. Si pud 
aromatizzar le pomate con poche goccie di 
ogli effenziali piacevoli. | 

. La cera fonduta coll’oglio nelle propor- 
ziont da noi affégnate nella ricetta di quefta. 
pomata non pare che abbia perduto molto di 
{ua confiftenza quando fi lafcia raffreddar 
quietamente il mifcuglio , ma nel rafchiar 
quella pomata fi ammollifce affai, e più non 
s'indura fe non fi fa liquefar nuovamente. 
Quelti fingolari fenomeni vengono dalla na- 
tura della cera, e dalla difpoñizione fimme- 
trica € criftallina, cui prendono le fue parti 
nel quietamente addenfarf, difpofizione che 
col moto e l’agitazione diftruggef. Non è 
pertauto una feparazione della cera dall’oglio, 
come da M.Rouelle fi pretende ; perchè fe cid 
foffe , bifoguerebbe , che la parte inferiore 
foffe più liquida della parte {uperiore, il che 
non è mai. À me pare che fia da attribui- 
re quel fenomeno alla difpofizione , cui la 
cera prende nel congelarfñ , e che obbliga 
le altre foftanze che con effa combinanf , 
a prender la ftefla difpofizione, benchè fce- 
mino la fua confiftenza.… 


Pomata di Cocomers . 


24 Graflo diPorco (1), À 15 1j. 
Melloni men maturi, : 
Cocomeri;. F 4.8 ve 
Agrefto, 15 J.. 
Latte di Vacca, 15 i]. 
Polpa: di Pami, n 


og 
ta quantità di piccoli grumi, che provengo: #  Tagliaf groffamente la carne dei mello- 


no dalj’averla rafchiata® un po’ troppo in 
fretta. Chiudefi la pomata in un valo. 

Quefta pomata è raddolcente, è buona per 
le crepature delle labbra, delle mani, e del 
feno; per ammollire la pelle. 


OSSERVAZIONI. 


press anche quefta pomata coll’ ag- 
giungervi il fugo fpremuto. da uno o due 
grappoli di uva, che {1 mefchia con Foglio 
€ la cera. Se ne fa evaporar la umidità a 
un lento calore ; fi pañla la pomata per un 
fino pannolino, e fi cola fu delle carte pet 
formarne delle tavolette ; än quefta forma 
confervañ la pomata fenza rammollirla. Ad 
alcuni piace più, che quefta pomata fia rof- 


ni, dei cocomeri, e dei Pomi fe ne levano 
{oltanto le {corze, fchiacciaf: l’agrefto, met- 
tonfi tutte quefte cofe. nel bagno-maria di 
un lambicco latte ed il graflo di porco;, 
fi fa fcaldar il mifcuglio in bagno-maria per 
otto o dieci ore. Allora fi paffa con efpref- 
fione finchè il nifglio è caldo , fi efpone 
lapomata in un luogo frefco per farla. con- 
denfare 5: feparafi dall’umido ch’è difotto., 
fi lava in più acque fino a che la ultima 
fa chiaras fi fa rifondere la pomata in ba- 
gno-maria più volte, per fepararla dalle fue 
feccie e da tutto. il fuo umido , altrimenti 
diverrebbe rancida affai prefto ; fi conferva 
in dei vaf. 4. 

Si fa anche una pomata femplice di coco- 
meri ; facendo fcaldar infieme del graflo di 

por- 


(1) Tutts le on à ch: ordineremo us Parco , devef inténdere quello preparato col metodo da 


noi açcennato alla pag. 64. e non quello cui 


eparano i Pizzicagnoli, pex Le-ragioni ivi dette. 


Virtà, 


# 


Mu NAN “A RO TUE. 


» porco; € dei cocomeri pelati tp 
pezzi, pel reflo della preparazion di quefta 
pomata fi procede come nella precedente , 
e in vai confervafi. | 

L’una e l’altra fono cofmetiches fervono 
a ranfmorbidir la pelle ,-e a mantenerla li- 
{cia e frefca. 


Pomata di fori di Lavanda. 


Graflo di Porco { 6 v. 
ph di Lavande -frefchi , 5 xx. 
‘Cera bianca;, 3 vi. 


Mettonf in un convenieñte vafo quattro 
libbre di fiori di Lavanda recentemente net- 
tati dalle fue code :con le cinque libbre di 
graffo ; maneggiando quelte due cofe fe ne 
forma una pafta la più uniforme che fia pof- 
fibile; fi mette quefto mifcuglio in un vafo 
-di ftagno, che pofñla ben otturarfi, o in un 
vafo di terra Chiufo con fughero , fi mette 
il vafo in un bagno-Mmaria , e fi fa fcaldar 
al calor deil'acqua bollente per fei ore. Do- 
“po quefto tempo fi paña il mifcuglio per un 
forte pannolino , *e fi fpreme col mezzo di 
un buon‘torchio , fi getta la pofatura come 
inutile , fi rimette il graffo fufo, nello ftet- 
fo vafo ; con quattro libbre di nuovi fiori, 
fi agita la materia per mefcolar i fiori con 
la pomata, fi fa {caldar il mifcuglio , eome 
la prima volta , fi pañlae fi mifcia la po- 
mata, finchè èliquida, con una nuova quan- 
tità di fiori frefchi. Si continua cosi di fe- 
-guito finchè fi abbia impiegato le venti lib- 
bre di fiori diLavanda. Allora in un Iuogo 
frefco fi efpone a pomata feparata dagli ul- 
tümi fiori acciocchè fi condenfi, la fi fepara 
da un liquor roffo bruno, ch’è il fago acquo- 
{o eftrattivo dei fiori di Lavanda , fi dava 
la pomata ‘in più acque agitandola con un 
piftello di legno per ifpogliarla di‘tutta a 
materia eftrattiva , fi continua a lavarla fin- 
chè l’ultima acqua efca perfettamente chia- 
ra. Poi la fi fa liquefar in bagno-maria per 
incirca un'ora in un valo âttentamente chiu- 
fo, e la filafcia congéiare, per fepararne la 
umidità , che fi è precipitata in tempo del- 
la fufon della pomata , la fi fa fonder an- 
cora una volta ‘o due per feparar tutta l’umi- 
dità. Dopo cid fi aggiunge la cera, e la fi 
fa liquefar per la ultima volta, fempre in 
bagno:maria , e in un vafo chiufo, la fi 
lafcia addenfar nello fleñfo vafo , fe trovañ 
“ancora della umidità , bifogna farla liquefar 
di nuovo. Finita che fia , la fi cola in dei 
vañ perchè ivi fi condenfi, e ben ne riem- 
pia tutta la capacità, | 
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Nell’ifleffo modo fi prepara la pomata di 
fiori di arancio , di gelfomino , e degli al- 
tri fori odorofi. | 

Quella pomata è di un buoniffimo odore. 
Non fi adopera che per accommodar i capel- 
li. Si pud anche fervirfene per Medicina, 
è vulneraria, nervale ; buona per le contu- 
fioni , le ammaccature, i dislogamenti. 


OSSERVAZIONI. 


n TOi ordiniamo di far fucceffivamente più 
N infufoni nel graflo con la quantità di 
fori , che facciamo entrar 1n quefta poma- 
ta, perchè farebbe affolûätamente impofibi- 
le , che il graflo poteffe imbever, ed eftrar- 
re convenientemente , in un Minor numero 
d’'infufñoni , tutta la foftanza aromatica di 
quei fori. 1 graffo di porco ficarica dell’o- 
glio effenziale dei fiori di lavanda , e di 
una piccola quantità di materia refinofa , 
che gli dà un legger colore di verdepomo. 
La quantità di oglio effenziale, cui quei fo- 
ri lafciano nel graflo , {cema molto la fua 
confiftenza , cui fi fa che riacquifti coll’ ag- 
giunger della cera. Le Javature e fufoni, 
che foffrir fi fanno a quefta pomata, fon ne- 
<ceffarie per feparar la materia eftrattiva dei 
fiori, e per interainente privarla del fuo umi- 
do ; altrimenti non potrebbef confervare ; 


diverrebbe rancida in affai poco tempo; ma 


è certo, Che in tutte quelle operazioni perde 
sq del fuo odore. Ho trovato il mezzo 


“ rimediar in gran parte a quefto inconve- 


niente, ftemperando dieci o dodici oncie di 
amido in quella pomata condenfata. Due o 
tre giorni dopo la faccio fondere in bagno- 
maria, l’amido fi precipita in forma di colla 
o di mucilagine, perchè fi è imbevuto del- 
la umidità della pomata , io la {paro da 
quella mucilagine , ed ella trovañ priva di 
umido in una fola fufione meglio che in 
cinque o feï col metodo ordinario. 


DEGLI UNGUENTI. 
Urguento Rofate. 


24 Sugna di Porco, f5 ij. 
Rote di Provins, 
M ‘pallide col loro calice À 1 aab} 
Si ammaccano leggermente le rofe fre. 
fche inffan mortajo di marmo con un piftel- 
lo di legno ; fi mettono in un bacino col 
stef ; fi pone il vafo fu un difcreto fuoco, 
€ {fa evaporar in gran parte l'umido ; ver. 
0 
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f il fine fi colora l’unguento con la radice 
di ancufa 5 fi paffa per un pannolino con 
{preffione ; fi lafcia congelare ; feparanfi le 
eccie che fon di fotto; fi fa fondere per de- 
purarlo, e in un vafo confervaf . 

Tutto quel che fi à detto intorno al colo- 
re che fi dà all’oglio rofato , è applicabile 
a quefl'unguento. Le rofe pallide ch’ entrar 
fi fanno in quefl unguento , lafciano una 
piccola quantità d’oglio effenziale odorofffi- 
mo, e che gli dà un odore affai grato ; nei 
calici di quei fori rifiede la maggior parte 
di quelt oglio, e percid da noi fi vnole che 
non fi ftacchino dai fori. 

Quefto unguento' è creduto buono per ad- 
dolcire e rifolvere ; fe ne fa ufo per l'emor- 
roidi, per le infammazioni, per i dolori di 
giunture. 

Urguento di Nicoziana . 


24 Foglie frefche di Nicoziana, ? L 
Sugna di Porco, GE a Ÿ }- 
-Taglianfi minute le foglie di Nicoziana , 


_ mettonfi in un bacino col graflo. Si fa fcal- 


Pofe. 


dar il mifcuglio a un moderato fuoco, per- 


chè fi diffipi una gran parte della umidità 


delle foglie ; fi pafñla con fprefhone ; fi de- 
pura poi quelt unguento come il preceden- 
te, e fi conferva in un valo. Fr. 

La Nicoziana à una pianta che coñtiene 
molto di refina colorante. Quelft unguento 
è di un bellifimo verde. 

Netta le ulcere, digerifce 1 tumori , È 
buono per le volatiche , per la rogna, ai 
altri pizzicori della pelle. 


Unguento , O Oglio di Lauro. 

Bacche di Lauro, . 

. Graflo di Porco, aa bi). 
Prendonfi delle bacche di lauro frefche e 
ben mature, fifchiacciano in un mortajo di 
marmo con un piftello di legno ; fi fanno 
macerat nel graflo per otto o dieci ore, in 
un valo chivfo in bagno-maria 3 poi fi paf- 
fa con {preffione, e f depura queft’unguen- 
i precedenti. Alcuni lo preparano 
cor le loglie di iauros ma perchè quete con- 
neno di queft oglio effenziale den- 
, del quale parlato abbiamo alla pag. 64. 
figuento riefce infinitamente men odoro- 
Con quefto difettofo metodo preparañ 
to l’églio di lauro ch’è in Commerzio. 
L'oglio di lauro à un poco grumofo per 
una piccola. quantità di materia gommofa 
inofa, cui il graffo ha eftratto alice 


he di [auro. 


ELEMENTUM DIF A RM AC 1! A. 
L'oglio di lauro apre ; pori della pelle ÿviri 


ammollifce e fortifica i nervi. Se ne fa ufa 
per rifolvere 1 tumori, nei reumi, e nei do- 
lori di articolazione. Se ne fregano le par- 
ti moleftate. 


Unguento marziato: 


24 Radici frefche di Ennula, 
di Valeriana, | 
Bardana , .…. 
Foglie frefche di Abfinzio, re 44 3 
Abrotano , 
Calamento, J 
Balfamina, 7 
Majorana, 
Menta di ac 
Bañlicd , 
Salvia, 
.Sambuco, 3 
Foglie di Lauro, 
Rofmarino, $S 4 æ« Z vi 
Ruta » + 
Semenza di Comino, 
Fieno greco, 
._, Ortica maggiore,s 
Fiori di Camomilla À. 


VOL ga 8 


<" 


a a à 


Melitoto, ‘} 
Lavanda, ? a a 3) 
Iperico, J 


. Oglio di Oliva, #5 vi. 

S1 peftano tutte quefte foftanze in un mor- 
tajo di marmo con un piftello di legno ; fi 
mettono in un vafo chiufo con l’oglio di 
oliva ; fi fa macerar il mifcuglio fu ceneri 
calde per dodici ore; allora f cola con forte 
fpremitura ; fi lafcia depor l’oglio per fepa- 
rarlo dalla feccia, e f mette in un bacino con 


Cera gialla, 15 1j. 
Sugna di Oro, rl 

Occa, P aa%iv. 
Midolla di Cervo, | 
Storace liquido ; 3 ij- 


Refina elemi, AE 
Quando quefte foftanze fon lrquefatte , fi 
pañla il mifcuglio per un pannolino ad og- 
getto di feparax le impurità , che trovanfi 
pella refina elemi , e nello ftorace liquido. 
Si lafcia depor l’unguento, @ fi verfa per 
inclinazione ; fi agita quando comincia a 
condenfarfi , e fi aggiunge 

Oglio denfo di Noce mofcata, #3 f 

ET PR ré del Perù, # 1j. 

Balfamo di Copaibe, - 4 
Mañtice in lagrima pol. * 4 3} 
verizzato » J x 
Î 


“ 


vid,  Quefl’unguento è 


Viriù. 


De] 


SE: SENTEZ 
:$j agita queft’unguento con un piftello di 
À Bach fia interamente raffreddato 3 
confervafñi ad ufo. 

Si fa entrar in queft unguento del grafñlo 
di orfo, e di oca, e della midolla di cervo; 
ma eflendo difficile di avergli pur! > récen- 
ti, € non rancidi , penfo poterfi foftituire 
il gr ben preparato- : 
l graflo di porco À rep Der foytificar 1 
nervi e legiunture; rifolve gli umori freddi ; 
accheta il dolor fciatico, e quelli di reuma- 
tifmo. Se ne fregano le parti inferme. 


Unguento Populeo. 


Unguento populeo fi fa in due diverfi 
x tempi , perchè i germogh di pioppo; 
che ne fanno la bafe , crefcono al principio 
della primavera, e molto tempo prima che 
fi pofla aver le altre piante. 
24 Germogli di Pioppo;, 5 j. $ 
Sugna di Porco, ._. bu]. 

Si fa liquefar il erap in un bacino; fi verfa 
in un vaf diterra, nel quale fi fono mefh ï ger- 
mogli di pioppos f muove il mifcuglio per 
ben imbeverne il pioppo ; fi cuopre 1l vaio, € 
fi conferva il mifcuglio fino a ftagione avan- 
zata, in cui aver fi pofa le feguenti1 plante : 

Foglie frefche di Papa-9 
vero nero; 
Mandragora , 
Jufquiamo , é 
Sempreviva maggiore, a 
minore ; 4 a 3 il]. 
Lattughe, 
Bardana, 
Violaria, 
Fava graña, 
Ranno, 
Solatro, % J- 

Si ammaccano tutte quefte piante; fi met- 
tono in un bacino con i germogli di pioppo; 
fi fa fcaldar il milcuglio ; movendolo ienza 
interruzione finchè fe n’evapori la merà © 
1 tre quarti della umidità delle piante; allo- 
ra fi paña l’unguento per un pannolino con 
foite {prefione ; fi lafcia condenfare ; fi fe- 
para dal! umido: ch’è difotto : fi fa lique- 
far di nuovo ; fi depura come i precedenti, 
€ fi conferva in un vafo. 

._Quefl'unguento è calmante ë raddolcente. 
Sÿ adopera con proftto per diipar 1 dolori 
e le inffammazioni ; mitiga i dolori dell e- 
morroidi , è buono per le crepature del fe- 
no, per 1 cancheri, per le fcotature. 
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OSSERVAZIONI. 


D Peresli di pioppo contengono una gran 
quantità di gomma refina , di cui una 
parte & molto apparente fu la fuperkzie , à 
di una confiftenza preffochè fimile à quella 
della trementina; quei germogli s incollano 
infieme ed impeciano le mani come vifchio. 
Quefta gomma refina fi difcioglie in gtan 
parte nell’acqua , nello fpirito di viro , € 
nel graffo. Dà nello {pirito di vino una tiu- 
tura cedrina , di cui l'odore fi accofta mo!- 
to a quello del balfamo del Perù ; quindi ?, 
che con i germogli di piopps fi falfifica quel 
balfamo , come abbiam detto alla pag.9. Il 
grafo s’imbeve di quafñi tutta la materia 
refinofa di queita foftanza, e fi carica altre- 
Si di una gran quantità della materia vera- 
mente gommofa; luna € L'altra comuniCca- 
BO al graflo un color cedrino affai bello ;, 
ed un particolar odore. 

La materia gommofa, benchè non analoga 
al graflo, vi refta non per tanto fofpefa, e 
in uno ftato di mezza combinazione, per la 
poca quantità di umido , cui ritiene, e che 
le dà un grado di conveniente confiitenza 
per reltar unita col graflo: à la materia gom- 
mofa che dà a quell’unguento l'apparenza 
grumofa che fe gli vede , perchè quefta fo- 
itanza non è cosi intimamente unita al graf- 
fo come la parte puramente refinofa. Quafi 
tutte le piante ch'entrano in queft’unguen- 
t0 ; contengono anch'effle una fomigliante 
{oftanza gomimo-refinofa , come abbiam no- 
tato all'articolo del balfamo tranquillo ; ma 
è fempre in molto minor quantità neï ger- 
mogli di pioppo. 

Quando fi fa cuocere queft unguento, bi- 
fogna muoverlo quafs fenza intermiffione 3 
altrimenti una parte del fuperfluo della ma- 
teria gommo-refinofa fx attacca e brucia in 
fondo al bacino ,; e comunica all’ unguento 
delle ree qualità . FE’ anche difficile l’impe- 
dire che non fi attachi, ma fi pud almeno 
far che non bruci; percid fi è raccomanda- 
to di non far diffipar troppo la umidità def. 
le piante. 

Alcuni aggiungono una certa quantità di 
foglie frefche di fambuco con le aitre pian- 
te per dar all unguento un più bel color ver- 
de; ma poichè :l folatro fa lo feffo effetto, 
e ch’è più analogo alle virtù che cercanfi nelF 
unguento , penfo che fia meglio farne entrax 

una 


(1) Se non fi puè aver la Mandragoras f mette in vece ua mile quantità di foglie di Belladenna « 
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una maggior quantità della dofe ordinaria- 
mente prefcritta ; l’aumento da me fattone 
in quefta formola è di dieci oncie.. 

Quando fi prepara queft unguento in un 
tempo , cui abbiano preceduto abbondanti 
piogge , il fuo colore è di un verde .debole 
tendente al giallo; ma è meglio impiegarle 
con quel colore, che far ufo di quefto colo- 
rito con eftranie materie. 

Da certuni fi fa queft unguento con alcu- 
ne delle piante più comuni ch’enttano nella 
fua compofizione, e lo colorano conidel ver- 
derame ; il che è una bricconeria pregtudi- 
ziale ed imperdonabile , perchè fi ta entrar 
queft’unguento in dei criftei raddolcenti. 


Mondificativo di Appio. 


24 Foglie frefche di Appio, 
di Nicoziana, L 
dbpreurva mag- 

giore, 
di Solatro, 
di Abfnzio, ? 
di Agrimonia, | 
di Betonica, 


bi 


di Celidonia mag- 

 : PiOTËs 

di Marrobio, 

di Millefoglio , 

di Pimpinella , 

di Piantaggine ;, 

di Brunella, 

di Pervinca, 

di Anagallide, 

di Scordio, 

di Veronica; . 
Cime di Centaurea minore 
Radici frefce di Ariftolo- ? 

lochia Does 

di Giunco [ungo, .: 

di Xiride, v aa 3 5) 

di Scrofolaria mag- | 

giore ; 
Seva di Caftrato, 
Oglio di Oliva, 


L se re © anmemcse 


5 $ 
5 1v. 


Si fa liquefar il fevo di caftrato nell'oglio; 
l'erbe e le radici fchiacciate 
in un mortajo di marmo; fi fa cuocer 1} Mia 


fi aggiungono 


. 


fcuoglio finch® fi confami una gran parte del- 
la umidità, e finchè le piante fian ben am- 


mortlte; fi cola con fpreflione ; fi lafcia de- 


por il mifcuglio di oglio, e di fiero, per {e- 
pararlo dalle feccie 3 allora fi aggiunge 


Cera gialla ;, < 3 xi} 
Pecerefina , . 
Trementina, $ « À 8.4 


{ 
5 aa & vi}. 
J 


Laaë ij 


Fe 
4 | 


ELEMENTIDI FARMACIA. 


Si {a liquefar quefte foftanze a un mode: 
rato fuoco ; fi pafla nnovamente il mifcuglio 
per un pannolino per feparar le impurità che 
trovanfi nella pece refina ; quando l’unguen- 
to è quai raffreddato , vi fi aggiungono le 
feguenti {oftanze ridotte in polvere fina: 

Aloè, + 
Mirra, | 8 J 

Mefchianf efattamente lepolveri, ef for- 
ma ununguento, chef conferva in un vafo. 

Queft unguento netta e cicattizza le pia- Virtüe 
ghe e le ulcere , è vulnerario , fortifica i 
nervi, conviene nei dolori di reumi. Si di- 
ce buono per le morficature dei cani arrab- 
biati ; ma io non vedo il perchè ; quando 
per quelle morficature buonïi non foffero 1 
corpi grafi, come lo fono per il morfo del- 
le vipere, checchè ne fia, cofa imprudente 
farebbe fidarfi della virtù di tal rimedio in 
fimile occafone. 


a « 


Unguento di Agrippa; ©. di Brionia. 


24 Radici frefche di Brionia, vi. 
Xiride, 3 v]j. 
Ebbio, 7 
Felce, 14 aa 38 


Aro, 
Foglie frefche di Cocomero. 
felvatico ,. Æ jij. 
Squilla recente, 3 j. $ 
Oglio di Oliva, 5 j. 
€era gialla, ' 3 iv. # 
Peftanfi in un mortajo di marmo con un 
piitello di legno tutte le radici, poi lefoglie 
di cocomero felvatico, ela fquilla. Mettonfi 
tutte quefte foftanze in un bacino con F o- 
glios vi fi fa {caldare il mifcuglio a picco- 
lo fuoco ; perchè fvanifcano i tre quarti 1n 
circa della umidità; fi paffa il mifeuglio con 
{prefione ; fi depura l'oglios vi fi fa fonder 
la cera, fi muove l rs finchè fia raf- 
freddate, e fi ferra in un vafo. 
Si fa ufo di queff unguento per fregar 11... 
ventre e la region della milza; fi dice buo- 
no per rifolvere i tumori, per la idropila , 
per le oftruzioni, € rilafciar il ventre. 


Urnguento di Artanita. 


24 Succo di Pan Porcino, 16 J..$ 
Cocomero felvatico, 3 viij 
Coloquintida, & 1. 
Polipodio , 3 i}. 
Burro, 3 vi]. 
Oglio d'Iride , 1 j. h 


” 





Mogione As P A CRAT 8: 
cocomero felvatico , che non danno che un 


h polverizza groffamenite la coloquintida; 
e fi ammacca il polipodio ; fi mettono in un 
bacino con le altre foftanze; fi fa cuocer il 
mifcuglio agitandolo fempre continuamente 
fino a che fia confumata quali tutta la u- 
midità 3 fi pañla con fpreffione ; fi depura 1 
oglio , come abbiam detto fopra ; allora fi 
aggiunge | “lg 

- Ca gialla, 3 iÿ L 


Sagapeno purificato coll 7 F 
PR uns LES 
Fiele di Toro condenfato, j RAT 
Si fa fcaldar il mifeuglio avendo attenzio- 
ne di muoverlo con un piftello di legno . 
Quando tutto è fnfo , e che | unguéento è 
mezzo raffreddato, fi aggiungono le feguen- 
ti foftanze ridotte in polvere fma: 
, ‘Scamonea , "ri 2, 
Saa 3 uj $ 


Radice di Turbit, 
Coloquintida, 
Foglie di Chanelea, 7 


Aloè, F a a 31). S 
Eufforbio, A n 
Sal Gemma, » ° 3 ij. 
Pepe lungo» } 

Mirra, LT IE 
Zenzero, 


Fiori di Camomilla, J | 
Melchianfi bene quefte foftanze ; fi forma 
di tutte un unguento, che ficonferva in un 
valo . 


ind, “Si attribuifce a quell unguento la proprie- 


\ 


tà di eccitare il vomito , applicato che fia 


diretano quando fe ne frega il baffo ventre. 
Si dice buono per Ÿ idropifia ,; ammazza 1 
VErmi. 


OSSERVAZIONI. 


# ‘Unguento di Artanita è molto antico ; 
k la fua compofñzione ricorda l antica 
Farmacia ,; à un compofto di corpi grafi € 
di purganti draftici , gli uni in eftratto , € 
gli altri in polvere, fatto per efer applica- 
to fu la region del bafo ventre , e portar 
all interno la virth purgativa degl’ ingre- 
dienti; ma cagiona una fpezie di rifipola all” 
efterno con infammazione per le materie 
acri cui contiene : le parti eftrattive fi fec- 
cano , fi riducono in grumi , € cagionano 
gran dolore per poco che il malato fi muo- 
va , fpezialmente quando 1 corpi graffi fono 
penetrati Înei pannolini 3 cagiona in oltre 
affai fpeñlo delle coliche fenza promuover 
evacuazioni . 1 fughi di pan porcine e di 


fa la region dello ftomaco , € di purgar per 
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eftratto falino , come il fiele di toro ; fon 
queili 


cuocere la coloquintida ed il polipodio’, {0- 
no incapaci di eftrarre tutto quel che quel- 
le foftanze contengono di efficace 3 quelila 
coloquintida colà fi perde. 

Noi crediamo, che timediar fi poffa a tut- 
ti quefti inconvenienti col far entrarin queft 
uriguento folamente delle foftanze che pot- 
fono polverizzarhi, e che non fi aggrumano 
quando if medicamento à applicato fu qual- 
che parte del corpo. Tratterebbefñ dungne 
di liquefar infieme l’oglio, il burro, la ce- 
ra poi mefcolar efattamente tutte le foftan- 
ze, che fi aveffe ridotte in polwere fina, € 
metter invece dei fughi di pan porcine , € 
di cocomero felvatico ; le radici di quelle 
piante feccate e ridotte in polvere fina , éd 
infine fopprimer ik fiele di toro. Con quefto 
mezzo l’unguento non farebbe dolorofo do- 
po aver prodotto il fuo effetto. 

reito quefti medicamenti efternamen- 
te applicati perchè producano qualche faln- 
tar effetto nell’interno non fono mai ficuri, 
è meglio ricorrére ai rimedj interni quañdo 
fa duopo. 
hs 
Urnguento di Ponfoglio. 


2£ Oglio dif Oliva, # x. 
Sugo depurato di Solatro , # 1v. 
… Si fa cuocere a piccolo fuoco fino a che 
1F fugo fia ridotto in eftratto , avendo at- 
tenzione di muoverlo fenza fermarfi , per- 
Chè non fi attacchr al fondo del bacino ; 
poi fi aggiunge 
Cera bianca, 
Quando la cera à fufa, fi leva il valo da! 
fuoco, & vi s’incorporano le feguenti foftan- 
ze ridotte in polveri fine, | 
Fiori di Zinc, "v ! " 
Piombo calcinato col folfo , g aa 3%). 
Bianco di Cerufa preparato,  Æ ij. 
E quando l”unguento è quafñ raffreddato , 
fi aggiunge 
_ Olibano polverizzato, Ré! 
S1 agita l'ungnento con un peftillo di le- 
gno finchè 1! mifcuglio fia a dovere. Queit” 
unguento è di un color grigio bianchiccio 
quando.è flato moderatamente agitato 3 mà 
il fuo color fi fa più {curo, fe più a lungo 
fi agita, à cagione del piombo calcinato col 
{olfo, ch’è aflai nero, eche trovandofi me- 
glio mefchiato mercè di una lunga agitazio- 


che fanno i grumi dei quali parlia- 
mo+ L’oglio ed il burro che impieganfper 


ai 6 


Ca 
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re , aumenta la intenfone del color dell’ 


unguento. | 
Virtn.  Queft _unguento à tinfrefcante MS a dif- 
fipar le inflammazioni e a feccar le piagée, 


e le ulcere. 


Bal[amo di Arceo. 


2L De di Caftrato, #5 ij. 
rementina > : 
Refina Elemi ” F. Ah By 8 
Dis L Sugna di Porco, j. 
Si fa liquefar tutte quefle cofe a un mo- 


derato calore ; fi pafla per un pannolino af- 
fai ftretto , e fi agita äl mifcuglio finchè fia 
affatto raffreddato. 

E’ buono per confolidar le piaghe , per 
ortificar i nervi, per le contufoni, le am- 
maccature , per refifter alla gangrena. 


OSS ER V À Zel ONE. 





Vireü.' 


Be: aver grande attenzione di non dar 

troppo calore quando liquefar fi fanno 

quelle materie , perchè facilmente rofe di- 

vengono , e l’unguento acquifta un colore , 

cui ayere non deve . Si cola per ordinario 

in un vafo finchè è ancora caldo, invece di 

| agitarlo finchè fia raffreddato, come abbiamo 

raccomandatos il che a prima vifta pare co- 

fa affai indifférente . Ma perchè entrano in 

queft” unguento due refine pure , quefte f 

feccano notabilmente, formañ alla fuperfizie 

dé quel compofto una pellicina trafparente 

dura, che non fi pud mefchiar all unguento 
fennon facendolo liquefare . 

Si rimedia in gran parte a queft inconve- 
niente con l’agitazione raccomandata ; al- 
meno quella pellicina molto più difficilmen- 
te fi forma, perchè le materie refinofe divi- 
donfi 3 e cosi l’ unguento una bianchezza 
piacevole acquifta. y 

Tutti i Difpenfarj prefcrivono del fevo di 
becco in queft’unguento ; ma io credo buo- 
no del pari quellodi caftrato: inoltre quello 
che fi vende per fevo di becco nonè per lo 
più che fevo di caftrato puro; io ne ho fat- 
to venir di Avvergna per farne l'efame , 
non ne ho trovato verun divario da quello 

_: di çaftrato, cui avea efpreflamente prepara- 
to per confrontarlo, 


-.# 


_… 


* 


ELEMENTI DI FARMACIA: 


ei 


Unguento di Storace: 


24 Oglio di Noce jf 
Storace liquido, es 4 Di 
Colofonia , 1 j. 4 xiv. 
Refina Elemi, APE Le 


Cera gialla, 

Si fa liquefar infieme quefte materie , ad 
éccezione dello ftorace liquido , non fi 
mette fénnon verfo il fine, fi A. rie 
(oO per un pannolino; filafcia addenfar quie. 
tamente a fine che fi depongano le impuri- 
tà, che vengono dallo ftorace liquido; allo- 
sa fi rafchia l” unguento con una fpatola , 
avvertendo di non mefchiar la parte inferio- 
re ch è fporca. Si Agita l’unguento con un 
piftello di legno per le ragioni dette nel bal- 
famo di Arceo. “ 

E buono per detergere e nettare le ulcercyirn: 
fcorbutiche , fortifica i nervi, rifolve i tu- 
mori, refñite alla cancrena . 


OSSERVAZIONI: 


| Bts liquido è una refina, che con- 
tiene fempre dell’umidità. Quando la fi 
mette nell'unguento caldo, cagiona una ra- 
refazione ed un gonfiamento, che fa talvol- 
ta ufcire il mifcuglio fuori del vafo. E’cofa 
molto vifbile , che fi andrebbe a rifchio di 
far prender fuoco, e di cagionar anche un’ 
incendio , fe fi facefle quella operazione fal 
fuoco. Quando il gonfiamento e la efferve- 
fcenza fon pañfati, fi fa rifcaldar l’unguento 
a un moderato fuoco per fare fvanir tutta 
l'umidità; il che fi rileva quando l’unguen- 
to. diventa chiaro e trafparente 3 quando è 
tale, allora fi deve paffarlo per un pannoli- 
no. L’agitazione , che noi raccomandiamo 
di dargli dopo ch’è rafchiato , ferve a im- 
bianchirlo un poco ,; e a divider le materie 
refinofe, perchè fi fecchino meno, e formi- 
no men di pellicole fu la fuperfzie dellun- 
guento . Il calore dev’ effer moderato affai 
quando fi prepara queft’ unguento , perchè 
cangia colore, e diventa roflo per poco che 
fia troppo forte; oltrecchè fi farebbe diffipar 
più dei principj odorofi dello ftorace, e del- 
la refina elemi. 


Unguento Bafilico, © Suppurativo, O 
Tetrafarmaco. 


24 Pece nera, 7 de 
refina, TT EE EE | 
Cera gialla,, 3 ÿ 
Oglio di Oliva, 1 üij : 
Met- 


_ st SES 
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Mettonf tutte quefle cofe in un bacino ; 
fi fanno liquefar infieme, Gi. pañfa per un 
pannolino, e conférvafi in un vafo. 

Digerifce, accelera la x “#8 delle 

_ piaghe e delle ulcere. En », - 


OSSERVAZIONI. 


EE” pece nera contiene una matériä, che 
non pud reftar unita agli altrl Corpi 
grafñi fennon con difceltà, e fi precipita 
in gran parte nella liquefazion del mifcu- 
glios fi attacca al fondo del bacino, e vi fi 
abbrucia anche quando non fi ha avverten- 
za. M. Rouelle, pretende che quefta mate- 
ria fia un mero carbone ; ina fi ha motivo 
di credere, che abbia bruciata quella mate- 
ria nel preparar quefl” unghento, e che in 
tale ftato F abbia efaminata, e che percid 
fafi ingannato ; oppure, come fi ha diritto 
di prefumere, non ha le precile idee intor- 
no Je proprietà del vero carbone (1). E’ 
una materia fcaldata nell’oglio più volte, e 
poi feccata, che al fuoco fi gonfia fpanden- 
do della fuliggine e del fumo; proprietà 
tutte, che un carbone non ha, di qualunque 
materia formato fia. Ho offérvato al con- 
trario , che quella materia aveva delle pro- 
prietà analoghe al fuccino. Per altro ha bi- 
fogno di effer efaminata in modo più preci- 
{o di quel che fi è fatto fino ad ora. Chec- 
chè fia, non refta che all” incirca la metà 
della pece nera in quefl” unguento, perchè 
non fi cola fennon quando è chiaro, e che 
quefta materia fi ë precipitata per la mag- 
gior parte. Non fi ha intenzione ch’ella vi 
refti. Ma ecco un altro unguento baflico , 
nel quale fi procura di confervarla. 


Urguento 4 Abbate PIPON. : 
22 Grafo di Porco, 3 X. 


Cera gialla, SNL 
Pece nera, 5 J. 
Oglio di Oliva, ib 13. $ 


Si fa fondere il graflo, e la cera con l'a- 


glio. Liquefatte che fian quefte materie, fi 


aggiunge la pece nera rotta in bocconis fi. 
fa fcaldar adagio il mifcuglio per liquefar fo- 

lamente la pece ; fi pañfa per un pannolino, 

C1) Vedaf la fua Memoria inferita nei volumi 

chiama Carbone la materia fungofa, che 

coll’ acido nitrofo. Nel mio Manuale di C 
della infammazione degli 
fono ofcure. 


e fi muove fino à che fa raffréddato . Ad 
onta di tutte quefte diligenze per impedire 
che quefta materia fuccimacea non fi fepart 
dalla pece , {ce ne precipita fempre una pic- 
cola quantità ; il che è inevitabile. 

Queft unguento ha le flteffe virtù che virta 
lunguento baflico. 


Unguento di Altea. 
2£ Oglio di mucilagine, 15 1j. 
Cera er | < 3 vii]. 
Pece relina! Er 
Trementina, F a a "3 iv. ee 
Si fa fondere infieme æutte quefte materie 
a un calor moderato; fi côla il mifeuglio, 
quando è ben chiare, per uno ftretto pan- 
nolinoz; fi lafcia addenfare, e fi rafchia per 
levar via una feccia, €he trovañ fotto; fi 
agita l’unguento con un biftortiero, e fi con- 
ferva in un vafo. . 
Queft’unguento è raddolcente, rifolvente , virus 
nervale. Si applica ful fanco per mitigar la à 
puntura di fanco nella pleurifia. 


Unguènto per l’Emorroidi. 


2 Unguento di Piopo, & .. 
Nutrits., J af 3 tj 
Roffi di Ova, ns if” 
Zafferano polverizzato, 3 j. 
Oppio, » » 
Si ffempera in un mortajo di marmo, con* 
un piftello di legno, loppio in polvere coi 
roffi d'ova; fi aggiungono il zafferano e gli 
unguenti ; fi forma del tutto un efatto mi- 
fcuglio, che fi conferva ad ufo® 
Quefto topico ; per l’emorroïdi à un dei: 
migliori che impiegar fi poffa; io l’ho fem- 
pre veduto mitigar la infiammazione, e i 
dolori dell emorroïdi in pochiffimo tempo. 
Si ftende fu della carta fugante, o fa un 
pannolino finiffimo … 


Urguente Nutrito. 


24 Litargirio polverizzato VJ. 
Oglio di Oliva, ; : ME 
Aceto fortiflimo, viij. 


Mettefi in un mortajo di vetro il litargi- 


dell” Accademia per l’anno 1747. pig. 30. € fee. ivi 
fi alza prima della infiammazione dell’ oglio, che fi mefchia 
Manuale < himica ho fatto vedere, che la fua tcoria intorno alla caufa 
ogli per L’acido nitrofo à tanto falfa quanto le fue idee del carbone ben ftto 


LL 





# 


à 


# 
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fio ridotto in polvere finiffima con un poco 
di oglo e di aceto. Si trita il mifcuglio con 
un piftello di vetro fino a che ï liquori fian 
bene incorporati ; continua à tritar la ma- 
téria aggiungendo a poco a poco, ed a vi- 
cenda, dell” oglio, e dell’ aceto, finchè fia 
impiegato tutto , e che il mifcuglio fia ben 
legato, ed infine che niente fi fepari ftando 
in quiète ; fi confèrva in un vafo ad ufo. 


Virù, E’ diffeccante, dleva la infiammazione e 


l’'acrimonia delle piaghe, è cicatrizzante, 
€ di grandiffima efficacia per far rientrar le 
volatiche. Lu 


OSSERVAZIONI.. 


T À manipolazione da noi ordinata per 
preparar quefte unguento è quella che 
ordinariamente fi pratica; è ella affai lun- 
ga, e dura per più giorni, per poco che fi 
ce di agitarlos il litargirio fi precipita, o 
l'oglio $ fepara dall’aceto. Con due mezzi 
direttamente oppoiti io fon giunto a prepa- 
rar quefto unguento fenza efler obbligato ad 
agitarlo tanto a lungo quanto è neceffario 
nel modo ufitäto. 

I! primo mezzo conffte nel impiegar l'o- 
glio di oliva condesfato, e nel muoverlo 
in quefto ftato col Co er e coll’aceto per 
cinque o fei minuti , Îl mifcuglio acquifta, 
mercè dell’oglio addenfato, un grado di fut- 
ficiente conlftenza, che non permette al li- 


targirio di ptecipitarf, ‘e all’acéto di fepa- 


rarfi. Si efpone il mifcuglio in un luogo fre- 
fco per tre o quattro giorni, Î’aceto allora 
agifce fu tutte le parti del litargirio , che 
trovañ riaoio in fuperficie, À capo di tal 
tempo fcorgeñ il litargirio intieramente di- 
iciolto, e quella combinazione ben mefcola- 
ta con Poglio, infine l’oglio riefce fatto me- 
glio che 1e fi tritafle per due giorni fenza 
intermiffione , impiegando l’oglio fluido. Si 


trita un momento il mifcuglio per fare fpa- - 


rire le bolle, che la effervefcenza ha cagiona- 
te in tempo della diffoluzion del litargirio. 

I{ fecondo mezzo conffte nel tritar infie- 
me, con un piftello di legno, le tre mate- 
rie, onde quefto unguento è compofto3 bifo- 
gna far quefto tritamento in una terrina 1n- 
verniciata , che fi tiene fu le ceneri calde. 
Il éalore accelera la combinazion dell’ aceto 
col litargirio, e la unione di quel compoito 
colloglio. Nello fpazio d’incirca un quarto 
di ora trovañ tarito ben fatto quanto il pre- 
cedente; ma è duopo ben avvertire di non 
{are fcaldar troppo il mifcuglio, perchè ac- 


quifterebbe una confiftenza trôppso foda an 
che empiaftica,. pp as 
. In qualunque maniera queflo unguento fi 
faccia non bifogna valerfi di mortajo di 
marmo, nè di altra pietra calcaria, verchè 
T’aceto le attaccherebbe e le difcioglierepbe 
un poco: 


Bianco Raifiro, od Unguento di 
Bianco Rhafis. 


24 Cera bianca, Z iii]. 

_ Oglio di Oliva, 3 xi. 
. Si fa fcioglier la cera nel!’ oglio ; fi cola 
il mifcuglio in un mortajo di marmo, e fi 
agita finchè fa raffreddato, «e che non com- 
pari{ca alcun Fo allora vi ‘s incorpora 

Bianco di Cerufa preparato, # ii, 

Si agita il mifcuglio finchè fia a dovere ; 
confervañ l’unguërto in un valo. 

Vi fi aggiunge dell’aceto e della canfo- 
ra, quando quel che l’ordina crede che cid 
‘convenga . 


Diffecca le piaghe e le fcottature ; & buo- vinà, 


no per la rogna, e ï pizzicori della pelle , 
raddolcifce . 


Unguento della Madre. 


24 Graflo di Porco, ” 
Burro, 1 
Cera, . Phalité. à 5 21. 
Sevo di Caffrato, | 


Litargirio preparato, ÿ 
_ Oglio di Oliva, "5 1 
Mettonfi tutte quefte foftanze in un baci- 
no, eccéttuato il litargirios fi fanno fcaldar 
finchè fumino ; in queifto ftato hanno ‘effe 
un grado di calor grande. Allora fi aggiun- 
ge 1l litargirio ben feccos fi muove il mi- 
{cuglio con una fpatola di legno finchè il 
Jitargirio fia interamente fciolto, il che du- 
ra un quarto di ora in cirCa ; fi fa non- 
oftante fcaldar il mifcuglio finchè abbia ac- 
quiftato un color bruno tendente al nero , 
allora fi lafcia mezzo raffreddare, e fi cola 
in un vafo finchè à ancora liquido. 


Qrefto unguento matura ; affretta La fup-Virià. 


purazione; leva la infammazione delle pia- 
ghe, e «elle ulcere . 


OS-S ER VA ZI O NE 


Er ordinario fi fa quefto unguento me- 

tendo il litargirio nel tempo fteffo che 

le altre foftanze; ma ho offervato, che pri- 
ma 





| 
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ina che le materie graffe acquiftato abbiano 
calore baftante a difcioglierlo , una parte del 
litargirio fi refufcita in piombo, e refta fot- 
to l’unguento {enza poter combinarfi poi con 
‘à corpi graff. D’altra parte il ltargirio, 
che non è rifufcitato, s invelle, e 10 prin- 
cip.o della. cuocitura dell’ unguento, di una 
parte del Flogitico, che lo mette In uno 
flato viciniffimo. alla fua rifurrezione ; il che 
10. rende più difficile a combinarfi poi con. 
i graîi, ed allunga moltiffimo, la operazio- 
ne. Col metodo. ordinatio non fi arriva a 
far quefto unguento che nello fpazio di quat- 
tro. o cinque ore; laddove col da me pro- 
pofto un quarto di ora è più che baftevole 
a. difcioglier il litargirio intieramente, e fen 


za che fe ne rifufciti. in. piombo Ja  meno-. 


ma parte, perchè i graffi, avendo un grado 


grande di. calore, diffolvono: il litargirio pri-- 
ma che abbia tempo di rifufcitarf: il che è 


un notabif: vantaggio. Perchè fi vuole, che 
Funguento fia bruno aflaiffimo, fi tiene an- 


cora ful fuoco, benchè il litargirio. fia di 
{ciolto,. accid- il fno, colore più. ofeuro di- 
venga. IF color nericcio, cui. acquifta, vie- 


ne da un principio di decompofizionc dei 


grafli per l’azione del fuoco ; cd rilevafi. 
dal. lor colore, che cangia ,. e dalla grande 


quantità di vapori acidi che fi follevano. 
E’ di meftieri,. che il bacino,, nel quale 


fi cuoce l’unguento, fa: molto più largo del, 
fornello, in modo. che la famma del carbo.… 
ne non poffa aver alcuna comunicazione con: 


1 vapori che fi alzano dal!’ unguento; altri- 
menti sinfammerebbero e darebbero fuoco: 
ak mifcuglio.. Per, la ftefa ragione bifogna. 
avvertire di non avvicinat una. candela. ac- 
cela, od ognr aitro.lume, a quei: vapori ;. 
perch® potrebbe fare che prendeffero fuoco… 
. Gi di tratto. in. tratto. fuccede a chi non ha. 
la dovuta avvertenza. É 

L’ unguento- della Madre: non Ë dunque 
che un compofto di graiñi, che hanno comin- 
ciato. a fcomporf, e che: tengono in diffolu-- 
zione una calice di piombo . Sembra , dopo. 
il da noi ora: detto,. che il piombo fpegliato: 
di tutto il fuo flogittico, non fia che poco,. 
od'anche niente attaccabile dalle materie graf-. 
fe x almeno fi ha motivo giufto di fofpettar- 
lo, per-la porzione di litargirio, che fi rifu- 
{cita, e che non puë più difcioglierf dipoi 

L'unguento. della Madre dopo molto tem 
po-diventa: bianco. nella fuperfzie. pel con. 
tatto dell'aria ;: il che: non pud nafcere che: 
dall acido:des gra, ch? è. fviluppatiffimo .. 
e che agifce coll’ intermezzo dell aria ful 


colore dell’unguento; ma facendolo fondere 
riprende il colore di prima. 


Unguento di Tuzia. 
2 ij. 


24 Tuzia + ol 
F aa 2$ 


Burro frefco, 
Unguento rofato, 


Si tritano quefte materie in un mortajo. 


di marmo finchè fia ben fatto il mifcuglio . 

S’impiega quefto unguento per le malat- 
tie degli. occh1 ; percid è duopo che la tu- 
zia fia ben tritata, e ridotta in polvere 1m 


palpabile. Si applica queft urguento attorno 
alle palpebre per feccar. e difipar le roflez- 


ze degli acchi.… 
Urguento. Egiziaco.… 


2/ Mele bianco;. 4 xiv.… 
Aceto fortiffimo ;. 3 vi]. 


Verderame polverizzato;. 3 y. 
Mettonfi: quefte tre foftanze. infieme #p un 


bacino di rame 3 fi fanno bollire a un mo-- 


derato fuoco,. movendole fenza fermarhi con 
una fpatola di legno fino a che il mifcuglio 
finifca di gonfarfi, ed acquifti un color roi- 
fo x: allora fi leva: dal fuaco l’unguento, e 
fi chiude l’unguento in un vafo. 


E’ buono a detergere e a confumar Jevina. 


carni fuperflue 3 refifle alla gangrena. 


OSSERVAZIONI. 


Uefla compofñizione ha: il nome di w»-- 


gueñto molto impropriamente , poichè 
non vi fi fa-entrar nè oglio nè graflo; non- 
oftante- fe gliconferva da noi la fua denomi- 
nazione per non cambiar niente nel. nomi. 
Il. verderame è ura ruggine, o una calci- 
na di rame, di cui una parte è nello. ftato. 
falino., l'altra non ë che nello ftato di una 
calcina, e non È combinata col} acido vege- 
tabile,. che ha fervito a formar. il verdera- 
me.. Il mifcuglio, nel principio della opera- 
zione, ha ii colore del. verderamé: ma: l’a- 
ceto ed il mele agindo fopra di lui lo aif- 
folvono e lo rifufcitano in rame alternativa- 
mente ;, ch È quel che fa che il mifcuglio al 


primo grado di calore fi. rarefaccia,. occupi 


un. volime confiderabile per: l’acido dell’ace- 

to, che lo. difcioglie con efflervefcenza ; ik 

mele per la füa vifcoftà impedifce: |’ aria;. 

che fi difimpegna, di diffiparf à. mifura che 

la difoluzione fi fa, ed è quel che cagiona: 

il gonfamento . IL mifcvglio a poco a poce: 
E 2 di- 


PI 
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diventa di un color di ruggine di ferro, ch’ 
è il cominciamento della rifurreziene del 
rame ; 1! mele e l’aceto continuando ad a- 
gire ful verderame rifufcitano fempre più il 
rame; € ful fine della operazione compari- 
{ce di color roffo. 

In quefto flato non vi è più nè gonfiamen- 
to nè effervefcenza, e l’unguento è finito. 
Bifogna che il vafo ,in cui fi ta quefto unguen- 
to, fia grandiffimo, perchè poffa contenerlo 
quando fi rarefà, altrimenti ufcirebbe fuori. 

Il color roffo, cui acquifta il verderame 
in tempo della cuocitura dell unguento, à 
il color naturale del rame. 

11 rame à rifufcitato fenza fuñone per l'in- 
termezzo del flogiftico dell aceto e del me: 
le, perchè queft’ultimo foffre in tempo della 
operazione un grado di calor fufficiente per- 
chè cominci a bruciare; il che bafta per la 
rifurrezione di quella calcina metallicas ella 
diviene tanto più facile a ridurre, perchè 
trovafi in uno ftato di eftrema divilione , 
ed er cos) dire, tutta in fuperfizie. 

L’unguento Egiziaco lafcia precipitar il 
rame, qualche tempo dopo ch è fatto, in 
forma di una feccia del color del rame. Su 
quefta pofatura nuota il mele, 1] quale allo- 


asè di un color nero; l’unguento per quefto 


non è guafto ; bafta mefcolarlo ogni volta 
che fi vuol ferviriene ; ricomparifce fotto il 
color roffo, cui lungo tempo eonferva; con- 
tuttocid fcema appoco appoco, € a capo di 
diecs anni diventa nero. Duopo è confervar 
quefto unguento in un luogo fecco, perchè 
ia materia firopofä del’ mele attrae valida- 
mente l’umidità dell’aria. Ella è mefehiata 
con la parte eftrattiva delf’aceto, ed effi tengo- 
no unitamente una certa quantità di rame in 
diffoluzione , che trovafñi nello flato falino. 


Urguento mercuriale cedrino per la Rogna. 


2, Mercurio crudo, 3 ii}. 
Spirito di nitro, 3 1v. 
Mettonf quefte due foffanze in un ma- 
traccio, fi pone il vafo fu un forneMo di 
{abbia caldo, e fi lafcia finchè il mercurio 
fia intieramente difciolto s allora fi fa lique- 
far in una terrina inverniciata » 
Graflo di Porco, 5 y. 
« Vifi mefcola in mezzo, con un piftello 
ti legno, la diffloluzion del mercurio; fi a- 
gita il mifcuglio finchè comincia à conden- 
{arf , fi cola prontamente fu una grande 
quadrata carta, € quando l'unguento & raf- 
freddato fi taglia in tavolette di un oncia 0 
in circa, confervafñ in una fcatolan 


’% 


per la rogna, fe ne fregan i garetti ed i 
polfi per nove giorni di feguito. In ogni 
tregagione $ impiegano due dramme di que- 
fto unguento. * 

E’ buono per le volatiche e le aïtre ma- 
lattie della pelle. Bifogna farne ufo con 
cautela ; effendo carico di molto mercurio, 
talvolta fa falivare. 


OSSERVAZIONI. 


A te di acido nitrofo da noi pre- 
L fcritta bafta, quando à buono, a difcio- 
gliere le tre oncie di mercurio; fe ne met- 
te di più quando è più debole. Bafta che il 
mercurio fa ben sblotée ma bifogna fare 
fcelta di un acido nitrofo efente dal mifcu- 
glio di acido vetriolico o di acido marino , 
perchè il mercurio farebbe precipitato ïn 
bianco a mifura che fi difcioglieffe ; oltrechè 
non fi avrebhe [’ intento propoftofi nel far 
quel! unguento ; ch è aneho di non aver 
che del nitro mercuriale; quei precipitati fi 
mefchierebbero inegualmente col grafo. 

Quel compofto à di una confiftenza mol- 
to più foda di quella del grafo; diventa 
una notabile rancidezza nel momento che fi 
fa, benchè fi adoperi graff frefco e non 
rancido; il graffo cambia anche di colore , 
diventa cedrino ful fattos ma qualche tem- 
po dopo perde quel colore nella fua fuperf- 
zie folamente, diventa bianchiccio pel con- 
tatto per pu quefti cambiamenti del 
grafo cagiorati dalla diffoluzione di mercu- 
rio nel’ acido nitrofo fanno baftantemente 


x . äv . . . 
vedere, che havvi una intima cotnbinazione 


tra quelle foftanze: l’acido nitrofo forma col 
graffo un fapon acido, agifce poñlentemente 
fal graffo , e ne fviluppa F acido, e queito 
è quel che gli dà l’odor rancido. Il mercu- 
rio fi precipita nel tempo fteîo fotto un 
color giallos è deffo quel che dà 1l color 
cedrino a quell’unguento: almeno fi ha mo- 
tivo di prefumere, che le cofe cosi fucceda- 
no, poichè Pacido nitrofo puro, col grafñfo, 
forma un fapone -che non è giallo. 


Urguento Bruno. 


24 Unguento Baflico, ab à: 
Precipitato rofo, D 1v. 


Quefto unguento È un buoniffimo rimediovittie 


Melchianfi quelte due materie infieme in virea, 


un mortajo di ferro, e fi conferva il mifcu- 

glio in un vafo. Quefto unguento s impiepa 

per confumar 1 cancheri e le ulcere mar: hù 
£ 





| 


Le 
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| Virtà. 


FR ETA 
Si pub; fétondo ïi caf, renderle più mite, 
fcemando la dofe del precipitato roffo , o 
farlo efler più attivo , mefchiandone una 
maggier quantità col bafilico. 


Unguento Napolitano , o di Mereurio © 
Pomata Mercuriale. 


à 

24 Mercurio revivificato + 

dal €inabro , Caa 

Grafo di Porco, F E Gr 
Si trita infieme, in un mortajo di marmo 
con un piftello di legno, il graflo ed il mer- 
curio per otto o dieci ore, o fino a che il 
mercurio fa perfetamente eftinto, e che 
più globetti mercuriali non comparifcano, il 
che fi rileva quando dopo avere fregato un 
poco con la cima del dito ful dorfo della 
mano; € guardando con nna buona lente, 
non BG fcorge alcun globo di mercurio, al- 
Jora fi ferra l’unguento in un vafo per l’u- 
{ ; fi aromatizza con poche goccie di oglio 
effenziale, fe fi crede bene. 


Quefto unguento ferve per la guarigione. 
delle malattie veneree. S’ impiega in frgga- 


gione än dofe di una mezza dramima per 


| Dofe, 


volta” fino a due dramme. Quando fi fon 
fatte più fregagioni, è ‘bene oflervar gli ef. 


fetti, perchè tende alla bocca e fa falivare: 


il che è confiderato come un male dai più 


sefperti Pratici. sd 


OSSERVAZIONI. 


110 ad gr fi ha penfato , che il mercu- 


) rio ed il graflo non facevano che un 


_femplice mifcuglio, e che il graffo s impie- 


gava foltanto <ome un intermedio atto a 
dividere convenientemente il mercurio per 
gli ufs ai quali quell unguento fi adopera. 
Neffuno, ch’ io fappia, ha fofpettato , che il 
mercurio vi‘fia in‘uno ftato di combinazio- 
ne falina ; contuttecid i fenomeni, che fi 
vedono in tempo di fua preparazione, e do- 


po ch’E fatto, c’indicano, che non pud ef- 


ere un femplice mifcuglio, ma ch’è al cor- 
trario una combinazione di mercurio. coll’ 
acido del graffo, come farà di farlo fcorgere 
dalle rifleioni che feguono. 1h 
1. color bigiv di quell’ unguento indica 
la eftrema divifion del mercurio |, compari- 
fce effo fempre con quel colore atando à 
ben divifo. 
2. Tofto ch’ è preparato, non ha verun 
odor rancido, € per anche non vi ha che 
na porzione di mercurio realmente combi- 
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pata col grafo. Il metodo da noi indicato 
per conofcere , fe il mercurio fia ben eftin- 
to, è fufficiente, perchè il foggiorno finifce 
di formar la combinazione, di cui parliamo; 
ma fe fi prende di quel medefimo unguento 
préparato di frefco, e nel quale, coll” ajuto 
di una buona lente, non fi vedano più glo- 
betti di mercuri0 y € che fi freghi tra due 
pezzi di carta bigia, il graffo penetra nella 
Carta, € la porzion di mercurio, che non 
era per anche combinata coll’ acido del graf- 
{o , fi raccoglie in grofi globi, checoll’ oc- 
chio nudo facilmente fi vedono: ch? quel 
che accade quando fi adopera in fregagione, 
una parte del mercurio , ridotto in globetti 
{corre lungo le parti che fi fregano , e nom 
produce verun .effetto . 

3. Queft'unguento di mercurio diventa rank 
<ido nello fpazio di pochi mef, mentre un 
graflo {omigliante a quello , col quale fi à 
préparato, non fi fa rancido nello fpazio di 
diciotto mek; il che non pud venire che 
dall'azione dell’ acido del graflo fa i globet. 
ti divififfimi del mercurio. 

Quando fi frega quefl” unguento, deggier- 
mente rancido, tra due carte bigie, penetra 
come il precedente, ma non lafcia più ve- 
der -globetti di mercurio nemmen coll’ajuto 
di una buona lente. 

4. Infine io ho tenuto in liquefazione pèr 
otto glorni ; à un calore molto inferiore æ 
quello ch’ è capace di fcomporre il grafo , 


un’oncia di unguento di mercurio preparato 


di frefco, e un’6ncia di quel medefimo un 
guento, ch’ era divenuto un poco rancido , 
uellq ch'era di ffefco preparato ha lafciato 
eparar tre dramme di mercurio , che fi 
raccolto in fondo al vafo, e l’altro non ne 
ha lafciato deporre che una dramma e mez- 


za 5 il che fa delle differenze notabili, gli un- 


guenti addenfati hanno confervato il lor co- 
lor bigio, ma meno ofcuro: donde rifulta , 
che l’unguento &i mercurio fatto di frefco à 
infnitamente men buono ail” ufo, nel auale 
S’impiega, di quelle ch’è preparato da qual- 
che tempo. Sarebbe cofa importantifma il 
poter feparsr dal!’ unguento di mercurio la 
combinazione del mercurio coll’ acido api- 
male della poinata mercuriale , per efami- 
narlo a parte: qnefta idea à di M. Macaquer, 
H ‘quale avea gi penfato, che verifi:!men- 
te 1] mercurio non guarifce i mali venerei 
fennon ‘in quante à ridotto nello ftato li. 
n0, vale à dire, unito con qualche foftan- 
£a falina, che lo rende diffolubile neï liquori 
del noftro corpo; fi press anche di far 


3 delle 
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delle diligenzé per procurar di feparare la 
combinazion falina della pomata mercuriale. 
La cofa non fembra impofhbile, ma vi {on 
molte diffcoltà da fuperare : à certo , che 
quefto efame darebbe a vedere dei bei feno- 
menti chimici, e c’iftruirebbe molto intorno 
all'ufo del mercurio impiegato in fregagioni. 

.Q'alora fi méfchia del vecchio unguento 
di mercurio!, o del graffo un poco rancido, 
con del nuovo mercurio , fi accelera nôta- 
bilmente ‘la {ua divifione , e la fua «eftinzio- 
ne ; iliche fuccede fempre per i principj da 
noi prefuppolti, perchè lacido animale, più 
{viluppato nei fuoi graffi , .agifce in più di- 
retta maniera {ul mercurio, e più prefto lo 
riduce nello flato falino. 

I Medici e i Chirurghi , che hanno fatto 
delle fregagioni, ‘hanno offervato, che l’un- 
guento di mercurio un pocorancido tagiona 
più di ardori e di piccole bolle , che l’un- 
guento di mercurio ‘nuoyo € ‘non ‘rancido : 
quelt’-effetto per ofdinario fi attribuifce alla 
rancidezza del graflo, e al fuo acido fvilup- 
pato, 1l quale corrode la fuperfzie della pel- 
le. I buoni Pratici penfano eyiandio, che in 


tempo delle fregagioni le radici dei pelitro- 


vandof affaticate ‘dal môto della mano di co- 
lui, che frega, l’acido del grafñfo agifca più 
fu quei luoghi che altrove. Ma pare a me, 
che quegli-effetti debbanf piuttoito attribui- 
re alla ‘combinazion del mercurio «ol! acido 
del graflo , ed al mercurio ‘iteflo divififfi- 
mo; fi ha anche ragion nee , “che 
fe fi fregañle nel tempo fteflo e leggiermen- 
te una parte del corpo con del buon’urmguen- 
to di mercurio , ed un altra parte con del 
graflo ‘rancidiffimo ; non fi fcorgerébbe che 
poco o nuila di flogofi nella ‘pate ‘fregata 
con quelta ultima foftanza . ‘Il che ho 10 mag- 
gior motivo di credere, perchè ho efamina- 
to un unguento , cui un Ciarlatano ‘fpaccia- 
va per unguento di mercurio, e non era che 
“un mifcuglio di antimonio preparato e di 
graflo fenza mercurio ; queil’ unguento era 
talvôlta affai‘rancido ,:e non ha mai -cagio- 
nato ‘ardori come | unguento di mercurio . 
L’intenzione di quel Ciarlatano , impiegan- 
do quel mifcuglio di antimonio e di graflo, 
era di far credere che avefñle ‘trovato il mo- 
do di purificar il mercurio si fattamente che 
falivar non faceffe : ma tutti 1 ‘tentativi fat- 
ti a queftoggetto fono flàti inutili, e pare 
che lo ‘faranno femnpre , ‘perchè cid fembra 
dipendere dalla mätura fteffa del mercurio . 
Gli acidi vegetabili ridotti allo flato refi- 
nof, olcofo , o faponofo , come i balfami 


paturali ; gli ogli vegetabili , “fün fluidi » 


fian denfi , come l'oglio di:6liva ‘e 51 burro 


di cacao , non ‘hanno per niente ‘la ftefla a- 
zione ful inercurio in foftanza : :tntte ‘quelte 
materie lo dividono e lo eftinguono a mè= 
uvo della loro vifcofità ; ma il loro acido 


#{ennonsè difficilmente e imperfettifimamen- 


te col mercurio combinafi . Quando:fcaldar 
fi fanno quefti mifcugli-, il mercurio fe ne 
fepara intératnente, e gl'intermed; , che han- 
no fervito ad eftinguerlo', ‘reftano fenza co- 
lore . Ma cosi non è degli acidi vegetabili 
fpogliati di tutta la lor fovrabbondanza di 
flogifico , ‘come ‘abbiam fatto vedere all’ ar. 
ticolo delle pillole mercuriali alla pag. 261. 
per le quali :ci fiamo ‘ferviti del cremor di 
tartaro per eftinguer il mercurio. 

Una volta facevañ ufo della ‘trementina 
per eftinguer il mercurio prima di aggiun- 


ger il grafo, _perchè fi credeva, che lo e- 
itingueñle meglio del grafo ; moiti ne fanno 
ufo tuttavia; ma daï più fi ha tralafciato di 


ufarla , perchè fi ha vffervato , che la 'tena- 
cità e vifcofità della trementina impediva- 


n03 che la mano di chi faceva le fregagio- 
m1 potefle nel fregare agitare e’fcorrere li- 
beramente ., Ma dopo il da noï’ora detto 
-agevole il capire , effervi délle ragioni più 
#orti per ceflar di eftinguere il mercurio coll’ 


intermedio di tutte le materie ‘vegetabili . 


‘Checchè ne fa, dacchè è malagevole il di- 


ftruggere dei pregiudizj, dard la ricetta del- 


la pomata mercuriale col burro di cacao, 
‘che fi ha perfato di fare per le perfone di- 
licate , che foffrir non poñfono l’ odore del 
‘graflo rancido. ” 


à 
LA 


Pomata Mercnriale con burro di Cacao. 


Burro di Cacao, 3 vJ. 

Oglio di Been: 3 ij. 
ercurio revivifcäto dal Ci- 

nabro, 3: 


Si trita quefto m'fcuglio come il prete. 


‘dente in un mortajo un poco calde ., finchè 


il mercurio fia perfettamente eftinto; il che 
va molto a lungo. 


OSSERVAZIONI. 


Erchè il burro ‘di cacao à di una «confi- 
ftenza fodifima, fi deve ammolliflo con 
un poco di oglio , «e tritar anche il mifcu- 
glio in un mortajo che fi martien ‘caldo . 
Si pud , unwece di oglio di been, ne 


de 


| Virtù. 


0 ORIAMT A PAR Œ ET. À 


dell’oglio di oliva o di mandorle dolci , P 
uno o l’altro non merita veruna preferenza , 
e non facilita meglio la eftinzion del mer- 
curio. Se S impiega del burro.di cacao fre- 
fco e non rancido, fi penerà molto a formar 
quella pomata. come dev’ effere nello {pazio 


di otto giorni , anche tritandola inceffante- 


mente. Lmpiegando del burro di cacao ran- 
cido fi viene a. capo più facilmente ; ma al- 


Jora, la: fua rancidezza è tanto difpiacevole. 


quanto- quella del graflo.. In qualunque mMa- 
niera fi faccia, à impoñhbile unir 1l: mercu- 
rio con quella: foftanza. come con, i grafli 


apimali . Alcuni mefchiano a quefta poma- 


ta , in tempo. della eftinzion del mercurio, 


un poco di unguento di. mercurio ordinario;, 


il che abbrevia molto la fua preparazione ; 
ma allora. non è più il burro di cacao ch 


eitingue il murcurio . Io ho confervato per. 


dieci anni della pomatamercuriale fatta con 


burro di cacao puriflimo:, e che lafciava. 
ra dei globetti di mercurio ;, 


comparir ar 
qtando la ff pofava, fu della. carta bigia , 
benchè quella pomata fofle già rancida da 
più anni ; dal che ho diritto. di fofpettare 
Con affai verifimiglianza-,. che: quantunqué 
gli ogli dei vegetabili diano nella loro ana- 
Hifi chimica i flefi principj che i grafi ani- 


mali , ne fono perd notabilmente diffimili. 


per delle proprietà particolari . 
| Urguento Rizié- 


2Z Graño di Porco,. | 
Mercurio crudo,  : : 


15, 


| ij. 
S1 trita: inñieme l’uno e l’altro. finchè 11. 


mercurio. (ia: perféttamente eftinto 

Queft” unguento {erve a far morir.i pidoc- 
chi.e gli altri infetti che fi attaccanoal cor- 
po. $e ne fregano le parti moleftate. 


OSSERVAZIONI. 


Uëift unguento. non fi adopera che efter- 
Q namente. per diffruggere: gl° infetti mo- 
Jeiti … Ma. pare che il graffo. folo potrebbe 
fare gli fteifi effetti. Quefto fofpetto Ë ragio- 
nevole dal vedere , che alcuni vendono pet 
1ognento bigio.del grafño colorito col negro- 
fumo , cel carbone: in polvere , coll ardefa 
polverizzata, o coll’antimonio tritato ec. 


Neffüno di quefti unguenti contiene mer-. 
cur1o ,; € non oftante pare, che tutti quei mifcu-. 


gli diftruggano quegl’infetti ; fôrfe.cid viene 


daila rancidezza del graffo imp'egato, fort an. 


che il graflo frefco farebbe lo ftefo effetto : 
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Degli Empiaftri. 

Li empiaftri fono di tutti i medicamen- 

-ti eftérni quelli. che hanno più di con- 
filtenza e folidità, à queta la fola cofa che 
gli fa. diffimili dagli unguenti ,. poichè fon 
compofti, come quelli di oglio, di cera, di. 
fevo, di polveri, di gomme, e di differenti 
calcine di piombo. D 

Pare che gli empiaftri fano ftati. inventa-- 
ti perchè con la: lor. folialent.fieuzs » poffas 
no meglio. chegli: unguenti , reftar LE 18 
alla: pelle . Quefta confitenza fa che non 
ifcorrano come le altre preparazioni grafle , 
le quali pel calore del corpo fi.ftendono più 
di quel che fi vuole. ; 

Si pud, riguardo alle materie, che fervo-- 
no.a dar. la confiftenza agli empiaitri , di 
ftinguere due fpezie di empiaftri; cioë quelli 
che debbono la loro empiaftica confiftenza a 
della. cera, a del fevo, a della: pecewrefina, 
infine. a tutte le materie fecche, fode, eche 
non. fono. preparazioni. di piombo . Quelt 
empiaftri prefto e facilmente fi preparano 5 
non vi voglion per ef che delle manipola- 
zioni ordinariffime; non abbifognano di una 
determinata. cuocitura per avergli nella lor. 
confiftenza 

Gli. altri empiafti fon que che debbono:- 
la mraggior parte di lor confftenza a delle 
calcine di piombo ; come al litargirio , 1l 
minio ;. o la cerufa. Quefti empiaftri diffe-. 
tifcono. dai precederti, perchè fono compo- 
fti faponofñ , o fpezie di fapon metallici, ma: 
che: non fi hanno a confondere con i fapo- 
ni: falini ,. 0 con i veri faponi.. ns 

Pér. preparar: quefti empiaftri delle diffe-. 
renti. manpolazioni ricercanf ;: vi vuole per 
ei un grado di cuocitura, che fi determina 
da molte ciscoftanze , delle quali particolar-- 
mente diremo. 

Le materie, che fervono a dar della con-- 
fiftenza ai primi empiaftri, dei quali parlato 
abbiamo , s impiegano anche per: finir di 
darne à quei che fon fatti con delle prepa- 
razioni: dr piombo. Quando vi s impiega la 
cera, la non fi mette che fut fine della cot- 
tura,.perchè fe la fi mettefle nel tempo ftef 
fo che le preparazioni di piombo , foffrireb. 
be un troppo grande grado di calore,. ed in 
parte. fi fcomporrebbe . Le materie, che fi 
adoperano con: quefta idea , non danro già 
tutto.lo fleffo grado. di confifterza , benchè 
meflé in proporzioni. egnali ,; e non fon0 
nemmen le più fecche quelle che più accre- 
icono la: confiftenza: degli empaañtri.. 

| 4 La 
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La pece refina, e tutte le refine fecche 
polverizzabili, e che ammollir non f pof- 
fono nemmen tra le mani, fono affai lon- 
tane dal dare tanta confiftenza, quantà ne 
dà la cera, che non à cosi fecca, nè cosi 
fragile . Quefte différenze fon tanto grandi, 
ehe ott’oncie di cera bianca o gialla danno 
più confiflenza che quattro libbre di pece 
refina , Od ogni altra refina fecca, benchè 
quefte ultime acquiftino anche più di conf- 
flenza, ogni volta che fi fanno fondere, per 
una porzione di loro oglio effenziale che f 
diffipa; laddove la cera fufa più volte a un 
fomigliante grado di calore , che non pud 
fcomporre nè l’una nè l’altra, niente cam- 
bia di confiftenza. 

lo attribuifco. quefte differenze alla difpo- 
fizione, cui le parti della cera prendono tra 
effe nel condenfarf, difpofizione ch'è diver- 
fa da quella della refina. 

La rottura di un pezzo di cera à porofa., 
e fornita di non piccele eminenze , come 
Ja rottura di un metallo, ed à quel che fi 
dice 7 Grano per l’uno e per l’ailtra. 

La rottura di tutte le materie refinofe à 
compatta, lifcia, brillante, fenza grani , 
come quella di una materia vetrificata, ch 
& quel che fa che fiano agre e fragili come 
il vetro. Quefta difpofñzione delle refine non 
permette. la introduzione di una nuova fo- 
flanza nelle lor parti. 

Ma la cera per la difpofizione , cui pren- 
de nel congelarfi; ammette nella fua:.foftan- 
za delle materie, che le fono analoghe, co- 
me le materie degli unguenti (+), e degli 
empiaftri, e sforza quelle nuove foftanze , 
pel combinarfi con eflè, a prender la difpo- 


fizione ch’è particolar della cera. Si ba luo- 


go di credere, che la cera , per quefta ra- 
gione , accrefca il fuo fpecifico pefo nel 
combinarfi con vatj corpi, che le fono ana- 
loghi , ed anche men pefanti di efa; come 
ne accade a molti metalli, che fecambie- 
volmente fi penetrano. nella fufiene, e che 
erefcono di pefo fpecifico . 

Le calcine di piombo danno molto di con- 
fiftenza agli empiafiri, combinandofi real- 
mente cogli ogli e graff, ch’entrar fi fanno 
mella loro compofizione. Si cuociono. quefti 
æempiaftri in due maniere, o fenz’ acqua o 
<on acqua. Nel primo eaf fi ha intenzione 
di bruciare un poco, o abbruftolire le mate- 
rie graffe, che difolvono le preparazioni di 
piombo: quelti empiaftri hanno un colox ne- 


ro. Nef fecondo cafo non fi ha fa fteffa in: 
tenzione ; fi mette dell acqua coll oglic e 
col litargirio, per confervar a mifcuglio il 
fuo color bianchiccio. Pare, che la materia 
infiammabile degli ogli e dei grafli attacchi 
tanto le preparazioni di piombo, quanto il 
loro acido, il quale fi fviluppa un poco nel 
tempo che fi cuoce, poichè non fi fa alcu- 
na perdita, e trovañ, dopo la cottuta dell 
empiaitro, lo ftefo pefo delle materie im 
pPiegate. Per altro noi non intendiamo par- 
lar che di quefti ultimi empiaitri, che non 
fi bruciano. La 

Pare altresi, che nella preparazione degli 
empiaitri con delle calcine :di piombo fiañ 
contentato di trovare delle convenienti pro- 
porziont di quefte foftanze relativamente 
dall una all aïtra, e di non dar loro ura 
cuocitura media, e fuficiente per l'ufo che 
ordinäriamente fe ne fa; ma che non fi ab. 
bia efaminato qual poffa effere il maggior 
grado di confiftenza, ceni un. mifcuglio dt 
oglio e di litargirio pud SN ors nel cuo- 
cerlo lungo tempo fenza bruciarlo. Io faccie 
quefta offérvazione, perchè ho veduto, che 
quegli empiaftri, come il diapalma e il dia- 
chilon femplici indurifcono molto invecchian- 
dos e più prefto degli altri, fenza fcemare 
di pefo; il che per confeguenza non pud 
venire da una perdita di foftanza, ma ben: 
si da un’altra caufa. A me pare, che cid 


venga dall’acido degli ogli ; che col tempo: 


fviluppañ, ed in un modo infenfbile agifce: 
fu I& calce di piombo: già difciolta, la divi- 
de e fuddivide più; il che bafta per afor- 
“bir la materia, che Joro. dava un poco di 
mollezza. Quefti fenomeni fcorgonf princi- 


palmente quando gli empiaftri cominciano 2. 


farfi rancidi. Pretendefñ da moiti, che gli 
empiaftri, che fono in quefto ftato, non 


abbiano che delle cattive qualità ; contutto- 
ciù 1 Chirurghi non ifcorgono alcun divario. 


negli effetti degli empiaftri da molto tempo 
o di frefco fatti ; molti anche cercano quei 
da gran tempo fatti, e trovano in efli mi- 


gliori qualità. Checchè ne fa, cid pud ri- 


levarfi colla fperienza. 

Gli empiaftri, neï quali non entrano pre- 
parazioni di piombo, col tempo indurano e 
fannofi rancidi ; perdono molto del loro pe- 
fo , perchè fi feccano lafciando diflipare un 
poco della lor più tenue foftanza. 

Le polveri, ch’entrar fi fanno negli em- 
piaftri, fono foggette alle regole da LP fta- 

uite 


(1) Vedi quel che ne ho detco alla pag. 283. € 2954 
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bilite parlando di quelle ch? entrar fi fanno 
negli elettuarj ; vale a dire, che tutte le 

aterie polverizzabili debbon ridurfi in pol- 

ere ciafcuna feparatamente , perchè fi ab- 
bia cértezza d'impiegarle nelle proporzioni 


* richiéfte. 


Non fi deve farvele entrare che nelle pro- 
porzioni convenienti; fi prende regola fem- 
pre dal pefo delle materie grafle che forma- 
no il corpo degli empiaftri 3 È In circa un 
ottavo per le materie vegetabili fecche, e 
che non poñono æhe mefcolarfi fenza di- 
fcioglierf; danno effe nolta confiftenza agli 
empiaftri - $ pa 

Si pud: far entrar neghi empiaftri una mol- 
to maggior quantità di mire e di gomme 
refine, perchè fi diffolvono in tutto oin 
parte, e danno men di confiftenza aÿli cm- 

iaftri, facendole entsar nello fteffo pefo che 
Ê altre materie vegerabili 3 melchianfi per 
ordinario le polvert: quando gli empiaftri fon 
cotti e mezzo raffreddati. Talvolta fi me- 
fchiano agli empiaftri, quando. fono ancora 
bent caldi, perchè fi liquefacciano ; il che 
agevola 1 loro più intimo mifcuglio col re- 
to della mafña. ; 

Havvi ancora un gran numero. di offerva- 
zioni da farfi intorno agli empiaftri; ma le 
più di effe effendo particolari di ciafcuna: 
fpezie, ne faremo menzione nei dettagli. 

Quando gli empiaftri fon fatti, fi ha lufo 
di dividergli in piccoli ruotolt lunghi quat- 
tro o cinque dita, e del pefo di una, di 
due, o di quattroncie; fi chiamano Madda- 
leoni; s’involgono in carta; perchè non fi 


attacchino infieme. 
Ma vi fono delle offervazioni da farfi in- 
torno al modo di ruotolar gli empiaftri, e 
che fon relative alla Joro: natura.. 

Quando fi vuol-arrotolarli fi. prende un 
pezzo dell empiaftro, di un determinato pe- 
0; come di quattr’oncie 3 fi maneggia tra 
le dita bagnate con acqua fredda, perchè 
non vi fi attacchi, ch'è quel che dicefñ dop- 






1 arrotola fu una pietra ben lifcia per for- 
marne un eilindro lungo venti pollici, e di 
groffezza eguale per tutto, fi divide in quat- 
tro parti eguali. Si pone per ciù una lama 
di coltello- ful Iuogo. dove fi vuol taggarlo 
e fi otolar l’'empiaftro a mifura che fà 
taglia ; per tal mezzo non f appiana la 
cftremità dell’empiaftro nel tagliarlo. 

Tuütti gli empiaftri, che poco o niente: 
contengono di materie eftrattive o gommof 
poñfono eflèr maneggiati tra le dita quanto: 


jare. Quando Ë pes ler ammollito , 


: 
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lungo tempo fi vuole. Talvolta ë necefario 
maneggiarli lungamente per.mefchiar più in- 
timamente certe foftanze, che non fi ha po- 
tuto incorporar fuffcientemente . Ma tutti 
gli empiaitri, che fono in uno ftato contra- 
rio, come il diabotano, |’ empiaftro: di Vrgos 
l empiaftro di cicuta ec. , che contengono 
molto” di 'materie eftrattive, non devono ef 
fer maneggiati a lungo, perchè l acqua , 
che per cid s impieya, difcioglie una parte. 
di quefte foftanze, € er: via dall em- 
ciblées in oltre refta pre nell” empiaftro 
un poco di acqua, che ammollifce le ma- 
terie eftrattive, e fcema la lor confiftenza. 
Per evitar quefto difordine non bifogna ma- 
neggiar gli empiaftri fennon quanto po 
è duopo per ridurli in ruotoli, a mifura cha 
fi riducono fi pongono fu una pietra bagna- 
ta con un poco d’oglio, perchè non fi at- 
tacchino, 


Quando i Maddaleoni nu | fono.ba- 


flevolmente raffreddati e induritiÿ s invol- 
gono in carta che piegafñ da una dell'eftre- 
mità, fi taglia l’altra eftremità più propria- 
mente che fia pofibile , e fi lafcia ufcir l’em- 
piaftro in circa una linea, fi umetta un po 
co colla punta della lingua, e fi fa entrar 
leggiermente nell’empiaftro queft’ avanzo di 
carta con la punta di un temperino, di di- 
flanza in diftanza, perchè da cid fi formi 
alternativamente una piccola eminenza , e una. 
cavità; cid fi chiama pungere un empiaftre. 


Degli empiafiri, che non contengono prepa 
razioni di Piombe. 


…  Empiaftro di Bianco di Balena. 


2/ Cera bianca, & iv. 
Bianco di Balena,, Æ ij. 
Oglio deï quattro Semi freddi,  Z j. £ 

Si fanno liquefar quefte foftanze infieme: 

a un calor moderato, fr agita il mifcuglio. 

finchè fia quañ raffreddato, e fe ne formano 


dei maddaleoni. Queflo empiaftro dovendo 


d 


+ 24 Pece refna, 


eflère di una gran bianchezza, deve farfi e 
arrotolarfi con molta diligenza e nettezza . 
. Quefto empiaftro è raddolcente ; 
lacrimonia delle materie ch’ efe 
piaghe . 


,  Empiaftro di Andrea della Croce. 
#5 
Z 1v. 


7 és 
Ÿ ; an % 1j. 


dalle 


Refina Elenri, 
Trementina, 
Oglio di Lauro, 


: 


odera Virsi 
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Si fanno liquefar quete materie infieme a 
un Jento fuoco , e fi paña il mifcuglio per 
un pannolino, per fepararne le impurità che 
fono nella refina elemi e nella pece refina. 
Si conferva l’empiaftro in un vafo. Perchè 
nella fua compoñzione non entra cera , i 
maddaleoni confervar non poffono la lor for- 
ma; f1 appianano, e continuamente colano, 
benchè quefto empiaftro fia affai fecco da la- 
fciarfi rompere da un forte moto. E’di una 
grande tenacità quando è applicato fu la 
pelle; è dnopo che abbia quelta proprietà, 
perchè fi adopera per ritenere e impedir di 
colare le pietre a cauterio, che fi applica- 
no fu qualche parte del corpo. 

Netta , confulida , è buono per le contu- 
fioni, per le fratture , € per i slogamenti. 


Virtà. 


s 
Enipiafiro contro la Rottura. 


2£ “ | 3 6 j. 
PCerss { : 
. Trementina, E 4 F 4:34 
Si fanno liquefar queite materie infieme a 
un moderato fuoco, e quando il mifcuglio è 
per condenfarf , fi aggiungono le feguenti 
ioftanze ridotte in polvere #" 


Laudano, 6 
Succo d’Ipociftide , Fr aa 3,8 
. “à 
ki. a a 3 ij. 


Jéra , 


Terra figillata, 
Radice di Confolida, 
Maftice in lagrima , 
Noci di Cipreffo. Jr: 
Mefchianf queite polveri a dovere ; fi forma 
un empiaftro che fi riduce in maddaleoni. 


vire. E’ buono per l’ernie; rifolve le durezze, 


e raffoda Ja membrana dopo che l’inteftino 


è refpinto ; 
slogamenti. 
Empiafiro Officroceo. 


24 Colofonia, e? 3 
Pece di Bongagna, p aa 3 iv. 
Cera gialla, : 
Trementina, 3). 

Si fanno liquefar infieme quefte foitanze , 

f paffano per un pannolino 5 fi agita l’em- 
. piaftro , e quando comincia 
aggiu o le feguenti materie 
fina ridotte. 

_ Gomma Ammoniaca, 


è buono per le fratture , ed i 


0 


Li 


Galbano, «- 
Olibano 1. 2 ii] 
Ps Mirra, : e DEA 
Maftice in lagrima, | - 
Zafferano, per 


que 
"ni 
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. alcuni umori, che fi portano fu gli occhi o 


Si agita äl mifcuglio finchè E duope ; fi 
fa del tutto un empiaftro , che fi arrotola 
in maddaleoni. | 

Quefto empiaftro è rifolvente ; fortifica 1 * 
nervi ed i mufcoli. Si adopera per ammol- 
lir le durezze della matrice, per le fratture 
ed i slogamenti. | 


Empiaffre di Mucilagine. 


2 Oglio di Mucilagine; 3 vil. $ 
Pece refina, 3 ii]. 

. Trementina, - SE | 

Si fanno liquefar le materie infieme , fi. 

pañla il mifcuglio per un pannolino , vi 


fa hais % & 


_Cera gialla, j #5 1j. 
Si agita 1l mifcuglio levato dal fuoco, fi- 


no a che cominci a condenfarfi , e vi 
mefchiano le feguenti materie ridotte in pol- 
vere fina;,. 

Gomma, Aminoniaca; 


Opopanace, ’ a a" 38 
Sagapeno , ns à 
Zafferano, | 3 ij. 


Mefchiañ il tutto diligentemente. con un 
biftortiero, fi forma un empiaftro che fi ri-. 
duce in maddaleoni. | 

Quefto empiaftro à ammollifcente 5. miti- visu, 
ga l'acrimonia delle piaghe , rammorbidi- 

{ce , affretta la fappurazione . 


Empiafro. Vecicaterio. 


24 Cera gialla, ge 21 
Pece bianca, % HS 
Trementina, Fe 4 à 


. Si fanno liquefar infieme quefte materie , 
fi levano. dal füoco, e fi agitano finchè co- 
minciano a condenfarf ; allora vi fi mefchia 
mo le feguenti polveri. 3 

Cantaridi, 3 1v.. 
Euforbio, 3. 1v. 
Formañ di tutto un efatto mifcuglio, che 
in maddaleoni riducefi. Bu? 
Quetto empiaftfo ha due principali uft. {yiren, 
1. Si prefcrive nell’apoplefia, nella letar- 


a congelarf, fi  gia, nellaparalifia, quando il calore & eftre- 


in polvere 
gr 


mamente aRevolito 3 in quefti cafñi fi deve 
fervirf dell’unguento. Se ne ftende fu della 
pelle ; e fulla faperfzie fi fparge della fina 
polvere di cantaridi. Sk applica fu la polpa 


_delle gambe, o tra le duefpalle, dopo aver 


fregato la pag con dell aceto. à: 
Si fa ufo di quefto empiaftro per deviar 


{au 


s 


œ 
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*. 
fu i denti ; allora fi pub impiegar l’empia- 
ro, fe fi temefle che il natural calore del 
orpo non faceffe colar l’unguento in quefti 
ultfini cañ, Si applicaño quefti empiafi al- 
la nuca del colio, o üietro le orecchie. 
L’unguento o l’empiaftro vefcicatorio ba 
la proprietà di far alzar delle bolle , che f 
riempiono di feriofità ,.e di fare fcorrer gli 
umnori «che avrebbéro della difpofizione a fif- 


‘ “arf. Ventiquattr’ore dopo che l’empiaftro 


è fato applicato, fi leva, fi. aprono con for 
bici'le vefciche che formate fi fono , .e vi 
‘fi applican opra delle foglie di bictola, fu 
‘le quali fi ha ftefo un poco di burro frefco 

er mantener lo fcolo della ferofità. Talvolta 
invece di burro fi mette un poco di unguen- 
to bafilico, efecondo ch’è duopo fi aggiunge 
all'ungaento un poco di cantaridi in polvere 


-perchè lo fcolo diferofità fia nr. es ù 


- Quando fi applicano quefti vefcicatorj ad 
alcune parti del corpo, bifogna ftare attenti 
all'effetto, cui nell’ iñtérno producono ; fpef. 
fo accade ,sche ï loro principj pañfino nelle 
vie della circolazione, ‘fi portino fu la vefci- 


ca, e degli ardori , e dei funefti accidenti ca- 


gionino .'T rirned; che allora convengono fono 


.gli addolcernti, e le infufioni mucilaginofe . 


OSSERVAZIONI. 


LS k : 

“FN Defto empiaftro, come abbiamo ora det- 

to, il più frequentemente fi applica fu 
qualche parte del corpo neï caf che il ca- 
lore del corpo à talmente debole che qual- 
che volta è infenfibile. Ho offérvato, che, 
non potendo ammollirf, sé ordi che 
una lieve roffezza alla pelle , anche dopo 
effere ftato applicato per trentafei ore , per- : 
ch'è di una troppo foüa confftenza; ma co- 
si non è quando il corpo ‘ha :l fuo natural 
calore , e che fi ricorre a quefto empiañtro 
per divifare alcuni unis oi fi deve 
averlo di due diverfe confftenze per appli- 
carlo nei diverfi caf. Conviene allora levar 
dalla ricétta la cera, e mettervi in fuo luo- 
g9 un’ oncia e me à: oglio di oliva, tro- 
vañ ‘allora di una confiftenza di unguento , 
€ produce lei buoni eRfetti neï cafi dei quali 
‘patliamo , fenza fcorrere fori del luogo al 
quale fi applica. Si ba l’ufo di fparger della 
Polvere di cantaridi fu l’empiaftro vefcica- 
Toro, dopo che fi èftefo un pezzo dipelle, 
‘© di pannolino. Da alcuni anni fi à mefo 
in ufo un vefcicatorio pièdoïce, che non ha 
gl'inconvenienti delle cantaridis-e dal quale 
hannof i fleffi vantaggi: produce delle bol. 


# 
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le, dalle quali colano gli umori chef rupl 
difviare. E degli fleli di legnofanto , di ti- 
timalo, o canella che parlare io intendo. 


Ufo del Titimalo in wvefcicatorie. 


cCelgonfi degli fteli della groffézza di una 
S penna da {crivere, e che abbitano Ja 
fcorza ben lifcias; fe netaglia un pezzo lun- 
go in circa fei pollici ; fi tuffa in acqua te. 
pida o in aceto per una mezz ora per am- 
mollire la fcorza; la fi fpacca con un tem- 
perino ; fi fepara il legno ch'è nell inter- 
n0 , € fi getta come inutile 3 fi applica la 
fcorza cosi feparata fu la parte fu cui fi vuci 
fare 1! vefcicatorio, dopo averla fregata con 
un poco di aceto, a capo di ventiquattr ore 
fa il fuo effetto; fi leva l’empiaftro ; fi met- 
te fu le bolie un poco di butirro frefco , fi 
rimette lo ftefo vefcicatorio fu 1 medefimi 
luoghi quanto fi crede che fia neceflario, e 
finchè le bolle fi guarifcano. 


Empiaflro di Betonica. 


- 2/ Cera gialla, ? 
__ Pece refina, > a a b$ 
‘= Pece bianca, $ - dy 
Succo non depurato di Beto- 

_ DiCà, | 5 J- 
ÂAppio, à 
Menta , ; 
Piantaggine, | 
Salvia raatf 
Scrofolaria | | 
Verbena, 


J , 

Mettonf tutte queite foftanze infieme î# 
un bacino ; fi poné il vafo fa un moderato 
fuoco ; fi fa fcaldar il mifcuglio finchè quaf 
tutta l’umidità fi confumi, e fi aggiunge 

Refinàa Elemi, 1j- 
.Trementina , 3 :}. 

Si fa liquefare ; fi paf il mifcuglio per 
un pannolino ; fi à condenfare fenza 
muoverlo ; fi fepara la maffa dalle feccie ; 
fi fa liquefar di nuovo per ammoilirla a con- 
filtenza di graffo folamente, e fi aggiungo- 
no le fègüenti polveri : : 

Maftice in lagrima, 

“Olibano, aa 8 j. 

Si agita il mifcuglio finchè fia ben fatto, 
€ fi formabun empialtro che in maddaleoni 
riducef. 

. S’impiega quefto empiaftro per le ferite del. 
Ja tefta e 1 dolori di reumatifmo; bifogna #a. 
der la parte primà di apblicarlo. E rifoluti. 
vo nelle contufioni, e negli umori nafcenti, 
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OSSERVAZIONI. 


À bellezza e perfezione di un empiaftro 
Ls à che non contenga niente di grumo- 
10, è difhcile far quello di betonica fenza 
&tumi, e confervargli il fuo color verde col- 
la manipolazione defcritta in tutti Difpen- 
larj. In tempo della evaporazione dei {ughi 
la loro materia mucilaginofa fi coagula, la 
loro feccia fi aduna e forma quantità di gru- 
m1 difperfi nella maffa dell” empiaftro, che 
non fi pud fare fparire fennon col pañfare 
l’empiaitro per un pannolino, come dicia- 
mo; rella in guifa di una depofñizione nel 
pannolino, la parte veramente refinofa dei 
fughi fi difcioglie, e colle materie dell’ em- 
piaftro combinañ. Se fi adopera del fugo de- 
putato, come ordinano alcune Farmacopee, 
l’empiaitro non ha alcun color verde, per- 
chè in tempo che i fughi fi fchiarifcono fe 
n'è andata tutta la materia refinofa colorante. 

Altri Difpenfarj fanno entrar in quefto 
empiaftro delle piante frefche, che fiha ri- 
dotte in pafta in un mortajo: è certo, che 
con quefto metodo l’empiaftro è di un bel 
verde ; ma dacchè trovafi mefchiato in una 
grande quantità di erbe, che bifogna  fepa- 
rare fpremendo, refta tra quell erbe una par- 
te dell’ empiaftro che fi perde, e che fi pud 
feparare, perchè fi congela prima che fi ab- 
bia tempo di fpremerlo. La refina elemi con- 
tiene dei principj volatili odorof ; per nulla 
perderne fi raccomanda di metterla verfo il 
fine della cottura delle piante. 


Empiaffro di Meliloto. 
2% Fiori frefchi di Meliloto, 1 üij. 


Sevo di Bue, 15 iv. 
Pece bianca,, 1 vi 
Cera gialla, 5 1. 


Si peftane in un NRA di marmo con 
un piftello di legno ï fiori di meliloto;s fi 
mettono in un bacino col fevo di bue; fi 
fa cuocere il mifcuglio a lento fuoco finchè 
la niaggior parte dell’umidità fa fvanita; fi 
aggiunge la pece bianca quando È ae 
ta; fi pañla il mifcuglio con ifpremitura per 


uno ftretto pannolino ; fi lafcia condenfar : 


per feparar le feccie; fi fa liquefar la maffa 
m. con la cera: fi agita l’empiaftro finchè fia 
__ raffréddato, e fi fanno dei maddalconi, 
vià,  Ammollifce, rifoive. 
LL 


#. 
Erspiaffro di Cicuta: ' & 


2Z Pece refina, 15 j 4 xiv 
Cera gialla, 15 j. 7 iv. 
mPece bianca;, | 3 iv. 
-Oglio di Cicuta, 3 iv. 
Foglie di Cicuta pefte, #5 iv. 
Mettonfi tutte quefte foftanze in un baci. 
no , fi fanno fcaldare a piccolo fuoco finchè 
fia confumata quañ tutta la umidità: fi paf 
fa il mifcuglio per un pannolino fpremendo 
forte; fi lafcia raffreddar la maña , la fi {e- 
para dalle fne feccie ; poi fi fa liquefar 
l’empiaftro in un netto bacino, e fi aggiunge 
Gomma Ammoniaca in polvere, {5 j. 
Si mefchia il tutto accuratamente, e fi & 
un empiaftro che fi riduce in maddaleoni. 
E affai rifolutivo. Si adopera per fonderewieas 
gli umori fcirrofi, per i gozzi, per le {cro- | 
fole, per ammollir la durezza dei canci, e 


per rifolvergli. | 


* # 
Cera verde 
24 Cera gialla’, #65 15 
Pece refina, 3.xi à 
Trementina , 3 v]. 


. Verdatig finipolveres # 1 2 # je 

Si fa liquefar la cera, la pece refina e la 
trementina ; fi aggiunge il verderame in pol- 
vere fina, facendolo paffar per uno ftaccio; 
fi agita il mifcuglio con un biftortiero per 
mefchiar il verderame; fi continua ad agi- 
tarlo finchè fia fuficientemente raffreddato. 
Si-mette la mafla in maddaleoni. La cera 
verde dicefi anch’empiaftro di çera verde. 
Alcuni Difpenfarj mettono fei oncie di 
verderame jf nes ricetta; ma pare a me 
che ve ne fia la metà di più, percid io ne 
fopprimo tre oncie: quei che vorranno far 
quefto empiaftro più attivo poffono aggiun- 
ger la dofe intiera di verderame. Vu à 

Quefto empiaftro fi adopera per 1 porri »vireà, 
per 1 calli, e per confumare gli orli di cer- 
te piaghe. 


Degli Empiaffri, nei quali fi fa entrar delle 
preparazioni di piombo. Ps 
Empiaftro Diapalma. F wèt 

24 Remi. | ? 
nie, beebn 
qua » J Met. 


L 


Yirtù, 


$ ÆE St A 
Mettonfi tutte quefte foftanze infieme in 
un bacino di rame ad un fuoco capace di 


. Cber una ebullizion moderata ; fi muove 
J 


mifcuglio fenza intermittenza con una {fpa- 
tola di legno per una o due ore , o fino a 
che il micuglio fia divenuto di un bianco 
fporco, e che abbia acquiftata una confiten- 
za emplaftica un poco mollicia ; fi ha l'at- 
tenzione di aggiunger dell’acqua di tratto in 
tratto a mifura che quella del bacino fieva- 
pora, affinchè l’empiaftro non fia mai fenza 
acqua. Ridotto che fia l’empiaftro a con- 
veniente confiftenza , fi aggiunge 


Vetriuolo bianco , IV. 
difciolto in q.f di acqua. 
Cera bianca, Z 1v. 


Si tiene il vafo fnl fuoco finchè lacera 
fia ben liquefatta , e che tutto l’umido fa 
{vanito; ïl che fi rileva quando P empiaftro 
più non fi gonfia. Ma bifogna aver grande 
attenzione al fuoco ful fine, perchè cambia 
colore e diventa bigio in un momento per 
l’azione di un fuoco un pocoïtroppo forte, 
O troppo Jungamente continuato, perchè al- 
lora l’empiaftro trovafi fenza umido. Quan- 
do è cotto, e baftantemerte raffreddato , fe 
ne fanno dei maddaleoni. 

. Diffecca , ammollifce , rifolve , deterge, 
cicatrizza . 

Spefo fi ammollifce quefto empiaftro. col 
mefchiarvi un quarto di fuo sefo di oglio di 
oliva , per dargli una confiftenza di unguen- 
to. E quel che nomafi Cerotto di Diapalma. 


OSSERVAZIONI. 


K& lor bianco, ff cuoce con dell’ acqua ; 
il Che forma una forte di bagno-maria, e lo 
mette nel cafo di non ricevere immediata- 
mwente 1| calore, il quale cangierebbe molto 
11 fuo colore, bruciando nn poco le materie 
grafle. L'acqua impedifce anche la riduzion 
del litargirio ; perchè non pad ricever che 
un grado di calor moderato, e affai minore 
di quello. dell’oglio. Si muove fenza inter- 
fuzione con una fpatola , perchè il litargi- 
rio ch’è-pefantifimo , non f ftia al fondo 
del bacino, e mercè dell’agitazione po4a 
mefcolarf colloglio e col graño. Da quelta 
ragione fi capifce , che quando fi mette una 
grandiflima quantità di acqua alla volta , 
come da alcuni ft pratica, l’oglio che nuo. 
ta lu l'acqua trovafñi molto lontano dal li- 
targirio, € non combinafi che dificilliffimae 
sente con éflo. Quei che mettono molt’acqua 


Qi empiaftro dovendo effer di un co- 
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alla volta , lo fanno per timore di lrucia 
l'empiaftro, e per non effer obbligati a rimet- 
terne fpeflo; ma allora la combinazione dei 
grañi col litargirio non fi fa che in lunghif- 
fimo tempo. E’meglio non metterne che po- 
ca alla volta, rinnovarla fpeño, e non afpet- 
tar mai che fia diffipata affatto 3 perchè al- 
lora, fpezialmente quando l’empiaitro & cal- 
do, l’acqua fi riduce ful fatto in vapori di- 
latatifmi; fi évapora preftiflimo, e cagiona 
un romore ed uno fcoppio grande , facen- 
do faltar fuori del bacino una parte dell'em- 
piaftro con pericolo di effer bruciato per 1 
getti di materia calda. Quando l’empiaftro 
è ben caldo, e che trovifñ fenz’acqua ; bi 
{ogna levar il vafo dal fuoco, e sfpedagche 
il mifcuglio fia ben raffreddato prima dr ag- 
giungerne. Si rileva , che l’empiaftro non 
contiene che poco o niente di acqua, quan- 
do ceffa di bollire, e che fcema notabilmen- 
te di volume, perchè è l’acqua che cagio- 
na il gonfamento e la ebullizione che fe- 
guono in tempo della cottura. 

Mentre che le materie grafñle fi combina- 
no col litargirio, fi offerva che il mifcuglio 
cambia di colore ; di roffo ch’era prima , 
diventa bianchiccio ; e quando à cotto fi fa 
di un bianco affai bello: à quefto un primo 
fegno di fua cuocitura. Si conofce ch'è ba- 
ftantemente cotto, I. quando non compari- 
{ca più litargirio ; 2. dal fuo color bianco; 
3. quando mettendone a raffreddar un poco 
in acqua fredda , acquifla una confiftenza 
mollicia, come di cera ammollita tra le ma- 
ni; 4 infine quando è interamente privato 
di umido, e ch'è ancora liquido. Se fi agi- 
ta fortemente con la fpatola, fi vedono uicir 
faori del bacino delle leggierifime bollicelle 
piene di acqua, funili a quelle che fi a1z4- 
no dall’acqua di fapone , e che vanno gi- 
rando portate dal vento. Quefto ultimo te- 
nomeno è fingolare, e non fivede che negli 
empiaftri, nei quali le preparazioni di piom- 
bo fono ffate cotte con i grafi ; il che ag- 
giunto al fatto feguente indica una fpezie di 
analogia col fapone. Quando gli empiaftri 
{on cotti, e che fi ha loro confervato una 
certa quantità di acqua, queft acqua , fepa- 
randoft dallempiaftro mentre fi raffredda , 
refta bianca € latticinofa come acqua di fa- 
pone 3 @ quando non ve n’è che una pic- 
cola quantità , coll’ agitazione fa fchiuma 
come l’acqua di fapone. 

Tutte le ofervazioni fino ad ora fatte fon 
generali per tutti gli empiaftri che fi fanno 
cuocendoli con delle preparazioni di pomba, 

come 
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come il litargirio, il minio, e la cerufà, e 
alle quali fi aggiunge dell acqua nel cno- 
cergli. Eféndochè danno tutti à vedere gli 
iteffi fenomeni , e che fi deve cuocergli nel- 
la fleffa maniera prima di aggiungervi gli 
aitri ingredienti , niente più ne diremo di 
quel che abbiam detto per quelto ; diremo 
folo qualche cofa intorno alle manipola- 
ziont che fi fanno per aggiunger gli altri 
ingrédient: , e intorno a quel che iuccede 
in tempo di loro mittione. 

Quando dunque l’empiafiro diapalma à 
cotto al panto di cui parliamo, fi aggiunge 
1 vetriuolo bianco difciolto , come abbiam 
detto , e la cera 5 fi fa fcaldar ïl mifcuglio 


finchè tutta Ja umidità fi evaporata , altri- 


menti relterebbe una parte del vetriuolo. in 
difloluzione nell’acqua che fi {epara dall’em- 


piaitro nel raffteddarfi ; e fi ha intenzione , 


che quel fale metallico refti interamente 
combinato con le altre foftanze. 

Se invece di vetriuol bianco fi mette in 
quefto émpiaftro del colcotar tritato. con un 
paco di oglio, l’empiaftro è di un color: 
roflo , e forma l’empiaftro Diacalcitheos. 
Alcuni per empiaftro diapalma vendono un 
mifcuglio di oglio e di bianco. di Spagna , 
al quale unifcono una piccola quantità di 
cera bianca. 


Embpiafiro di Minio. 
24 Oglio di Oliva, 


3 xx. 
Minio 4 xij. 
Acqua , B ]. 
Cera gialla, 3 ii. 


Si fà cuocere infieme l’oglio. & il minio. 
con l’acqua ; fi agita il] mifcuglio fenza in. 
terruzione fino à& che la combinazione fia 
fatta ; ailota vi fi fa liquefar la cera , e fe 
ne fanno. dei maddaleoni, quando è raffred- 
dato abbaftanza. 

Quefto empiaftro à diffèccante ; cicatrizza. 
le ferite e le ulcere. 


OSSERVAZIONI. 


| tempo. della cuocitura di quefto empia- 


ftro , 1} minio perde il fo color roflo ;. 


ma ve ne ha fempre una piccola quantità , 
che interamente nol perde ; il che fa che 
quefto empiaftro non fa bianco come il dia- 
palma, è di un cotor bigio rofficcio. Da 
molti fi vuole che roMo fia ; ma la cofa à 
impoffibile per là manipolazione. che s'’ha a 
fare. Quando fi ha piacer che fia roffo ; bi- 


fogna 288tunger nel tempo fteffo che la ce- 
Ta, Una MEZZ OnCia di minio, che foltanto 


fi fa ftemperare fenza farlo cuocere. 4: 


Il, minio-è per ordinario pieno di grarelli 
di piombo, altri dei quali confervano il bril- 
lante metallico , altr: fon mezzo calcinati ; 
percid bifogna paffar il minio per uno ftac- 
Cio prima d'impiegarlo , perchè la porzion 
di piombo , che nn è ridotta in calcina , 
non pud difcioglierfi nell oglio. 


Empiaffre di Norimberga. 


24 Minio,, Z vi. 
Oglio di Oliva, # xiv. 
Cera gialla, 5 J.. 
Canfora, 7 F 
Sevo di Cafrato, e aa3 vi 


. Acqua; q.f. 

Si fa cuocere infieme il minio, l’oglio di 
oliva, e il fevo di caftrato con dell’ acqua; 
fi agita 11 mi‘cuglio con una fpatola di le- 
gno, finchè l'empiaftro fa à fufficienza cot- 
to 3. vi fi fa fonder la ceras fi. muove:l’ein- 
piaftro finchè {ia per metà raffreddato ; al. 
lora. vi fi melchia la canfora, che fi ha ri- 
dotto. in polvere tritandola con. alcune goc- 
cie di fpirito di vino 5 fi, Érma. di tatto un 
efatto.mifcuglio,. e fi riduce in. maddaleoni … 


Quefto empiaftro & diffeccante 3 cicatriz: virer 


za à refjite allæ canctena.…. 
OSSER VAZIONI. 


Uefto. empiaftro. ë di un colore preffo-- 
Q chè fimile a quello dell empiaftro di 


Miuio , che non fi è fatte rod, e cid per: 


le ragioni fopra divifate. La canfora à nna 
materiæ refinofa, concreta , af{ai volatile ,. 
non- deve metterfi. nell’empiaitro , fennon 
quando è mezzo congelato ; per tal mezzo. 
niente fi perde della. canfora . 


Si pud ,, fe fi vuole, invece di polveriz- 


zarlo con alcune goccie di fpirito. di. vino ;. 
ridurlo, in pappa, mefchiandolo con un po- 
co più di fpirito. di vino. che non ne bifo- 
gna per polverizzarlo: l’uno o l’altro me-- 
todo non merita veruna preferenza.. 

Le Farmacopee ordinano del fevo di cer-. 
vo 3 ma perchè à difficile di: averne di pu-- 
ro, crediamo.,. che poffa fofituirf quello di 
caftrato. Alcune Farmacopee prefcrivono. 
una, quantità di oglio maggtore: della: da noi. 
indicata; ma. ho offérvato, che mettendone 
und maggior quantità , l’empiaftro riefce 
toppo molle. 

Em- 
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vin. 
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mprafiro di Sapone. 

2 Minio, 15 J.. 
Bianco di Cerufa, 3 vi] 
Oglio di Oliva, 5 1}. $ 
Sapone bianco, 3 1. 
Cera gialla, 3 11] 
Acqua, J- 


47° l 
Si fa cuocer infieme il minio, il bianco di 
cetufa, e l’oglio con l'acqua . Quando que- 
fo mifcuglio ha acquiftato la conveniente 
confftenza, fi aggiunge la cera gialla taglia- 
ta in pezzi, ed il fapone rafchiato minuto. 
Quando quefte materie fon liquefatte , fi leva 
dal fuoto l’empiaftro ; fi lafcia baftevolhinente 
raffreddare , e fe ne formano dei maddaleon!. 
Quefto empiaitro non S$S'impiéga molto 
fennon con della canfora; fe gliene aggiun- 
ge un’oncia nel modo che abbiam detto per 
l’empiaftro di Norimberga : cid forma allora 
l'empiaffro di fapone canforato. 
E’ buono per rifolvere i tumori , per for- 
tificar la matrice. 


Ermpiafiro di Filaccia. 


24 Filaccia di pannolino vecchio, # vi]. 
Oglio di Olivo, #6 ü) 
Acqua, k ; 15 ]- 

Si riduce in li del vecchio pannolino net- 

to; fi tagliano minütamente , fi mettono in 
un bacino con l’acqua e l’oglio; fi fa fcal- 
dar il mifcuglio finchè fia confumata quafi 
tutta l’umidità ; fi pafla con efpreffione ; fi de: 
pura l’oglio per fepararne l'umido. Allora 


2 Oglio qui fqpra detto 465 à. 
Cerüfas, . A 3 vi. 
Litargirio, ‘ ; xi}.. 
Pece nera, 1j. 


Cera gialla , L: 
Aloë polverizzato , à: 
Mirra polverizzata, 3 1}. 
Incenfo mafchio,  ,  % ii. 

Si fa cuocer infieme il litargirio, e la ce- 
rufa, e Poglio, fenz acqua 3 quando il mi- 
fcuglio ha acquiftato a conveniente confi- 
ftenza , fi aggiunge la pece nera la cera 

alla ; fi fanno liquéfare ; fi leva dal fuoco 
il vafo ; fi agita lempiaftro finchè comin- 
cia à congelarf ; allorà fi aggiungono le 
polveri ; fi muove il milcuglie finchè fia 
fatto bene. Si formasdel tutto ün empiaftro 
che fi riduce in maddaleoni. 

La filaccia nulla potendo produrre nell’o- 
glio, quelta preparazione da noi credeñ nue 


«æ 
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tilifima ; fi pod far quefto empiaftro con 
-dell'oÿlio di oliva {enza fil. 


Netta € cicatrizza le ferite, e le ulcere. Virti: 
…Empiafiro dell Abaie di Grazia. 4 
24 Oglio di Oliva, 15 j. 
Succo di rofe pallide* À 
depurato, 4 a à vi). 
L'targirio preparato, , ! 
Bianco di Cerufa, : Æ :j. 


Si fanno cuocere quefte materie infieme 
in un bacino di rame , agitandole inceffan- 
ternenté con una fpatota di legno ; finchè 
acquiftato abbiano la confflenza empiafti- 
ca. Allora vi fi fa liquefare : 

Cera gialla, | 3 iv. 

Si agita l’empiaftro finchè fia a fufficien- 
za raffreddato , e fe ne formano dei mad- 
daleoni. | 

Diffecca le piaghe e le ulcere. Se ne impie- virrà. 
ga per far della cela che ferve di empiaftro. 


Ermpiafiro Diachylon {empire . 


24 Litärgirio preparato, 1 ii. 
Oglio di Mucilagine, . + € 
Decozione di radice dd #4 1j. 


Xiride, » 

Si préndon féi oncie di radici di Xiride 
nettate € tagliate in fette ; fi fanno bollire 
in una fuficiente quañtità di acqua per ave- 
re fei libbre di decoziones fe ne mette una 
parte in un bacino di rame col ditargirio , 
e l’oglio, fi fa cuocere il mifcuglio moven- 
dolo fenza intermifione con una fpatola di 
legno, è aveñndo cura di rimettere della de- 
cozione ditratto intratto, perchè il mifce- 
glio non fia fenza umidità , fi continua à 
tarlo cuocere finthè acquiftato abbia la con- 
fiftenza neceffaria ; allora fi ritiya il valo 
dal fuoto, € quando l’empiaftro à baftevol- 
mente raffreddato, fe ne forma una parte in 
maddaleon!i . | “ 

E buono per ammollire , per digerire ; visa, 
per maturare, per rifolvere. 


Empiafiro Diachylon compofe . 
2% Empiaftro Diachylon fempli- 


CE 

Cera gialla , 4 

Pece refina,; ww à à « 3% 
Trementina , J 


Si fanno liquefar infieme quefle materie 
ad un lento fuoco , ailora f aggiungono de 
fe. 


Virtù. 
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feguenti gomme , che difciolte.e purificate 
fi fono per mezzo del vino ; e {peñfite a 
confiftenza di mele denfiffimo. 
Gomma Ammoniaca, 
Bdellio, Lg | 
 Galbano, 5 48 8) 
. Sagapeno, L 
Si agita il tutto finchè il mifcuglio fia a 
dovere 5 quando è raffreddato abbaitanza , 
{e ne fanno dei maddaleoni. Quefto empia- 
itro- è di un grande ufo , € fi adopera con 
affai buonfucceflo per rifolvere : tumori, o 
per fargli fuppurare. Alcuni fanno queito em- 
pialtro con dell’oglio , della creta, e della 
cera 3 alcuni aggiungono al mifcuglio un 
poco di galbano per dargli l'odor det vero 
diachylons altri nulla vi aggiungono.' os 


Empiaftrg Divino. 


24 Litargirio preparato; 5 j: 
Oglio di Oliva, 15 1j. 
Verderame in polverefina, 3 J. 
Acqua , pré ndf 

Si fa cuocere quefte materie infieme in un 

bäcino di rame ; avendo atteénzione di agi- 
tare fenza fermarfñ , e di aggiunger dell'ac- 
qua a mifura che fi evapora; quando 1] mi- 
{cuglio acquiftata ha una confiftenza empla- 
ftica, fi aggiunge js 

Cera gialla, .. 3 vu 

Si fa liquefar la cera 3 fi agita il mifcu- 

glio, e quando l’empiaftro comincia a con- 
denfarfi , fi aggiungono le feguenti materie 
in polvere fina ridotte R 

Es pessisi 
Bdellio, Bibncix : 
Gomma Ammoniaca ; 3 ii. 3 Uj. 
Olibano, Sr j3 # 
Opoponace , 7 à 
Maftice, Fr 48 3} 
Ariftolochia rotonda,; D 
Calamita, k 15 
Si agita il mifcuglio finchè fa ben fatto, 
e quando l’empiaftro è abbaftanza freddo , 
fe ne fan dei maddaleoni. | 

Deterge , netta , cicatrizza ;, ammollifce ; 

tifolve itumori, èbuono per le contufioni. 


de ele tp 


Ueft empiaftro & di un color roflo , 
quando fi mette 1l verde rame nel tem- 
po ftefo che il litargirio, perchè il rame fi 
rifufcita, come nella cuocitura dell unguen- 


Le 


, À 


to Egiziaco ; fha l’ufo di metter Hi verderai 
me nel tempo fteffo 1 fitargirio. Quan- 
do fi mette il verderäme verfo il fne della 
cottura dell'empiaftro, nel tempo fteñlo che 
le polveri , allora non ha effo il tempo di 
rifufcitarfi , e l’empiaftro refta di un color 
verde: queft ultimo metodo non fi pratica 
fennon quando & prefcritto. La pietra di ca- 
lamita che fi fa entrare in quefl'empiaftro, 
dev’ effer ridotta in polvere impalpabile , ]a » 
{mette colla idea ; che attrar poffa fuori 
delle ferite le porzioni di ferro, che vi po- 
teñflero effere entrate j ma vi vuol molto 
perchè queita idea fi compia, dacchè la ca- 
lamita ; quando È tritata e mefchiata con i 
corpi graili di queft’empiaftro , ha perduta 
tutta la fua virtù magnetica , nè fa verun 
effetto fennon come diffeccante. L’empiaftro 
divino è di color roffo quando è fatto di 
frefco; ma annerifce nella fuperfizie qualche 
tempo dopo ; folo internamente conferya il 
fuo color roffo per molti anni. 


Empiafiro della mano di Dio. 
24 Oglio di Oliva, , "+ ij. 
Litargirio, EE 35 
Acqua , ef 


4 x dos 
Si fanno cuocer infieme quefte materie in 
un bacino di rame, e fi agitano fenza in- 
termittenza con una fpatola % legno ; quan- 
do è cotto il mifcuglio alla richiefta confi- 
ftenza, vi fi fa liquefar 
Cera gialla, f5 j onc.iv. 
Liquefatta che fa la cera, fi leva il va- 
fo dal fuoco , e quando l’ empiaftro & mez- 
20 raffreddato, vi s incorporano le feguenti 


. foftanze ridotte in polvere: 


Verderame,, ï Z j: 
Gomma Ammoniaca, & 1j. 3 1j] 
Galbano, 3 } 3i} 
Opoponace, 4 
Sagapeno, Sa 
Bdelle, : «7 # 
RE 
" nù >. 3 j. 3 ij. 
Maftice in lagrima, 3 J. 
Ariftolochia rotonda, gû. 
Pietra calaminare prepara- : 


° 
tés 19 


Si agita l’empiaftro finchè fia mefchiato a 
dovere, e fe ne fan dei mac: 60 5 1 
do à abbaftanza fr ' 





Ha le fteñfe rie che l'empiaftro divino , Virti 


e nella fleffa guifa fi adopera. 


O S- 


4 b. 


Fra Mu ET ART EF; 


OSSERVAZIONI. 


Ueff empiaftro è poco diffimile dall'em- 
Ag piaftro divino per le droghe ond'è com- 
poito , il fuo maggior divario confifte nel 
verderame , che fi mette foltanto verfo 1l 
fine della cottura ; ilrame, non avendo tem- 
po di rifufcitarfi, conferva il fuo color ver- 
de, ed all empiaftro lo comunica . Se affo- 
lutamente twoppo grande difhcoltà s incon- 
trafle à ridur in polvere la gomma ammo- 
niaca, il galbano, il fagapeno , ed il bedel- 
lio , f poñfune purificar quelle gomme per 
mezzo dell’ aceto , come prefcrive la mag- 
gior parte degli Autori: riguardo alle altre 
{ono elleno fempre fecche e poffono ridurt 
] ere agevolmente. 


EUETAE ro. 15488 | 
à  Empiaftro flitico di CROLLIO. 
2% Minio, de ? Li 
Pietra calaminare pre- à 4 a Z iii}. 
parata, J 
Litargirio preparato, 3 vy. 
Oglio di Lino, . 
dira ic M 1 A 
Acqua ;, Le _gf. 
Si fan cuocere tutte quefle foftanze infie- 
me in un bacino, agitandole continuamente 


con una fpatola di legno , quando il mifcu- 
glio ha acquiftato la fua confiftenza di em- 
piaftro, vi fi fa liquefare 


Oglio di Lauro à 3 1j. 
Cera gialla LL vo 7 
DEL SE LE cet à 
Trementina, 3 ii. 


Liquefatte che fiano e ben mefcolate que- 
fte materie, fi leva dal fuoco il bacino , e 
quando l'empiaftro è mezzo raffreddato , vi 
S’incorporano le feguenti polveri, : 

Refina di Ginepro , o Sañ- 

dracca, . | # ïij. 
- Gomma ammoniaca, 
Bedellio, 
Galbano, 
Opopanace , 
Sägapeno ;, 
Karabè preparato, 7 
Olibano, 

Mira, 

Aloë, FA, 
Ariftolochia longe » 
| rotonda , J 
Mummia, 

Pietra Ematite preparata, 


_ 


30$ 
Sangue di Drago, j. 

Bolo Armeno preparato , & 4 4 3 $ 
Vetriolo, 4 

Fiori roffi di Antimo- ? 


nio lavati, ? PP : 


Zaflerano di Marte pre- 
parato col {oifo, de: 

Si agita l’empiaftro finchè il mifcuglio 
fia a dovere , e quando e quañ raffreddato, 
fi aggiunge 

Canfora, , 

Si fa fcioglier la canfora in una dramma 
e mezza in circa di oglio effenziale di gine- 
pro per formarne una pappa, ed è in quefto 
itato che fi deve mefcolarla ail’ empiaftro . 
Si afpetta , che fa fufficientemente raffred- 
dato, perchè fe foffe troppo caldo ; volati- 
lizzerebbe una parte della canfora e dell’ 
oglio effenziale, | 


Digerifce , matura , netta, cicatrizza, ri- virra 


{olve, fortificainervi, e refiite alla cancrena. 
Empiafire di Rake, O di VIGO. 

21. Role. stef D. xxiv, 
Vermi di terra, 5 J. 
Radici frefche.di Ebbio, " 

Enula Campana, © 4 4 E 
Fiori fecchi diCamomilla , 
Lavanda, É : 
Matricaria, +” P sa 3) $ 
_. Meliloto, * J 
Aceto , A. 
Vino bianco, . ss 
Acquas. g- f. 
Lavanfi i vermi di terra più volte in vis 
no bianco per levar loro d’intorno laiterra, 
e una porzione di materia mucilaginofa ; 
mettonfi in un bacino con le rane vive ; 
nettanfi le radici e (i tagliano in {ette; met- 
tonfi nello fteffo bacino con i fori, l’aceto, 
il Vino, e una fuficiente quantità di acqua 3 
fi tan bollir tutte quefte cofe per un quarto 
di ora; fi pañla la decozione con ifpremitu. 
ra » fi lafcia deporre , fi verfa per inclina- 
zione, € fi mette a parte, Allora 


#5 i 


24 Litargirio preparato, 15 iv. 
Graflo di Porco, a “ 
Vitello, F AR + 


Ogli per infufñione e 
, COzIone , 
di Rane , « 
di Vermi, 
di Aneto, 
di Camomilla , 
di Lavanda femina, | # 
di Enula campana; 3 


di Gigli 
. V Met. 


de- 7? 


à 


ae Ê pr 


se} ÿ 
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Mettonfi tutte quefte cofe in un bacino 
di rame con una parte della decozion prece- 
dente, fi fa cuocer il mifcuglio movendolo 
fenza fermarfi con una fpatola di legno , e 
fi ha attenzione di aggiunger della decozio- 
ne a mifura che quella del bacino fi evapo- 
ra, fino à che tutto entrato vi fia. Quando 
il litargirio è difciolto, e che l’empiaitro ha 
la confiffenza, cui deve averc, fi aggiunge 


Oglio di Lauro, 3 iv. 
Cera gialla, 15 1j. 
Storace liquido purificato, & iv. 


Trementina, 1}. 

Si fan liquefar tutte quefte foftanze, e fi 
aggiungono alla mañla quando è fufñciente- 
mente raffreddata, le feguenti droghe ridot- 
te in polvere fina, 


Pr 

Euforbio, , 
Mirra, ? # 3} 
Zafferano, J ca 
Vipere, 3 1j. 


_Mefchianfñ efattamente quelle materie, € 
ful fine G aggiunge, | 

Oglio elfenziale di Lavanda, 3];.f 

Si forma di tutto un empiaftro, fi fanno 


dei maddaleoni con una parte folamente, e. 


all’ altra fi aggiunge, del mercurio nella ma- 
niera indicata nella feguente formola. 

L’ empiaftro di Vigo fenza mercurio È 
rifolvente , vulnerario, e fondente. 


Empiafro di Rane, © di Vigo col mercurio. 


24 Mercurio crudo, 5 j. 
Storace liquido , 28. Yi. 
Trementina, J 


Empiaftro di Vigo, meta della malla. 
Si eftingue il mercurio con lo ftorace, € 
la trementina in un mortajo di ferro. Quan- 
do lo à a fufficienza fi aggiunge | empia- 
ftro, che fi ha fatto liquetar un poco, fi 
agita il mifcuglio col piftello di ferro, e fi 
pefta come una mafñfa di pillole, finchè fa 
a dovere, fi cava fuori del mortajo, € fi 
fanno dei maddaleoni. 1 
Queft empiaftro è rifolvente, ammollifce 
e rifolvye gli umori freddi, è buono per 1 
gozzi, per le nodofità, per 1 tumori venerei. 


OSSERVAZIONI. 


- ?Empiaftro di vigo, e l’empiaftro di vi- 
 f go col mercurio fono di un grande ufo 
nella Chirurgia. Ho creduto dover mettere 
Ja loro ricetta fenza cambiarvi nulle, ed efpor 


poi le riforme, delle quali fembrano aver bi. 
{ogno ; perchè gli empiaftri fiano più fem- 
plici, più tacili a nn ve e più efficaci. 

1. La decozione, che fi fa per l empia- 
ftro di vigo femplice fembra inutile molto . 
Le rane, che danno il nome all empiaftro, 
e 1 vermi di terra danno pochiffimo di prin- 
cipj nell’acqua, e volendo fupporre che fia- 
no di qualche efficacia, fono talmente ma- 
fcherati e affievoliti dal gran numéro delle 
altre foftanze, che fi pud tenergli in conto 
di niente. Le foftanze odorofe dei fiori, ch° 
entrar fi fanno in quefta decozione, perdo- 
no tutto il loro aromäto in tempo della de- 
cozione, € cottura dell empiaftro ; non refta 
fennonsè la loro foftanza eftrattiva, la quae 
le è pure in piccolifima quantità. Non fa- 
rebbe egli meglio fopprimer nella decozione 
tutte quefte foftanze aromatiche, e far en« 
trar nell” empiaftro le loro polveri, ma in 
minor quantità ? 

2. Le rane, e i vermi di terra, i gigli 
non danno quafi nulla nell’oglio, come ab. 
biam fatto offervare, e gli ogli, che fi pre. 
parano con queite materie, altra virtù non 
hanno che quellà dell’oglio di pura oliva. 

3. Gli ogli di aneto, di camomilla, di la- 
vanda, e di enula campana , preparati per 
infufione , contengono le materie refinofe e 
odorofe di quefte foftanze; ma da noi fi cre- 
de che fopprimer fi poffano, perchè, men- 
tre fi cuoce l’empiaftro, perdono effe tutto 
il loro odore, e la materia refinofa fcompo- 
nefi pel calore, cui foffrono. Percid da noi 
fi penfa, che per tutti quegli ogli fervir 
poffa l’oglio di oliva, aggiungendo nel fine 
della cuocitura dell’ empiaftro un poco di 
oglio effenziale di quei medefimi vegetabili. 

4 Si è da noi precedentemente fatto of- 
fervare alla pag. 293., che tutte le materie 
vegetabili balfamiche, come la trementina , 
lo ftorace liquido, ec. non erano nè atte ad 
eftinguer il mercurio, nè in iftato di com- 
binarfi con eflo, come fi defidera che lo fia 
con queftempiaftro. In oltre il metodo ufa- 
to per introdur il mercurio in quefto mifcu- 
glio non è comodo, À difficile girare 1l pi- 
ftello in una maffa tanto tenace, e diftri- 
buirvi uniformemente il mercurio ; fe fi met- 
te l’empiaftro troppo caldo nel mortajo, fi 
fa diffipar una parte dell’oglio effenziale di 
lavanda, il mercurio ne in groffi glo- 
betti, e fcappa fuor dell’ empiaftro quando 
fi maneggia tra le dita, quello che vi refta 
parimenti in globetti, che fcorgerafli colla 
femplice vifla, e molto effetto res non 

_ deve: 





4 + 


% 


G 


: FORT ON CE SE 
deve. Ho efaminato molti empialtri di vigo 
tol mercurio 3 vi ho coffantemente veduto 
dei globetti di urio , che ne ho fatto 
ufcire rammollen É 
carta bianca. Noi crediamo, che a tutti que- 
fi inconvenienti rimediar fi coll’eftin- 
guere il mercurio in una nota quartità di 
unguento di mercurio fatto con parti eguali 
di grafo e di mercurio. Quando 1l mercurio 
è ben eftinto , fi fa liquetar l’empiaftro di 
vigo femplice, fi mefchia al mercurio eftin- 
to, come diremo, e fi aggiungono gli ogli 
effenziali ful fine , quando è quafi raffredda- 
to l’empiaitro. Ecco in qual maniera fi pud 
far queit’empiaftro , adottando tutte le rifor- 
me da noi propofte , ed anche confervando 
le rane, dacchè fon quelle dalle quali pren-- 
de il nome. 


Embpiafiro di Vigo riformato. 


24 Rane, n, VI. 
Radici di Ebbio» | 15 (. 
Vino bianco “Li »: 
Aceto , WU HA OR: 
Acqua , tÉ 


: ‘ q 
Si fa del tutto una decozione, e la fi de- 
pura, come fopra abbiam detto. Aïllora 


Litargirio preparato, 15 iv. 
sal di Oliva, cé 6 u,. 
Graflo di Porco, 

di Vitello, 443 xv 


La decozion fopradetta . 
Si fan cuocere tutte quefte materie a con- 
fiflenza di empiaitro ; allora fi aggiungono 
e liquefar fi fanno le feguenti materie: 


Oglio di Lauro, 3 1v. 
Cera gialla, 1 1}, 
Trementina ,, onc. 1}. 


Q'ando quefte materie fon liquefatte , e 
mefcolate, fi aggiunge 
Storace liquido , onc. iv. 
.Quando l’empiattro è mezzo raffreddato , 
vi s incorporano le feguenti polveri: 
Olibano » +. 


Euforbio : 
Mirra , : € 4 4 4 J- 
Zaffèrano, 1 
Radici di Enula Campana, Z ij. 
Fiori di Camomilla, : 
Lavanda, | - 
Matricaria , . a aa 3 v] 
Meliloto, | 


Quando quefte polveri fon bene mefcola-. 
te, e che l'empialtro à raffreddato. abbaftan- 
za ; {e ne féparano fe; Jibbre, qu attr onçie 


li tra le mani fopra una 
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che fi mettono a parte , e alla mafla che 
refta nel bacino fi aggiunge 


Oglio eflenziale di Lavanda , D 1j: 
di Aneto, | 
di Camomill, L aa) 


Mefchiañ tutto con diligenza, e fi forma 
un empiaftro che fi riduce in maddaleoni , 
perchè affai fpeñfo fi adopera fenza mercu- 
rio. Con la porzione che abbiam detto di 
metter a parte , fi fa l’empiaftro di vigo 
col mercurio nel modo che fegue. 


Empiafiro di Vigo riformato, col 
Mercurio. 


24 Unguento di Mercurio 
fatto a parti eguali, 
Mercurio crudo, 
Empiaftro di Vigo qui 
fopradetto , | 
Oglio effenziale di La- 


3 viiy. 


3 x1]. 


5 v]. 3 IV. 


vanda , D 1j. 
di Anïiceto , : 
di Camomilla, e D } 


Si mette in una terrina inverniciata ben 
lifcia l’unguento di mercurio col mercurio 
crudo 3 fi trita quefto mifcuglio con un pe- 
ftello di legno per dieci a dodici ore, o fino 
a che il mercurio fia ben eftinto. Allora fi 
fa liquefar in un bacino l’empiaftro di vigo 
{emplice , e fi mette nella terrina col mer- 
curio; fi pone la terrina fu un poco di ce- 
neri calde , perchè |’ empiañtro non fi con- 
denfi tropdo prefto ; fi agita il mifcuglio 
con un piftello di legno fino a che il mer- 
curio fia ben mefchiato, e quando l’empia- 
ftro è abbaftanza raffreddato, vi fi mefcola- 
no gli ogli effenziali 3 fannofi dei madda- 
leoni con queft empiaftro. 


OSSERVAZIONI. 


Ercecchè fi divide l’empiaftro in due 
4 porzionieguali prima di aggiunger glx 
ogli effenziali, la parte, alla quale fi aggiun- 
ge del mercurio , non =. fprovifta di 
auegli ogli effenziali, qu fi viene à far- 
fi fonderie pér mefcolarvi il mercurio; come 
cd fuccede nella manipolazion ordinaria. 
Le ott’oncie di unguento di mercurio con- 
tengono quattr'oncie di mercurio ; baftano: 
€lleno ad eftinguere le dodici oncie, che fi 
agginngono, infinitamente meglio della tre- 
mentina e dello ftorace liquido, fpezialmen- 
te quando quell’unguento è fatto un po’ vec 
chio , per le ragioni prima d’ora dette al- 
VY 2 {a. 


FN 


# 
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la pag-294, con quefto metodo noi confer- 
viamo Île proporzioni del mereurio nelle dof 
affégnate nei difpenfarj, quel métallo trovafñ 
talmente combinato con le altré foftanze dell’ 
empiaftro, che non è poñlibile vederne alcun 
globetto neppur con una buona lente. 
Quel empiaftro à di un color grigio mer- 
curiale ; o di un color violetto tendente al 
porporino. Quefte diffèrenze vengono dal gra- 
do di calor dell’empiaftro, quando mefchiafi 
col mercurio. NelF empiaitro moderatamen- 
te caldo il color bigio del mercurio divifo 
punto non cambia 3 ma quando è affai cal- 
do, il mercurio prende in un momento un 
color violetto che tira alla porpora, efirac- 
coglie in fondo alla terrina in guifa di un 
precipitato divififimo, fenza lafciar compa- 
rir verun globetto di mercurio, benchè ufo 
fi faccia di buona lente: in quefto ftato fa- 
cilmente fi mefchia all'empiaftro, e gli co- 
munica un colore di feccia di vino ; #l che 
farebbe credere , che l empiaftro niente di 
mercurio contenga. Quefto fingolar fenome- 
no mi paré affai difficile a fpiegarfi ; perd 
penfo poterfi prefumere, che venga da una 
combinazione più intima del mercurio, & 
con tutte le foftanze dell empiaftro , 2. con 
la fpezie di fale metallico, che fi è forma- 
to in tempo della cottura dell’empiaftro , 
er la unione del piombo o del litargirio 


coll’ acido dell’oglio. Checchè ne fia, ë co- 


{a dificile render ragione ,, come quel fale 
agifca fui mercurio divifo, e perchè nel 
combinarfi infieme il mifcuglio di un color 
porporino divenga- 


Empiaflro Diabotano. 


Foglie, e radici frefche di # 
. Mirbins ; È aa v) 
- Pelafitide, + 
Calendula., | 
Cicuta , 
Iva, | 
Leviftico, 3 


Far maggiore L 
An eli » = 
ir campañna , S'RoNTE 
Ramolaccio felvatico | 
Scrofolaria , 
Sempreviva minore, | - 
Celidonia maggiore, : 
minore . | 

Graciola, 0 + 

Si lavano tutte quefte piante, e fi netta- 
Bo dal! eitranie materie , tagliank munute 3 


fi fan bollire in una fuficiente quantità dt 
acqua , fi pañla la decozione con ifpremitu- 


Ja 5 fi fa bollir in > Ja pofatura y 
fi paffa di nuovo, ff mefchiano i Hquoti » 


e Joro fi aggiunge 


Succo di Cicuta, 4 
| Celidonia maggiore, À à & 15 iv. 
Ormino, 


Sempreviva minore, 15 j. 
Si fan boïlire un poco quefti liquori , f 
pañfano per un panno bianco, eff fanno ad- 
denfare a confiftenza di eftratto ; fi aggiun- 
gono ad ogni libbra di eftratto le feguenti 
gomme refine , purificate coll’ aceto fcilliti. 
co, e fpeflite a confiftenza di eftratto, 
Galbano , Ps 
Gomma Ammoniaca, L ; 
Opoponace, 4. GX: 
.Sagapeno, F 
S1 fa fcaldar quefte materie , e fi agitano 
finchè fiano ben mefchiate 3 confervanfi a 
parte. Allora . 
24 Litargirio preparato, dé 7 
Oglio di Oliva, 5 J. 
di piccoli Cani, 7? ue 
di Macilagine, re 44. 8 vi 
ÂAcqua', AA 
Si fa cuocer il Litargirio eon quegli ogli, 
e dell’acqua , che fr aggiunge a mifura ch’ 
è duopo: fi agita il mifcuglio con una fpa- 
tola di legno finchè quefte materie abbiano 
la confiftenza di empiaftro ; allora fi ag- 
giunge | 
La totalità dell Eftratto qui fopra det- 
to, caricato delle gomme refne ; 
Solfo vivo. in polvere, 3 xv. 
Si fan fiquefar quefte. materie , e fr ag- 
giunge ; 
Cera gialla a » Le # 
Storace liquido purifi- a 
in, e a a Ï j. 
Pece di Borgogna, nn 
Quando quefte materie fon liquefatte e. 
mefcolate, fi leva dal fuoco il bacino, e F 
empiaftro effendo per metà raffreddato , vi 
s incorporano le feguenti foftanze in polve- 
re fina ridotte: 
Radici d’Iride di Fio- 
renza , 
Pan porcino, 
Ranuncolo, aa 3 vi. 
Corona Imperiale, 
Serpentaria , | 
Elleboro bianco, + 2? 
Sigillo di Maria; ; 
Aro , T4 ne + dé 
d= « 
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# 
* Badici di Ariftolochia ? 








* 
Fr ARTE) 309° 
fe ful piombo in unemodo jnfenfibile, e 






* roduce in quel fpazio di tempo lo fteño 
je 4 ; e 49 1 to: che or e fi fa liquefare al prin- 
ite, À … cipio della cottüra dell’ empiaftro, ma fem- 

°, Z iij. LL pre con men buon fucceffo. 2 s 
oglie di Pifacchio, e 3 i. L’ effetto del folfo in quefto mifcuglio 
acche di Lauro , 3 iv. di glierfi nell oglio, e di formar una: 
Fiori di Meliloto, Sie combinazione che chiamañ balfamo di fol- 
Semenze di Angelica, 4 fo, agifce nel geo flefo ful piombo di- 
- Creicione, $ aa 3 v) fciolto nell’oglio, lo lafcia nello ftato di 
+ Comino; 3 ïj. divifione in qui lo trova, lo rifufcita, € lo 
Sterco di Picione 3 j  mineralizza (ul fatto; allora comparifce con 

Bitume di Giudeay - * a un color nero, ch’ è quello ch 


Olibano ;, , «a je 
_ Maitice in lagrima, f e 
Gomma Tacamaaca. "4 xi 
Bedellio, à ; h 
Mirra, FR 
orbio ; “pds à 
Si agita l’empiaftro finchè il mifcuglio 
fa à dovere, e fi fa difciogliere 
Canfora, : 3h $ 
in Oglio efflenziale di Garo- nf 
À 


fano, 
Oglio dei Filofof, . _ &i$ 
Aggiungefñ quelt” ultimo mifcuglio alla 
Mafla totale quando è quafñ raffreddata , fi 
fa del tutto un empiaftro, che in maddaleo- 
ni riducefi. 
ER ES à RP pee fe ne fa 
ufo i gozzi, per le glandule, per 1 tu- 
> À oli fcirri. F 


| » 
OS S ER:V A Z IO NI. à 
Ueit empiaftro, benchè compofto di un 
gran numero di droghe, niente ha di 
_particolare fennon l azione del folfo 
vivo füul litargirio difciolto nel! oglio, il 
quale prefenta un fenomeno chimico. To- 
ftochè il folfo è liquefatto, il mifcuglio di- 
venta ul fatto di un colore neriflimo, Per- 
chè quefto colore in quell” empiaftro ricer- 
caf, mettefi, riguardo a cid, il folfo im- 
amediatamente dopo l’eftratto gommofo , per- 
chè neléhiqne fr e mefchiarfi coll” oglio pof- 
fa meglio agire ful litargirios fe fi melco- 
laffe con le polveri, l empiaftro farebbe di 
un color bigio cenerog , perchè allora 
il mifcuglio effendo men caldo, il folfo non 
pud liquefarfi e combinarfi nè col piombo , 
nè con l'oglio; non fi trova mefchiato fen- 
non come un altra polvere. Non pertanto 
quaudo fi mette il folfo verfo il fine con le 
polveri,  empiaftro acquifta il color nero, 
ma dopo lo fpazio di un anno. H{olfo agi- 





li è natu- 
rale quando à cosi divifo. Si pulfiparagonar 
aueit effetto a quello che accade al piombo 
fufo che fi mefchia con del folfo, che ful 
fetto in una polvere neriffima fi riduce. Il 
piombo , riducendefi cosi,.in polvere nera 
per mezzo del folfo, non È nè calcinato, 
nè privato del fuo flogiftico, come fi aveva 
pretefo. Il piombo fi on + les queft” 
ultimo gli toglie una parte di fua fufibilità, 
e quando fi fa foffrire al mifcuglio l’azione 
del fuoco, entra in fufione , e produce una 
fpezie di piombo artifiziale., cioè 4 dire ; 
del piombo mineralizzato dal f , il che 
non fuccederebbe, fe foffe pri del fua 
flogiftico. 








Empiafiro di bianco di cr 


2£ Bianco di Cerufa polverizzato, 15 j. 
Oglio di Oliva, 5 11. 
Acqua ;, ’ d f 

Si fa cuocere il mifcuglio a confitenzä 
di empiaftro, agitandolo incefantemente con 
una fpatola di legno, quando è,a fufficien- 
za cotto, vi fi fa liquefar 

Cera bianca, onc. iij. 

Si fa del tutto ur empiañtro, che fi ridu- 
ce in maddaleoni. 

E’ diffeccante , fcema la infamima 
delle ferite, cicatrizza. 


| Empiaflro nero od empii di 
Cerufa abbruciato. 
Ê 
24 Bianco di Cerufa, nf 
Oglio di Oliva, lib. jj. 


Si fa cuocere come lempiaftro preceden- 
té, ma fenz acqua. Quando la cerufa à 
perfettamente difciolta , fi fa liguefar nel 
mifcuglio 

-Cera g'alla, ONC. iv. 

S1 forma del tutto un empiaftro, e fe ne 
fan dei maddaleoni. 

3 E de- 


>» LER 
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E’ deterfivo, diffeccante, buono per le 
ulcere vecchie. 


OSSERVAZIONI. 


per nel cuocere quell”’ empiaitro non 


fi mette acqua, l’oglio fi brucia un po- 


co, € il mifeuglio acquifta un color bruno, 


come l’unguento della Madre , di cui detto 
abbiamo. Si pud in quefto modo far tanto 
empiaftro abbruciato quanto fi crede bene. 
Ma troppo fpeñlo fuccede di bruciarne più 
che non fi vuole. 


Jparadrappo, o Tela GAUTIER. 


Per quefte denominazioni s intende della 
tela leggermente coperta di empiaftro da 
una o due bande, e lifciata all” incirca co- 
me tela incerata. £ | 

Queiti medicamenti fon più magiftrali che 
offcinali. Si fanno con uno o più empia- 
ftri; cd dipende dalle indicazioni, che fi 
hanno in mura. Lo fparadrappo o tela Gau- 
tiers che ordinariamente fi fa per applicar 
fu i cauterj, fi prepara nel modo feguente, 
e fervirà di modello per tutti quelli che 
preparar fi Me cb | A 

24 Empiaftro Diapalma, de © 

Diéchylon uice , p a a lib. # 
Cerufa-bruciata, onc. viij. 
Iride di Fiorenza in polvere Re 4 

fina, onc. J. f 

Si fanno liquefar infñieme 1 tre empiaftri, 
e vi s’incorpora l’ Iride di Firenze in pol- 
vere fina. Si tuffa in queft empiaftro, fin- 
ch’è liquido, un pezzo di tela; fi agita leg- 
germente con una fpatola ; per ben 1mpre- 
gnarla ; allora fi alza da due ‘caritoni ften- 
dendola perpendicolarmente fopra ïl vafo ; 
un’altra perfona tiene due regoli di legno 
dalle due eftremità per formare ‘uno fpazio 
tra effi, per il quale fi fa paflar la tela 1m- 
pregnata di. empiaftro, a fine di far colar 
il fuperfluo, «e ‘che l’empiaftro, che vi re- 
fla, uniformemente fi ftenda. Si ‘trene la 
tela un momento al! aria perchè vi fi raf- 
fodi, e che l’empiaftro fi fifi ; poi fi pone 
la tela fu una pietra ben piana, e la fifre- 
ga con un ruotolo di legno fino a che di- 
venga lifcia, la f volta, e fi lifcia l altra 
parte nella ftefla | es : 

Si adopera lo fparadrappo per 1 cauter] ; 
fi taglia in piccoli pezzi quadrati, che fi 
applicano fu 1 cauterj per mantener la fup- 
purazione . 


L8$ 





OSSERVAZIONI. 


NUE che han pariato “delta Mmanipolazio- 
ne, delle tele Gautier, raccomandano 
d iImmerger nell acqua la tela quando 
efce dall’empiaftro fufo ; ma io ho offerva- 
to, che l’acqua nmetta la tela ad onita che 
fia impregnata di empiaftro , che dipoi di- 
vien difficile a maneggiarfñ, e che non ac- 
quifta maï la bramata fermezza . In oltre 
l’'empiaftro non fi trova mai ftefo unifor- 
memente, e come è duopo, che non ne 
refti che uno ftrato leggiero è difficile ften- 
derlo nei fuoghi che fono un poco più fittis 
ma a queft intonveniente rimediafi col far 
pañlar la tela tra due piccoli regoli di le- 
gno, che fitengono ftretti l’uno preflo l’al- 
tro per non lafciar pañfar, che la tela, e lo 
ftrato di empiaftro, che fi vuol che vi refti. 
Mercè di quefta manipolazione la tela uni- 
formemente s’impregna; non réfta più che 
il polirla, il che riefce più agevole. 
Quando non fi vuol coprir di empiaftro 
che un lato della tela, fi fa liquefar gli 
empiaftri in un conveniente vafo; fi ftende 
la tela fu una tavola, f1 prende dell empia- 
ftro con uno di quei coltelli pieghevoli, dei 
quali fi fervono i Pittori per iftendere i lor 
coloris fi cola adagio Et coltello fornito di 
empiaftro {u la tela, fi continua à metterne 
fempre accanto al fito che n° è coperto, fi 
continua a cosi fare finchè la tela ne fia 
coperta, fi lifcia la tela come la preceden- 
te, fi giunge con tal mezzo a coprir. Ja te- 
la uniformermente. Ma à più difcile il co- 
prir propriamente una fola banda della te- 
la, che tutte due. Ke 


. 


Hi affeti à Irghilterra. 


24 Colla di Pefce, ‘onc. 1]. 
Acqua, Hb. 17. 

Si taglia minuta la colla di pefce, la fi 
mette in una padellina di argento con due 
libbre di acqua bollente, fi fatale mifcu- 
glio in digeftione per dieci o dodeci ore , 
per dar tempo Fee di ben ammollirfi; 
allora fi fa fcal il mifcuglio finchè la 
colla fia perfettamente difciolta, la fi paffa 
fpremendo per un pannolino. 

Da un'’altra parte fi fa cucire un naftro 
di flo attorno ad un braccio di taffetà ch1a- 
ro, fi ftende il taffetà fu un telajo quadra- 
to, € fi affoggetta con dei fpilli, che fi at- 
‘taccano ful naftro di flo, che fi ha cucito 

tutt 





el ES EM 
ttorno, avendo attenzione di bene ften- 

re il taffetà. Allora con un pennello, 0 
piuttofto con u fa fcopa di Pittore fi 
applica uno ftrato di colla di pefce, che fi 
ba ben fatto fcaldare avanti, € la fi fa fec- 
+ 1 a un fuoco chiaro 3 quando lo 

è fuficientemente, fi applica un nuovo ftra- 
to di collæ Gmilmente fcaldata, e la fi fa 
{caldare all’ifteffo modo, fi continua cosi di 


» feguito finchè la totalità della colla fia ap- 


irtà. 


CE 


 fetà Largo due £ 


plicata ful taffetà. Poi fi applicano due ftra-. 


ti di tintura di balfamo. del Perù in gufci 
con lo fpirito di vino, quando il tafferà È 
fecco, fi taglia in piccoli pezzi larghi tre 
dita e mezzo, e lunghi cinque e mezzo, € 
fi riduce in piccoli ruotoli. | de 

Si applica quefto taffetà fu le piccole pia- 
ghe per riaccoftarne le labbra, e per agevo- 
larne la riunione; produce quefti effetti mi- 
rabilmente . 

E’ vulnerario, balfamico, ha la proprietà 
di applicarfi efattifimamente alla pelle, € 
di ftarvi attaccato in modo . e fodo. 
Si bagna leggiermente il taffétà prima di. 
applicarlo . . 


| OSSERVAZIONI. 


*% | 
NUefta preparazione & una fpezie di fpara- 
drappo , ma fatto fenza empiaftro, è 
| un taffetà con gomma, ch'è della ftef- 
fa fpezie di quello, cen cui fi fapno 1 neï, 
che le donne fi mettono ful vifos quefto qui 
ba il vantaggio di ffarvi meglio e più for- 
te applicato. 

Si deve porre un taffetà fottile,. ma non 
troppo chiaro. N y di colla di pefce 
da noi prefcritta baîta per un pezzo di taf- 
iedi e tre dita, e lungo. 
quarantaquattro dita, il che produce fettan-. 
tafei piccoli pezzi. 

. Potrebbonfi. mettere più ftrati di diffolu- 


- zione di balfamo di Perù, ma. quella refino- 


fa foftanza cuopre troppo la colla, impedi- 
fce che la umidità non la penetri, e il taf. 
fetà non s incolli cosi ben. fu la pelle. 


Delle Candele. 


| de candele fono piccole ftrifcie di tela .. 
ovver di, fili di cottone o di flo per- 
fettamente coperti di empiaftro ; fono elleno 
un poco più groffé da una effremità che dal” 
altra, € fatte rotonde in forma di piccoli 
cilindri, un poco conici, lunghi da otto a 
dieci dita, € ail incirca groffi come tubi di 


» + 


< dé 


€ M'RIT \5X 00 ste 
pipe, talvolta più grofi, € tal altra più 
piccoli. Servono per eflèr introdotte nel ca- 
naie dell’uretra. a guarire le ulcere e Ie cat- 
nofità . 


Per candele affaï d’ordinario $ intende id 


rimedio particolare , come fe quéfta fpez'e 


di medicamento dovefs effer compofto fem- 


pre çon le ftefle materie; ma le piaghe dell 
uretra. fono fiumili a quelle che fono eiterna- 
mente,. e fu le quali applicar è duopo der 
medicamenti relativi allo ftato attuale di 

elle piaghe ; e compor fi peflono le can- 
dele con tante forti di empiaftri e d' ingre- 
dienti quante fi crede a propofito. Quegli , 
che le adopera, deve adattare la compof- 
zione di efle alle indicazioni che fi. propo- 
ne ; e lo fpeziale,. che le prepara, deve dar 
ad effe la conveniente forma € c 
Le candele debbon efler flefibilifime fenza 
eflér molli e facili a romperfi ; e formate 
in modo, che [a materi mpla(ige non 
poffa nè fonderfi, nè flaccarf dal pannolino 
che trovafñi nel! interno 3 e la candela non 
deve punto sformarf. nel tempo che refta 
nell interno. dell’ uretra. Noi prenderem@ 
per efempio della preparazione delle cande- 
le quelle che fi preparano coll'empiaftro di 
Vigo col mercurio. 

Si prende un piccolo fafcio di fili di cot- 
tone lunghi otto. dita; fe ne taglian alcuni 
fili di différenti lunghezze a fine di difpor- 
gli ordinatamente; fi attacca la groffa eftre- 
mità con del filo; s’ immerge quefto ftoppino 
nell’ empiaftro di Vigo col mercurio, che fi 
ha fatto liquefare 3 e quando eflo n° è ben 
imbevuto fi cava dall’empiaftro ; fi fofpende 
in aria perchè fi raffreddi; fe ne prepara în 
queffa maniera quella quantità che fi vuole. 

Poi fi prendono. 1 ftoppini raffreddati; fi 
pofano fu una tavola di marmo ben lifcia 
e bagnata. con pochiffima quantità di oglios 
fi. arrotolano. con la palma della mano, o ;. 
anche meglio, con una tavola affai lifcia 
fimile a quelle, delle quali fi fervono. i Ce- 
rajuoli per far rotond: i lor ceri. Si arroto- 
Jano. i ftoppini finchè fiano ben lifci, e pren- 
dano |” apparenza di un piccelo cero, ma 
non incavato da una eftremità come 1 ceris 
fi tagliano le dne eftremità , che non fono 
guarnite di eottone, perchè l’empiaftro f è- 
eftefo , fi chiudono quefte candele in caffet- 
te lungi dalla polvere. 


2 


ofiftenza . 


U 


# 
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OSSERVAZIONI. 


| x © materie, che s’impièégano per foftener 
| L, l’empiaitro, ie ACT alla 

efhcacia delle candele, ofa  indifferentif- 
| fima ampiegar cottone, flo, o ftrilcie, di 
| tela; ma io ho ofervato, che meglio @ più 
| , agevolmente fi preparane col cottones che 
c COn.Ogm altra materiàæ. Quando fi vuol 
fervirh di ftrifcie di tela, bifogna tagliar 













# in linguetteudella ftefa lunghezza che glin 
de ftoppini denti, e tenerle un poco più 

| {trette da un capo che dall’ altro, fi tuffano 

F egualmente nell’empiaftro liquefatto, fi cur- 


| vano le ftrifcie fopra loro ftetfe , {enza ruo. 


| tolarle in cartocci ; fi finifce di arrotolarle 
| com . Quando ft arrotolano le 


le precede 
| ”  firifcie a i rtocci, le candele fi. for- 
L | - mano beñiflimo; ma quando fono flaté qual- 
che tempo nel.canal dell” uretxa , e- che fi 
vuol rle, olgono efle, e gran do- 


| lore cagiopano. Percid à meglio piegar le 


{trifcie di tela come abbiam detto. 
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Tofto che la canfora à fufa, fi cola la 
maffa fu un porfido legsiermente bagnäta 


con oglio , fi taglia, : .è ancora mol- 
le, in piccols acer MP 


ben 
chiufa confervafi.. 

Quefta pietra ttie de-virrè 
fezza di 


. _conviene nelle 
gli occhi, come infiammazione, 
palpebre , catératte, nuvole, è anche buo- 
nifima per gl’ ingorgamenti e addenfamenti 
cagionati dalle infiammazioni. 













+ 
Co/lirio di ELVEZIO. _ 


” 
Si fa difciogliere una dramma di quefta 
pletra in un mezzo feftiero di acqua, € fi 
ufo di queff” acqua neiï caf dei quali ora 
abbiam detto. Quefto è il collirio di Elvezio. 
Quefta flefla acqua à altresi buonifima pes 
néttare e cicatrizzar le ulcere invecchiate . 


Dei Dentifrici.… ei” 


Diconfi qe 1 medicamenti , che 


hanno la proprietà di nettare, e d’imbian- 


& -_ chire ,, di confervar ï denti, e fortificar 1 
> Pietra medicamentofa . > Re Le preparazioni di Farmacia, che 
| % ervono. a queft ufo, hanno differenti for 
21 Colcotar,::, # | 3.1 me, hanno diverfñ nomi, e in varie manie 
| … Litargirio preparato, h : re fi adoperano. FE Dentifrici più ufitati fo. 
Bolo d Armenia pte- D aa Ziv no le polverti, gli oppiati, 1 baftoni di co- 
parato, rallo , le acque vulnerarie. Gli ftrumenti 
Allume di Rocca. h che a quefto ufo fi. mettono in opera fonc: 


Mettonfi tutte quefte materie. ridotte in. 
polvere fina in una terrina Inverniciata ; vi 
{1 verfa fopra tanto aceto che nuoti fopra due. 
dita; fi cuopre il vafos fi lafcta macerar 1l 

“ mifcuglio per due o tre giotni, agitandolo 
di quando D. allora fi aggiunge 
Nitro. purificato, 3 viij- 
Sale Ammoniaco; 4 ts 

Poi fi fa feccar il mifcugho, f polverizza 
groffamente la maffa, e la fi fa calcinar in 
un crogiuolo per incirca un’ora, la fi pol- 





verizza quando.è fuficientemente raffredda- 
ta, e la ferba in una bottiglia. 
Virtè  Quefta pietra è raccomandata 1n tutte le ul- 


| cere inveterate, per la rogna , nelle fiftole gan- 
grenofe. Diffecca e netta le ulcere vecchie. 





Pietra divina per gli occhi. 


24° Vetriuolo bid, S D. 
Nitro, Lau v} 
Allume di Rocca, pu 
Si fan liquefar quefte materie infieme in 
una terrina inverniciata, € vi » ‘à 
Canfora polverizzata ; à A} 
| LA 
‘re 


dit. 
LE 


le piccole fcopettine, le-radici preparate in: 
forma di piccole fcopette, e le fpongie .. 


Delle Polveri che nettano à denti. 


Le materie, onde x. “à compoñte fte- 
. polveri, fono degli afforbenti nitrof, talvol- 
ta delle materie faline, acide, ma deboli ;: 
e incapaci di attaccare lo fmalto dei denti, 
come |’ allume di rocca, e il cremor di tar- 
taro, e non mai gli acidi più ne ag 
giungono degli aromati per farle effer più 
grate ; ecco un efempio di quelle sn 


Polvere per à Denti. 


24 Pietra pomice pre- 7 
Sa cillat: pre | | 
Terra figillata pre- + æ | 
. tee. Ld Er 3 } e 
Corallo .rofo prepa- | 
@ -rato, y | 
Sangue di Drago, 28078 
Cremor di Tartaro,  » 3 j 8 





ete n ru um 


3 ij. 


…  Canellz, 

Garofani , | DR 
_ Formañ del tutto una polvere , che dili- 
gentemente fi mefchia. 


Vireù. , Quefta polvere ferve a nettare € imbian- 


Virtù. 


e 


chire i denti e a tenerli puliti ; a prevenir 
gl’ inconvenienti che accader poñono dali 
ammaño di tartaro, o di ogni altro depolito. 
Se ne fa ufo con una piccola fcopetta, o 
colla eftremità di uma radice, fi bagna luna 
e l’altra, afinchè la polvere vi fi attachi , 
e fe ne fregano i denti, poi fi lava la boc- 
ca con un poco di acqua vulneraria roffa al- 
lungata con un poco di acqua, col mezzo 
di tai attenzioni e. di pulitezza fi prefervano 
i denti e la bocca da fluffioni e da molti ac- 
cidenti, che nafcono per difetto di proprietà.. 


Oppiato per à Denti- 


24 Polvere qui fopra detta, j 
Lacca roffa dei Pittori (1), 3 ij. 
Mele di Narbona fchiumato, 3% iv. 
Siroppo di More, TUE 273 
Oglio effenziale di Garofani, goc. 1. 

Fafli del tutto un oppiato. 

Si fa ufo dell oppiato come della polvere 
coll’ eftremità di una piccola fcopetta, o di 
una radice preparata, come diremo fra poco. 
Le oppiato ha le fteñle virtù che la polvere. 


Baffoni di Corallo. 


Si fa una pafta un poco foda con della 
polvere per i denti, e una fufficiente quan- 
tità di mucilagine di gomma draganti, fi 
fanno con queita pafla dei piccohi cilindri 
groffi come tubi di penna, lungbi tre dita, 
e fi fanno feccare. Quando fi vuol fervirfe. 

e , fi fregano i denti con quefti cilindri, i 
di: fi logorano a mifura che nettano : 
denti; fervono invece di polvere , di oppia- 
to, e di radîicis ma fono deboli e facihi à 
romperfr, percid meno comodi della polve- 
re, che s'impiegha colle radici. | 

Fe 


3 
3 


Acqua per À denti. 
Per ordinario fi adoprano a queff’ufo del. 


. de agque fpiritofe ron difpiacevoli, ed atte a 


raflodare ,e fortifcar le gengive ; come l’acqua 
vulneraria fpiritofa, quefta fteffa acqua vul- 
neratia colorata dalla cocciniglia , odalla gom- 
malacca PM l'acquavite di Legnofan- 
to, l’acqua di Madama della Vrilliere , di 
cui abbiam dato la ricetta, alla pag, 166: 


(1) Nella nvia Chimica dird la maniera di preparar quefta lacca e molte altre. 


Ex. is 


Per colorir l’acqua vulneraria fe ne metté 


la quantità che fi vuole in un matraccio ;, 


vi fi fa infondere della cocciniglia ammac- 
cata, fi filtra poi l’acqua vulneraria, fe ne 
fa ufo per gargarizzarfi la bocca dopo che 
fi fono fregati 1 denti con della polvere 0 
dell’ oppiato . Si aevolifce qudféfiièca con 
dell’ acqua, fe fi crede troppo fpiritofa, 


J Acquavite di Legnofanto. 


Si prepara l’acquavite di Legnofanto col 
far infondere due oncie di fegatura di quel 
legno in due libbre di acquavite per dieci © 
dodici giorni, agitando il vafo di tratto in 
trattos dopo quefto tempo fi filtra il liquo- 
re. Se ne gargarizza la bocca come coll 
acqua vulneraïia. . 


# 


Delle radici per : Denti. 


Le radici, À adoprano per nettarfi à 
denti, fono difpofte in forma di piccole fco- 
pette dalle due eftremità, fono elleno veri- 
fimilmente foftituite alle fcopette , perchè 
fono più molli fu le gengive-e più como- 
de. Quando fi: vuol fervirtene, fi bagna una 
dell’eftremità con un poco di acqua, s’ in- 
üunge la radice in della polvere , o in dell’ 
Oppiato, e fe ne fregano i denti. 

Le radici fibrofe e legnofe {on quelle che 
meglio difpongonfi in forma di piccoli pen- 
nelli, e che in ciù meritano la preferenza , 
come fon quelle di trifoglio , di bifmalva ;, 
di regolizia ec. | 

Le radici di trifoglio e di regolizia con- 
tengono molto di materia eftrattiva, la qüa- 
le impedifce, che non fi pofa fervirfi di 
effe tali quali fono ; fpezialmente quelle di 
trifoglio, che hanno nn odor forte, e un 
fapor difguftofo. 

Si è perd obbligato a fpogliarle intera- 
mente della lor parte eftrattiva, facendole 
bollire più voltedfn una grande quantità di 
acqua, che ogni volta fi cambia. 

Scelgonfi delle radici di trifoglio di due 
anni, groffe all’ incirca come ïl dito di 
mezzo della mano, rigettanf le troppo gro£. 
fe, e le tarlate, o rofe dagl infetti; fi ta- 
ghiano lunghe all incirca fei dita, e fi fpo- 
gliano della materia eftrattiva , facendole 
bollir nell’acqua come abbiam detto; il che 
pu farfi quindeci volte in circa. 

Allora fi cavano dall’acqua e fi lafciano fco- 
lare 5 
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Jare ; poi fi paffa per ciafcuna eftremità delle 
radici la punta di un temperino un gran nu- 
mero di volte, per feparar le une dalle a1- 
tre le fibre legnofe , e far loro prender la 
forma di un pennello o di una fcopetta , e 
fi fanno feccare adagio, perchè non fi fpac- 
chino ; alcuni le fanno dipoi tuffare in una in- 
fafñone di régolizia per mafcherarle. Si fanno 
{eccar di nuovo, e per l’ufo confervanf. 

La radice di regolizia fi prepara nella ite£ 
fa guifa; non à men difficile a fpogliare del- 
Je precedenti ; luna e l’altra fanno bgnifi- 
mo il pennello, e neffuna merita préferen- 
za. Si tingz., fe fi vuole , l’una e lPaltra 
nel modo che fra poco demo. 

Le radici di bifmalva {on più facili a pre- 
pararf , ma fon elleno fragilifime quando 
fon fecche, per la mucilagine cui contengo- 
no, che divien nello feccarfi fragiliffima an- 
ch ea. Scelgonfi quelle che fono groffe e 
affai Hfcie; fi Fe or , € fi ha atten- 
zione di farle effère amitura. Poi fi rafchia- 
no con un coltello per levar la fcorza efte- 
riore ; e fi tingono in troffo facendole infon- 
dere in una tintura fimile a quella che fer- 
ve a tinger le fpugne , delle quali fiam per 
dire. Quando queite radici fono ftate venti- 
quattr ore nella tintura , fi levano e fi fan- 
uo feccar lentamente 3 fi cuoprono di due 0 
tre ftrati di mucilagine di gomma draganto, 
che fi jafcia feccar ogni volta , poi fopra a 
quefti rati di muacilagine fi mettono più ftra- 
ti di balfamo del Commendatore , per fare 
una Coperta più foda di quella di mucilagi- 
ne, e che non è facile a ftemperarf.. 

Si tingono , e s inverniciano allo fteMo 
modo le radici di trifoglio e di regolizia: 
quelle di bifmalva fcemano grandemente di 
groffézza, mentre fono nella tintura , per la 
lor mucilagine che fi difcioglie. 


Delle [pugne per à denti. 


Si fcelgono delle fpugnefinifime , fi lava- 
no in più acque maneggiandole tra le dita 
per iftaccar e far ufcir le piccole conchiglie 
ch’entro vi fono ; fi fanno feccare ; poi fi 
tagliano propriamente. per dar loro la forma 
di una palla grande come un piccolo ovo di 
gallina. Quando fono cosi preparate ff met- 
tono alla ieguente tintura , che ferve altre- 
si a tingere le radici fopra mentovate. 


2% Legno di Brafile, 3 iv. 
Cocciniglia ammaccata, 3 ïij. 
Allume di Rocca, 3 iv. 
Acqua , & j' 


Mettonfi tutte quefte foftanze infieme in 
un convemente vafo ; fi fa bollir il mifcu- 
glio finchè il liquore fia ridotto. à metà ; fi 
pañfa la decozione per un panuolino, e la f 
verfa ben calda fu le fpugne o fu le radicis 
fi lafciano infondere per dodici ore fi fe- 
parano le cofe tinte, fi terminano le radici 
come abbiam detto, e filavano le fpagne in 
più acque, per nettarle dalla tintura che non 
vi fi à applicata, fino a che l’ultima acqua 
efca chiara, fi fanno feccare, e fi fanno im- 
mérgere poi per alcune ore nello fpirito di 
vino aromatizzato con oglio efflenziale di 
canella, di garofani, ec. 

Si levano le fpugne dallo fpirito di vino, 
fi fpremono , e fi confervano in una botti- 
glia di apertura larga , che ben fi ottura 


RIMEDJ PARTICOLARI, 
Rimedio di ROTRQU per gli umori freddi . 


.IRimedj di Rotrou che fono in ufo, fon 
cinque: cioè la fua pafta di fiori di rovo, 
o le fue piilole purganti , ch’egli chiama. an- 
che pillole aleflifarmache , ï1 {no fondente e 
il fuo alcali che fi fânno prender infieme, la. 
{ua tintura autifica, e il fuo elifir aurifico. 


Paffa di fiori di Rova ; 0 PilJole. Aleffiterie ;. 
o Pillole purganti di Rotrou. 


24 Pinocchi d'Italia mondati, 15 j. 

Si mondano i pinocchi d'Italia dalla cor 
teccia , fi peflano in un mortajo di marmo. 
con un piftello di legno fino. a che fiano 
ridotti in pañla, s involge quefta pañfta în 
un pezzo. di tela forte, fi mette in torchio 
per eftrarne l’oglio che fi mette a parte 3, 
poi fi polvetizza la depofizione., che refta 
nel pannolino, e fi mefcola con 

Spirito di Vetriuolo, ÿ 

Si mette di nuovo in torchio ik mifcuglio: 
per trarne ancora dell'oglio e la maggior 
quartità dell’acido che fi ha impiegato, 
poi fi fa feccar la pofatura all'aria, e fr 
riduce in polvere fina ; allora É 

24 Polvere qui fopradetta, 8 vü]. 

Radici di Serpentaria, di Vir- 
ginla , Æ iv. 
Cremor di Tartaro, 3 ij. 

Si polverizzano le radici di Serpentaria € 
il cremor di tartaro feparatamente, fi me- 
fchian diligentemente quefte materie con la 
polvere di pinocchi d’India, fi mette il mi- 
fcuglio in un vafo di vetro pianiflimo ; fi 
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cugpre con una Carta per garantirlo dalla 
olvere ; fi lafcia efpofto all’aria per due mefi 
incircà in luogo lontano dal Sole, e fi deve 
muoverlo più volte al giorno con una fpato- 
la di legno. Dopo quefto tempo s imcorpora 
quefta polvere con del firoppo di capelvenere ; 
à: forma una maffa di pillole, oppur fi con- 
ferva della polvere per tormarne: delle Pillo- 
le fecondo il bifogno che fe ne ha, perchè 
quelle pillole fono foggettifime a feccarfi. 


OSSERVAZIONI. 


Pinocchi d'India , che chiamanf anche 
ricini, danno mentre fi fpremono, metà 
del loro pefo di un oglio roflo, acre e cau- 
itico ; e in queft oglio rifiede la purgante 
virtù del rimedio. D 2: ; 
Särebbe di una “ftrema violenza, fe glif 
confervañle ‘tutto il fuo oglio , fi procura di 
fcpararne il più che fia pofibile, e ne refta 
ancora abbaftanza nella pofatüra dopo la el- 
preflione ‘per produrre dei violentifhimi effet- 
ti, quando ‘quefto rimedio & dato in doie 
troppo grande, o à contrattempo, . ., 
Quando fi peftano i pinocchi d'India, bi- 
fogna volger il vifo lungi dal moïtajo, € 
aver grande attenzione di non fi mettere le 
mani che han toccato la-pañta , ful vio, o 
fa qualche altra parte del corpo, perchè in 
tempo che fi pefta quella materia, fe n'efa- 
la un invifbile vapor acre, che cagiona 
grandi infiammazioni ; de quali {ono anche 
più pronte e pericolote, fe inavvertentemen- 
te fi mettono le mani bagnäte di quell'oglio 
lu qualche parte del corpo. 
‘L’acido vetriolico indebolito , che fi me- 
ichia a quella materia dopo averne eftratto 
l'oglio, vi è meflo ad oggetto di combinar 
con eflo la maggior parte ‘dell oglio ch'è 
rimafto nella depotizione dei pinocchi d’In- 
dia , di ridürlo ad tino ftato faponofo o re- 
finiforme, e con cid rattemperar confidera- 
bilmente quella foftanza. à 
Il cremor di tartaro ‘che fi aggiuhge à quella 
“materia, è un acido vegetabile attiflimo a coma 
piere la fleffa indicazione, f lafcia il mifcu- 
glio efpofto all'aria, perchè ancora più fi ad- 
dolcifca. L’Autor non prefcrive di lafciarlo 
che quindici giorni incirca o un mefe; ma 
dacchè dice, che tanto più fi addolcifce quan- 
ta più lungo tempo virefta, io credo che fen- 
za inconveniente fi poffa lafciarlo due mefi. 


C1) Quella tintura Gi fa con un’oncia di tanella ammaccata, che fi lafcia inf 
g'ornt in una foglietta di acquavite, G fltra il liquore, e fe ne ufo , come 


diventar emetico in 
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Fondente di Retrou. 
5 J: 
Nitro purificato, 5 y. f 
Riduconfi in polvere quefte due foftanze , 
ciafcuna feparatamente ; mefchiaaf dipoi in 
un moïtaJo ,; € fi getta il mifcuglio à cuc- 
chiajate in un crogiuolo divenuto roffo al 
faoco, e circondato da ardenti carboni ; fifa 
ad ogni getto un piccolo ftrepito. Quando 
tutta la materia à entrata nel crogiuolo , fi 
cuopre, € fi fa fcaldare per calcinar la ma- 
teria per feiore. Allora &i leva ïl crogiuolo 
dal fuoco, e fi fepara la maäteria bianca , œwi 
contiene ; quando ella è fuffcientemente raf- 
freddata, la fi polverizza tofto, € la fi pa- 
fa per uno flaccio ; allora fi mette quella pol- 
vére in una terrina invérniciata, e vi fi ver- 
fa fopra una libbra ditintuta di canella fatta 
con dell'acquavite (r1)3 fi agita il mifcu- 
glio , € fi fa infiammar l’acquavite 3 quan- 
do ceffa di bruciare , G finifce di feccar la 
polvere, e fi conferva in una bottiglia. 


24 Regolo di Antimonio, 


OSSERVAZIONI. 


Uefta prebarazione È poco diffimile dal? 
O antimonio diaforetico non lavato ; e lo 
è 1oltanto per la tintura di canella cui l’Au- 
tor raccomanda di farvi bruciar difopra. E 
un mifcuglio dicalcina di antimonio coil’al- 
cali del nitro, e una piccola Do eRo ni- 
tro, che non è ftato fcompofto ; l’alcali che 
refta in quel rimedio ha acquiftaro uma gran- 
de caufticità dalla calcina di antimonio ; à 
venfimilmerite colla idea di moderarla, che 
l’Autor raccomanda di far bruciare dell Ac- 
quavite difopra. Noi cred'amo ; che la ca- 
nella fia inutile 3 perde ‘effa infatti tutto il 
{uO aromato in tempo della combuitione del 
liguor fpiritofo , e della efliccazion della pol- 
vére. Non refta che una materia mezzo car- 
boniccia, Non fidevé confondere quefta fpe- 
zie di antimonio diaforetico non lavato con 
quello che nella fteffa guifa preparar po- 
trebbefi col!” antimonio crudo € tre parti di 
nitro, Abbiam fatto vedere alla pagina 278. 
che quello ; che fi prepara col regolo, pud 
€ certe circoftanze 3 cusi 
il fondente di Rotrou , preparato col rego- 
lo ; dev'effer diffimile da quello che fi pre- 
paraffe coll’antimonio crudo. Perchk quella 
pol- 
ondere per tre © quattro 
ora diciamo. 
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polvere à carica di molto alcali attrae, va- 
lidamente la umidità dell aria. Rotrou rac- 
comanda di mefcolarla con dei gufci di ova 
preparati, ch'eglichiama a/cali, per poter- 
la far prendere più comodamente ai mala- 
tl, come or ora diremo. 


Pr aurifica di ROTROU. 
2 Sale Alcali ff, A 


Antimonio polverizza- L aa #i. 
to ; J 
. Si fa difciogliere il fale alcali in quattro 
incirca libbre di acqua bollente ; fi fltra il 


. Hquore, fi mette in una pentola diferro con 


l'antimonio in polvere; fi fa bollire il mifcu- 
glio per una mezz’ora, e fi filtra il liquore 
finchè à bollente. Paffa chiaro e di un co- 
Jor rofficcio; raffreddandofi depone una pol- 
yere roffa, ch’è il vero chermes minerale. 
Si filtra di nuovo il liquore quando è inte- 
ramente raffreddato, e fe ne fa evaporar una 
parte per concentrarlo ; quefto è quel che fi 
dice Tintura aurifica di Rotrou. Si lava ïl 
chermes in più acque per levarne tutti 1fa- 
li, e fi chiade in una bottiglia per l’ufo. 


OSSERVAZIONI. 


L liquore detto Tintura awrifica di Rotrou 
{ non è che un fegato di zolfo antimonia- 
to fatto per la via umida. L’ Autor racco- 
noie di far digerir infieme, per otto gior- 
ni , in una cucurbita di vetro l’antimonio 
e l’alcali fffo fciolti in liquore; di far bol- 
lir infieme il mifcuglio , e di filtrar la tin- 
tura che ne rifulta. Ma‘riflettendo a quel 
che fi fa in quefta operazione , è facile ri- 


levar tutta la inutilità di quella lunga ma- 


pipolazione. 
Chermes minerale per la via umidu. 


Bafta far bollir un momento l’antimonio 
ridotto in polvere impalpabile nel liquor al- 
calino ; quefto ultimo fi combina con una 
porzion di folfo di antimonio , e forma un 
vero fegato di folfo, il quale anch’efo tie- 
ne in diffoluzione una quantità affai grande 
della parte regolina dell'antimonio ; l’alcali 
fe ne carica, mercè del calore, di una mag- 
gior quantità di quella cui pud tener in dif- 
folagione quando è freddo. Cid è cagione, 
che quel liquore depone nel raffreddarfi una 


polvere roffa mattonata, ch'è di vero cher- 
nes minerale. Formafñ una cos) grande quan- 


tità di qnefta polvere , mercecchè l’antimoz 


nio è ridotto in polvere fina , che il liquo= 
re, taffreddandof, fomiglia à un coagulum * 
Con quefto modo io fono arrivato a ridur 
quafi tutta una quantità data di antimonie 
in chermes con una fola ebullizione nell° al. 
cali; ne parlerd più a lungo nella mia Chi- 
mica, e fard vedere, che la porzion di an- 
timonio che refite all azione dell alcali , 
non è che del regolo privo di folfo. La tin- 
tura aurifica non è., come fi vede , che un 
liquor alcalino, che tien del chermes in diffo- 
luzione, e ch'è affattofimile a quello che re- 
fla dopo [a operazione del chermes, feguen- 
do la procedura ordinaria. S; pud per laftef- 
fa ragione impiegarlo nei medefimi uf. 

Si raccoglie poi la polvere roffa, che fi à 
precipitata ; la fi lava in molte acque calde 
per raddolcirla 3 la fi fa feccare ; ed è ül 
Chermes minerale noto anche col nome di 
polvere d'oro dei Certofini. 

Nell” ordinario modo di fare :! chermes fi 
raccomanda d’impiegar l’antimonio rotto in 
piccoli pezzi grofi come nocciuole, e di fe- 
parar la polvere con gran diligenza ; à in 
quefto flato che fi ordina di far bollir l’an- 
timonio col liquor alcaline. Alcuni Autori 
banno avuto la pazienza di far bollir lo fteñle 
antimonio fino a quaranta volte, e fi mara- 
vigliavano, che deffe ogni volta quafñ tan- 
to chermes quanto nella prima ebullizione. 
Cid perd nonè forprendente ; l’antimonio co- 
si rotto in pezzi poca fuperfizie prelenta; e 
non v è che la fuperfizie che fia attaccata 
dail’alcali , l’interno non è punto penetrato. 
lo me ne fon aflicurato rompendo di quei 
{te pezzi, che mi fon venuti alle mani. 

Ma al contrario fe s’impiega l’antimonio 
ridotto in polvere impalpabile {ul porfdo , 
fi riduce ful fatto tutto in chermes, almeno 


proporzionatamente alla quantità di folfo 


ch’è contenuto nell’antimonio ; edè graziofa 
forprefa il vedere , che una piccola quantità 
di antimonio formi ful fatto una cosi gran- 
de quantità di chermes. Perchè l’antimonio 
non contiene folfo che bafti a formare tan- 
to fegato di zolfo quanto ne bifognerebbe 
per difcioglier tutta la parte regolina , refta 
fempre una certa quantità di polvere , ch'è 
purifimo regolo di antimonto. 


Elifir aurifico di ROTROU. 


Per preparar quefto elifire l’Autore racco- 
manda di metter la pofatura della tintura 
aurifica in una Cucurbita di vetro, e di farla 
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digerire con lo fpirito di vino , fino a che 
_ queft’ultimo abbia acquiftato un bel color 
roffo. Si travafa la tintura 3 fi verfa fu la 
materia del nuovo fpirito di vino, € fi fa 
digerir come avanti. Si continua cosi {ue 
guentemente finchè lo fpirito di vino non 
fi colora più 3 ailora fi hitrano tutte quelle 
tinture , e fi fa dittillar la metà O 1 te 
quarti dello fpirito di vino , e quel che re- 
ta forma l’elifire aurifico. | 

E’ bene far offervare , che pel modo di pro- 
cedere del Autore non fi deve aver molto 
di tintura, perchè nella pofatura non refta 
una fuficiente quantità di fal alcali fo per 
agire fa lo fpirito di vino ; ed infatti ho ve- 
duto, che quella che fe ne ha è di un leg- 
ger colore di ambra. E’ meglio molto pre- 
parar quefto elifñir nel feguente modo , e fi 
pud dulo Tratura di añtimonio. 


Tintura di Antimonio , © Elifir aurifico 
di ROTROU. 


A Antimonio crudo polverizzato, # iv. 
Sale alcali fo, 3 x1}. 

Si mefcolano quefte due foflanze in un 
mMortaJo di ferro, fi fanno fondere in un cro- 
giuolo ; fi cola la materia in un mortajo di 
ferro un po’ fcaldato ; fi polverizza groffa- 
mente ; la fi mette, finchè è calda , in un 
matraccio , che fi è fatto fcaldar un poco ; 
vi fi verfa fopra 

Spirito di vino rettificato, 5 J. 

Si fa digerir quefto mifcuglio in fornello 
di fabbia , fino à che jo fpirito di vino ab- 
bia acquiftato un bel color roffo ; fi verfa 
per inclinazione latintura; la fi filtra, e in 
ben chiufa bottiglia confervaf . 

Da noi fi è data tutta la teoria di quefta 
operazione alla pag. 95. parlando della tin- 
tura di fal di tartaro e di lilium di Para- 
cello; perd qui niente di più ne diremo. 

_Ï rimed} di Rotrou fono fingolarmente im- 
Ba ER guarire gli umori freddi, per gli 
umori fcirrofñ, e generalmente per tutti gli 
umori tenaci, e che agli ordinarj rimedj 
ceder non poñlono. 


Maniera di adoperar i rimedÿ di ROTROU. 


Dopo aver preparato il malato con i ri- 
medj generali , fi purga con due grani del- 
la paita purgante qui fopra’, e fi offerva 
F'effetto del rimedio per 1fcemarne o accre- 
fcerne la dofe un’ aitra volta. 

I giorno dietro alla purgazione fi fa pren- 
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der al malato, a digiuno, fei grani di fon- 
dente , e due grani di alcali ; incorporat! » 
fe fi vuole, con un poco di qualche confer- 
va , per formarne un piccole boccone , be= 
verdovi dietro un’ infufñione diCina. Un'ora 
dopo il fuo pranfo, fe gli fan prendere 
fei goccie di tintura aurifica ftemperata in 
un bicchier d’acqua di Cina. Quattro o cin- 
que ore dopo il pranfo, fe gli fa prender un 
boccone fimile al precedente, e un ora dopo 
la cena una dofe fimile di tintura aurifica. Si 
pud, invece di tintura, impiegar l'eliiir per 
le dilicate perfone. E meno acre e cauftico 
della tintura; ha tuttavia le proprietà mede- 
fime; fe ne danno dodici goccie in luogo di 
{ei della tintura. 11 malato continua l’ufo 
di quefto rimedio nelle dofi ora accennate 
due voite al giorno nella prima fettimana. 

Dopo quefto tempo fi purga di nuovo con 
una dofe più o meno grande di pillole pur- 
ganti, e {e gli fa prender nel refto della fe- 
conda fettimana due volte al giorno il fon- 
dente in dofe di otto grani, l’alcali in quei- 
la di tre grani ; e la tintura , fimilmente 
due voite al giorno, in dofe di otto goccie, 
o l’elifire di fedeci. 

Si purga il malato al principio della ter- 
za fettimana con le ftefle pillole purganti , 
e fe gli fa continuar l’ufo del fondente nel- 
lo fteffo modo, ma in dofe di dodici grani, 
é di quattro grani di alcali per ogni prefa, 
e dieci goccie di tintura , fimilmente due 
volte al giorno. | | 

Dopo quefta terza fettimana f purga il ma- 
lato allo fteflo modo, e fe gli fan prendere 
due volte al giorno quindici grani di fonden- 
te , cinque grani di alcali , e dodici goccie 
di tintura, Oo ventiquattro goccie di elifire. 

Se gli fa continuar l’ufo del rimedio in 
quefte ultime dofi finchè fa interamente gna- 
rito. Non avendo intenzicre di dare fenn n- 
sè una notizia intorno all’ufo di quefti ri- 
medj, non penfo di 2 più nel de+ 
fcrivere le più minute circoftanze. 


Rimedio di Madamigella STEFENS per 
guarir la Renella, e la Pietra. 


Quel che compone quefto rimedio à una 
polvere , una tifana , delle palle faponofe, 
e delle pillole faponofe. 


Poluere di Madamigella STEFENS . 


2Z Gufci d’ova calcinati, 4 xij. 
Eumache intere calcinate, 3 n 
Mefchianfi attentamente fu un porñdo , e 
fe ne conferva la polvere in una bottiglia . 
Q S- 
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S! lava in molte acque la quantità che fi 
Vvuole di gufi di ova; fi fanno feccare, 
fi fchiacciano groflamente , fe n’empie un 
gran crogiuolo, che fi cuopre col fuo coper- 
chio , fi mette in un fornello tra i carboni 
ardenti 3 fi attizza il fuoco a gradi finchè 
divenga roffo e bianco il crogiuolo , e fi 
“mantiene in quefto ftato per otto o dieci 
ore ; o fino a che i gufci di ova fiano ben 
calcinati e ridotti in calcina viva. Si leva 
il crogiuolo dal fuoco ; fi lafcia raffreddare, 
{fi mette la calcina in una grande terrina di 
terra, fi efpone all’aria, affnchè cada in ef. 
florefcenza , e che riducaf in polvere fina ; 
il che dura incirca due o tre mef. Allora 
fi pañfa per uno ftaccio di feta la calcina eftin- 
ta all’aria, per fepararne la porzione di gu- 
{ci di ova , che non fi è convertita in cal- 
cinas Da un’ altra parte fi prendono delle lu- 
mache di giardino, fi lavano in un poco di 
acqua per nettarle dalla terra ; fe n empie 
fimilmente un gran crogiuolo, e fifanno cal- 
cinare per incirca un’ora. Dopo quefto tem 
po fi leva il crogiuolo dal fuoco ; fi lafcia 
raffreddar la materias la fi polverizza in un 
mortajo di ferro, e fi paffa per uno ftaccio 
di feta finiffima. Allora fi mefchiano le due 
polveri , come abbiam detto. Madamigella. 
Stefens Autrice di quefto rimedio ; racco- 
manda di preparar la polvere di lumache nei 
mef di Maggio, Gingno, o Luglio. Quan- 
to a quella dei gufci di ova niente importa 
in qual me‘e fi prepari. | 

Le lumache fi fan calcinar moderatamen- 
te, perchè fi ha intenzione, che nella pol- 
vere refti la materia carboniccia dell'an:ina- 
le. Quella polvere dev’ eflère di un color 
.bigio cenerino. Qando viene del vomito ;, 
fi fa ufo di quefta polvere nel tempo fleñlo 
che fi adoperano gui altri rimedj, dei quali 
fam per parlate. 


Tifana di Madamigella STEFENS - 


2/. Foglie recenti di Bardana, À 


Camomilla Romana, aa). 
Petrofellino , à 
Palla fapanofa , 8 1v. f 
Acqua 15 1V. 


Lavanfi l’erbe 3 G tagliano groffamente ; 
fi fanno bollir per mezzo quarto di ora ; fi 
aggiunge la palla faponofa che fi  taglia- 
ta minuta; fi tiene 11 mifcnglio ad un lento 
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fuoco finchè la palla fia interamente difciol- 
ta ; € poi fi paffa la decozione fpremendo . 
Quando fi è obbligato a prender quefti ri- 
med] in 1flagione che nonfi pofia aver l’er- 
be verdi ,; s’impiegano le radici fecche di 
quelle piante, fcemando un poco la dofe. 


Palle Saponoe di Madamigella STEFENS . 


2/ Sapone tmedicinale, 
 Mele bianco, 

Polvere di Nafturzio felvatico 
calcinata , 3 11]. $ 
Mettonfi tutte quefte materie in un mot 
tajo di marmo , e fi peflano con un piftel- 
lo di legno , per far una maña di pillole , 
che dev'eifere diligentemente mefchiata , e 
che fi divide in fedici palle di quattr oncie 
e mezza luna. 11 nafturzio dev’ efère flato 
calcinato 1U una canna di padella , nello 
fteflo modo che diremo per la preparazione 
della polvere carboniccia ch'entra nelle pil- 
lole faponofe. 


15 iv. 
B $ 


L. 


Polvere carboniccia per le Pillale di Mada- 
migella STEFENS. 


24 Semenze di Carota -, 
{elvatica , | | 
Bardana, . 
Frutto, di Fraflino col L 4 4 1j. 
la fua corteccia,, À | 
Calicetti di Rofa, 
di Spinalba, ; 
Tutte quefte materie fecche fi mattono in 
una gran canna di padella , che fi ottura 
dai due capi con dei coperchi di laftra di 
fesro ; fi pone tra i carboni ardenti, e fi fa 
venir rofo finchè non fi vedan più ufcir 
vapori per le giunture ; allora fi leva la 
canna dal fuoco; fi lafcia raffreddar affatto ; 
fi polverizza a materia carboniccia, e Ja f 
paffa per uno ftaccio di feta finiffimo . 


Pillole faponole di Madamigella STEFERS. 


2Z Sapone medicinale, 15 iv. £ 
Polvere carboniccia ; 3 vi]. 


Si fa del tutto una maffa diligentemerte 
mefchiata , con la quale fi formano delie 
pillole del pefo di nove grani. 

La principal virtù di quefto rimedio vie- 
ne dal fapone , la polvere carboniccia che 
fi fa entrar in quefte pillole, & compofta di 
vegetabili dinretici ; ma la GE di- 
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flrugge interameute le loro virtù ; tutte le 
materie calcinate niente più hanno di virtù 
che il carbone ordinario. Madamigella Ste- 
fens ha confeffato, che le faceva entrar nel 
fuo rimedio fotto quella forma” per meglio 
maftherarle 3 perd fembra ghe fi potrebbe 
omettere la polvere carboniccia 1en2a ve- 
run inconveniente. 


Rimedio di M.VVanfvvieten per guarir 
à mali Venere: 


Sublimato corrofvo, gr. XV). 
Spirito di Formentos; ._ by. 

Si trita il fublimäto corrofivo in un mor- 
taio di vetro con un piftello di vetro , fi 
difcioglie appoco appoto nello fpirito di for- 
mento, fi conferva in una bottiglia. 

Uno dei mei amici, ch'è-in corrifpon- 
denza ‘con M. VVanfvvieten, mi ha comuni- 
cato le dofi di quefto rimedio neiï primi tem- 
pi che lo ha meflo di ulo , mi ha indicato 
fedeci grani di fublimato corrofivo per due 
libbre di fprito di formento , « che queite 
eran le dofi ufate da M. VVanivvieten ; € 
fon quelle che io ho notate nella prima edi- 
zione di queft Opera, € tuttavia anche con 
maggior confidenza adottiamo ; dacchè M. 
Tifot nel fuo Libro, che ha per titolo , 
Avvifo al Popolo intorxo alla [ua fanita , fpe- 
cifica le fteffe dofi al n.91. di quelle for- 
mule. Contuttocid a Parigi fi pratica pi 
volentieri la defe di dodici grani per pi ; 


o per due libbre di fpirito di formento. À 


cuni mi aveano anche rimproverato di aver 
indicato una dofe cos grande di fublimato 
corrofivo, | | 
L’Autor di quefto rimedio lo raccomanda 
pel vajuolo , e io fa prender in dofe di un 
cucchiajo mattina e {era, bevendo ogni vol- 
ta una libbra di una leggiera decozione di 
orzo, alla quale fi aggiunge una terza par- 
te di lattes quefta bevanda pud anche fer- 
vire di bibita ordinaria. Quando quefto ri- 


medio non incomoda lo ftomaco , fi pud 


andar gradatamente fino a due tucchiari mat- 
tina e fera , bevendo vi fempre una tazza 
tazza della detta bevañda. L 

Si dice ,; che quefto rimédio non ricerca 
alcuna preliminare preparazione, che il ma- 
lato che ne fa ufo, pud attendere aï fuoi 
affari , e che bafta che fi aftenga dai cibi 
falati e calidi. Si rene eziandio , che 
quefto rimedio prefo internamente guarifca 
le ulcere veneree , fenz’altra applicazione 
efterna che di qualche empiaftro femplice 
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per coprir foltanto le ulcere fino à Che fia 
rinata la pelle. Si vüole che guariféa al- 
tresi le macchie della cornèa , anche fenza 
che vengano da alcuna oftalmia venerea : 
agifce come-alterante, fenza cagionar veru- 
na fenfbile evacuazione ; ferma anche le 
vecchie gonorree , che refiftito aveano alle 
meércuriali fregagioni. 

Si continua l’ufo di queflo rimedio fino 
a che gli accidenti , per i quali fi ordina , 
totalmente fparifcano , per la qual éofa più 
o meno di tempo ficercafi ,; Come quatro ;, 
cinque, o fei mefñ. Monf. VVanfvvieten rac- 
comanda d’impiegar lo fpirito di formento 
per quefto rimedio, e pretende, che non 
gli poffa effere foftituito verun altro liquore 
fpiritofo infammabiie, ed è forfe riguardo 
a cid ; che non ha generalmente prodotto 
tanto buoni effetti in Parigi quanto in Al- 
lemagna. Checch: ne fia , 10 fo da alcuni 
Chirurgi, che ne hanno fatto far ufo , che 
hanno offervato , che cagionava talvolta 
delle ficcità di petto confiderabili , benchè 
ie con dello fpirito di formento. lo 

o configliato alcuni à tritar prima il fubli- 
mata Cortohivo con metà di fuo pefo di 
canfora , 1 malati ne fono ftati molto con- 
tenti , ed è paruto ; che men di ficcità ca- 
giohaffe nel petto. | 

Non fi deve fervirfi di mortajo di mar- 
mo per la preparazione di quefto rimedio , 
perchè il fublimato corrofivo fi fcompone 
attaccando ïl marmo ch'è una pietra cal- 
caria. 


Rimedio di Chantilly, o di M. le DUC 
per la febbre. 


2, Milkepiedi in polvere, 
Centaurea minore ; 
__ Chinachina in polvere, 
Si forma del tutto una polvere per una 
prefa. Queflo rimédio è flato molto in uf. 
Si fa ftemprar quefta polvere in una mezza 
foglietta di vino vecchio, roffo o bianco , 
per fei ore. Si fa prender quefto rimedio 
torbido al malâto, toftochè comincia a fen- 
tire 1 primi annunzj del ribrezzo. Una pre- 


fa o due di quefto rimedio fermano talvol- 
ta la febbre. 


baa3i 


 Rimedio di BAVILLE per la Colica 
Nefritica. 


2% Radice di Cardo ftellato in 
polvere , 3 i 


Ani- 


M: Anicerintero:, 
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À 


Canella ammaccata , RES | 

- Saffafras tagliato minuto, . 3 Jj. 

Zucchero in polvere, j- 

. Mettonfi tutte quefte cofe in delle carte, 
Ciafcuna feéparatamente, perchè quefto rime- 
dio per lo più fi prepara in cafa del malato. 

Il ventottefimo giorno di ogni luna fi 
ftempera in un piccolo bicchier di vino bian- 
co o di acqua la polvere di cardo itellato , 
Cui il malato beve la mattina a digiuno ; 
pud merendar tre ore dopo, fe né ha l’ufo, 
O0: prender folamente un brodo.» La mattina 
dietro fe gli fa prender a digiuno la deco- 


Zion leggiera di tre o quattro pizzichi di pa- 


rietaria frefca, fatta in ott oncie d’acqua in 
circa, e nella quale fi ha fatto bollire nel tem- 
po fteñlo l’anice , la canella, ed il faffafras; 
{ pafla il liquore, vi fi fa difcioglier lo zuc- 
chero , e fi beve caldo il liquore. Si conti- 
nua l’ufo di quefto rimedio tutti i mefi nel 
tempo medefimo fino a perfetta guarigione. 

Si ha l’attenzione di tener libero il ventre. 

L'avvertenza di non prender quefto rime- 
dio fennon ai ventotto o ventinoye di ogni 
lunazione fembra puerile e ridicola. Jo farei 
ben perfuafo , che ïl rimedio prefo in ogni 
altro tempo produceffe gli fteih effetti. Con- 
tuttocid dei valenti Offervatori han notato, 
che Ia temperatura dell'aria fegue per ordi- 
nario le fafi della Luna , e non v’ ha dub- 
bio, che la temperatura dellaria non influi- 
{ca fu l’azion dei rimedj , fpezialmente in 
certi tempcramenti. 


Polvere di VILLARS. " 


24 Sa calcinati, e preparati,  Æ J. 
Greta di Brianfon priÿarata,  % 1j. 
Zafferano di Marte preparato 

alla rugiada, 


Mefchianfi tutte quefte foftanze fu un por- | 


fido , e fi chiude la polvere in una botti. 
glia per l’uopo. Si fa ufo di quefta polvere 
per preparar la feguente acqua. 


Acqua di VILLARS. 


24 Polvere di Villars, gr. vi]. 
Acqua di fume, #5 ïj 
Si mette La polvere nell’acqua , la fi [a- 
{cia infondere da un giorno all’altro , e fi 
filtra ïl liquore. 


Vitü, Quefl'acqua fi vendeva dodici libbre la 


pinta , l’Autore ne faceva prender tre pinte 
al giorno, e faceva offervare una dieta gran- 


{ 


de. Guariva anche Je ripienezze prodotte 
dal troppo mangiare , e le indigeftioni: fa- 
va Continuar l'ufo di queft’acqua più gior- 
ni di feguito . Guariva per tal mezzo dei 
mali, che farebbero divenuti di; confeguen= 


za ; fe fofléro ftati trattati diverfamente 5. 


quefta è una delle più grandi virtu di 
quelt’ acqua. 


Tilana di FELTZ. 


ÂAlla pag. 80. di quefta edizione abbiam 
dato una formola di tifana di Feltz, ma in 
effa fon corfi dei grofiffimi ertori di {tampa . 
Non avrei potuto fopprimere quella difetto- 
{a ricetta fennon col mettervi un foglio ri- 
fatto ; ma eflendo i Legatori tanto negligen- 
ti, che non gli mettono quafi mai ,.afinchè 
la vera ricetta di quelta tif:n1 in quel Ope- 
ra vifia, ho ftimato meglio dare una fecon- 
da formula, e raccomandare di non far ve- 
run. conto di quella pofta alla pag. 80. 


2/ Salfapariglia tagliata, Z ij. 
Cina, id La 
Antimonio, | . 3 iv. 
Colla di Pefce, ? Le 


Scorze di Bufño, E a%s 3.3 £ 
4 Edera. dis muro. 3 
.S1 fan bollire tutte quefte foflanze in fei 
pinte di acqua , fi fofpende l’antimonio 
chiufo in un facchetto ; quando il liquore à 
ridotto à tre pinte, fi pañla, e vi fi fa di- 
fciogliere 
 Sublimato corrofivo, gr. üj* 

. Si fa bere al malato una pinta di quefta 
tifana al giorno , in tre o quattro bicchie- 
ri. Ella guarifce i mali venerei. | 


Vino antifcorbutico di DUMORETTE. 
24 Radici di Raffano felvatico, Æ% xij. 


Bardana, * 3 y. 
.  Foglie di Coclearia, 
Naftruzzo, | 
« Beccabunga, P aa Œ%vj 
Fumoiterno, | & 
Semenze di Senape, 
Sale Ammoniaco, 3 ik 
Vino bianco, 5 xxim 
Nettanfi le radici, fi tagliano in fette, 
fi mondand le foglie , fi tagliano minute, 
fi ammacca la femenza di fenape, e il fale 
gamontils mettonfi tutte quefte foftanze 
in un matraccio, vi fi verfa il vino fopra, 
fi lafcian infondere le materie a freddo per 


otto giorni, avendo attenzione di tener fem 
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pre il matracio ben chiufo , e di agitarlo r Fu. pe er oi - 
più volte al giorno. Allora fi cola con fpref- . sAMloësor qu . SRE 
fione , G filtra il vino ; e fi conferva nella Si trita infieme in un mortajo l'orpimen- 
cantina 4n ben turate bottiglie. to, 1l verderame , la mirra e l’aloë ; fi 


Si dà quefto vino nello fcorbuto ; ed in  flemperano quelle polveri appoco appoco 
tutte le affezioni fcorbutiche. nel vino , € fi aggiungono le acque di ro- 


La dofe è da uh’oncia fino a quattro+ fac piantaggine. eus j 
, ._ A quefto mifcuglio fi è impropriamente 
Acqua di Catrame. deto 11 nome di collirio, non s impiega per 


| gli’ occhi ; fe ne fa ufo per toccar le ulce. 
Mettef in-una brocca di terra una libbra re, ed : cancri venerei che vengono in 
o due di catrame di Norvegia ; vi fi verfan bocca; fe ne intinge percid un piccolo pez- 
fopra fedici in circa pinte di acqua , fi la- 20 di pannolino che fi ha attaccato alla 
fcia infondere il mifcuglio per otto o dieci  eltremità di un baflone; fi deve ben Avwerti- 
giorni ; avendo cura di agitarlo di quando re, che il malato non ne inghiotta, perchè 
in quando con una fpatola di legno. Allora l'orpimento ed il verderame fon due veleni. 
fi fepara l’acqua dal catrame ; la fi filera per .Si fa anche entrar quefto mifcuglio in 
una cartabigia, e lafi conferva än bottiglie.  piccola dofe nelle iniezioni per guarir le 
Speflo quelt’acqua tienfi fu la fua pofatura ; ulcere venerce. 
ma fi carica di troppo grande quantità di | | | 
pripcipj , ed acquifta un colore e un fapor Medicamenti Magifirali. 
troppo forti, onde riefce difguftofa a bere. “gs à 
41 catrame è una materia refinofa , liqui- we articolo della miftione abbiam def- 
da, nera, di una confiftenza preflochè fimile nito 1 medicamenti magiftrali, abbiam 
a quella dela trementina s contiene moko veduto , ch’effenzialmente difiérifcono dali 
oglio effenziale. Una parte di queiloglio officinali in queflo , che non fon fatti che 
fi difcioglie nell'acqua, e le comunica ilfuo per durar pochiffimo tempo, e fe per la co. 
odore e fapore. In tempo della infufione del  flituzione di un medicamento magittrale pud 
catrame, fi fepara una materia refinofa che durar molto più tempo di quel che abbiam 
va a nuotare fu la fuperficie dell’acqua: al-  detto , quello ftefo medicamente officinale 
cuni a quefta materia refinofa han’ dato ïl diventa. E° in quefta maniera che fi fono 
nome di oglio di catrame, ed hanno credu- introdotte nella Farmacia quafi tatte le ri- 
to che abbia delle grandi virth per purif- cette che fono defcritte nelle Farmacopee. 
care il fangue; ma fi pud congetturare che Un Medico immagina un rimedio, {e ne trova 
debba aver all incirca Le ftefle virtù delca- contento; dà ardine ad uno Speziale di pre- 
trame. i 4 pararglielo , il fuo rimedio fi accredita , € 
irn, L'acqua di catrame è flata in voga al vien adottato nella Medicina. L’oggetto dei 
uo tempo, come quafi tutti 1 rimedj nuo-  rimedj magiftrali è dei più importanti nella 
vi. Quefto liquore non è certamente fenza Farmacia, e ricerca più fperienza € capacità 
virtù; pare che fi abbia ceffato di farne ufo che la preparazione dei rimedj officinali. Si 
pel fuo cattivo fapore. | ha per queiti ultimi tempo d’iftruirf, di con- 
L'acqua di catrame ha delle qualità al  fultar ï libri, e d’imparar la miglior mani- 
cun poco faponofe e balfamiche ;. conviene  polazione; ma dei fimedj magiflrali la pre- 
dopo le gonoïiree, è buona per lo fcorbuto, parazione ne dev efler fatta più prefto che 
è antiputrida , tonica ; conviene neï reumi fia poffibile , lo Speziale ftefo non ha che 
gottofñ, nellafma , e nelle malattie della un momento per determinarfi nella fcelta 
Dofe, Pelle. Se ne prende una pinta al giorno in della manipolazione, con cui deve procede- 


otto o dieci bicchieri. re alla preparazione del medicamento: v’ha 

una infinità di caf, e fono anche affai fre- 

Cellirio di LANFRANC. . quenti nei quali la manipolazione contra- 

fa Cangia la natura del medicamento, il qua- 

24 Vino bianco, 5 j. le più non foddisfa alle indicazioni propo- 

Acqua di Piantaggine , À da 3 ii fefi. Ho già avuto occafone di parlare in 

à Rofa, $ AAS TT) più luoghi di queft'Opera di molti medica- 

Orpimento preparato, 3 ij. menti magiftrali perchè fono analoghi a degli 
Verderame , 3 j. 


officinali; per efempio all’articolo delle infu- 
: 


fioni , 
# 
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fon , € delle decozioni oficivali, che deb. 
bono entrar in molte compoñzioni, ‘ho det- 
to tutto quel che mi à paruto eflenziale a 
faperf intorno aïrimedj magiftrali della fte. 
fa fpezie; ne ho fatto lo fledoriguardo agli 
altri quando fi è prefentata la occafñone . N° 
è tuttavolta reflato un gran numero, dei 
quali niente poteva dire {enza fconvolger l 
ordine prefflomi, e quefto è cid che mi de. 
termina a parlarne qui. 


Delle Emulfoni. 


ks Emulfoni fono dei medicamenti liquidi 
= latticinofi ; -debbono la lor :qualità latti- 
Cinofa a dell'oglio, chè divifo e fofpefo 
nell’acqua per l'intermezzo diuna mucilagi- 
ne. Si pub preparar l'emulfioni con tutte le 
femenze che danno delloglio per fprefione, 
e che noi, riguardo a ciù, abbiam dette fe- 
menze emulfive; come fono le mandorle dol- 
ci ed amarc; le quattro femenze fredde , le 
femenze di papavero bianco , di Lino, di 
porcéllana, di canape, di cedro, di peonia, 
di pinocchio dolce, di piftacchi ec. 

I veicoli delle emulfoni fono l’acqua pu- 
ra , lé acque diftillate , le infufoni delle 
piante , talvolta delle decozioni. Le emal- 
fioni fono più o mene cariche di femenze 
oleofe ; cid .dipende dalle indicazioni , che 
fi hanno in mira . In una pinta di liquore 
fi mettono da mezz’oncia fino a quattr” on- 
cie di femenze. 

Abbiam dato la maniera di preparar l 
emulfioni , patiando del firoppo di orzata ; 
niente perd di ‘più ne diremo. Quel che forma 
12 materia delle emulfioni , è l’ oglio delle 
femenze, chef divide per mezzo deéllamuci- 
lagine contenuta néllefémenze medefime. La 
mucilagine lo mette in iftato di ftarfi fof- 

efo nell’acqua, come cid faffi da una muci- 
lagine eftrania nella preparazione dei loochi. 

L’ emulfioni fono femplici o compoite di 
più femenze ; fi addolcifcono o condel zuc- 
chero , o con qualche appropriato firoppo , 
da mezz’oncia fino a due oncie per :l -zuc- 
chero, e fino atre oncie per 1 firoppi; fi ag- 
giungono talvolta delle polveri allemuifo- 
ni, etalvoita anche deï fali. Ma fi debbe guar- 
darfi dal farvientrare delle materie acide, e 
"vegetabili, o minerali; perchè quefte coagu- 
lano Ja parte bianca , come accade al latte 
quando fi mefchia cogli acidi. I Jiquori fpi- 
ritofi producono all incirca lo fleflo effetto. 

L’emulfioni fono paragonabili al latte de- 
gli antmali; fono elleno effénzialmente com- 
pofte delle fteffe foftanze . 


E LEME NT M D 1 FA RMAQI 1, 


D: 


L'oglio nelle emulfone fa fanzione di bur: 
ro 3 efo è divilo dalla mucilagine della fe- 
menza, come :l burro lo 
è la eftrema divifione dell’oglio, che cagio= 
na la opacità del color bianco e atticino{o 
del latte e delle emulfioni . ‘L° acqua nella 
emulfione , fa le veci della ferofità, che tro- 
vafi nel latte degli animali. €’ anche facile 
a fepararfi mereè della quiete , e a lafciar 
nuOtar fu {a fua fuperficie la mäteria oleo. 


fa, in forma di crema, fimilea quella, ‘che 


formañ colla quiete fa 
degli anisnali. 

La emulfone facilmente inagrifce , e fi 
rappiglia come il latte, Efimilmente coagi- 
Jabile dagli acidi come il latte, -e forma una 
certa ferofità carica di una piccola porzion 
di ogho, che la fa effer torbida come :l fe. 
ro prima che fa fchiarito. * 


la fuperficie del latte 


Dei Loochi. * 


 Loochi fono dei medicamenti liquidi, che 


debbon efere di una confftenza media 
tra 1 firoppi ordinarj , e ï firoppi cotti per 
gli elettuarj . Rare volte fe ne fan di più 
liquidi, ma talvolta fe ne fan di più denfi. 
Una volta f faceva fucciare i loochi ai ma- 
lati fu la cima di un pezzo di regolizia sf- 
lacciato in guifa di pennello. Alcuni Pratici 


fan tuttavia ufo di quefto metodo 3 ma Ja 


maniera più uftata di fargli prendere e di 


dargli in piccole cucchiajate. 


1 pettorali fanno labafe dei ioochi, in qua- 
lanque forma fiano , come [ oglio di rnan- 
dorle dolci, il bianco di balena frefco, certe 
polveri pettorali, ï mieli , 1 firoppi ; talora 
la trementina ec. Si fa ufo comunemente 
delle mucilagini di gomma arabica , e di 


gomma draganti , © di quella che fi attrae 


per decozione dalle femenze di liso, di pfl- 
Ho ec., o inñne di roffo di ovo, per meglio 
dividere ed unire all acqua le materie oleofe 
e refinofe . L’excipiente dei loochi è l’ac- 


qua , delle leggiere infufoni di foftanze a- 
dattate. Talvolta fono delle acque diftillate. 


Looch bianco pettorale. 


24 Regolizia ammaccata, D J. 
Acqua ;, 3 1v. 
Mandorle dolci, D. XX. 
Gomma Draganti in polye. 

s re fina, gr. xvie 
iroppo Diacodion, 2? 
à Bifmalva, F #9... À ÿ 
Oglio 


è dal formaggio :. 


ne ‘ 





“ 





SIN RAT iA4 
Oglio di Mandorle dolci, 4 j. 
Acqua di foñ di Arancio, 3 ij. 
Si mette la regolizia in una caraffa da me- 
dicina , e vi fi verfa fopra dell’ acqua bol- 


lente. Mentre che fi fa la infufñone , fi pe- 


lan le mandorle dopo averle tuffate un mo- 
mento ne” acqua bollente , e fi lavano 1n 
acqua fredda . Peftanfi le mandorle 11 un 
mortajo di marmo con un piftello di legno, 
bagnandole con la infufñione di regolizia fo- 
pra detta . Si forma una emulfione , che fi 
paña per una flamigna. Pot fi netta il mot- 
tajo e il fuo piftello 3; fi mette la gomma 
draganto nel mortajo ; la fi ftempera con una 
cucchiajata di latte di mandorle, ela fi agi- 
ta. col piftello finchè fia ridotta in mucilagi- 
ne. Allora vi s incorpora appoco appoco | 
oglio di mandorle dolci e il firoppo, che fi 
ha pefato e mefño nella medefima bottiglia ; 
fi agita il mifcuglio finchè fia divenuto af- 
fai denfo , ben lifcio | e niente grumofo . 
Poi fi ftempera il mifcuglio col refto della 
emulfñone, agitandolo col piftello, e ful fine 
fi aggiunge l” acqua di fiori di aranci ; fi 
mette quefto looch in una bottiglia. 


GS SERVAZIONT. 


I ommette in quefto looch. il firoppo dia- 
codion quando quegli che l’ordina crede 
bene di cosi fare , e fe. gli foftitifce :l fi- 
roppo di bifmalva. Speñlo a quefto Looch il 
Medico fa aggiungere del. chsrmes minera- 


le. In quefto cafo convien metterlo nel tem- 


po ftefo che la gomma. draganto , perchè 
‘ meglio fi ftemperi; accade fpeffo, che quan- 
do fi ftempera dopo, ne refta una porzione 
in piccoli grumi, che non fono guari fenfi- 
bili , perch® non fi fa entrare che in dofe 
di un grano fino a quattro o fei. Quando 
il chermes à ftemperato male ; il malato 
inegualmente lo prende. 

EL Jooch: bianco, di cui abbiam dato la: 
ricetta, è quello. di M. Geoffroy. Bifogna , 
perch> fia ben f.tto , che l’oglio non fi la- 
{ci veder in. aeffun modo, e che non: fi fe- 
pari nè colla quiete, nè col foggiorno. Al- 
cune Farmiacopee fopprimono. inquetto. Iooch 
la infufone di regolizia , e vi foftituifcono 
 l'acqua ; fopprimono. anche 1 firoppi, in.luo- 
go dei quali fan metter del zuccheiïv. Pare, 
che quefti cambiamenti fianofifatti per aver 
quefto looch più bianco ; perch? i firoppi , 
fpezialmente quello di d'acodion, e la infu- 
fione di regolizia ; contengono delle mate- 
me eflrattive coloranti. Contuttocid quardo 


. 
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quefto Iooch è preparato, come abbiam det- 
to, non è molto diflimile nella bianchezza 
da quello ch’ è fatto fenza infufñione di re’ 
golizia e fenza firoppi . Quel ultimo dev. 
cere men buono e meno cipettorante di. 
quello di cui parliamo. 


Looch verde . 


Si pud preparar un looch verde nello flef- 
fo. modo che il looch bianco , fi fa una e- 
mulfione con dei piitachi invece di mandor- 
le, e s’impiega del firoppo di viola 1 luo- 
go di zucchero e dei firoppi, che fi fanno 
entrare nel looch bianco. Perchè riefca più 
verde, fi pud aggiungere mezza dramma di 
acqua di calcina. 


Looch di roffo di ovo. 


2Z Rofio di ovo frefco, n. j. 
Oglio di Mandorle dolci, Æ iJ. 
Siroppo di Bifmalva compofto , 4 J- 
Acqua, 3 1 
Acqua di fiori di Arancio, 2.14. 

Si pefa nella fteffa caraffa l’acqua e il fi- 

roppo, e fi mette l’oglio in un altra carat- 
fa. Si ftempera ilrofo d’ovo inun mortajo 
di marmo cou un piftello. di legno, e fi ag- 
giunge una piccola cucchiajata dell” acqua 
mefchiata col firoppo. Quando-quefto mifcu- 
glio è bene difciolto, fi mette l’oglio appo- 
CO appoco, e s’incorpora col roffo d’ ovo 3 
fi agita il piftello. finchè tutto l’oglio fia 
entrato nel mifcuglio , che non comparifca 
alcun globetto d’oglio-, che la materia fa 
uniforme , denfa e voluminofa . Allora fi 
fiempera col refto dell’ acqua mifta di firop- 
po, e fi aggiunge ful fine lacqua di fior di 
arancio. Si mette quefto loochin una caraffa. 


OSSERVAZIONTI. 


Fos d’'ovoë compofto di un oglio graf- 
fo dolce affa , e che G pud feparar per 
{preionk, come abbiam detto nel principio 
& quett Opera. Contiene anche un parenchi- 
ma mucilagino{o, che fi difcioglie benifimo 
nell’acqua % Queft ultima foftanza ferve di 
mucilagine ffraniera per unire l’oglio diovo, 
e l’oglio di mandorle dolci. all’ acqua . Cid 
fa , che il ro d’ovo, ftemperatu nell ac- 
quà , forma da sè folo una forta di latte , 
che fi pud dire Emulfione animale. La ma- 
teria mucilaginofa del roffo d'ovo non è gran 
fatto piera. di oglio graño3; per cid pud ellæ 
Bah | X 2 ii 
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fervire, come ogni altra mucilagine, pet uni- 
re all’acqua una quantità ben grande di o- 
glio eftranio alfuo. Ma perchè fi pofa fare 
quefta unione comodamente, conviene ftem- 
perar 11 roflo d'ovo con un poco di acqua 
prima di metter dell'oglio; fenza quefta pre- 
cauzione fi ftenterebbe molto a far queito 
{ooch: 10 l’ho provato più volte. 

Il roffo d'ovo è altresi an buoniffimo in- 
termedio per unir all acqua le refine liqui- 
de, come la trementina, il balfamo di copai- 
be , it balfamo della mecca ec. Si fa nello 
{teo modo che ulañ per unir l’oglio all ac- 
qua. Quefti mifcugli fono affai ipeñlo : im: 
piegati per certe pozioni , nelle qualit è di 
neceflità far entrar delle refine liquide. 

}, Si pad per tal mezzo far prendere como- 
damente ai malati le materie refinofe , che 
in altro modo itenterebbero a prendere. Si 
pud far entrare in una pozione di fei oncie 
di veicolo fino a fei grofi al più di mate- 
rie balfamiche coll’ intermezzo di un rofo 
d'ovo. 

Delle Pozion:. 


Poziose à un termine generale. Significa 
un medicamento liquido deftinato ad efer 
prefo per bocca. Le pozioni fi fanno da due 
oncie di liquore fino ad otto ; fon elleno 
compofte di cofe diverfe a norma delle i- 
dicazioni propofteñ. Se ne fanno di alteran- 
ti e di purganti. 


Dei Giulebbi. 


. 1 giulebbi fono pozioni come le preceden- 
ti , e non ne differifcono punto ; propria- 
mente parlando. Per ordinario fi fanno pia- 
cevoli à prenderfi. Quefte tali poziant fono 
calmanti .e raddolcenti , fi fanno prendere 
al malato quando va a dormire. Se ne fan- 
no di mucilaginofe, con emulfoni, ed agret- 
te, fecondo le indicazioni. 

Decotum album della Farmacopea 

di Londra. 


24 Corno di Cervo calcinato, e 


preparato , 3 v}. 
Gomma Arabica ammaccata, 3 11]. 
Âcqua; 5 11}. 
Zucchero , 8 J 


Mettonfi tutte quelte foflanze infieme in 
un valo a propofñto, e fi fannobollire, agt- 
tando il mifcuglio incefflantemente finchè :l 
liquore ridotto fia ad una pinta, Allora fi 





pafla per una flamigna ; fi mette in una 
botuiglia quando fia a fufficienza raffredda- 
to, e fi aggiunge | 
_Acqua di Fiori di Aranci, 

. $1 agita la bottiglia per mefchiar queft'ul- 
timo hquore. Si pud mettere, fe cos piac- 
cia al malato, dell’ acqua di canella invece 
di quella di fori di arancio. Alcuni Difpen- 
farj raccomandano di metter due oncie di 
midolla di pan bianco in luogo di gomma 
arabica , l’una e l’altra foftanza È buona 
del pari; danno effe tuttedue una mucilagi- 
ne ,; che tien fofpefa nell’acqua una certa 
quantità di corno di cervo divififfimo ; il 
che dà a quefto medicamento un color bian- 
co latticinofo, come quello di una emulfo- 
ne. Contuttocid coll intermezzo della gom- 
ma arabica queflo medicamento fi prepara 
preflo , perchè vi vuol manco tempo a di- 
icioghere quella droga, che a fciogliere e 
ridurre in mucilagine la midolla di pan bian- 
co, come vonviene che fia. 

. Si raccomanda al malato di agitar la bot- 
tiglia ogni volta che prende quefto medi- 
camento , perchè non v’ ha una cosi gran- 
de quantità di mucilagine da tener lungo 
tempo fofpefo tutto il corno di cervo ; fe 
ne precipita fempre una certa quantità in 
breviffumo fpazio di tempo. 


Delle Tifane. 


Le tifane fono infufonj, o leggiere deco- 
zioni di piante di foglie, di radici ec. fatte 
nell’acqua perchè fervano al malato di or- 
dinaria bevanda. Debbon effere poco cari- 
che di materie eftrattive, e 5] men difgufto- 
fe che fia pofhbile per non difpiacere al 
malato. ‘ 

Dei Decotti. 


I decotti fon vere tifane; ne fono foltan… 
to diffimili in cid, che per ordinario fono più 
carichi di parti efirattive , e che rendonfi 
piccanti con alcuni fali confacenti allo ftato 
del malato; fi fanno effere più o meno pur- 
ganti. J decotti fono più difguftofi ed atti- 


- vi nelle tifane; fi fanno prendere a bicchie. 


ri pieni di due in de ore , talvolta ognt 
quattr’ore , ed altre volte ogni {ei ore. 


Tifana Sudorifera.. 


2 Salfapariglia, 7 
Cina, LOUIS CT 
 Legnofanto , “+ 
Saf- 
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Sañfafras, 7 | | 
Sena; , g 4 4 3 f 
Antimonio crudo, ES 
Acqua ; __ , vi 
Si mette in un facchetto l’antimonio cru- 


do, fi fofpende al centro di un vafo di ter- 
ra inverniciato , nel quale f ha meflo | ac- 
qua, e gli altri ingredienti 4 eccettuatone il 
fafafras. Si fa bolhir un poco quefto mifcu- 
glio , finchè il Auido acquofo ridotto fia a 
quattro libbre . Allora fi leva il vafo dal 
fuoco 3 vi fi mette il faffafras , e fi lafcia 
infondere finchè tutto raffreddifi . Si paffa 
quella tifana per una ftamigna fenza fpre- 
mere la pofatura, la fi verfa per inelinazio- 
ne , la fi conferva in bottiglie . 


| OSSERV AZ FONI., 


A ora riferita manipolazione è all’incir- 
L ca quella che ufafi nel preparar quefta 
tifana. Noi perd crediamo, che il lunge bol- 
lire fia inutile ; potrebbefñ preparare con infu- 
fione, verfando: fu gl ingredienti quattro lib- 
bre e mezza di acqua boilente , e lafciar la 
tifana in infufone per diecio dodici ore. Ben- 
chè quafñ tutte quelle foftanze fiano legnofe 
e affai dure, in tempo della infufione tutti 
principj eftrattivi i più dilicati diffoivonfi. 

Moito inutile fembra  antimonio crudo 3 
neffuno degli ingredienti, ch'entrano in que- 
fla tifana, agifce fu quella minerale materia. 
Ma cosi non è, {e vi fi fa entrare-una pic- 
cola quantità di fale alcali ; attacca efo l° 
‘antimonio , e formaun poco di chermes mi- 
nerale, 1l quale aumenta allora la virth.fu- 
orifica € purgante di quéfta tifana. 


x Dei Brodi. 

‘1 Brodi medicinali fono medicamenti non 
&ifinili dalle mentovate infufioni , e deco- 
zioni fennon perchè, nella loro compoñzione 
fi fanno entrare delle carni.di animali, come 
del vitéllo , delle vipere , delle teftuggini, 
dei gamiberi ec. 

Fannofñ per altro nella fteffa maniçra. ‘H 
vite‘lo, le vipere, ele tefluggini niente con- 
tengono di volatile. Si comincia dal far cuo- 
cere quefte carni, e fi aggiungono, verfo il 
nne della cottura, le materie vegetabili-coll 
ordine indicato nell’ articolo delle decozio- 
n1 , per non perdere le foftanze volatili di 
guelle che ne contengono. Quando neï bro- 
di fi fanno entrar dei gamberi , fi peftaro 
grofiamente inun mortajo di marmo con un 


de 
Rs 

NV ATRLT 325 
piflello di legno, e non fi mettono nell'ac- 
qua bollente fennon con le piante , delle 


 quali fi vuol confervar gli aromati ; fi cuo- 


pre il valo, e fi lafcia infonder il tutto fin« 
chè il micuglio fiais interamente raffredda< 
to ,; perchè 1 gamberi contengono un prin- 
cipio volatile piacevoie , il quale werifimil 
mente non è fenza virtü. 

I brodi debbon effere paffati freddi , per 
poter più comodamente {eparar il graflo che 
refta fu la ftamigna quando è congelato . 
La dofe dei brodi è da mezza ad una fo- 
glietta per ogni prefa. | 


Delle Miflure. 


Diconfi Miffure certe fpezie di pozioni 
concentrate che fi prendono a goccie. Sono 
per ordinario compofte di tinture fpiritofe , 
di acque ipiritole compofte , di ogli eflen- 
ziali ec. Tal fatta di medicamenti è como. 
difima per i malati, perchè poine portarli 
addoffo, e farne ufo dovunque fi trovino. 


Delle Injezion: e Crifleri. 


Le Injezioni fono medicamenti liquidi ; 
che fi fanno per effer gettati col mezzo di 
una firinga in qualche cavità del corpo , 
come nelle parti naturali, negl’inteftini , e 
nelle cavità delle piaghe . Il volume delle 
Injezioni per lé parti naturali è da un onciæ 
fino à quattro. E’minore ordinariamente per 
le piaghe , e non fe ne pud determinar la 
quantità. Le injezioni che s'introducono per 
l’ano negl’inteftini , hanno | nome di La- 
vativi , € di Crifleri ; il volume di quefte 
ultime injezioni è ordinariamente di una fo- 
glietta , o del pefo di una libbra . Quando 
1-lavätivi fono di un volime più grande , 
incomodano il inalato | € non fanno tante 
buoni effetti, perchè à aftretto a reftituirgli 
quañ {ubito.. ty 


Delle Suppofle. 


Le fuppofte fono medicamenti , che aver 
äebbono preffochè la confiftenza degl’ éin- 
piaftri; fono di fgura conica, grofi e luaght 
all'incirca come un ditos {on fatti per intro< 
durfi nellano, accid cagionino un rlaffamen- 
to ,; e promüovano la evacuazione ; percid 
fervono in logo di crifieri a quei che non 
poflon prenderne. Si fanno delle fuppofte cal: 
manti, anodire ec. ma le purgarti fono di 
ufo più frequente ; fi fanno effere più e me« 

3 4 RO 


526 


no pürganti cogl'ingredienti, che in effe in- 
trare fi fanno . La bafe delle fuppoite à il 
fevo, 11 grafñlo, la cera bianca, 0 gialla, :l 
mele ifpeflito ; ai quali fi aggiungono delle 
polveri purganti, come F aloë , la coloquin- 
tida , la fcammonea, l’agarico, ec. e qual- 
che volta dei fali. Quefte materie debbono 
adattarf alle indicazioni propottef . 

Faanof talvolta delle fuppofte con del fo- 
lo burro di cacao: mettef per cid del burro 
di cacao in un mortajo di marmo , che fi 
ba fcaldato con acqua calda ; fi pelta il bur- 
*o di cacao con un piftello, che fi ha fcal- 
dato nel tempo fefo , fino a che ft riduca 
in una foda pafla che maneggiar fi poffà ; 
alora fi ruotola la palta fu un foglio di car- 
ta , € fe ne fa un cilindro lungo e grof© a 
piacere, € un poco acuminato da un capo 3 
f taglia pois quandoë fatto deve avere una 
figura conica . Fannofi anche delle fuppoîte 
di burro di cacao, colando il burro fufo in 
piccoli cartocci di carta; il ch’è più como- 
do, € fon fatti meglio. Alcuni le preparano 
colando in iftampi di ferro bianco il burro 
di cacao liquefatto , e lafciandolo congelar 
negli ftampi. Queito ultimo metodo è otti- 
mo, ma è duopo aver degli ftampi di varie 
lunghezze e grofflezze. 


Dei Peffari. 


L Peflarj fono medicamenti foltidi della 
groflezza e lunghezza di un dito da intro- 
durfi nella matrice; fpeño non fono che pez- 
zi di legno leggiero o di fughéro coperto di 
qualche oglio od empiaftro appropriato ; tal- 
volta èun piccolo facchetto di Zendado lun- 
go € firetto pieno di polveri convenienti , 
ma che non pofñlono troppe gonfarf dal! 
umido che attraggono dalla matrice. I pef- 
farj debbon effere più lifci che fia poffbile, 
perchè nel tirargli ofender non poffano la 
matrice 3 fi attaccano ad una fettuccia per 
potergli tirar fuori quando abbifogna. 


Degli Errini. 


Gli Errini fono medicamenti da introdarf 
nelle narici per efer obbligati a foffarf 
pafo ed a flarnutare , e il più fpeflo per 
avere quelti due effetti alla volta. Hanno eff 
différenti forme, e diverfa confiftenza, fono 
in polvere oin unguento, ed hanno la con- 
fitenza di empiaftro . Dafli a quefti ultimi 
una forma piramidale per potergli comoda- 
mente introdutre nelle narici. Gli errini f2- 
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. ” 
no anche in liquore, del quale s'imbeve un 


po di cottone che poi Ss’introduce nel nafo.. 


Gli errini in polvere fono Je polveri {tar- 
nutatorie ; delle quali parlato abbiamo ali’ 
articolo delle polveri. 

Gli errini in unguerito fon fatti con ma. 
terie acr ridotte in polvere, come il pepe 
lo zenzero , il pilatro ec. che fi mefchiano 
con un oglio per formarne un mifcuglio del- 


la confiftenza di un unguento. 8 pud dargli 


la confiitenza di unguento. Si pub dar- 
gl la confiftenza di empiaftro coll agziun. 
gere un poco di cera gialla © bianca. 

Gli errini liquidi fon fatti con delle in- 


füifiont o decozioni di piante , di radici ec. 


o nell’acqua o nel vino. 
Dei Maflicator;i. 


À Maflicator; fon rimedj atti ad eccitar la 
falivazione ; fi mafticano affinchè fcaldino la 
bocca , € aprir poffano i vañ e le glandule 
falivari . A queff ufo fi adoperano il pila- 
tro, le varie fpezie di pepe , lo zenzero, il 
tabacco, la femenza di fenape ec. Si poffon 
far dei mafticatorj compolti, fotto varie for- 
me, come in liquore, in boccone, in tavo- 
lette ec. 

Qualche volta fi fa mafticare un facchet- 
to di panno lino pieno di polyere atta ad 
eccitar la falivazione. Qualche volta f mef. 
chian le polveri con cera o trementina cot- 
ta per formarne pillole che mafticare fi fannos 


Dei Gargari[mi. 


1 Gargarifmi fono medicamenti liquidi 
fatti per le malattie della bocca e della go- 
la . Se ne gargarizzano quelle parti fenza 
nulla inghiottire. 

I gargarifmi fi fanno con delle piante , 
radici ec. che fi fanno infondere in acqua 
6 in vino , fecondo le divifate indicazioni; 
fi addolcifcono quefte infufñoni con alcuni 
firoppis rendonfi talvolta acidette con poche 
goccie di un acido minerale puro o doiciñ- 
cato , che fi mette fino ad una gradevole 
acidezza. Il latte folo un poco tepido è fpef- 
fo impiegato in gargari{mo ; fi ta efler più 
dolce col farlo bollire con alcuni fchi graff. 
Si deve aver attenzione di non far entrar 
nella loro compoñizione delie materie peri- 
colofe, perchè vi fono di quelli che non pof- 
fono a meno di non inghiottir fempre un 
poco di quel che mettono in bocca. 


Dedle 
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Delle Pittime. 


Diconfi Pittime 1 medicament: , ch'efter- 
namente fi applicano. Da quefta definizione 
fi fcorge , che vi fon tante pittime, g'ante 
fon le fpezie di medicamenti ch'efternamen- 
te applicar fi poñfono . : 

Le unzioni, i cerotti, le pomate, gli un- 
guenti, gli empiaftri, gli elettuar], 1 liquo- 
ri fpiritofi, oleofi ec. che fi applicano efter- 
namente ; fon tante pittime . Se ne fanno 
anche di fecche, compofte di piante aroma- 
tiche feccate e tagliate minutamente, e che 
s’involgono in un facco di pannolino vec- 
chio, e che fi applican poi fu qualche par- 
te del corpo. 


Dei Lavamenti e delle Doccie … 


Per Lavamento $ intende tutto quel che 
ferve a lavaree nettar il corpo, come fono. 
i bagni domeitici , o di fume 3 ma oltre 1 
Javammenti di nettezza , che agevolano la 
trafpirazione, ve ne fono di medicinali, che 
non fi fanno fennon fa qualche parte del 
corpo. Si lava e fi frega la tefla, dopo aver- 
la fatta radere, con liquori fpiritofs, per le- 
varne la fporcizia , che otturava i pori , € 
impediva la trafpirazione ; il che è utilifi- 

- mo per deviare gli umori , che cagionavano 
dei dolori di tefta. LE layamenti fi ufano an- 
che come vulnerarj nelle contufoni, per im- 
pedire la ufcita dai vaG, o la coagulazione 
del fangue . Lavanf certe parti del corpo 
con infufñioni e decozioni di piante per di- 
ftruggere i vermi, e per guarire la rogna. 

La Doccia confifte nel farcader un liquo- 
re da una: certa altezza fu qualche parte del 
corpo malatas cid fi fa a goccia a goccia , 
o a ftilla. Le doccie per ordinario fi fanno 
con acqua fredda o tepida; fe ne poffün fa 
re con infufoni o decozioni di piante. 


Dei Fomenti.. 
L fomenti fon liquidi o fecchi. Y liqnidi fi 


fanno con decozioni di pianté o in acqua 
Oo in vino ; quei che fi fanno in acqua fon 


fatti con delle piante ammollienti, e fervoz 


no ad ammohir qualche durezza , ed a ri- 
laare. Qelli fatti nel vino fono fortifican- 
ti ; € fannof con piante aftringenti ed aro- 
matiche. @li ani e gli altri nella fteAa ma. 
piera s impiegano. Si fregano le parti ma- 
late ton pannilini ufati e unbevuti di quelie 
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decozioni calde; e vi fi applican fopra 1 pan- 
nilini fimilmente imbevuti. Qualche volta fi 
empie di latte caldo una vefcica di porco » 
e fi applica {u la regione del bafñfo ventre 
per ammollir qualche durezza. Nei fomenti 
f fa entrar del fiero , e delle acque diitilla- 
te, nelle quali fi fa infondere a bollir delle 
piante. Ai fomenti fi aggiungono anche del- 
le acque fpiritole, delle tinture ec. fecondo 
la efigenza dei cafi. Affai di raro vi fi fa 
entrar dei corpi grafli , perchè la più ordi. 
naria intenzione, facendo ufo del fomerto , 
è di aprir à pori della pelle , ed agevolar la 
trafpirazione , laddove 1 corpi grafh hanno 
delle proprietà contrarie. 

I fomenti fecchi fi fanno con varie mate- 
rie, che fifanno friggere in oglio o in graf 
fo ; come crufca, vena ammaccata ec. S'in- 
volgono in un pannolino quelle materie fe- 
parate dal fuperfluo di loro meftruo , ed 1n- 
volte fi applicano fu le parti malate: tai fo- 
menti fon buoni per i reumi , e pet dolori 
che vengono da difetto di trafpirazione. 


Del! Embroccazioni. 


L’embroccazioni fono medicamenti liqui- 
di, ch’ efternamente fi applicano come 1 fo- 
menti , non ne fon diffimili fennon perchè 
nell’embroccazioni fi. fanno. entrar degli ogli, 
dei grafi, dell aceto, e deï liquori fpiritof. 
Talvolta hanno per bafe delle infufñoni, del- 
le decozioni di piante , e fpeño non fono 
che mifcugli di oglio, di unguento, edi li- 
quori fpirito!®g. Somigliano per confeguenzæ 
alle unzioni. L’embroccazioni hanno diverfe 
virtù ; e debbono adatterfi allo ftato della 
parte inferma, e alle intenzioni propoftefñ 


Dei Linimenti. 


Il Linimento è un medicamento graflo ed 
oleofo , che deve aver una confiftenza me- 
dia tra quella degli ogli grafi, e quella del 
grafo di porco preparato ; deve-accoftarf 
molto a quella dei balfami natural. Le mi- 
gliori proporzioni che poffano darfi per mo- 
dello di lor confiftenza , fono un’ oncia d’o- 
glio di olivaïinuna, due, o anche tre dram- 
me di grafo di porco. Nel comporgii non 
fi deve mettere che pochiffimo o rniente di 
cera ,; perchè dà troppo grande confftenzæ 
all’oglio. Si accrefce la dofe dell’oglio quan- 
do vi fi fanno entrar delle polveri. 

Talvolta per dar più forza ai linimenti fi ag. 
giungono dei liquori fp'ritof, come lo {piriro 


Z 4 ai. 


Virtù. 
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di vino canforato, l’acqua vulneraria, l’ac- 
qua di meliffä compofta , lo fpirito vélätde 
di fai ammoniaco, degli ogli effenziali ec. 


Linimento contro la Paralifia. 


24 Spirito volatile di fale Am- 
Monaco. dolcificato , 
Oglio di piccoli Cani, 
Sapone nero , 3. ii}. 
Spitito di Rofmarino. 3 v]. 

Si itempera in un mortajo di marmo il 
fapon nero colloglio di piccoli cani; fi met- 
te il miicuglio in una bottiglia, e fi aggiun- 
ge lo fpirito volatile di fale ammoniaco , e 
lo fpirito di rofmarino.. Si agita il mifcu- 
glio fcuotendo forte la bottiglia , e non fe 
ne fa ufo fennon dopo averlo {coffo in tal 
guifa, perch’è foggetto a fepararfi.. 

Quefto linimento conviene nei cafi di pa- 
raliia, d'intormentimento, e di reumatifimo. 
Se ne frega la parte indifpofta con un panno- 
Hino, che fe ne imbeve, fi applica il panno- 
lino imbevuto fa la parte dopo averla frega- 
ta . Non fi deve fare {caldar 1] linimento 
quando fi vuol fervirfene, perchè il più pic- 
colo calore farebbe fvanire tutto il più volati- 
le dello fpirito di fale ammoniaco, nel quale 
la maggior virtà di quefto linimento rifiede . 

Il fapon nero , che fi fa entrar in quefto 
linimento , gli dà la confiftenza, e ferve d 
intérmezzo per unir un poco l’alcali, volati- 
le colloglio e lo fpirito di rofmarino. Quel. 
che qui intendiamo per ïfpirito volatile di 
{ale ammoniaco dolcificato, à 4, liquor fpiri- 
tofo caricato di alcali volatile, che pañfa nel- 
la diftillazione , facendo il {ale volatile am- 


moniaco concreto per l” iñtermezzo dell’ al. 


cali fo feccato , nel qual mifcuglio fi ag- 
giunge dello fpirito di vino per facilitare la 
diftillazione dell’alcali volatile. 

_ Quando nei linimenti fi fanno entrar del- 
le polveri o delle materie eftrattive gommo- 
fe od altre foftanze, che non fono analoghe 
ai corpi grafi , che fono gli excipienti de 
linimenti , non vi fi debbon mettere che in 
poca quantità , fpecialmente quando 1 Jini- 
menti f adoperano per mitigar dei dolort 
cagionati da gonfezze e da infammazioni ;, 
perchè quelle materie fi feccano pel natural 
calore del corpo, e fi riducono in grumi più 
6 meno duri, ch’eccitano del dolore col fre- 
gamento, per poco che il malato fi muova- 
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Dei Cataplnfni. 


H Cataplafma à un medicamento molle di 
una confitenza preffochè fimile aquella del- 
la pappa , fatto perchà efternamente f ap= 
phchi ; nella fua compofzione., fi pud far 
entrar delle polpe di piante , di radici , di 
frutti, degli eftratti, delle polveri, delle fa- 
nine , degli ogli, degli unguenti, degli empias 
ri, degli ogli effenziali, delle tinture, del. 
le acque fpiritofe femplici e compoite ec. 

.T Cataplafmi fannofi talvolta con delle 
plante, recenti peftate e ridotte in polve- 
F6, di )» chiamanfi allora cataplafmi crudi , 
€ fi chiamano cataplafmi cotti quelli che fi 
fanho per cuocitura , per intenerire, e me- 
fchiar meglio. infieme le foftanze, chentrar 
fi fanno nella loro compofñzione . I: veicoli 
dei cataplafmi fono l’acqua, il latte, il vi- 
no, le acque diftillate ec, 

. { cataplafini ï più ordinarj fon fatti con 
erbe ammollienti > € le quattro farine rifol- 
venti;, 11 metodo di preparargli à difettoffi- 
mo. Per ordinario fi. fanno bollire in molt” 
acqua , Île piante ammollienti finchè fiano- 
ben cotte, eche f.poffan mettere in polpas. 
fi pafla la decozione per un pannolino ; fr 
peltano le piante in un mortajo di. marmo 
con un piftello, fino a che fiano ridotte in 
una fpezie di pafta; fe n’eftrae la polpa per 
mezzO di uno ftaccio; fi unifcono alla polpa. 
le quattro farine rifolventi, e un poco. della 


decozion dellerbe, fe ciù è neceffario ; fi fa, : 


cuocere il mifcuglio finchè la farina paja ben 
-InCorporata . Allora vi fi aggiungono gli 
ogli, gli unguenti, ec. fe fe ve ne fa entrare. 

Not noteremo, 1. che quefto metodo di pre- 
parar 1 cataplaimi è affai lungo , perchè vi 
vuol molto tempo per cuocere e: fpolpare le 
pliante. 2. Reftla per ordinario. una confide- 


rabile quantità della decozion deile piante , 


che contiene tutt’i loro principj mucilagi- 
nofi ; che fono i più eBcaci di quel rime- 
dio , e che punto. ñnon entrano nel cataplaf- 
ma, E’vero che f potrebbe ridurre quefta de- 
cozione ir eftratto, e aggiungerla poi al ca- 
taplafma dopo ch'è cotto; ma ciè non fi fa 
pel lungo tempo che quella operazione ricer- 
ca. Inoltre, quando nel cataplafma fi fanno 
entrar delle piante odorofe, come il meliloto , 
la camomilla ec. niente più fi ha di riguar- 
_do, fi fanno boliir fimilmente, e perdono con 
quel forte e lungo bollire tutto quel che han- 
| m0 
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no di parti volatili. Per ovviare a queftin- 
convenienti noi crediamo effler meglio 1m- 
piegar nei cataplafmi delle piante fecche € 
ridotte 1n polvere fina ; fi preparano antici- 
patamente , ed in bottiglie ben chiufe con- 
{ervanf. 

Quando fi vuol formar un cataplafma , fi 
mette [a guantità che fi vuole di quelle pol 
veri con’ | aqua per ridurle in paila ; fi fa 
{caldar if mitcuglio perchè le polver: s 1m- 
beyano e s intenerifcano bene; folo verfo il 
fine fi mettono quelle che fono aromatiche : 
con quefta manipolazione confervanfi al ca- 
taplafma tutte le proprietà delle prante , € 
niente meno le loro parti mucilaginofe. 
Ecco un efempio di cataplafma fatto con 
quefto nuovo metodo - 


Cataplafina ammolliente e rifolvente. 


24 Erbe ammollienti polve-? 
rizzate » .. 

. Li 1 . 

Quattro . farine rifolven- ? aa 3 


ti; J 
Mettonfi quefte foftanze infieme in una 
padellina ; fi flemperano con un piftello di 
legno in ventiquattr'oncie di acqua incirca; 
fi mette il vafo ful fuoco , e fi fa. fcaldare 
movendo la materia fenza fermarfi con una 
fpatola per cuocere ed ammortir gl'ingre- 
dienti. Allora fi aggiunge 

"Polpa di Cipolle di Gigli: Æ. ij. 

Ï ». + 

Pr ": polverizzate a & 3 1j. 
Unguento di Altea, se 
Si agita il tutto finchè ben mefchiato fa, 


e fi mette in un valo. * 


Quando. f fanno entrar negli empiaftri 
nei cataplafmi , nei quali non entrano pre- 
parazioni grafle liquide , bifogna prima far- 
gh difciogliere -in un poco di oglio 3 per- 
chè quændo ï cataplafmi vengono a raffred- 
darfi ; fono foggetti a congelarfi e raggru- 
marfi. | 

Si fanno affai fpeflo dei cataplafmi con 
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della midolla di pane e del latte , ai quali 
fi aggiunge del zafferano in polvere. 


Cataplafma di midolla di pane. 


Prendefi per cib la quantità che fi vuole 
di midolla ne che fi è fminuzzata tra 
le mani ; la fi ftempera con una fufficiente 
quantità di latte; fi fa cuocere il mifcuglio 
finchè la midolla -di pane formi col latte 
una vera pappa , € ful fine vi fi aggiunge 
il zaffesano in conveniente dofe ; la qual 
da una mezza dramma fino ad un'oncia per 
una libbra di cataplafma. Ma quefta ultima 
dofe non mai fi mette pel caro prezzo del 
zaKerano , e già non farebbe più effetto di 


quando non ve ne fiano che tre o quattro 


dramme. 
Dei Collir;. 


I Collirj fono medicamenti che impieganfi 
per le malattie degli occhi ; fono efi fecch1;, 
o liquidi. I colliry fecchi fon compoiti di 
materie ridotte in polvere , e che fi foffian 
negli occhi per mezzo di una piccola can- 
na, come lo zucchero candito , 41 vetriuolo 
bianco,. e il fale ammoniaco. Quefte mate- 
rie fi ufano per fare fvanir le cataratte che 
cominciano à formarfi . 

Ecollirj liquidi fon compofti con acque 
diftillate, come di rofe , di piantaggine, di 
eufragia ; di finocchio ec. alle quali fi ag- 
giunge del vetriuolo bianco , dell’iride di 
Fiorenza ec. Si fa anche ufo di liquori fpi- 
ritofi per fregarf gli occhi efternamente. 
Qualche volta fi fregan le mani con del 
balfamo di Fioravanti, o ogni altro liquore 
fpiritofo, e fi accoftano viciniflime agli oc- 
chi , actiocchè il vapore che fe ne alza . 
vi penetri: tai rimedj fervono a fortificar 
la vifta. 

.Anche lunguento di Tuzia come colli- 
ro fi adopera ; fe ne prende una piccola 
porzione fu la punta del dito , e fe ne fre- 


ga il dintorno degli occhi, 


Fine degli Elementi di Farmacia, 
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S PIE GÀ ZTONE 


DI MOLTI TERMINI DI FARMACIA 
Ufati in queft’Opera. 


: Ar Cerbo, fapore che: cagiona un aftringen. 
L za alla lingua , ed alle labbra , e le 
rinferra, come quando fi mangia delle fu- 
fine felvatiche , o dei cotogni verdi. 

Aciaäi fono foftanze faline , che hanno un 
{apor agro, che allega ï denti, 

Gli acidi minerali @no 1l vetriolico, il nitro- 
{o, e il marino. Sono-i più forti di tutti. 

Gl acidi vegetabili fono laceto, e tutti 1 
fughi acidi dei vegetabili. 

li acidi animali fon quei che fi traggono 
coll” analifi daï grafi animali. 

Acqua di archibugiata. Si dà tal. nome al} 
acqua vuülneraria fpiritofa. | 

Alembiceo, vafa che ferve alle difiliazioni : 
fi fanno degli alembicchi di vetro o di 
terra, di terra cotta, o di metallo. 


Alcali , foftanza falina, che ha fapor acre, 


cauftico e bruciante. 


Si ha l’alcali marino o minerale , l’alcali 


vegetabile che fi ottiene col lavamento 
delle ceneri dei vegetabili, e l’alcali vo: 
latile, che fi trae coil'-analifi delle mate- 


rie animali, e dalle materie vegetabili , 


che fi ha fatto patrefare. 

Alteranti, fon tutti i medicamenti che non 
sono evacuanti, © che lo fon poco. 

Ammaccare, è ridurre in polvere affai grof- 
{a quaifiña foftanza. 

Amuleti, fon dei medicamenti talvolta fem- 
plici, talvolta compofti, che fi fofpendono 


al collo, o ad altre parti del corpo, e che 


hanno , come fi pretende, la proprietà di 
{ollevare , e di prefervare da alcune ma- 
lattie, per mezzo dei corpufcoli infenfbi- 
li, che mandan fuori; come le tefte di vi- 
pere che fofpendonfi al coflo dei fanciul- 
li per mitigare i dolori dei denti ec. 

I famoñ facchetti, che hanno la ripatazione 
di preféryar dall apopleffñia , nelle Gazzet- 
te ; fono al prefente compoiti di tarlatu- 
ra di legno e di fal marino decrepitato. 
Qetti rimedi non fono per ordinario che 
amuleti , i quali altra virtü non hanno 
che quella di arricchire 1! veñditore. 

Analifi & dice della feparazion delle foftanze 
ch'entrano nella compoñzione dei corpi, 


Attenuato , fignifica un corpo divififfimo ; 
ridotto in polvere fottile: fi dice una pol. 
vêre tenuifiima quando è finiflima. 

Auflero ; quel ch’eccita un fapore poco dif. 
fimile da quello delf acerbo. 

Bezoaro animale ; fi dà quefto nome al fe- 
gato di vipera feccato e polverizzato . 
Biflortiero ,;  fpezie di piftello di legno con 
lungo manico , col quale non fi pud pe. 
ftare che da un capo 3 ferve a mefcolar 
droghe che compongono w elettuario. 
Ca/lza d Ippocrate , Îpezie di facco di fgu- 
‘fa conica, che per ordinario fi fa di pan- 
no ‘groflo, e ferve ai medefimi ufi che la: 

Vfamigna . j 

Circolare. Far circolare à far digerire una: 
foftanza in dei vafi difpoiti in modo, che 
1 liquore , che pel calore pud alzarfi, ri- 
cada à mifura fu la materia contennta. 
nel vafo circolatorio. Vedi Yafe di rin- 
contro, € Digerire. 

Coagulare , fi dice di un mifcuglio, che f 
condenfa ed acquifta la confiftenza di una 
gelatina. E Chimici fi valgono talvolta di. 
quefto termine per efprimere la formazion. 
dei criftalli dei fali. : 

Cohobare , è quando fi rimette fu la fua:pofa: 
tura un liquor diftillato, per farlo di nuovo, 

Colatura, fi dice di un liquore. che fi è paf. 
fato per un pannolino , o un panno, per: 
fepararlo dalle fue impurità. 

Concretos eoncrezione, {1 dice di una foftan- 
za liquida,. che diventa folida, cove quan- 
do un fale diftiolto nell’acqua fi criftaliz, 
za, il che forma una concrezione falina, 
le materie refinofe folide, e gli ogli den-. 
fi, come quello di cacao, fon concrezio- 
ni oleofe. ; 

Congelazione fi dice di un liquore , che ac- 
quifta , raffreddandof, una confiftenza fo- 
da, come l’acqua che fi gela ec. 

« Cofmetici fon rimedj che fervono à far bel- 
la la pelle. ù 

Cucufe {ono berrette impuntite , piene ïn- 
ternamente di polveri aromatiche e cefa- 
liche , che fi applicano fa la tefta per 
fortificar 11 cefvello. | 

Mez- 








Mezze cucufe fon berrette più piccole pie- 
ne dei ftefi rimed). | 

Decantare à verfar per inclinazione per fe- 
parar un liquore dalla fua depofizione., 

Deliquio à quando una foftanza fi rfolve im 
liquore, attraendo la umidità dell'ar1a. 

Depilatorj fon medicamenti legg'ermente cau- 
ftici, capaci di far cader il pelo. . 

Depurazione fi dice dei liquori torbidi, che 
fi fchiarifcono da sè; o che fi fchiarHco- 
no ‘artifizialmente. | 

Digerir fi dice di una foftanza che fi mette 
in un mätraccio a un lento calore con 
un liquor appropriato per eftrarne qualche 
principio. À , 

Difpenfar na compofñizione è difpor con or- 
dine tutte le droghe {celte , che debbon 
formarla. "Es N 

Domare è maneggiar tra le dita un empia- 
ftro , o una maffa di pillole, per ammoi- 
lirla col calore fenza l'iquefarla. : 

Edulcorare è addolcire qualche fapore di 
una bevanda colla giunta di un po 

. zucchero o di firoppo. 

Edulcorare fi dice anche quando fi lava un 
precipitato per difciogliere la- porzione 
di fale , cui ritiene dopo la fua precipi- 
tazione. 

Effervelcenza à l’azione di due foftanze una 
fopra l’aitra , che eccita un bollimento 

_ ed una gonfezza; qualche volta è accom- 
pagnata da calore , talvolta eccita del 
freddo , e talora non eccita nè l'uno, nè 
l’altro. 

ÆEmpireuma à l’odor fpiacevole , cui pren- 
dono 1 liquori quando fi ditillano a un 
faoco troppo grande. 


Eipo è una {oftanza graffa, che fi trae da 


la lana tra le cofcie dei caftrati. 

Ejotiche fi dicono le piante fecche che ci 
vengono da eftranei paefñ. | 

Feccia è quel che depongono certi liquori 
in quiete . 

Filtrare è una maniera di puriäcar i Hiquo- 
ri per ifchiarirgli ;. fi fanno pañlare per i 
pori di qualche corpo. 

In tre maniere fi filtra. 

1. La più uftata confifte nel far pañlare : 
liquori per una carta bigia piegata in co- 
n0 , e pofta fu un imbuto di vetro , con 
delle feftuche di paglia per difotto; o pu- 
re fi flende una carta bigia fu un panno- 


lino attaccato dai quattro angoli ad un 
telajo . 


7 . 2 . » 
(4) Mimorie dell’ Accademia 1759, pag. 143. 
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2. Si pud far pafar 1 Liquori per la fabbia 
poita in un imbuto di vetro ; quefta ma- 
niera di filtrare è per i liquori acidi; che 
difirugzerebbero la carta. NV F7 
. Filtranf i liquori per mezzo diftrifcie di 
cottone ; O di linguelle di panno bianco; 
fi bagnano prima in dell’acgsa . poi fi 
tua un capo nel liquore , che filtrare fi 
vuole; s’inclina un poco il vafo dal lato 
della linguella, e f pofa l’altro capo del- 
la linguella fa gli orli di un altro valo ; 
per ricevere 1l liquore che fi alza per : 
tubi capillari della linguella. 
Fluor. Vedi SALE FLUOR. | 
Frontali {ono medicamenti che fi applicano 
fu la fronte per guarir i mali di tefla : 
fe ne fanno di fecchi e di liquidi. 
Imbalfamento. 11 {uo oggetto è di confervar 
i cori degli animali dopo la loro morte, 
e di prefervargli dalla putrefazione. Ri- 
cercafi percio il miniftero dello Speziale 
per la compofzione e preparazion delle 
roghe, e quello del Chirurgo per lim- 
piego dieffe. Pomet nel fuo Trattato del- 
le Droghe, edizione 4» foglio 1695. all'ar- 
ticolo Mummia, riferiice con molto or- 
dine e chiarezza tutto quel che pud dirf 
di più eflenziale intorno gl’imbalfamerti 
degli Antichi. Se non aveffe egli pubbli- 
.cato il fuo libro cinquantacinque anni pri- 
ma di quello del Sig. Rouelle , quel che 
dice potrebbe effer creduto un luminofe 
eftratto dell’ofcuro fcritto del Sig. Rouel- 
le , inferito nel volume dell’ Accademia 
per l’anno 1750. Tutto quel che quefto 
Speziale ha detto di nuovo iatorno agli 
imbalfamenti, non confifte che nell’analifi 
che ha fatto con la fforta di molte mum- 
mie ; effe tutte gli han dato dei prodotti 
preflochè fimili a quello del faccimo. Il 
Sig. Rouelle ha fatto 1 fuoi sforzi per trar- 
re dai prodotti di quelle analifi un fale cri- 
ftallizzabile come queilo dei fuccino (1), 
e percid ha lavato nell’acqua bollente gli 
ogli prodotti dall’analifi di quelle müm- 
mie per fepararne ben l’acido. Egli ba 
fltrato il liquore, e l’ha meflo ad evapo- 
rare: ba eflo fparfo un odore di [uccino , 
e tatto ff & diffipato ; vi era troppo poca 
materia per aver dei criflalli. Pare, che ii 
Sig. Rouelle non fappia , che le materie 
faline negli ogli empireumatici fono tal- 
mente combinate, che i lavamenti repli. 
cati nel acqua bollente non ne parano 
che 
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che degli atomi. Nonfa neppure, che il 
miglior mezzo per feparar iliale contenu. 
to nell’oglio fetido del iuccino, à di ret- 
tiicare quello ftefs’oglio fenza' interme- 
dio, e che fe ne attrae Ogai volta un af 
fai buona quantità di fal volatile criital- 
lHzzato in aghi ; laddove i lavamenti di 
quello ftefs oglio nell’acqua non danno 
che degli atomi difale, che fi flenta mol- 
to à raccogliere. Di cutti 1 modi di pro- 
cedere, che potevano adoperarfi per veri- 
ficare la perfetta analogia dei prodotti 
delle mummie con quei del fuccino , il 
Signor Rouelle fi è preciiamente fervito 
di quello ch’ è il più difettofe. II che di- 
foiace affai, perchè quefta materia à affai 
intereXante per la Chimica e la Storia na- 
turale, attefochè grandi lumi pud fpargere 
fu la origine ; e la formazione del fucci- 
no ; ed in oltre non fi trova ogni giorno 
chi voglia dipartirfi, dalle moftre dei lor 
gabinetti per facrificarle a delle fperienze . 
Encinerazione È la riduzione in cenere per 
mezzo del fuoca , di una pianta , dalla 
uale trar fi vuole ïl {al flo. 
JYaclinazione fi dice di un liquore che fi ver- 
fa adagio piegando ïl vafo, per fepararlo 
‘ dalla depofizione che ha formato. 
Tncorporare fi dice di una o più foftanze rie 
dotte in polvere, che infieme fi mefchia- 
no per mezzo di un conveniente veicolo, 
come quando fi fa un elettuario. 


Indigena fi dice delle piante che crefcono 


nel noftro clima. 

Xmpregrato fi dice di un corpo, che contie- 
ne una foftanza , che non è combinata 
con lui , come una fpugna imbevuta di 
acqua . Le 

Impalbabile fi dice di una polvere taïmen- 
te divifa, che non fe ne fenton più le 
particelle tra le dita , come fon tutté le 
foftanze tritate {ul porfido. 

Latte verginale è la tintura diBelzuino me- 
{chiata coll’ acqua. | SE 
Lepgni [udorifici. Con quefta denominazione 
s’intende il legnofanto, il faffafras, la ci- 
na , € la falfapariglia. Di quefte quattro 
foftanze non v’ha che ii legnofanto che 

fia vero legno, le altre fonc radic:. 

Liquefare à render fuido col calore un cor- 
po che ha della confittenza , come quan- 

«+ do fi fa fondere della cera, e del grafo. 

Macerare à la fteffa cofa che digerire. 

Macerare fi dice anche diunafoftanza, che 
fi iafcia ammollir da sè; come quando fi 
mettono dei frutti di cynorrodon in can- 


= 





tina > perchè fnifcano di- maturaré : à 

- quando fi ta! digerir dei tamarirdi con un 
poco di! acqua per ammolxuli , per più 
agevoimeute attrarne la poipa 

Maddaleonf & dicono glie npiaftri ridotti in 
piccoli cilindri © ruotoli.  - 

Magma fi dice di un lifuore , che acqnifta 
una denfa coifiteuza, come uua pana- 
tella © una gelatina, 

Matraccio à una bottiglia con collo lungo, 
che ha la fua capacità rotonda , come 
una palla. 

Meflruo fi dice di unliquore, che :s’ impiega 
per difciogliere aflatto , o per eftrar fola- 
mente certe {oitanze da un corpo. Vi fo- 
no più fpezie di meftrui: cioè 1. gli acquofi, 
come J’acqua {emplice , e le acque diftil- 
late; quefti meftrui difciolgono le gomme, 

- i fali, gli eftratti acquof, i faponi, ec. 

2, 1 meftrui fpiritofñ, come do fpirito di vi- 
no, e le acque {piritofe aromatiche ; dif- 
folvono i faponi , le refine, e più o men 
bene le inaterie oleofe. 


3. 1 meftrui oleofi che diflolvono le refne,. 


il folfo , ec. Infine ï meftrui falini. Son 
quefti l’alcali flo .e volatile , e ï diffe- 
renti acidi. 

Miflo fi dice di tutti i corpi naturali com- 
pofti; fi dividono in tre regui1, minerale, 
vegetabile, e animale. 

Miflura fi dice di qualffia mefcolanza 3 ma 
con queéfta parola in Farmacia s’intende 
un genere di pozion magiftrale fatta per- 
chè fi prenda a goccie. 

Mordare fignifica nettare © feparare alcune 
materie di un mifto, come quando fi fe- 
parano i ceppi o le code della fenna ec. . 

Mucilagine fi dice di un liquor denfo € vis 
{cofo ; come l’albume di ova non cotto. 

Myva à la gelatina di frutti. 

Oefipo è una foftanza grafla che fi trae dal- 
la lana tra le cofcie de’caftrati. 

Oficinale. 1 rimedj oficinali {on quelli che 
fi ritengono belli e preparati relle botte- 
ghe degli Speziali. | 

Officrato. E’un mifcuglio di acqua e diaceto. 

Parenchima. Per queita parola io intendo lo 
fcheletro fibrofo , che ferve di chiufura & 
qualfifia fucco , per efempio , la carne di 
un pomo è compofta di parenchima , € 
fucco. 

Pelli divine. Si dà queftonome a delle ber- 
rette di pelle di caftrato , leggiermerte 
coperte di empiaftri atti a guarire i mali 
di tefta. ‘. 


Peflare fi dice di una foftanza che f pefta 
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in un mortajo di marmo , e che fi ridu- 
ce in pafta, come per efempio quando fi 
peftano dei frutti di Cynorrhodon. 

Pillole angeliche. Si è dato quefto nome a 
delle pillole dette Grani di vita. 

Pillole gourmande. Si dà quefto nome alle 
pillole dette Grani di vta. a 

Pifelli di cera. Sono piccolé pallottole di 
cera gialla o bianca , della groffezza dei 
pifelli fecchi ; fi mettono nelle cavità dei 
cauterj invece dei pifelli fecchi., che per 
ordinario a queft’'ufo s impiegano. 

Profumo fi dice di una foftanza che piace- 
volmente ferifce i nervi dell’ odorato. I 
profumi fono di due forti. Ve ne fono di 
liquidi, e di folidi: i profumi liquidi fono 
F'acqua di meliffa, l’acqua fans pareille , 

gli ogli effenziali , € generalmente tutte 
le foftanze liquide , che hanno un buon 
odore. I profumi fecchi fono polveri o fo- 
flanze anrmaccate , che fono di buon odo- 
re, come il garofano, la canella, la noce 
moicata , la cafcariglia , il balfamo fecco 
del Perù ec. Gl'incenfi che fi bruciano 
velle Chiefe, le paftiglie odorofe da bru- 
ciare , delle quali parlato abbiamo , fono 
profumi fecchi. Si chiudono i profumi fec- 
chi in piccioli facchi di zendado, per for- 
mar dei facchetti di profumi. 

Quadretto, telajo quadrato di legno, con una 
punta di chiodo ad ogni angolo per at. 
taccarvi un groffo panno o un pannoli- 
no , per pañlar comodamente i firoppi ed 
altri liquori. 

 Rarefatto fi dice di un corpo , che crefce 
di volume , fenza crefcer di pefo o di 
gravità affoluta. 

Recipiente. Vafo deftinato a ricever un li- 
quore a mifura che diftilla. 

Retrificare fi dice di un liquore o di una 
foftanza , che fi diftilla di nuovo per ren- 
derlo più puro. 

Refidenza fignifica quel che refla ; fi dice 
anche della feccia, che un liquore ha de- 


pofto . 


Sale catartico amaro, à il fale di Epfom. 

Sale di prunella , fi  dato quefto nome al 
criitallo minerale , 

Sale flo. Vedi ALCALI. 

Sale fluor \ fono gli acidi che non poflon 
prendere forma fecca concreta finchè fo- 
no puri ; tai fono gli acidi minerali. 

Scudi fon dei medicamenti , che traggono 
il nome dalla forma , che loro fi dà: {o- 
no empiaftri ftefi fu della pelle, o polveri 
chiufe in un facchetto, tuttadue in forma 
di fcudi, Si applicano efternamente fu lo 
ftomaco e ful cuore. 

Spatola. Strumento più o meno lungo, lar- 
go e appiénato da una efltremità ; ferve à 
muovere € rivoltar le compofizioni. Se 
ne fanno di legno, di ferro , di argento, 
di vetro ec. 

Spatola, è un legno da un lato tagliato a 
livello col manico; f1 adopera quefto ftru- 
mento per far paflare, fregando , le pol- 
pe ser uno ftaccio. 

Squame, chiamanfi cosi le fpezie di foglie, 
che dalle cipolle fi preparano. 

Stamigna. Groffo panno di lana più o”meno 
flo, che fi attacca daï quattro canton: fu 
un telajo quadrato per pañfarvi i firoppi. 

Topici fi dicono i medicamenti che fi appli- 
cano efternamente. 

Tritare fi dice delle materie che fi riducono 
In polvere col girare il piftello circolar- 
mente attorno del fondo del mortajo, € 
fenza far agir il piftello dalP alto ai baf- 
{0 ; quefla manipolazione à neceffaria per 
polverizzar tutte le refine , e la maggior 
parte delle gomme refine. 

Valo di rincontro fi dice di due vafñ , le a- 


petture dei quali fono l’una dentro l’ al-. 


tra. E’fempre l’apertura del vafo fuperio- 
re ch'entra nel vafo inferiore. Quefto fer- 
ve per le digeftioni e le circolazioni. 

Urghietta & la parte inferiore di certi fori, 
ch'è di un color differente dal refto dei 
fiori , come dei garofani , dei fiori di pa- 
pavero rofo ec | 
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DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUEST' OPERA. 


À Acque effenziali delle piante. 12$ 
hi: » HART Acqua eflenziale di Timo. 127 
Ccademia (l’Autor vi rinunzia per fem-  Acqua di eufrafa. A 
pre ). Pag. 153  Acqua di fori di tiglio. #4 
cer bare 339  Acqua di fperma di rane … 12$ | 
Acido.… lvi.  Acqua generale. 168 
Aceti aromatici dift llati fon meno: piacevoli delle  Acqua di garofani. 172 
acque fiiritofe, e perche . 172.  Acqua di Catrame … 21 
Aceti aromatici. ivi.  Acqua imperiale. ‘166 
Aceti aromatici diltillati. ivi.  Acqua di g-tfomino. 172 
Aceti aromatici non dillillatie ivis  Acqua di fempreviva. 123 
Aceto Colchico . 17%  Acqua latticinofa delle piante odorifere. 127 
Aceto diftillato. 272  Acqua di lattuca, 12% 
Aceto di ferpentaria. 173  Acqua di lumache 12$ 
Aceto di lavanda diftillato 174  Acqua di malva. de 
Aceto di garofani. ivis  Acqua di meliffa compofta + 163 
Aceto dei quattro fadri.. 17$  Acqua di menta compolta. 166 
Acero di rofmarinoe 174, Acqua di mele ddorof. de 
Aceto di rofe role ; iv  Acque minerali (lor cambiamento. nella terra). 26 
Aceto di falvia. ivie Acqua. di {olatro | Les 
Aceto {cillitico. ivi. Acqua di parietaria. ivte 
Aceto di fambuco + 174  Acqua delle piante fenza odore hannattutte l’iltef- 
Aceto teriacale . L7$ fo odore. 124 
Acqua di agrimonia « 123 Acqua di piantagzine … ; 113. 
Acque antipleuritiche . : 76  Acqua di pioggia (maniera di averla pura). 122? 
Acqua di DARDEL- 165  Acqua di porcellana. 123 
Acqua di Archibugiata. 330  Acqua di cinque foglie. FR 
Acqua di mazzo di for. 172.  Acqua della Regina di Ungheria. 16% . 4 
Acqua di borragine. 123 Acqua fans pareille. # L7É 
Acqua di buglotiz. ivi.  Acqua di Saturno. 176 
Acqua di calamo aroinatico . 223  Acqua di fcabiofa … 123 
Acqua di poligono. 123, Acqua di fcorzonera. ivie. 
Acqua di cardo benedetto. ivi.  Acque femplici delle piante: odorofe… 125 
Acqua di calcina Ed te 33  Acqua di cipero odorofo. 172 
Acqua di calce di feaglie di oftriche. 34  Acque fpirirofe ed. aromatiche 63 
ficqua di calcina feconda 3  Acque fpiritofe compolte. c vi. 
. Acqua di Colonia. S 166  Acque fpiritofe feinplici.. ivie 
Acqua di papavero f.lvatico.… E25 Acqua teriacale … 167 
Acque cordiali Cle quattro ) « 76  Acqua di toeletta. Me LE 
Acqua di Madana della VRILLIERE + 166  A:qua vegeto minerale … 176 
Acqua per i denti- £ 313 Acquadi verbena. 23 
Acqua difcioglie um pocor della refina di Jjalap-  Acqua di VILLARS. 320 
pi. 119  Acqua di viola … 17% 
Acqua diftillata + 122  Acqua vulneraria fpiricofa 167 
Acque diltillate aromatiche Çquanto tempo reltano . Acqua vulneraria roffa per infufñone …. 168 
jatticinofe ).. US Asqua vulneraria con vino. 167 
Acque diftillate perdono il Joroempireumatico 0-  Acquavite ;. + LS 4 
dore quando fonc efpoite al Sole , o alla rugia- A q'iavite, perchè na del colore + jvie 
da 124  A-quavite dt birra. A 
Acqua diftillata dalle piante acri, 125  Acquavite di Sidro. jvi. 
Acqua diftillara dalle piante aromatiche. 127 Acquavite di vino. LS4 
Acque diftillate daile piante ; diferenti dall’acqia  Acquavite di Legnofanto. 315 
pura » 124 Acqua tratta dalia feccia dei vini. 155 
Acque dittiilate dalle piante fenza odore . ji - Ajatanti o : be ER | 
Acqu: didillate di Timo : 12$  Agarico, cattiva foftituzione , che fe gli fa. 8 
Acqua divina. ivi.  Agarico. di quercia preparato … 35 
Acqua di fmeraldi . x68  Alcali. ‘ sa. 4 
| Alca- 
“ dé ia 





Alcali file tratto dal corona folis, fenza combu- 


108 D He. EF: ‘ 335 
Balfamo di vita del Sig, I. L. ; 86 
ftione . $$ Balfamo di VINCIGUERRA. 137 

Nilcali flo tratto dal latte. 72  Bafamo. vulnerario. nr 
Alcool divino. 155  Benedetta laffativa. 37 

Alteranti,. . A 330 

fiterazione delle piante trafpiantate. e 

f\'lume calcinate. 732 

fillume tinto di MINSIGHT. 237 

Amadou. 7 

Aumbragrigia, come la fi conferva. 1 

* Awido. $ 

Amuleti. 33° 

Analif… |; ban st 

Analifi vegetabile , nuove mire di ‘perfezionar- 

4 34 

Animali, loro fcelta. 22 


Antihnornio tritato. 8 


Areometro di comparazione, 153 
Argentovivo , fua fallificazione. 8 
Attenuato . 339 
Auftero, dvi. 
_ Aufliarj. 73 
Avoris calcinato, 31 
Avorio calcinato, fua porfrizzazione. AI 
Ammaccare. 330 
Argentovivo fallificato. 8 
D 

Acche di Pruno, loro falfficazione. 9 
Bacche di fambuco , loro falfificazione.  jvi. 

Bafe compofta delle formole. 63 
-Bafe femplice delle formole. vi. 
Bañtoni di corallo. 313 
Baifami. 27$ 

+ Bilfamo buono per |’udito. 2797 

Balfamo di accisjo. 279 
Dalfamo apopletico. 280 
Balfamo di AGHI. 279 
‘Balfamo del Comendatore, ‘93 
‘Balfamo di Condom. 137 
Balfuro di Fevillet. 276 


Balfuno di Copahu ( fua falfificazione. 9 


Balfamo di Fioravanti. sd 171 
Balfamo di Fioravanti oleofo.. ivi. 
Balfamc di Fioravanti nero. ivi. 
Balfamo ipnotico. 278 


Balfamo ifterico. Lu 

Balfamo di'Giudea, fua falficazione. 9 
Balf{amo di Laitoure. 
Balfamo di Lucatel. 
Balfamo della Mecca , fua pruova, 9 


Balfamo della Mecca , fua falñficazione. ivi. 
Balfami naturali. 66 
Balfamo nervale. 277 
Balfamo opodelder . 276 
Balfimo di Pareirabrava. 279 


Balfamo del Perd liquido, fua falfficazione. 9 


Balfamo fpiritofo , 82 
Balfimo tranquillo . 274 
Balfamo di Vainiglia, 1$ 
Balfamo verde di metz , o di Feuillet. 276 
Dalfamo di vita di Ofimann. ivi, 


— 


Burro di Cacao. 
Burro di cacao niente vale ad eftinguere il mercu- 

r10. 294 
Bezoaro, animale. 330 
B:z0ari, loro falhificäzione . 9 


‘B:zoiro minerale, modo di rilevare s'è vero. ivi. 
Biitertiero. 339 
“Bianco mangiare. À 214 - 
Bianco Rafno. 290 
Biada, modo di feccarla per confervarla. 28 
Polo di Armenia preparato, 45 
Brodi, 325 
Brodi fecchi. 214 
+ 
Diem pafta per la cioccolsta. 249 
Cacao, fue difierenti fpczie . 250 
Cacao terrofo. VIe 
Cacchiù folo. - 113 
‘Cacchiù coll’ ambragrigia. 266 
‘Cacchiù con canella. vi. 
Cacchiù col fior di arancio. 1vi. 
Cacchiù fenza odore. jvi. 
Cacchiù con Regolizia. 265 
Cacchiù con viole. 266 
Calamita tritata. 43 
Cantaridi, loro preparazione. 30 
Capillari, le cinque. 7$ 
Cariocoftino. 237 
Cañia in baftoni, fua falñficazione. 10 
Caflia cotta col for di arancio. 233 
CafMia fermentata non purga più. 106 
Caffia mondata . 49 
Cala in nocciuoli . ivi. 
Caflonada . 184 
Caflonada roffa. ivi. 
“Cataplafma. 328 
Cataplafma crudo. vi. 
Cataplafma cotto. fvi. 
Cataplafma ammolliente , e rifolvente. 329 
Cataplafma di midolla di pane. iv, 
Catholicon doppio. 232 
Cerortti. £8a 
Cerotto di diapalma, 301 
Cerotto di Gileno. 281 
Cerufa preparata. af 
Candele, 319 
Candele fumanti . 245 
Calza d’Ippocrate. 330 


Galcina mettalica accrefce la cauflicitàa dell’ aica- 
ii. 
Calcina 
ivi. 
Caprette, vañ nei quali & confervano i firoppi. « 
Cioccolata. 


à , 95 
viva accrefce la cauflicità dell’ alex. 


. - 249 
Cioccolata, preparazion della bevanda di. 251 
Cioccolata di fanita. 249 
Cioccelata con vainiglia. ivi. 
Ci- 
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. 336 
Cinabro naturale non deye impiegarñ in Medici. 
na. “220 
Cinque capillari. 7$ 
Cinque frammenti preziofi. 76 
Cinque radici aperitive. 7S 
CIRCOLARE. 330 
ne < ha dei grani nella fua rottura come i metal- 
le 296 


Cera da grande confiftenza agli empialtriz vi. 
Cera non fi fepara dalle pomate , quando fi lafcia- 


no raffreddare fenz'agitarle. 283 
Ceïra verde. 300 
-Chiodi fumantie 24$ 
Crifteri . 32$ 
Coagulare … 330 
ŒCuocitura della trementina. 67 
Cohobare, 330 
Colatura. ivi. 
Colla di pelle di afino. 215 
GCoilir) . 329 
Collirio di ELVEZIO. 312 
Collirio di LANFRANC. 321 
Coloquintida, inutilità di mefcolarla con della mu- 

cilagine per polverizzarla. 37 
Concreto. concrezione. 330 
Confezioni. 226 
Confezione aïchermes . 227 
Conf-zione Hameche 213$ 
Confezion di Giacinto. 226 
Confettare i frutti molli al fecco. 213 
Confetture . 211 
Confetture fecche. 212 
Congelazione . 330 
Cognizione delle droghe femplici . 7 
Cognizione dei medicamenti. 7 
Confervazione delle droghe femplici. 27 
Corfervazione* dei fughi acquof. . se 
Gonferve. 21 
LConferva di coclearia. 218 
Conferva di cinorrhodon. | NUUAVE 
ÆConferva di fiori di borragines 217 
Conferve molii. DIS 
Conferva di rofe. mir 
Corallo rofo preparato. 44 
Cora!llina preparata. Avi. 
Corno di cervo calcinato. 32 
Corno di cervo calcinato, fua porfirizzazione . 42 
Corno di cervo preparato con |” acqua. 33 
Corno di cervo preparato filofoficamente.  *ivi. 
Correttivi. 74 
Cofmetici. 330 
Cotognata- 21% 
Creta lavati. 45 
Creta preparata. vie 
Cranio umano calcinato. 31 
 Cranio umano, fua porfrizzazione. * 42 
Cairulfe. . 830 
Cacufe, mezze. 331 
Chivachina, fua falfficaziene . 12 
Chinachina non deve bollir molto tempo. 1:$ 
Chinachina- fa precipitar il color del vino. 82 
Chinachina da tutti fuoi principj eftrati nel ac- 

qua fredda. 115 
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Cipolle, loro efficéazione : 26 
Cipolle di fquilla, difficoltà di feccarle all aria. 
ivi. 
D 
7) e. 331 
Decoziont . 78 
Decozioni , inconvenienti di farle bollir troppo a 
lungo . ivi. 
Decozione compoftiflima, maniera di farla. 79 
Decotti. « ii. 
Decoétum album. 324 
Defrutum . 98 
Déliquio. eÉTt 
Dentifrici. 312 
Depilator]. . 330 
Depurazione . ivi. 
Determinante o dirigente: 74 
-Diagridio cidoniato. 48 
Diagridio colla Regolizias ivi. 
Diagridio col folfo. vi. 
Diaphenico. 237 
Diapruno femplice. 234 
Diapruno folutivo. ; 238 
Diafcordio. 232 
Différenza delle piante fecondo la loro età. 17e 18 
Digerire. 331 
Difpenfare. Avi. 
Diltillazione | 22 
Diftillazione , tre fpezie. ivi. 
Diflillazione per afcenfum . avi. 
Difillazigse per defcenfuin « ivi. 
Diftillazione per latus. | vi. 
Diktillazione dell’ acqua. ivi. 
#Difillazione delle piante {erza odore. 123 
Diftillazione del vino. : 154 
Doccie e lavamenti. Area 
Docette erba. 183 
Domare. LES 
Droghe femplici, lor confervazione. 27 
Droghe femplici, tempo di procurarfele. 15 
E 
he 
Dulcorare . 331 
Effervefcenza « . jui. 
Elaterio. 99 
Elezione dei medicamenti. 3 e Is 
Elettuarj. 226 
Elettuar], come fi confervino. $ 
Elettuar) quantità di froppo che loro abbifogna. 
240. 
Elettuarj, quai fon quelli che meno corromponf. 
239. é 
Elettuarj, offervazioni generali intorno ad ef. 238 
Elettuarj alteranti. 226 
Elettuario di bacche di laure. AT. 
Elettuario benedetto Jaflativo. 237 
Élettuario cariocoflino. ivi. 
Elettuario catholicon doppio. 234 
Elettuario confezion alchermes . e 227 
Elettuario confezion Hamech, 235 
% Elet- 
à 
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Elettuario confezion di Giacinto. 226 
Elettuario diapnenico. 7 
Elettuario diaprun femplice. 234 
Elettuario diaprun folutivo. 235$ 
Flettuario diafcordeon. ” ‘258 
Elettuario hiera diacolocynthide. 137 
Elettuario hiera piera. 236 
Elettuario lenitivo. 232 
Elettuario mefenterico. 238 
Elettuario Mitridato. | 231 
Elettuario oppiato di Salomonee 232 
Eiettuario orvietano + | 130 
Elettuario orvietano praflantins « 231 
Elettuario philonio romano. 232 
Elettuario di Pfillio. 236 
Elettuarj purgantle 233 
Efsttuar) {okidi + . 240 
Elettuario teriaca 227 
Elettuario teriaca Diatelfaror, 230 


Elettuario teriaca riformata : 


EliGri. : 

Elifre antiafinatico di Boerhaaves 87 
Elilite aurtfico di Rotrou. 316 
Elifire di Garo. 210 
Elifire di proprictà . 29 
Elifire di proprieta acido. jui. 
Œlifire di proprista bianco. jui. 
Elilire ftomachice di Stoueron, 88 
Elifire teriacale. ‘87 
Elifire di vetriolo di Minfcht . 88 
Embrocazioni . 227 
Empialtri . 296 
Empialtri, non ifcemano punto di pefo, 19 

Ewmpialtri, perchè fi mètre dell’acqua nel te 
. li. LA 29 

D iltro dell” Abate di Grace. 303 


Embpiaftro di Andrea della Croce. 
Empiaftre di betonica. 


:99 
7 


Empialtro di bianco di balenas 29 

Empialtro di bianco di .cerufa, 309 
Empiaftro di cerufa bruciatas + Avi. 
Empiañtro di filaccia, 303 
Empiaftre di cicuta. ‘300 
Ernpiaftro di cera verde. # . avi, 
Empiaftro contro la rottura. 298 
Empiaftro diabotano. 308 


Empiaftro di minio. 302 
Empialtre diachylon compoñlos D @Tr.R03 


Empiaftro diachylon femptice . ivi. 
Empiañtio diapalma. 300 
impiaftro della mano di Dio. 304 
Empiaflro divino. avi. 
Empialtro divino roffo.” ivi. 
Empiaftro divino verde. avis 


Empialtri invecchiando s’indurano fenza caler di 


pelo. l 256 
Empiaftri fatti con delle caïcine di piombo. 295 
Empiaftri fatti fenza calcine di piombo. 296 


tpiaftri fatti con delle, preparazioni di piombo , 

da che fi conofca che fiano cotti. 299 

Empiaftri fatti fenza preparazione di riombo in- 

vecchiando s’indurano, € perdono del loro pe- 

10» 296 
— 
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Empiaftro di rane. 30$ 
Empiaftro di meliloto, 3°9 
Empiaftro di minio. 302+ 
Empiaftro di mucilagine. 293 
Empiaftro nero. 399 
Empiattro di Norhnbergas 30Z 
Empialtro officroceo . 293 
Empiaftro di faipone. 303 
E upiaitro di fapone canforato. ivi. 
Empiaftro vefcicatorio . 296 


Empiallro vefcicatorio di confiftenza di urguen- 
to « 299 


Empiaftro di Vigo col mercurio. 366 
Empiafro di Vigo femplice. 305 
Empialtro di Vigo femplice riformato. 307 
Empiaftro di Vige riformato col mcrcurio, Vis 
Eurpireuma . 35€ 
Enulfioni. 322 
Eñpo. 331 
Eñtiche. ŸvTe 
Errini. 326 
Effenza, o Eflenzia< 03 
Efenza cefalica. 86 
Efüla preparata. 237 


Etere trae dai vegetabili men di refina che fo fpi- 


rito di viro. 118 
Efans delle materie tratte dall’-oppio. 119 
Excipienti. 74 
Excipienti d’intermezzo+ ivi. 
Efvtici. 331 
Eftatti. ” 97 
Eftratti , di quante fptzie. 97 
Eftratti, ofervazioni intormo ad efk. 110 
Efxatti di ablvwzio. 103 
Eftratto di abfinzio preparato col vines 117 
Æftratto di aconito. 102 
Eftratto di alcè. 111 
Eftratto di ariftolochia rotonda, 103 
Elfratto di artemifra. ivi, 
Eftratto & bélladonas 10z 
Eftratto di borragine. 99 
Eltratto di bugloffa. ivi. 
Eltratto di caccià. 113 
Eftratto di cafli:. 106 
Eitratto di centaurea+ 103 
Eltratto di camedrio. vie 
Eftratto di cardo benedetto.. ivi 
Eïtratto di caro benedstto con vinos 117 
Ettratto di cicoria felvatica. 09 
Eftratto di cicuta. ivi 
Eftratto di cicuta di M. Storch. 100 
Ébratto di coclearia. 99 
Eftratto di coloquintida. 103 
Eltratto di cocomero felvatico. cg 
Eftsatto di crefciore. PIE A 
Eltratti, dei quali l'acqua à il veicolos 93 
Eltratto di elilir di proprietà. sg 
Eftratro di enula campana. 103 
Ettratto di fumofterno. , 104 
Efratto di fumoflerno con vino, 115 
Eftratto di legnofanto. 103 
Eitratto di ginepro. | 10$ 
Efratto di ginepro 2ggrumato. 106 

Eñrat- 
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Eftratto di genziana 103 
Etratto gommofo. 97 
Eitratto gommofo di jalappa. 120 
E'tratto gommofo refinofo . 97 
Eitratto gommofo di fcammonss . LS 
Eitratto di elleboro nero. 102 
Eitratto di {uppolo . as 
Eftratto di giufquiamo , 102 
Eftratto di Mahaleb. 1c{” 
Eltratto di millefoglio . ivi. 
Eïtratti molli preparati con acqua 103 
Etratti mucilaginof . 9% 
Eltratto di oppio. 107 
Eftratto di oppio per digeflione. 108 
E‘tratto di oppio per digeltione , fuo ufo medici- 

male. AIO 
Eltratto di ortica. 116 
Eftratto di polipodio. : 124 
Eftratti pieparati per decozione. ivis 
Efyatti preparati con acqua. "98 
Eltratti preparati con vino. 117 
Eltratti di chinachina. 11 
Eratti che ci fi mandano preparati . 14 
Eitratti refinof. 118 
Elratti refinofi non debbono effere fchiariti. 112 
Eftratti refinoli puri . 98 
Eftratto di rabarbaro. ‘103 
Eftratto di Saturno in polvere. 176 
Eftratto faponofo. -97 
Effratto di fcordio. 103 
Eftratti fecchi de 11 Garaya. 114 
Eftratto di Rudio. 260 
Eltratto fecco di Chinachina. 115 
Edratto fecco di Regolizia. 117 
Eftratto di fenna. 103 
Eftratto fecco di fenna. T 
Eftratto di Zafferano. 103 
ÆEftratto di Saturno di Goulard . 175 
Eltratti fou privi dell’ odore dei westtaiie ‘112 
Eftratto di ftramonio, à ‘102 
Eltratto di tamarindi. -107 
Eltratti tratti dalle piante diftillate. ‘125 
Eftratto Gi timo. 112 
Eftratto di trifoglio febrino. è ‘103 
Eftratto di accto. 172 
Eltratto di vincetoffico. 103 
Eïtratto di Valeriana. F vi. 
Erbe, maniera di peftarle. | 39 
Erbe ammollienti . 75 
Erbe vulnerarie. 76 
Erborilti feccano mai le piante. 24 

F 

MA Emi degli ogli effeuziali. 137 
Farine.refojlutive . 76 
Farina di Jino. 255 
Feccia o depolizione. 331 
Fecule . Ne 
Fecula di brionia. ivi. 
Fecula di:radici di’aro. 1vl. 
Fecula di radici di Xiride. pi 
l'ecule dei fughi vegetabili ‘«contengono della ref: 

na. 400 
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“Gomma elemi, fua falhficazione . jvi, 


Fegati di Iupo. lor preparazione. 
Ferro rifufcicato fenza fufone. 
‘Fermentazione. 

F:rmentazione acida. 
F:rmentazione .alcalefcente, 





Fermentazione diftrugge la wirtu purgitiva. 8o 
F:rmentazione putrida. 148 
""prmentazione fpiricofa. rt À 
‘Filtrare- 331 
Fior di fulfo. 4< 
Fiori, loro {celta. - | 36 
Fiori, maniera di solverizzargli 39 
Fiori, tempo in cui hanno più odore. 14 
Fiori di bengioino. 68 
Fiori carminativi. 7$ 
Fiori .cordiali , 3 tre. ivi. 
Fiori gigliacei non danno punto di oglio effenziale 
nella difillazione. 13 
Fiori che fi riducono in peluria, non debbono im- 
piegarfi nelle polveri. 39 
Fiori di ftorace. 67 
Fluor iQ 331 
Fomentazioni 327 
Fondente di Rotrou. 315 
Formole. » : 73 
Formole magiftrali che fiano. 74 
Formole.officinali che fiano. . ivi. 
Formolare efattamente. 74 
Frammenti preziof. vi. 
Follicoli di fenna, loro fcelta. 10 
Frontali. 331 
‘Frutti, loro fcelta. 19 
ÆFungo di quercia preparato. 35 
“Farmacia in generale. . 2 
Farmacia, fuo ogzetto. ni ivi. 
Farmacia chimica. jvi. 
Farmacia galenica+ É* k dvi, 
Flogoli cagionate dall’unguento di mercurio. 293 

«G 

eo 

7 Argarifmi. 327 
Gelatine. 212 
Gelatina di ciriégie. ivi, 
G:latina di cotogni- jvi. 
G:latina di corno di'cervo- 214 


G:latina di uvafpina. der intl 212 
Gomme fon {enhbilmente attaccabili dallo'fpirito 


divino. x ER 77 
“Gomma arabica à un mifcuglio di molte gomme. 
“Gomma elemi, fcelra che fe ne deve fare. svi. 


Gomme reline. L 
Gomme refine, modo di polverizzarle. 40 
Gomme refine , lor. puriicazionee : 
Gomme refine, e le: refine‘fecche ‘danno #men qi 
confftenza agli empialtri .che le ‘polveri dei ve“ 
getabili. dpt 297 
Gomma del Senegal. à: : sole 10 
Gomme femplici, amaniera di polverizzarle # 
Goccie amare 
Goccie anodine d’Inghilterra. 89 
Goccie rcéfalèss d’Inghilterras jvl. 


Goc- 





Goccie d’oro , efame deile. 
Goccie d’oro del General della Motte … 
Goccie di Talbot … 
Grano di Scarlatto 
Grano di chermes. 
Grani di panacea, 

rani di vita. 
Gal, lor preparazione. 
Grallo, perchè divien rancido. 
Gralfo di talo, fua falificazione es 
Graflo di porco. lès 
Graflo di orfo, fua. falfñcazione +. 
Giulebbi … 
Giglio di paracelfo 
Gulci di ova preparati . j 
Gufci di telline di mare preparati. 
:Girafole contiene del fale alcali fffo. 
Güralole , grande contiene molto di nitro … 


H 
HS diacolocynthidos… 


Hiera piera… 


prembile + polvere. 
Impregnare 

Anciinazione 

Incinerazione . 

Encorporare . 

Indigene, pliante. 

Jnfufñoni. 

Tnfuñone decozione, che fa. 

Enjezioni. Le 
Intermedio + 

Npecacuana , modo di ridurla in polvere +. 
Introduzione alla Farmacia +. 
Iforia naturale, diffcoltà. di fludiarla. 
Ltoria naturale,, divihione della . 
Tftrumentie vali. 

Imbianchire à frutti. prima. di: cuocergli 
Imbalfamento - 

Indorar le pillole … 

Itromele femplice 


. 
; : 0 minerale per la via umida.. 
+ 


Atte di mandorle, o: emulfione ; 
: Latte verginale 
Lavamento delle materie prima di tritarle 
Lavamento. delle terre. 
Laudano liquilo. di Sydenham 
Laudano: oppiato … 
Livamenti. 
Lifciva dei faponaj. 
Legni , loro fcelta 
Legnofanto . 
Legni fudorifici.. __—— 


91 
ivi. 
90 


127 
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Limatura di ferro; fua {celta > ” 


Limatura di ferro porfrizzata +. | 
Limatura di ferro fi polverizza nel mortajo 


 Limonata artiGziale + 


Limonata fecca. 

Linimenti. 

Linimento. contro la paralifia + 
Liquefare. 

Liquor melato. 

Litargirio preparato + 

Loochi 

Loocix bianco pettorale. 

Looch di roflo di ovo. 
Looch , fpezie di trementina « 
Looch verde. 

Lavamenti. e doccie. 
Lavamento della trementina , 
Licopodio. 

Licopodio arrefla il fudore. 
Eambicco. a bagno-maria . 


M 


Acerare , 


339 
42 
iv1. 
+. ? 
244 
1VL 
327 
328 
332 
183 
45 
322. 
ivi.. 
323 
322 
323 

2 
16 
123 
ivi. 


4 


332 


Mafcelle di luccio, for porfrizzazione, 42 


Mafcelle di luccio porfirizzate. 

Maddaleoni . 

Maddalconi , maniera di formargif. 

Maddaleoni di. empiaftri … 

Magma. 

Mana , fue diverie fpez'e . 

Manna, fua fallificazione . 

Manna in lagrima farticcia. 

Marrellata di Albicoche 

Malticatory. 

a acri,, accidenti che cagionano ne! 
e 

Materia medica che fa. 

Materia medica, fua divifione … 

Matraccio . 

Medicamenti , lor divifone . 


43 
332 
297 
Vie 
332 

17 

ivi. 
ivie 
212 
326 
pcftar. 
37 


; F, sŸ 7 
Medicamenti femplici, iuogo dove f raccolgono , e 


loro. fcelta. 
Medicamentt efterni. 
Medicamenti magiftrali che fiano… 
Medicamenti officinali che fiano. 
Medicamenti che preparanf 
ro. 


1 


137 
32 


73 
col mele e zucche- 


176 


Médicamenti femplici che f mefchiano. infieme € 


chiamanfi. coilettivamente .. 
Mel:zz0. 
Meïtruo.… 
Mercurio , od argentovivo falfifcato. 


75 
183 


332 
8 


Mercurio. non puo fepararf dal graflo | benchè fi 


faccia liquefar lunguento… 
Mercurie purificato … 


293 
36 


Mercurio fi combina male colle materie oleofe ve- 


getabili … 
Merda di Maria Graillon. 
Merda del Principe di Orarg®s… 


294 
183 
ivi. 


1v1, 


Me- 


Mifure . 7 
Mifure di molt”ingredienti indicate con abbrevia- 
ture …. ivi 
T = 
P+ 


PE 
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Mele, fcelta che fi deve farne per gli elettuarj, ivi. 
Meli, riconofcer la loro cuocitura . 179 
Meli, rilevar la lor cottura co! pefaliquore.. ivi. 
Meli compofti: 82 
Mele di cocomero felvatico. 180 
Mile depurato. 177 
Mele di lunga vita. 182 
Mele mercuriale. 189 
Msle di ninfea. ivi. 
M:le fembra della fteffa naturæ della materia, che 
fi tras dalle canne di zucchero. 1#8 
Mele di rofmarino. 180 
Mele rofato. 182 
Mele rofito fatta roffo. dall’acido. vetriolico.  ivi. 
Mile fcillitico. F8 
Mali femplici. bé 138 
M:le di zucchero. 183 
Mele violato. $ L$o 
Minerali, loro fcelta.. 22 
Mirabolani, maniera di ridureli impolvere… 38 
Mifto. : 332 
Miftione dei medicamenti: 2 
Miftura. 332 
Modus faciendi, nelke formule. 74 
Midolla di cervo, fua filfificazione : 1I 
Mondare. 332 
Mondificativo di. appio. 286 
Morfel!i. z40 
Mortai di. rame fôno cattivi firumenti. 6 
Mortai di piombo, loro ufo. ivi. 
Mofcovada…. 183 
Mofcovada purificata da la caffonada. 184 
Mezzo propolto per trar degli ogli effenziali dalle 
piante fenza odore . 127 
Mucilagine . * 332 
Madreperla preparata. LL 44 
Mufchio come confervilt.. $ 
Miva. 2 332 
Mira, fua falfficaziône . re: 
N. 
rprun bacclie, Ioro falfficazione 1:30 
N Nidi di rondini lor preparazione.. AL 
Nitro tratto dal corona Solis. s$ 
0: 
Gzetto della Firmacia. 2 
: Qdor dei: Éori labbiati ,. dove rifiedas 18 
Olor dei fiori gigliacei, dove rilñeda.. ivi. 
Ocfpo . 332 
Oficinali,. medicamenti.… vi. 
Oleofaccharurm … 7 188 
Ozli. 60 
Oglio di abrotano, ñ“ 7379 
Oglio di 2bfnzio. vi. 
Oëglio: di: mandorle amare :. 6 
Ozlio di mandorle dolci. 61 
Oglio di mandorle dolci difficilmente fiiddepfa. ivi 
Oëlio di aneto. 279 
Qglio di been diffcilmente fi fa rancido , € - 
chè. 2 
Og'io di camomilla. 270 
1°f A Ur ; } f 
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Oëlio di caftoreo ; 273 
Oxglio di cicuta. 279 
Oùli compofti. 273 
Ozglio di rofpo. 273 
O£li per decozione, 263 
Oglio denfo di nocemofcata + 63 
Oùlio denfo di oppio. EO9Y 
Où li denfi dei vegetabili. 62 
Oùli efenziali . e 


Ozli effenziali, loro natura. 

Ozli ee efkenziale , in qual parte del vegetabile fs 
à 

Ogli effenziali, inutilità di aggiunger dei. fali nel!’ 
efrareli dai vegetabili. 130 


Oglio eflenziale ; quantità che fe ne trae dai ve- 
getabili. 


133 
O: lio effenziale ; la quantità non à fempre fa ftef- 


129 
Onlio eflenziale, vi fon. delle piante fecche che ne 
n più. itis. 


Oùlio eflenziale, maniera di fepararlo dal! ac qua 
ivi, 


Oùli elfenziali, lor confiftenza … 127 
Ogli eflenziali, loro coiore. L30: 
Oxgli eflenziali, lor rettificazione + ivis 
Oglio eflenziale di abfinzio . » 15 
Oxglio eflenziale di aneto… ivi 
Olio ellenziale di anici. ivi. 
Oxlio efenziale di. bergamotta 2 
Oglio eflenziale di legno di Rhodes 134 
Oglio eflenziale di Camomilla vis 
Ozlio effenziale di canella. ivie 
Oxlio effenziale di carvi. 135 
Olio efleuziale di caflia lignca+. 134 
Oglio effengiale di cedrato. 152. 
Oglio eflenziale di cicuta … 279 
@glio eflenziale di cedri … 135 
Olio ellenziale di coriandolo…. ii, 
Ozlio effenziale di cubebe. avis 
Ozglio cflenziale di comino. … Wi 
Ozlio eflenziale di enula campanas. ivis 
Oh eflenzialt falfficati. F32 
Oglio effenziale di finocchio. 153$ 
Oglio eflenziale di fiori di noci.… ivi. 
Clio eflenziale fluido …. 129; 
Ozli effenziali dei frutti, 130 
Oglio eflenziale di ginepre. 135 
Oziio efleuziale di grani di paradifos jvi 
Clio eflenziale & iflopo … ivñ 
Olio effenziale di lavanda. 136 
Oglio eflenziale di lima…. $ 130 
Ozlio eflenziale di cardamomo. 136 
Oglio eflenziale dÿ majorana. ivi 
Glio efflenziale di matricaria. vi. 
Oglio eflenziale di menta di giardine +. ivi. 
Ozlio efenziale di millefoglio. ivie. 
Oùlio eflenziale di mirto.… VIe. 
Oglio eflenziale di oppio. rO9; 
Oglio eflenziale di aranci + 130 
Ogho effenziale di origano. 136 
Ozglio di petrofellino. vie 
Oxlio cffenziale delle piante fenza odoré. 117 
Oxli nas pefanti dell acquä« à es 
guo 








Olio effenziale privo dell'oder delle piante. 126 
Oglio effenziale che fi criftalizza . 129 
Osii eflenziali , che han perduto il loro odore ; 


mezzo di loro renderlo. 131 
Ogli eflenziali rancidi diftruggono il colore delle 

carte rofle e turchino. ge ‘3 PRÉ 
Ogli eflenziali invecchiando fi fanno rancidi. ivi. 
Oglio elfenziale di rofe à denfo. 129 
Oglio efenziale di ruta. "7 136 
Oglio efflenziale di rofnarino+ ds ivi. 
Oglio eflenziale di fabina. iv 
Oglio eflenziale di {afafras ivi. 
Oglio efznziale di falvia. vi. 
Ogli efenziali fi fcompongono nella loro vetrifica- 

zone . £ 1 3 » 
Ogli effenziali invecchiando fi condenfano, 31 
Oglio eflenziale di ferpillo 
Oglio eflenziale di tanaceto, ivi. 
Oùlio eflenziale di timo. 127 
Oùlio effenziale di vino. 1$4 
Oglio di formiche.… 279 
Oglio di gineftra. ak 268 
Oxli graff fluidi dei vegetabili, 69 
Oglio di rana. 272 
Oglio per infufione- 268 
Oglio di Xiride . 272 
Oglio di gelfomino 269 
Oglio di giufquiamo+ 270 
Oglio di lauro. 284 
Oglio di lauro vero. 64 
Oglio di lucertole verdi 272 
Oglio di gigli, 268 
Oglio di majorana. 270 
Oglio di maftice. 272 
Oglio di meliloto. 270 
Oglio di menta. ivi. 


Oglio d'iperico. 268 
Ozlio di noce mofcata denfo ; fua falñficazio- 


ne. 63 
Oglio di folatro. 270 
Ozglio di mucilagine. + 273 
Oglio di mirto. : STO 
Oglio di nicozianae ivi. 
Ozglio di ova. 66 
Oglio di oliva. 61 
Ozlio di oliva a un freddo moderato conden- 

{af . ivi. 
Oglio di palma, fua falfificazione . 11 
Oglio per infufñone e decozione. 2638 
Oglio di piccoli canie . 273 
Oglio di pomi d’oro. 270 
Oglio di Balfamina.. ivi. 
Ozlio di ruta. ivi. 
Oglio rofato. … 2638 
Oglio rofato , maniera di Colorarlo, ivi. 
Oglio di rofe pallide. . jvi. 
Oglio di fcarafiggi. 272 
Oglio di fcorpioni. 273 
Oglio di femenze di canape. . 60 
Oglio di femenze di cocemeros ivi. 
Oglio di femenze di mellone. * ivi. 
Oglio di femenze di papaveri, avi. 
Oglio di femenze di lino. ivé, 
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Oùli femplici per infufoné, ; 269 
Ogli ftomachicti. 76 
Oglio di ftramonios 270 
Ohio di famburo. +? ivi. 
Oglio di tuberofa. 269 
Oglio di vermi. | 272 
Oglio di vino feparate dalle refine che fono ftare 
preparate con ifpirito di vino. 15$ 
Ozlio di viole. 268 
Occhi di gamberi preparati. 44 
Oppiati. 226 
Oppiati per i denti, 313 
Oppiato mefenterico. 238 
Oppiato di Salomone. 232 
Oppio perde il fuo odore nella digeftione, 110 
Oro fuliminante. 92 
Oro potabile di Elvezio. 91 
Orvietano. 230 
Orvietano, come fi confervas $ 
Orvietano præftantius . 23E 
Ofa di feppie tritate. 43 
Officrato. 332 
Ofimele colchico. 184 
Offimele fcillitico . 1#o 
Ofinele femplice + 479. 
« P 
Aravite, piante quali -fiano . 17 
Parenchima. 33 
Profumo. iv 


Parti molli degli animali , {or preparaziont, 2e 
Paftiglie. 


240 
Paltiglie di cacciù con canella. re 
Paftiglie di cedro per mitigar la fete+ 244 
Paltiglie odorofe per bruciare. 245$ 
Paltiglie di zifferano.. vis 
Paltiglie di occhi di gambero.. iVie 
Pafta bianca di Regolizia. 248 

- Pafta di cacao per la cioccolatta+ 249 
Pafta di fiore di rovo. 314 
Pafta di bifmalva. + 247 
Palle faponofe di Mad. Stefens. 313 
Peitare. 332 
Pelle divina. ivi. 
Perle preparate. 

Pefa liquore ; fuo ufo per fa cottura dei frop- 
Pefa liquore per lo fpirito di vino, Fa: 

Pefa liquore per i fali. 159 

aPeflary . « 326 
Philonium Romanum s 232 
Pietra da tritare. 6 
Pietra calaminare tritata. s 
Pietre di carpio preparate. 43 
Pietra da cauterio. 1:39 
Pietra divina per gli occhi. 312 
Pietra di felce. 257 
Pietra di Goa, {ilfo bezoar. 7 
Pietra ematite preparata. 43 
Pietra medicamentofa. 312 
Pietre di afello di mare preparate, 44 
Pietra pomice tritata. 
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Pietre preziole tritaté. ivi. ‘Pel che fono di ufo nella ‘Kafmagis : 
Pillole. : EN "252  Pifelli di cera. wi: + 
Pillole, con che fi puô comporle. ivi. Pepe bianco, fua falfcazione . 
Pillole , confiftenza, cui debbono avere. ‘252 ‘Pomate. 
Pillole, le piccole producono meglio il Moro ef.  Pomata di cocomeri. 
fetto . ivi,  Pomata in creima . 
Pillole, macchina per formarle, ivis  Pomata di fori di Lavanda, 
Pillole, maniera di confervarle .” 254  Pomata di fiori di-arañcio. 
Pillole, maniera d'indorarle e-inargentarle. 253 Pomata di gelformino. en 
Pillole , quai fono i migliori excipienti. — ivis  Pomata gialla per le (abbra, 
Villple aleMifarmache di Rotrou. 314  Pomata mercuriale. 293 
Pillole Aloetiche ammollienti, 269  Pomata mereuriale con burro di cacae. 204 
Pillole di allume di Eivezio. m 257 Pomata per la carnagione. 280 
Pillole angeliche. 2$9  Porfrizzaziones | at 
Pillole ante .cibum. ivh  Pozioni. | 324 
Pillole aftringenti : , 257 Pozione purgativa. ù 7$ 
Pillole balfamiche di‘ Morton. 25 2 quel che aflorbono di firoppo , ‘240 
Pillole balfamiche di Sthaal. e ivi.  Polveri, quel che fi 4lza nel farle à fimgle à quel 
Pillole di Becker. 256 che refta. | 38 à 
Pillole di Bellofte. 260  Polveri, come fi confervino. 6 
Pillolz di Beilofte riformatee 261 Polveri, iaconvenienti del :bagnarle nel formar- 
Pillole Acciajate. LE 257 le. tr 38 
Pillole di cicuta. 100 - ‘Polvere, la prima è talvolt4 Ja migliore, e talvole 
Pillole coccie maggiori. __1#59 ta la meno buona. 39 
Pillole coccie minori. ivi.  Polveri, cattivo metodo di mefchiarle con dell’oslio 
Pillole di cinogloffa. à 2$4 nel formarle. 39 
Pillole , o pietra di felce. 257  Polvere aflorbente, + 4 
Pillole mafticine. : 259 Polvere d’ambra. , pi 
Pillole idragoghe di Bonzio. 260 -Polvere amara per |a gotta. 224 
ÆwPilliole ifleriche. 256 _Polvere antifpafmodica. 219 
Pillole mercuriali. À 262  Polvere di Aro compoñta. 223 
Pillole non debbono invoglierfi in carte ogliate. 254  Polvere aftringente. ivi. 
Pillole di panacea mercuriale . 257  Polvere capitale di Sant Angelo. ii 
Pilloie Angelithe. 259  Polvere carboniccia di Mad. Stefens, 318 F 
Pillole purganti di Rotrou. 314 Polveri compote. 218 
Pillole di Rudio. 260  Polveri compote , devonf peftar 2 parte tutte le 
Pilloie‘faponofe di Mad. Stefens, 318 foftarze onde compongosf. 219 
Pillole fmetiche, o di fapone. 254  Polveri *-s ui > Ordine -prefcritto da Silvio e 
Pillole di Starkey. 254 prepararle. is 21 
Pillolaj, vañ da vtr te pillele, s  Polvere del Conte di VVarvich. ‘129 
Pittime. 3 ‘ -327 Polvere della Contefla di Kent. ‘222 
Punzecchiare un empiaftro che fia, 297  Polvere contro à vermi. hès 227 
Piante quanto calino feccandof . 216  Polvere di corallo anodina di Elvezio. 225 
Piante, loro fcelta. 48  Polvere cornachina , perchè qualche volta à eme- 
Piante, maniera di feccarle. 23 tica. é . :224 
Piante , perchè perdano talvolta il loro colore fec- Polvere cornachins. ivi. 
À cie D Rires! hi 
“Piante, tempo di coglierle. 17 .. j 
i ifcorbutic on’ debbon :effere fec-  Polvere diatracaganita fredda. 220 
—. ide ME 26 Polveri debbon eñler efclufe dalle fpezie. #7 
Piante dilicate, maniera di feccarle. 24 Polveri delle materie animali. pe 41 
Piante debbono feccarfi in fretta. 24  Polvere febbrifuga e purgante di Elvezio. 225 
Piante microfcopiche. - Re 239 Polvere di Gutetta. , ‘220 x 
Piante non perdone tutto il loro fpirito rettore in  Polvere idragoga. 22$ 
tempo che fi feccano. ‘24.€ 25 Polvere d’iride compofta . + x 
Piante non fono tutti 2li anni egualmente cariche  Polvere etificante. de 2 : 
di principi. 2 Polvere re oro FE x ini 4 
Piante parafite che fiano. | 18  Polvere d'oro di Ze D ; 
Piante feccate , utilità di fcuoterle fu uno flaccio  Polvere LE vo ne a pen a PER 2 
prima di chiuderle. . 2 re Var ph | cle: : | 
Piante feccate nella fabbia, LE 2 Le Fe ae ee. get le pillole. “4 
7); ‘ 13 M ; J£ele . n 
À apps dovtebbéro tenerh in bottig A ds Rarmuitora. si S 


+ | e 











INDICE. 63 343 
Dolvere Romachica di Brichman, ivi. | 
Polvere gun tadh, » : R 
D i Tribus. 22 4 ; ; 
ee Fe fandali, 221 Adici, loro efhccaziege . 26 
Polvere di Vernix.. 212$ _ Radici, tempo di procurarfeie . 20 
Polvere di Villars. 329  Radici aperitive, le cinque . 79 
Polmoni di volpe, lor preparazione. 30  Radici raccolte in primavera fon foggette ad efler 
Preparazione delle fcolopendre . 29 SE pus. 1 La e” 
Preparazione della fpugna con la cera. 3$  Radici legnolé, maniera di polverizzarle, 3 
Preparazione dei grafli. -64  Radici per i denti. ébe : Gi. 313 
Preparazione dei medicamenti re : Radici confervate frefche ïin cantina fon PE 
reparazione dei medicamenti femplicr. 2 ve : 2 
“dard delle parti molli degli animali, 29  Radici che muftfano dopo efler feccate. ivi. 
Polpe. 43 Rarefatto . 333% 
Volpa di caffias $- 49 ‘Rataña. & L 208 
Polpa di cailia contiene molt’aria, :50 Ratañà, di quante fpezie . 109 
Polpa delle materie vegetabili recenti, vi.  Rataña di angelica. 1VI. 
Polpa di civoille di gigli. 49 Ratafra di cotogni. . “11 
Polpe delle piante. | ivi. Ratafa del ‘Commendator di Caumartin,. 210 
Polpa di prugne fecche . ivi. Ratafa fatti con dei fughi depurati. 211 
Polpa tratta per eottura fenz’ acqua . ivi. Ratafà fatti per diftillazione . 7 210 
*Polpa tratta sper cuotitura nell’acqua. 1v1, Ratafa facti per infufñone e per diftillazhone, ivi. 
Polpa delle radici per cuocitura nell’acqua 48  Ratañà di fiore di arancio. 209 
Polpa di tamarindi. so Rataha di ginepro. . ivis 
‘Polverizzazione. 36  Ratafà prepatati colla fermentazione. 211 
Polverizzizione per contufone, 37 Rataña femplici per infufone . 299 
Polverizzazione delle gomme refine. 40 Recipiente, _. 333 
Polverizzazione delle gomme femplici, ivi.  Raccolta dei ’medicamenti femplici, fentimento de- 
Polverizzazione dell erbe. 39 gi Antichi intorno a cio. 16 
Polverizzazione della ipecacuana. ivi,  Rettiñicazione dello fpirito di vino. 145 
Poiverizzazione di chinachina. ivi. Rettificazione degli ogli eflenziali. 137 
Polverizzazione delle refine pure. 40 “Kettificare. 333 
Polverizzazione del zafferano. 41 Rimedio di Baville, 319 
Polverizzazione delle femenze. ivi.  Rimedj particolari. 317 
Polverizzazione dsile foftañze acri. 37 Rimedio di Rotrou per gli umori freddi. ivi. 
Polverizzazione delle foftanze animali, 41 Rimedj di Rotrou, maniera d° impiegarli. ivie 
Polverizzazione delle foftanze iegnofe. 38  Rimedio di Mad. Stefens. ivi. 
Polverizzazione delle vefciche. 41 kimedio di M. Storch contro à cancyi e gli umo- 
Purganti violenti debbon ridurf in polvere fina. 37 ri fcirtof, 100 
Purgar la fera. 227  Rimedio di M. VVanfvvieten, #19 
Purificazione delle 2omme refine. ‘69  Rimedio di Chantilly. ivi. 
Purificazione del mercurio, 36 Rimedio di M. le Duc per la febbre. ivi. 
Purifcazione dello fiorace liquido, 67 Remel. x 183 
Putrefazione . 148 Refdenza. 333 
Patrefazione , teeria della 149  ‘Refine. 66 
Putrefazione completa à lunghiffima x$o  Refine, maniera di polverizzarle. €9 
Réfine fi elettrizzano nel peftarle. ivi. 
Q: Refina di jalappa . és 118 
01 Relina di jalappa, fua falfificazions. 1L 
MN Uittro acque antipleuritiche : 76  Relna di éppio fcompofta. 109 
Quattro acque cordiali. : dvi.  Refine delle-piaute fenza odore eftratte coll ete- 
Quattro farine refolutive. avi re. | 127 
Quattro unguenti freddi . ivi. Refine preparate con lofpirito di vino, verchè fo- 
Quattro grandi femenze calde. jvi. no liquide. 118 
Quattro grandi femenze fredde. 75 Reina di chinachina fcompofta. $ 
Quattro piccole femenze calde, 76  Kefina di chinachina fi precipita dalla infufene in 
Quattro piccole femenze fredde ivie tempo della evaporazione. 116 
Quintellenze. / 82  Relina di fcammonea. 1:20 
‘Quinteflenxa di abfnzio. 89  Relina di fcammonea, fua falfficazione. 12 


Refina feparata dalle piante fenza odore in tempo 
‘di loro diftillazione. 


324 
Refine tratte dall’eters . 124 
Refina di tucbith. : 124 
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Rapontico dato in [uogo di rabarbaro. à 12 
Rhodomele. ds 
Rabarbaro , fua falfificazione . à 
Rabaïbaro, preparazione che fi dà per farlo parer 
nucvo. iv, 
Rabarbaro non deye bollire quando fi vuol aver la 
fua tintura trafparente. 205 
Rabarbaro abbruftolito, É+ 30 
Robi. ide PE 
Robi di bacche di fambuco. son 
Rob di Berberi. te 4 
Rob di ranno. ivi, 
Roo di uva. 99 
Rob di ebbio. FA y 
Rotule. 240 
S 
Graal: fcelta che fe ne deve fare. I2 
Sangue di dragone, {ua falñficazione. 13 
Sapa. 98 
Saponi . ss 137 
Sapone bianco o medicinale, 141 
Sapone di Srarkey. 7 142 
Sapone di Starkey fatto con oglio di trementina 
rettificato. LAS 
Scammone2, fcelra che fe ne deve fare. 12 
Scammonea preparata « 48 
Sale catartico aimaro. 333 
Sali efenziali della Garaya. 114 
Sal efflenziale di latte. | 71 
Sal effenziale di oppio. > 109 
Sal effenziale di acetofa. s6 
Sal eflenziale di chinachina. IS 
Sal effenziale di Regolizia. 117 
Sal effenziale di fenna. | 116 
Sali effenziali dei fughi acquof. 54 
Sa!i efferziali dei fughi infammabili, 67 
Sal eflenziale dei tamarindi. 6. 
Sabeffenziale dei tamarindi non è acido« s7 
Sal eHenziale di aceto. 173 
Sale fo. 833 
Sale fluer . . avi. 
$al di latte. | LE 
Sali minerali eftratti dalle piante non fono à loro 
veri fali eflenziali. <$ 
Sal neutro tratto dal fapore di Starkey. 143 


Sale di acetofa, !èva le macchie d’inchioftro. 56 


Sal di prunella. : “sin 333. 
Sal volatile, oleofo, aromatico di Silvio. 90 
Sal volatile di aceto. 173 
Semenze calde, le grandi. 76 
Semenze calde, le piccole. ivi. 
Semenze carminative . ivi. 
Semenze , loro fcelta. 19 
Semenze, loro efliccazions. ci 
Semenze , maniera di feccarle« ivi. 
Semenze emulfive . 19 
Semenze farinofe. ivi. 
Semenze fredde, come fi nettano. 13 
Semenz:= fredde vecchie, come fi rinfefcano. ivi. 
Semenze fredde, lor falffiçazione . ivi. 
ge fiedde maggiori. : 7$ 
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Semerize fredde minoris # 76 
Semenze oleofe che fianos 19 
Semenze oleofe non poffono polverizzarf quand 


fon {ole. 48 
Semenze oleofe fon fozgette à dienir rancide, 19 
Semerze legnofe . à ivie 
Semenze fecche che fiano. ivi 
Serpentino di ftagno. 4 
Serpentino 2 colonna , inconvenienti di fervirfene 

per diftillar lo fpirito di vino. 166 
Serpentino tuflato nell'acqua, fua utilità per la 

diftillazione . 4 
Signetur delle formule. 74 
Semplici , loro fcelta. 16 
Sominità fierite che fiano , 19 
Sonnette, nome che fi di alla caffia in baftone fec- 

cata. 10 
Soffticazione delle droghe femplici. 8 
Solfo lavato. 3$ 
Solfo preparato . 44 
Solfo delle piante guafta i lambicchi. 170 
Solfo tratto dalle piante crocifere . ivis 
Solfo vegetabile. 253 
Sparadrappo , o tela Gautier < 316 
Spatola, 333 
Spezie pettorali. 77 
Spezie toniche. ivi 
Spezie vulnerarie. 76 
Spezie. vi. 
Scelta degli animalie 22 
Scelta dei legni. 21 
Scelta delle corteccie « 1Vie 
Scelta dei fiori. 18 
Scelta dei frutti. | 19 
Scelta dei minerali. k 2% 
Scelta delle piante. 18 
Scelta delle femenze, 19 
Scelta dei femplici. 16 
Scelta deile foftanze efotiche: 22 
Scolopendre , lor preparazione « 29 
Scaglie d’ofriche preparate . 44 
Schiarimento dei fughi acquofi aromatici. 53 


Schiarimento dei fughi acquofi per intermedio. 52 
Schiarimento dei fughi acquof fenza intermed, 53 


Seccamento della biada . 28 
Seccamento delle droghe femplici. 23 
Seccamento delle cipolle. 26 
Seccainento delle radici. ivi. 
Seccamento delle femenze, 27 
Scorze , loro fcelta. , 21 
Scorze , loro feccamento. 26 
Schiuma dei fughi vegetabili contiene una refina 

colorante . 27E 
Scudi. s 333 
Spiegazione dei termini di Farmacia « 330 
Spirito di abfnzio, 165 
Spirito qi bañlico . ivi. 
Spirito di birra. 154 
Spirito dé,camomilla. 163 
Spirito di cane!la. É ivi, 
Spirite carminativo di Sitvio, 171 
Spirito di carvi. . 163 
Spirito di fidro. 154 


Fans cé \ Spi- 











I N D 

Spirito di cedri. 163 
Spirito di coclearia. 16 
Spirito di coriandolo 163 
Spirito di finocchino, AVI 
Spirito di garofano. 163 
Spirito di galanga. bé 
Spirito di idromele. 154 
Spitito d’iflopo. 163 
Spirito di Lavanda. 7 
Spirito di majorana. AVI 
Spirito di menta. FVLe 
Spirito di nocemofcata. VIe 
Spirito di mirto. FE: VIe 
Spirito di aranci. LEE 
Spirito rettore à infiammabile. 25 
Spirito rettorz , le piante non ne danno tutte e- 
gualmente . + 126 
Spirito rettore , le piante che ne fon prive non 
danno più di ozlio eflenziale. 127 
Eccezione. ve 
Spirito rettore, principio dell’ odore e della vola- 
cilitæ degli ogli eflenzialr. ivi. 
Spirito rettore delle piante. 225$ 
Spirico rettore delle piante efotiche. 126 
Spirito rettore delle piante gigliacee « 1vi. 
Spirito rettore di timo,. 125 
Spirito di rofmario, 163, 
Spirito di rofe. ivi. 
Spiito di-baflicà, | ivi. 
Spirito di falvia. VI. 
Spirito di timo. ” Tvi. 
Spirito di viro. 253 
Spirito di vimo, mezzo di riconofcere quello ch’e 
buono. 157 
Spirito di vino, proprietà di quello ch’ è puro. ivi. 
Spirito di vino alceolizzito. 155 
Spirito di vino difcioglie un poco della parte e- 
‘ ftrattiva di jalappa. 109 
Spirito di vino di Spagna. 156 
Spirito di vino di Spagna, conferva l’odore e ïl 
fapore di quel vino. * ivis 
Spirito di vino di Spagna rettificato. ivi. 
Spirito di vino odorofo, mezzo di levargli il fuo 
odore. 15$ 
Spirito di vino rettifcato. 154 
Spirito di vino rettificato fu lalcali flo. 155 
Spirito di vino rettificato fu della calcina. 161 
Spirito di vino rettificato fu della creta. ivi. 


Spirito di vino rettificato col metodo di Kunchel. 
15. 

Spirito di vino rettificato fu della midolla di pa- 
ne. 156 

Spirito di vino rettificatiflimo. 

Spirito di vino volatilizza un poco l’alcali flo, 95 

Spivito volatile , oleofe, aromatico di Silvio. 9o 


Spodio, fua porfirizzazione 42 
Spodio od avorio calcinato…. 4 3? 
Syugne calcinate. 39 
Spugne per à denti, 314 
Sougne per 1 denti, per tingergti, vie 
Sümolante , 74 
Soltanze tritate in acqua … 43 
. D > ? 
Softanze tritate fenz’ acqua ». 5. 4 42 
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Softanze efotiche, loro fceltas 
Softanze che lavanfi prima di titarle. 


Storace impiegato in luogo di vainiglia » 


Storace liquido , fua purifñcazione . 


Stufr. 


Sugna di porco. 

Siero, manjera di prepararlo . 
Siero, fuo fchiarimento. 

Siero preparato col cardo felvaticos 
Siero preparato col gallio. 


Siroppi. 


Siroppi, à vecchi non fermentano pi. 
Siroppi , maniera di fchiarirgli. 

Siroppi, maniera di confervargli. ; 
Siroppo , quantità che n’entra nali elettuarj. 240 
Siroppi, riconofcer la loro cottura. 
Siroppi, rilevar la loro cottura col prfaliquo- 


TÉe 


Siroppi, lor proporzioni di zucchero, € di lues 


Jf. 


Siroppi , offervazioni intorno ad fi, 


Siroppo di 
Siroppo di 


abfinzio* 
abfinzio compofto . 


Siroppi alteranti compoiti. 


Siroppo di 
Siroppo dà 


altea. | 
altes compofto « 


Siroppo antifcorbutico. 


Siroppo di 


artemila. 


Siroppo di artemila compoflos 
Siroppo balfamico di To'ù. | 
Siroppo balfamico di Tolù riformatos 


Siroppo di 
Siropvo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 


becabunga . 
berberi. 
borragine « 
buglofla . 

Karalè . 

canella. 
cagelvenere. 
cerfoglio . 

cicoria compofño s 
cicoria femplice » 
cedri. 

cavoli roffi. 
coclearia. 


Siroppi compofti alteranti. 


Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
S roppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 
Siroppo di 


"Siroppi compoñi fatti per difillazione, 


confolida. 

papavero felvatico. 
corallo. 

crefcione + 
diacodio. 

fcorze di cedri. 
erifmo. 

erifmo compofto, 
fori di arancio. 
more di royo con aceto; 
fumotterno. 
genzlana. 

granato 

bifmalva femplice: 
bifmalva cempoîte ; 


Siroppo d’illopo. 


Siroppo di 


Karabè , 


e ge 


207 
1VIs 


20 
ivis 
191 
193% 
110 
191 
198 
19% 
192 
201 
190 
iv. 
187 
ivre 
191 
ivi.. 
196 
188 


ivi. 


187 


204 
191 
10$ 
193 
187 
194. 
200 
199 
186 
197 
1:88 
196 
192 
194 
201 
183 
192 
191 
182 
188 
491 
ivi. 


194 


346 ” 


Siroppo di Kermes. ‘193 
Siroppo di eliera terreflre . 194 
Siroppo di limoni. 188 
Siroppo di lunga vita. 182 
Siroppo magiltrale aftringente, 206. 
Siroppo di marrebbio . ; 194. 
Siroppo di melilla. ivis. 
Siroppo di mirra. P: ivi. 
Siroppo di mercorella 182, 
Siroppo. di millefoglio. 194 
Siroppo di more, 191 
Sirowpo di ninfea. k87 
Siropro di Nicoziana. 204 
Siroppo di rano . 203 
Siroppo. di garofani. 187: 
Siroppo di oppio, { d 197: 
Sroppo. di orzata, non fi. prà impedire che non 

fn fepari. 196 
Siroppo di orzata con piñlacchi.. ivi. 
Siroppo, di ortica . 194 
Siroppo di unghia cavallina. jvis. 
Sireppo di papavero bianco. 196 
Siroppo di pomi compoño . 206, 
Siroppo di pomi con. elleboro … ivi. 
Siroppi preparatia freddo, metodo. difettofo.… 207: 
Siropyi purganti … 203 
Siroppi purganti compofti … 204 
Siroppi di chinachina con l’acqua. 192 
Siropyo. di chinachina col vino. 193 
Siroppo delle cinque radich: aperitive…. 197 
Siroppo refumtivo disteftuggiui.. 198. 
Siroppo di role pallide .… 203 
Siroppo di. rofe pailide compofto … 104 
Siroppo di rofe fecche . | 199. 
Stroppo di fcordio. 194 
Siroppi femplici alteranti … 19- 
Siroppi.fempiici per diltillazione. 194 
Siroppo di ftecade compefto. 200 
Siroppo di flecade femplice . 94 
Siroppo di zucchero. 183 
Siroppo di teftuggini 198 
Siroppi troppo cotti fonc foggetti à candire.… 206. 
Siroppo di tuflilagine . 194 
Siroppo di viole. 18<. 
Siroppo. di vipere. 202: 
Sughi . «1. 
Sugo di aca:ia vero .. 97 
Sugo di acacia falfo. ivi.. 
Sughi acidr, loro fchiarimento ‘ $4 
Sugo. acquofo , lor differenza à his : SE 
Sughi acquof ; mezzo di fchiarirgli per interinez- 

ZO « | s2 
Sughi acquoñ ; modo di confervareli. _$4 
Sughi acquofñ delle piante relinofe paragonati al 

latte degli animali IOL: 


Saght acquof der vegetabili… , » & SE: 
Sughi acquoñ dei vegetabili ; maniera di feparar- 


li. ivi. 
Sugo di beccaburiga. | sr 
Sago di berbert. ; .$4 
Sugo di borragine. sr 
Suigo di bugloila. ivi. 
Sugo di cérfoglio. Avis 

æ 
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“ 
Sugo &i ciriegie . s4 
Sugo di cicoria. 7 d &I 
Srgo di cedri. "4 
Sugo di cedri, fua falf ficazione, 14 
Sugo di coclearia.. s2 . 
Suzo di cotogni. avi. 
Sugo di cocomero felvatico … s4 
Sugo. di crefcione. L.«E 
Sigo di eufralia … iv. 
Sughi dei frutti carnofi, che hanno. delle fcorze 

oleofe | maniera di eltrargli… 52. 
Sugo di uvafpina… 54 
Sushi oteof … 60 
Sughi oleofi, lor divifione + ivis 
Sugo d’ipociftide, 114 
Sugo di. fempreviva 53 
Sugo laticinofo. 69 
Sughi latticinof, lor divifone… 69 
Sugo di fattuca … sz 
Sugo di aranci. ivio. 
Sugo. di acetofa… vis. 
Sughi delle piante aromatiche,. modo di fchiarir- 
vel. $ 3 
Sugo di peri.. 52 
Sugo di pomi.. ivis. 
Sugo di porcellana. si: 
Sughi che da fe fi fchiarifcono: fui fitto… se 
Sugo di rego'izia con anici.…. 248. 
Sugo di regolizia di Blois. ; ivi. 
Sugo di regolizia con cacchiù … ivis. 
Sugo. di regolizia di Spagna, 114 
Sughi refinof … | 66. 
Seghi refinof, fchiarifconfi: con lo. fpirito di vi- 

po. x . 3 
Sugo. di falvia… st 
Succino: preparato 714$ 
Suppofte MR sus 
Suppolte di burro di cacao. 326. 
Stracciare e cribrare … ar 
Stamigna 333: 

% É 

he che contiene il rifultato delle fperiènze" 

fatte fu lo: fpirito: di vino 161 
Tavolette . 240: 
Tavolette ,. loro forma NT) 241 
Tavolctte, metodo per confervarlé …. iv 
Tavolette alteranti fitte al fuoco. o 242 
Tavolette antimoniali di Kunchel AVIe. 
Tavolette beciche.. iVle: 
Tivolette di. brodo. 214 
Tavolette di cacchiù con canella « " 245. 
Tavolette di fidro. 246. 
Tavolette di cedro per calmar la fete 244 

+ Tavolette diacarthiami … 246 
Tavolette di bifmalva. 243 
Tivoli Cochiac . . 215 
Tavolette Marziali. 244 
Tavolette puiganti… É 245 
Tavolette che fi fan fenza fuoco 243 
Aus di raarbaro 247 
Tavo ette di Salé. 244 
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Tavolette di fugo rofato . 245 


.T.fista d’Inghilterra. 310 
Tavolette d’occhi di gambero. | 245 
Tamarindi {on mal preparati el pacfe+ 44 
| Log | 32 

intura di abfnzio. 83 

Tiotura di 2bfnzio compoitas 89 
Fintura di antimonio. 317 
Tintura aurifica di Rotrou. 316 
Tintura di canslla. 315 
Tintura di corallo. 838 
Tinture fatte coll'<rere . ‘97 
Tintura di gomma lacca. 04 
Tintura di gelfomino . | 8 
Tintura di Marte non forma che un fal neutro de- 

Tiquefcente… 9$ 
Tintura di Marte di Lodovico. | 96 
Tintura di Marte tartarizzata . -9$ 
Tintura dei metalli. 94 
Tintura d’oro di Elvezio. 91 
Tinture per le fpugne e leradici per i denti. 314 
Tinture refinofe fi aggrumano nelle pozioni. 84 
Tintura di zifferano. 120 
Tintura di zafferano, quel ch'ella depone fembra 

éflere analoga al fuccino. ivi. 
Tintura di fal di tartaro. -94 
Tinture fpiritofe femplici compote. 9$ 
Tinture fpiritofe femplici. 8; 
Tinture di fuccino. 84 

“Tintura di tuberof2. . 8: 
Tempo balfamico ‘per ‘la raccolta dei femplici. 23 
Tempo di raccoglier le piante. , 17 
Tempo di procurarfi le radici. 20 
Trementina cotta. 67 
Trementina lavata. 66 
Trementina non val ‘punto per eflinguere il mer- 

curio. | | 278 
Terre animali, fentimento intorno alla lor nitu- 

TA e TS 
Terra calcaria, fua natura. 153 
Terra calcaria, perchè accelera a putrefizio- 

ne. : avi. 
Terra di Lemnos preparata. 4$ 
Terra del} offa, fua natura. 33 
Terra fimolata, 43 
Terra fimolata tritata. ivr. 
Terra figillata preparata. 45 
Teriaca. | 227 
Teriaca, come la fi conferva, $ 
Teriaca celefte.. 258 
Æeriaca diatefleron. | 230 
Teriaca riformata. ,-2#9 
Titimalo. \ 299 
Titimalo , fuo ufo. | ivis 
Tronchi di-angelica confettati. 215 
Telline di mare preparate. à 45 
Tifane. s " f 324 
Tifina antifcorbutica . 89 
Tifana di Feltz, buona formula. ed 320 
Tifana di F2ltz, falfa ricetta. ! 80 
Tifana di Madama Stephens. ÿ 318 
Tifana fudoriferae 7 324 
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Topici . u 7 
Torrefizione de rabarbaro. ai © 
Tornafole in pani. os 
Tritare. 0,7 
Trocifci, 262 
Trocifci di agarico. 266 
Trocilci di alhandal. 267 
To di alk k:rge. 264 
Trocdifci alteranti, 262 
Trocifci di biancô rhafis. 216$ 
Trocifci di cacchiù. ° jvi. 
Trocifci Cifñ. 263 
Trocifci formati con un imbuto . AL 
Trocifei di Hedicroi. 263 
Trocifci ifterici. 204 
Trocifci di Karabe. 264 
, Trocifci di mirra. 1vi. 
Trocifci purganti. 266 
Trocifci fcarotici. 26$ 
Trocifci fcarotici di Minio. ivi. 
Trocifci di fquilla. 262 
Trocifci di vipere. 263 
Tre fiori cordiali. 75 
Tre ogli fomachici. 76 
Tre unguenti caldi, ivi. 
Tuflilagine d’anice di Lilla in Fiandra. 248 
Tuzia tritata. 14 
Tuzia, {ua falGfcazione . ji 
V 
+ 
en a cannone buoni per Æonfervar gli elet- 
tuarj. s 
. Vañ da confervar gli eftratti. | iv, 
Vañ ed ‘iftrumenti . ivi. 
Val ed iftruinenti di ufo in Farmacia. : 
Val di rame, rifleffioni circa il loro ufo. + ji. 
Val di piombo niente vagliono per confervar gli 
__ elettuari, $ 
Val di rincontro. 333 
Vainiglia, fua fallificazione . 15 
Vaïniglia groffa. : 250 
Veg:tabili, molti contengono delle materie analo- 
ghe al fuccino. 120 
Végetabili non contengono fempre la flefla quanti- 
ta di principj. 73 
Veicolo. | 74 
Verde di vefcica. 203 
Vetro di anti“ionio tritato. 43 
Vetro di antimonio con cera. 47 
Vermi di terra, loro preparazione. 30 
Vermi ; non toccan y»unto le refine dei vegeta- 
bili. 21 
Vino antifcorbutico di Duromette. 320 
Vino di ciriegie. 211 
Vino cotto. 08 
Vino emetico. 82 
Vino emetico, dificoltà di averlo della fleffa for- 
Z1, | ivi. 
Vino-per infufone. 85 
Vini medicinali. 81 


Vini medicinali preparati per fermentazione. iv. 
Vini nuovi danno più di fpivito di vino. en 155 
# 
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Vino di chinachina: $t 
Viole, diffcolrà di confervar quei fiori. 27 
Vipsre , lor preparazione . 30 
Vipere non hanno la virtù fudorifica che lor fi at- 
tribui(ce. 339 
Unghietta . évi. 
Uiguenti. F4 283 
Unguento d«Îl Abate Pipon. #4 303 
Uoguento egiziaco. 291 
Unguento di agrippa, o di brionia. 286 
Unguento disaltes. ) 289 
Uoguento di arczo. 288 
Unguento di artanita. 286 
Unguento di baflico - 288 
Unguento di bianco rhafs. 290 
Unguento bruno. 292 
Uguenti caldi. 76 
Uaguento cedrino per la rogna. 292 
Uuguenti freddi. 76 
Unguento per la rogna, perchè diventa cedrino. 292 
Uoguento bigio, 294 
Unoguento per |’ emorroidi. 289 
Usguento ai lauro. 284 
Unguento marziato, ivi. 
Uoguento di mercurio. 293 
Uaguento di anercuzio , perchè diventa ranci- 
do. ivi. 
Unguento di m:rceurio , le materie oleofe vegetabi- 
li non poflono fervire a prepararlo 294 
Unguento di mercurio fatto vecchio accelera la e- 
finzione del nuovo mercurio. ivi. 
Ugusnto della Madre. 290 
Uaguento mondificativo di appio. 266 
Unguento Napoletano doppio. 293 
VE , + 
Uoguento di nicozianas 2.54 
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Uuguente nutrito. 
Unguento pomfoglio, 
Unguento populeo . 





289 
287 
28$ 


Unguento populeo, perchè non à di un bel verde 


tutti gli anni. 
Unguento rofato. 
Unguento di ftorace. 
Uoguento fuppurativo. ; 
Unguento æettafarmaco. 
Ungnento di tuzia. 
Ultione dei niedicamenti. 
Vulnerarie del paefe degli Svizzeri 


Z 


Aferano, fua filficazione. 

Zff:rano di marte di Lemery. 
Zafferano di imarte preparato alla rugiada . 
Zucchero. 

Zucchero candito. 

Zuacchero cotto al caramel. 

Zucchere cetto alla piyma. 

Zucchero cotto alla grande piumae 
Zucchero cotto alla piccola piuma. 
Zucchero , fua dofe negli élettuarj fodi. 
Zucchero fino. 

Zucchero tenuto trent’anni non à veleno. 
Zucchero di latte. 

Zucchero di orzo, 

Zucchero perlato. 

Zucchero rafhnato. 

Zucchero rofato. 

Zucchero reale. 

Zucchero terrato. 


Zucchero tratto dal meles Se 
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